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INVENZIONE,  PROGRESSI  E PERFEZIONAMENTI  . 
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RAGIONE  E DIVISIONE  DELL’OPERA 


La  aloria  delle  Arti  meeeeniclM  è 
U scoria  deìU  vera  fìloaoGe. 

Eaoovb. 


Delle  tante  e svariate  qualità  di  macchine  conosciute  col 
nome  di  mulini  (i),  le  pià  distinte  e veramente  profìcue  e 
indispensabili,  sono  i mulini  da  grano  (2).  Difatti,  se  i mnlini 
in  generale  servono  ad  apprestare  all’  uso  ed  alle  occorrenze 
dell’uomo  le  produzioni  della  natura  e dell’arte,  che  senza 
di  essi  esigerebbero  tempo  e forze  soverchie , e bene  spesso 
fors’  anche  non  potrebbero  ottenersi,  i mulini  da  grano  in  ispo* 
eie  si  adoperano  a convertire  il  grano  in  farina,  rendendolo  più 
frnttnoso  all’  nomo,  che  non  sarebbe  nello  stato  suo  naturale. 

I mulini  porgono  il  mezzo  dì  sbocciare  il  grano , sceve- 
rarne la  sostanza,  ossìa  il  chicco  dalla  loppa  e da’ follicoli  meno 
nutritivi,  e prepararne  la  farina  ordinaria,  la  semola,  il  tri- 
tello, ecc.  Questi  prodotti,  con  un  mulino  ben  regolato,  e 

(1)  Udr  daisifìcazione  e nomenclatura  mtematica  delle  uiualì  ipeóe  di  mulini,  trovasi 
Ini  gli  altri  nella  Meccanica  pratica  di  G.  S.  Rliigel  (Berlino,  1784)  pag.  38,  e nella  Ma- 
tematica applicala  di  D.  Eberhardt  (Balla,  1786)  pag.  4?  o 

(s)  Intendo  parlare  soltanto  dei  mulini  da  grano,  escludendo  le  altre  specie;  quindi 
anche  la  nomenclatura  sorti  loro  analoga.  I mulini  in  generale  hanno  tutti  una  struttimi 
poco  dissimile  da  quelli  da  grano,  ed  anche  questi  bene  spesso  sono  adoperali  ud  usi  di- 
versi. Così,  per  esempio,  coi  mulini  da  grano  si  pub  acciaccare  la  corteeda  deile  qiierdc 
per  la  conciatura  delle  pelli,  la  robbin,  il  pepe,  le  ghiande  e simili.  — In  segnito,  quando 
si  discorrerà  puramente  de*  mulini  da  grano,  per  brevità  renà  ommesso  raggiunto  fùi 
grano. 
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con  acconce  manovre  si  ottengono  in  quantità  e bontà  che 
poco  lasciano  a desiderare;  ed  il  consumo  che  si  richiede  delle 
forze  deir  uomo,  per  lo  più  è in  proporzione  assai  tenue. 

Fra  tutte  le  specie  finora  conosciute  di  mulini , quelli  da 
grano  furono  per  certo  i primi  ad  avere  siffatto  nome.  Gii  altri 
inventati  probabilmente  più  tardi,  ottennero  il  nome  di  mulini 
secondo  la  maggiore,  o minore  rassomiglianza  di  forma  e di 
scopo. 

Se  la  storia  poco  ci  somministra  di  certo  snlla  disposizione 
degli  antichissimi  mulini  da  grano,  ci  insegna  però  che  erano 
conosciuti  da  tempi  i più  remoti.  Abraham  dice  a Sara:  prendi 
prestamente  tre  misure  di  fior  di  farina,  ed  intridila,  e fanne 
delle  schiacciate  (i);  la  manna  si  acciaccava  dagli  Ebrei  con 
le  macine  (a)  ; Mosè  vietava  di  prendere  in  pegno  macine  (3)  ; 
e parlando  delle  piaghe  d’Egitto,  dice  per  bocca  d’iddio,  che 
egli  in  sulla  mezzanotte  sarebbe  uscito  fuori,  e passerebbe  per 
mezzo  l’Egitto,  ed  ogni  primogenito  sarebbe  morto  nelle  terre 
di  quella  regione,  dal  primogenito  del  re  assiso  sul  suo  trono 
sino  a quello  della  fantesca  che  è dietro  alle  macine  (4).  San- 
sone abbacinato  degli  occhi,  fu  forzato  a girare  le  macine  nelle 
prigioni  de’  Filistei,  ecc.  (5). 

Gonvien  credere  che  i primi  mulini  si  movessero  a braccia, 
e fossero  di  meccanismo  assai  grossolano.  1 Toscani  di  Bolsena 
al  dire  di  Plinio  furono  i primi  a trovarne  1’  uso  (C);  avranno 
consìstito  in  una  specie  dì  mortajo,  o in  due  pietre  a modo  del 
macinello  da  pittori  (7)  ; e a poco  a poco,  e per  caso  avranno 

(1)  Mofè«  lib.  ],  cap.  i8,  v.  6. 

(а)  Id,  lib,  IV,  cap.  Il,  T.  8. 

(3)  Jd.  lib.  V,  cap.  a4' 

(4)  Jd,  lib.  Il,  cap.  li,  T.  5. 

(5)  Libro  dei  Giudici,  cap.  i6,  v.  ai. 

(б)  Plinio,  lib.  36,  cap.  i8. 

(7)  Se  i primi  mulini  con«i»tevaiio  io  una  specie  di  mortaio  é assai  ìovcrosimile  che  il 
pestello  si  rocoassc  in  giro  : il  graoo  dovevo  piuttosto  ti-itumrsi  ; e quindi  il  pestello  sarà 
stato  agitato  o sfregato  con  violenta.  Diversameole  non  si  saprebbe  concepire  come  avesse 
a ridursi  in  polvere  col  solo  girar  del  pestello,  non  potendosi  agevolare  ratione  dello  afre* 
gare  o dd  pestare  colia  iotromissìooe  dell'acqua,  come  si  fa  colle  terre  di  diverse  fab- 
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oltennta  la  forma  de*  nostri  mulini  a braccia.  Da  principio  si 
contentavano  di  infrangerlo  e di  sminnzzarlo  il  grano:  più 
tardi  si  servirono  dello  staccio  per  separarne  in  qualche  modo 
le  parti  più  sottili  dalle  più  grosse. 

Gli  storici  e gli  archeologi  vogliono  ohe  Ennosto  fosse  ve- 
nerato dagli  antichi  come  Dio  dei  mulini  (i).  Alcuni  a luì , 
altri  a Milete  ne  attrìbaìscono  l’ invenzione  (a)  ; anzi  sog- 
giungono che  dal  nome  di  qnel  principe,  l’ordigno  di  maci- 
nare cominciò  a chiamarsi  mula,  dal  che  i Latini  formarono 
il  vocabolo  di  mola,  molendinum,  o mulino,  che  poi  passò 
nelle  lingue  derivate  dal  latino. 

L’uso  dei  mulini  portatili  passò  dall’ Oriente  ai  Greci,  ed 
Omero  ne  parla  nell’Odissea. 

L’  arte  di  convertire  il  grano  in  farina  non  era  conosciuta 
dai  Romani  dei  primi  tempi,  i quali  costumavano  mangiarlo 
torrefatto.  Il  console  Paolo  Emilio  reduce  vittorioso  dalla  Gre- 
cia, portò  da  quel  paese  a Roma  l’invenzione  dei  mulini. 
Prima  di  lui  sì  era  cominciato  in  Roma  a pestare  il  grano  en- 
tro morta]  di  sasso,  e dalla  funzione  appunto  del  pestare  di- 
cevansi  pistores  qne’  che  macinavano  il  grano,  e pistrinum 
l’ officina  dove  si  faceva  l’ operazione  e si  fabbricava  il  pane. 
L’antico  nome  di  pistore  e pistrina  è tuttora  usato  nel  dia- 
letto veneziano  e genovese,  e noi  Lombardi  abbiamo  storpiato 
il  pistrinum  in  prestino  (3). 

I mulini  da  macina  introdotti  in  Roma  da  Paolo  Emilio,  n 
poscia  diffusi  a tutta  Italia,  per  quello  che  ne  giudicano  gli 


briche,  e tegn«taiiKDte  p«r  (|ael)e  di  porcdlane.  A.ncfae  pestando  però  è difficile  lo  ifiirì* 
Dare,  «e  il  pestello  non  sia  scabro,  giacché  il  grano,  o si  frange  soltanto  in  minunoli,  o 
riesce  ammaccato  grossolanamente,  secondo  che  il  laortajo  è piò  o men  pieno. 

|i)  Evr>ms  bsr  ru  Snida. 

V.  nelle  memorie  della  società  colooibarìa  di  Firenze;  Litomo,  1 75a,  voi.  Il,  pog.  307. 
OsservoLtom  del  propoUo  F»  A.  Goti  sopra  un*  antica  gemma  anulare  ruppresentante  Eu^ 
no$to  Dio  dà  mulirù, 

(a)  MuXsra  ròi'  XsXsydf  ftetst  ts  ’ktyytnt»  sai  ir  ràìis  AAserai»*  iC¥  ivi 

>>4701.  Pausan.  Lacon.  Ili,  c.  36.  — Ruhnii,  360. 

(3)  Cosai,  pi»,  n.®  3i,  i835.  — Cherubini,  Foc.  mil.~iiaL 
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«ruditi  «olla  scoperta  di  alcnni  avanzi  trovali  negli  scavi  di 
Pompei,  io  una  bottega  da  fornajo  a mano  sinistra  della  via 
Domizia,  erano  così  formati:  sorgeva  da  terra  un  masso  di 
pietra  volcanica,  della  fìgara  di  un  tronco  di  colonna,  colla 
faccia  superiore  rialzata  a cono  ; su  questo  posava  un’  altra  pie- 
tra perforata  internamente  sai  fare  di  un  polverino,  ovverosia 
a due  tronchi  di  cono  congiuuti  alle  basi  minori,  Fano  dei 
quali  era  calibrato  in  modo  di  adattarsi  perfettamente  al  cono 
in  rilievo  del  masso  principale,  e l’altro,  che  rimaneva  al  diso- 
pra, faceva  l’ ufficio  di  tramoggia.  Per  un  foro  scolpito  traverso 
al  corpo  di  questa  pietra  si  introduceva  una  stanga  che  muo- 
vevasi  in  giro  col  sussidio  di  forze  vive,  e in  tal  guisa  il  grano 
passando  dalla  tramoggia  al  cono  inferiore  entrava  tra  le  due 
pietre  e si  riduceva  in  farina  e crusca  che  cadeva  al  basso 
in  un  cavo  circolare  destinato  a riceverla.  Perché  le  due  pie- 
tre non  audassero  presto  in  rovina  si  foderavano  di  ferro  in 
lamine. 

L’ invenzione  dei  mulini  ad  acqua  dovrebbe  essere  avvenuta 
poco  prima  della  nascita  di  Cristo,  come  appare  da  un  epi- 
gramma di  Antipatro  (i)  che  avrebbe  fiorito  5o  anni  avanti  al- 
1’  era  volgare.  La  descrizione  che  ne  ha  dato  Vitruvio,  è puro 
una  prova,  che  a’  tempi  di  Augusto  vi  erano  in  Roma  dei  ma- 
lini  ad  acqua  ; . . . Fiunt  eetiam  in  /lunUnibus  rota  eisdem  ra- 
tionibus,  quibus  suprascrìptum  est.  Circa  earum  frontes  affigun- 
tur  pinna,  qua  cum  percutiuntur  ab  impela  fluminit , cogunt 
progredientes  versori  rotam,  et  ita  modiolis  aquam  haurientes , 
et  in  surnmum  referentes,  sine  operarum  calcatura,  ipsius  flu- 
minis  impulsa  versata  prastant,  quod  opus  est  ad  usum.  Eadem 
ratione  atiam  versantur  hydraula,  in  quibus  eadem  sunt  omnia, 

(i)  «s  O Taocìulie  die  laTorate  ai  mulini,  cessate  di  afblicarTi;  dormite  e lasciate  che 
gli  augelli  cantino  all'  apparir  dell’  aurora  ; già  Cerere  ha  imposto  olle  Najadl  di  compiere 
il  vostro  lavoro;  c le  ?(a]adi  obbedienti  gcltansi  alle  ruote,  con  forza  ne  girano  gli  assi^ 
e con  questi  le  pesanti  macine.  » 

Sull'istoria  dei  mulini^del  resto,  si  consultino  i supplimenti  di  Beckmann  alla  storia 
delle  invenzioni , tom.  li , pari  I da  cui  fu  tolta  gran  parte  delle  cose  riferite  e la  Me- 
«noria  intitolata:  Dissertatio  histonca  de  il/ob'/,  quam  prntUìe  Joh,  PluL  Trexier  àefen. 
Jo.  Tob.  Miiìdberger  Ratùbonem  /erur,  169S. 
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/>r«fcr  quam  quod  in  uno  capite  axis  habent  tympanum  denta- 
tum  et  mclasum;  id  autem  ad  perpendiculum  collocatum  in 
cuUrum,  venatur  cum  rota  pwrìter.  Secundum  id  tympanum, 
majus  item  dentatum  planum  est  collocatum,  quo  continetur 
axis,  habens  in  summo  capite  subscudem  ferream , qua  mola 
continetur.  ha  dentes  ejus  tympani  quod  est  axe  inclusum  im- 
pellendo dentis  tympani  plani,  cogunt  fieri  molarum  circinatio- 
nes  in  qua  machina  impedens  infundibulum  subministrat  moUs 
frumentum,  et  eadem  versatione  subigìtur  farina  {Fitr.  iib.  X 
cap.  io).  Pallelio  consigliava  di  stabilirne  in  quelle  posses- 
aioni  che  sono  fornito*  di  acquo  correnti,  per  poter  macinare 
il  grano  senza  bisogno  di  uomini  e di  animali.  — L’inven- 
zione però  fu  lenta  a difiTondersi,  e quando  circa  ventitré  anni 
dopo  la  morte  di  Augusto,  Caligola  tolse  buoi  e cav.illi  ai  mu- 
lini per  servirsene  al  trasporto  di  varie  sue  masserizie,  Roma  pati 
carestia  di  pane;  e 3oo  anni  dopo  si  contavano  ancora  da  ben 
3oo  mulini  a cavalli,  come  ai  continuò  infino  a quei  giorni  a 
far  girare  le  macine  anche  dagli  schiavi:  Asinio  Plauto  comico 
latino  che  viveva  circa  due  secoli  prima  dell’era  volgare  fu  con- 
dannato anch’esso  al  dire  di  Nevio  a girar  le  macine  in  pena 
di  alcuni  scherzi  che  si  era  permessi  intorno  a persone  po- 
tenti, sebbene  Vairone  ed  altri  pretendano  che  la  miseria  sol- 
tanto lo  avesse  ridotto  a tanta  abbiezione.  Questa  barbara  usanza 
cessò  quando  la  propagazione  del  cristianesimo  ebbe  raddolciti 
i costumi  degli  uomini.  E verosimilmente  la  causa  che  ritardò 
la  dififusìone  de’mulini  ad  acqua  ripeter  devesi  in  gran  parte 
dal  leggiero  costo  del  raantenimento  degli  schiavi  e dei  cosi 
detti  servi  della  pena. 

Verso  l’anno  400  incominciarono  a rendersi  comuni  i mu- 
lini ad  acqua,  che  furono  riputati  quai  novelli  apparati  e po- 
sti sotto  la  pubblica  tutela,  cosicché  troviamo  ordinanze  in  tale 
materia  rinnovato  e rinvigorito  anche  sul  finire  del  quinto 
secolo. 

I mulini  dì  Homo  erano  posti  in  canali  che  bagnavano 
la  città;  e quando  Vitige  re  de’ Goti , l’anno  536  strinse  in 
Lii.  I.  . 
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Roma  Belisario,  fece  chiudere  i quattordici  grandi  acquidotti, 
in  cui  erano  i mulini;  e poiché  mancavano  similmente  buoi 
e cavalli  per  supplire  alle  acque  deviate,  Belisario  immaginò 
di  collocare  i mulini  sulle  barche  e farli  animare  dalle  acque 
del  Tevere,  e il  tentativo  fu  coronato  dal  buon  successo.  Di 
qui  pertanto  sembra  essere  nata  la  prima  invenzione  de’  mu- 
lini da  fiume. 

In  seguito  i mulini  ad  acqua  si  estesero  rapidamente  a tutta 
Europa.  Anche  Ausonio  però,  che  viveva  verso  l’ anno  879  ne 
avea  immaginato  di  somiglianti , che  situò  in  un  torrentello 
tributario  alla  Mosella.  Sembra  quindi  che  in  Germania  sieno 
stati  introdotti  qualche  tempo  prima.  La  storia  in  progresso 
ne  ricorda  ad  ogni  secolo.  Dante,  Boccaccio  ed  altri  scrittori 
italiani  dei  primi  tempi  fanno  menzione  di  macine  mosse  dal- 
r impetuoso  corso  delle  acque  (i). 

Sui  mulini  a vento  dei  primi  tempi,  non  abbiamo  cosa  al- 
cuna di  positivo  sino  al  secolo  duodecimo;  devono  però  es- 
sere siati  inventati  più  presto.  Mabillun  ci  fa  conoscere  un 
diploma  del  iio5,  che  concede  ad  un  convento  di  Francia 
di  stabilire  mulini  a vento  e ad  acqua.  Nel  1143  fu  eretta 
un’abbazia  in  una  foresta  del  Northamtons-hire , che  venne 
poi  derelitta  e smantellata  interamente  180  anni  dopo:  e il 
motivo  addotto  di  averla  distrutta  fu  il  non  essersi  fabbricato 
alcun  abituro  nelle  vicinanze,  nessun  mulino  a vento,  o ad 
acqua,  al  qual  uso  non  venne  mai  esportato  un  albero  di  quella 
foresta.  Progredendo  trovasi  fatta  menzione  con  più  frequenza 
di  tai  mulini;  Dante  li  ricorda  nell’ inferno.  Nel  iSqS  la  città 
di  Spira  ne  fece  edificare  uno,  e chiamò  dai  Paesi-Bassi  per- 
sona pratica  di  macinare  con  simile  meccanismo. 

(1)  Ecco  come  Dante  h eiprìme  iu  una  leggiailni  comparazione  per  dinotare  la  <vel- 
tezza  colla  quale  Virgilio  lo  scampò  dalla  persecuzione  dei  demoni  : 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
K volger  ruota  di  mulin  terragno 
Quand’ella  più  verso  le  pale  approccia. 

Infimo,  XXIII,  47* 
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' Il  processo  di  separare  la  farina  dalla  crusca,  è ancora  as- 
sai vario.  In  molte  regioni  oggi  pare  il  grano  non  si  fa  che 
triturarlo  sottilmente;  inoltre  la  farina  viene  cernita  con  ap- 
positi stacci;  ma  quasi  dapertutto  si  abbnrralta.  Quest’ultimo 
processo,  in  cui  il  cosi  detto  frullone  è mosso  ad  un  tempo 
cogli  altri  ordigni,  fu  ideato  appena  sul  cominciare  del  secolo 
decimosesto. 

Non  vi  è macchina  al  mondo  che  non  sta  suscettibile  di 
miglioramento,  e gli  attuali  nostri  mulini  possono  incontesta- 
bilmente essere  motto  perfezionati  anch’  essi.  Ciò  è applica- 
bile segnatamente  alla  costruzione  delle  loro  parti  individue , 
che  spesse  volte  influiscono  assai  allo  scopo,  ossia  alla  maci- 
nazione del  grano.  Quale  dannosa  influenza  non  esercita  infatti 
sul  grano  che  si  trova  in  macina  1’allentarsi  del  mozzo  delle 
ruote,  la  rottura  de’ denti  e dei  fusi,  e ogni  altro  consimile 
accidentel  È pur  certo  che  anche  il  meccanismo  può  in  al- 
cuni casi  essere  assai  migliorato;  generalmente  parlando  però, 
è tale  da  potervi  applicare  qualunque  forza  conosciuta.  Il  vento 
e'I’ acqua  sono  gli  agenti  di  cui  si  usa  preferibilmente,  e con 
molto  vantaggio,  secondo  che  natura  ne  ofiVe  l’occasione,  e 
per  lo  più  vi  si  adatta  un  meccanismo  che  più  semplice  non 
saprebbe  quasi  idearsi.  Ma  anche  la  struttura  ed  il  meccanismo 
de’  nostri  mulini  non  sono  ancora  regolati  in  maniera  da  otte- 
nere lo  scopo  prefisso  con  tutta  sicurezza , e per  la  via  più 
spedita;  nullameno  però,  lo  si  ottiene  ordinariamente  a quel 
punto  da  lasciar  poco  in  tal'proposito  a desiderare.  — Ne’  mu- 
lini ben  governati , il  grano  si  monda  delle  parti  terrose  che 
vi  si  uniscono  e si  attaccano  nel  raccoglierlo,  e lo  si  spoglia 
medesimamente  delle  barbe  e delle  altre  parti  ruvide  che  se 
gli  trovano  frammiste;  quindi  si  sbuccia,  e sen  cava  la  farina 
separandone  il  fiore  e le  crusche  in  modo  che  avanzi  poca 
mistura. 

Le  principali  causo  che  ritardarono  o impedirono  i progressi 
di  quest’arte  per  cui  non  porgeva,  nè  porge  sempre  quei  ri- 
snltamenti  che  potevamo  attenderci  dal  grado  di  perfettibilità 
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a cui  è ormai  pervenuta , a dirle  in  breve  sono  singolar- 
mente : 

a)  La  banaUtà,  ossia  il  diritto  di  obbligare  i vassalli  a servirsi 
del  mulino,  forno,  eco.  del  feudatario,  per  cui  gli  abitanti  del 
ciroondario  feudale  non  potevano  altrimenti  far  macinare  al- 
trove. Questo  diritto,  compagno  a tante  altre  violenze  del  fen- 
dalismo , abolito  assolutamente  dalla  legge  5 pratile  anno  YI 
insieme  a tutte  le  altre  specie  di  diritti  senza  indennità,  era 
dannoso  a’  mugnaj  ed  agli  avventori  : ai  primi,  perchè  avevano 
sempre  limitato  il  quantitativo  del  grano  da  macinare,  cosic- 
ché erano  impossibilitati  a cavare  un  compenso  delle  loro  fa- 
tiche, o della  maggior  diligenza  che  avessero  usato,  e gli  av- 
ventori erano  sempre  malcontenti,  come  lo  sono  generalmente 
gli  uomini  con  tutto  ciò  che  sappia  di  dipendenza,  o tributo; 
agli  avventori  poi  era  svantaggioso  in  quantochò  non  potendo 
macinare  ove  tornasse  lor  meglio,  bisognava  accomodarsi  alla 
ventura.  La  banalità  all’  epoca  che  fu  introdotta  era  forse  più 
adattata  alle  costumanze  de’  tempi  che  non  adesso,  che  lo  spi- 
rito di  incivilimento  ha  fatto  nascere  universalmente  il  deside- 
rio di  vedere  aboliti  onninamente  siffatti  vincoli  feudali  che  non 
hanno  un  corrispettivo,  e moltiplicati  all' incontro  i mulini  li- 
beri. Ne’  paesi  in  cui  è tolta  questa  servitù,  i vantaggi  che  ne 
scaturirono  sono  assai  sorprendenti,  e noi  lo  provammo  in  effetto. 

b)  La  mulenda,  ossia  quella  contribuzione  o mercede  che  si 
paga  al  mugnajo  per  la  macinatura  , la  quale  in  molli  luoghi 
per  forza  di  legge  o di  consoetudine  sì  ritiene  costante, 
quand’anche  l’operazione  importi  maggior  cura  e diligenza. 
Eppure  un  metodo  dì  macinare  a parità  di  un  altro  esìge  dop- 
pia ed  anche  più  volte  maggiore  diligenza  e lavoro.  — Quando 
già  da  secoli  fu  stabilita  la  misura  della  mercede,  è certo  che 
non  si  ebbe  riguardo  a perfezionamenti  dell’arte  del  mugnajo. 
— Cessala  per  altro  la  banalità,  venne  ad  essere  tolta  in  parte 
anche  la  seconda  causa. 

c)  Le  prescrizioni  che  stabilivano  le  quantità  di  farina  e di 
crusca  che  il  mugnajo  devo  rendere.  — È raro  che  queste  pos- 
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tano  tener  calcolo  degli  stritoli  e de’  minnzzoli  del  grano,  perchè 
a cagione  del  cmschello  dissipato,  ora  manca  la  misura  ed  ora 
il  peso.  Il  prosorivere  totalmente  queste  prescrizioni,  forse  non 
fa  sano  consiglio,  qualche  modificazione  invece,  avrebbe  po- 
tato lenire  abbastanza  il  male. 

Quando  alle  banalità  ed  alle  altre  gravezze  e dipendenze 
fendali  subentrarono  i mnnicipali  statati,  e le  nnove  patrie  co- 
stituzioni, anche  l’ arte  del  mngnajo  in  un  coi  diversi  rami  in- 
dustriali migliorò  sna  condizione,  e cominciò  a prosperare. 

Molti  privilegi  accordano  quelle  savie  leggi  a favore  dei  mu- 
lini : essi  furono  certamente  anggeritl  all’accorto  legislatore 
dalla  convenienza  di  animare  un’arte  che  ha  per  ìscopo  di 
provvedere  a bisogni  sociali  della  prima  e più  diretta  neces- 
sità, e che  è legata  in  modo  imponente  all’  interesse  ed  alla 
economia  pubblica. 

Ottenuta  una  volta  la  facoltà  di  tener  mulino  ( fosse  questo 
per  macinare,  brillar  riso,  segare,  ecc.)  non  era  più  soggetta 
ad  essere  impedita  o tolta , neppure  per  legge  di  prescrizio- 

ne  (i)- 

Data  e verificata  la  sede,  ossia  il  sito  e la  ragione  di  un 
mulino,  sia  con  scrittnra  o documenti,  sia  coll’ ispezione  dei 
segni  e dei  vestigj  esistenti,  benché  questo  da  tempo  immemora- 
bile non  fosse  stato  in  esercizio,  non  poteva  il  vicino  nè  al 
disopra  nè  al  disotto  dèi  canale , per  cui  scorrono  le  acque , 
fabbricare  un  mulino  nuovo  in  pregiudizio  del  vecchio,  qua- 
lora s’avesse  voluto  rifare  e rimettere  in  esercizio;  anzi  era 
oldiligato  a levare  le  chiuse,  gli  argini  e gli  incastri,  insomma 
qualunque  ostacolo  avesse  potato  pregindicare  la  ripristinazione 
del  molino  vecchio  e il  libero  uso  delle  acque,  senza  che 
potesse  allegare  a suo  favore  il  possesso  di  venti  od  anche  di 
qnarant’anni. 

L’acqna  però,  caduta  che  fosse  dal  superiore  molino,  se 
questa  decorreva  a beneficio  di  altro  inferiore,  senza  essere 

(i)  Rulirlcii  geoenle  dcOt  seque,  malìo^  ccc.  cap.  a4<>,  ^«1.  Il  degli  Statali  di  Milano. 

Lli.  I.  o 


Digitized  by  Google 


XIV 

vincolata  ad  altri  nsi,  o ad  altri  particolari,  non  poteva  (come 
si  rileva  da  una  dicliiaraziune  del  Collegio  degli  Ingegneri  di 
Milano  de’ 7 febbrajo  1696)  essere  uullamente  manomessa  o 
divertita  dal  proprietario  del  mulino  superiore  il  quale  non  aveva 
facoltà  di  alterare  neanche  il  cavo  intermedio  ai  due  mulini  (i). 

Chiunque  avesse  mulino,  poteva  scavare  l’alveo  della  tua 
gora,  spurgarla,  tagliarvi  le  erbe  palustri,  spazzare  e gettare  il 
fango  alla  destra  e sinistra  parte  delle  ripe;  poteva  inoltre  le- 
vare ogni  ostacolo,  che  fosse  di  pregiudizio  al  suo  mulino,  non 
ostante  veruna  prescrizione,  e non  ostante  qualunque  contrad- 
dizione dei  possessori  de’  fondi  tanto  dall’  una  quanto  dall’al- 
tra parte  del  canale;  e ciò  lino  al  sito  del  mulino  inferiore. 
E queste  azioni  non  potevano  impedirle  neppure  i limitrofi 
aventi  diritto  alle  acque  per  l’irrigazione  de’ prati  (a). 

A ninno  poi  era  lecito  condurre  le  acque  fuori  del  territo- 
rio comunale  ad  altri  territorj  posti  fuori  del  Ducato  di  Mi- 
lano, ammenoché  non  fosse  per  solo  transito,  come  avverte  il 
Carpano,  se  prima  dette  acque  non  avevano  servito  per  l’uso 
ed  esercizio  dei  mulini  del  Ducato  di  Milano,  sotto  pena  ai 
contravventori  di  perdere  la  ragione  di  dette  acque  (3). 

E stante  quella  Costituzione  provinciale,  la  quale  proibiva 
di  estrarre  da’  fiumi-  o navigabili  o non  navigabili  le  acque  per 
qualsivoglia  uso  senza  il  titolo  e l’espressa  concessione  del 
Principe,  il  Senato  dichiarava  con  silo  rescritto  del  16  gen- 
iiajo  iSqS,  che  il  padrone  di  un  territorio  potesse  fabbricare 
un  mulino,  servendosi  dell’acqua  di  un  fiume  pubblico,  che 
scorra  nel  distretto  territoriale,  purché  le  acque  ritornassero  al 
fiume  donde  si  erano  estratte  ; e dichiarava  parimente  ohe  per 
la  irrigazione  dei  fondi  non  si  potessero  estraere  da’  fiumi  le 
ncque  di  maniera  tale  , che  mancassero  per  l’ uso  dei  mulini 
inferiori  (4). 

(1)  V.  a pag.  66  del  libro  inlUobto:  Ordincs  novi,  ecc.  Ordini  duotì  degli  Ingegneri 
ed  Arcliitctti  di  Milano,  e degli  Agrimaasori  pubblici, 

(1)  V.  Sla/uU  di  Milano^  Rub.  cit.  cap.  a4<> 

(3)  Stat.  Rub.  cit.  cop.  i49* 

{\)  StippUm.  al  cap.  i4^  Statuti  di  Milano t ediz.  di  Giiiaeppc  Galeaui 

del  1775,  pag.  191. 


Digifized  by  Google 


XV 


D’altra  parte  però  a frenare  e togliere  qualunque  idea  di 
monopolio  e gli  abnai  d’ ogni  sorta  che  avessero  potuto  intro* 
darsi  nell’esercizio  della  macinazione,  le  nuove  costituzioni 
ordinavano  al  titolo  De  Proefectis  Annonoe: 

Che  ai  molinari  fosse  lecito  il  portare  e far  portare  impu- 
nemente frumento  e biade  ai  loro  mulini,  ad  effetto  di  maci- 
narli e ridurli  in  farina,  e questa  ricondurre  da’  molini  alle 
case,  purché  ciò  si  facesse  di  giorno  e per  le  strade  consuete, 
e dai  Inoghi,  ove  non  vi  fosse  manifesta  suspicione  di  frode  ; 
e che  dentro  otto  giorni  della  consegna  del  grano  lo  dovessero 
ricondurre  ridotto  in  farina.  Lo  stesso  si  doveva  osservare  dalle 
altre  persone,  che  portassero  frumento  e biade  dalle  loro  case 
ai  mulini. 

I molinari  erano  tennti  in  principiu  dell’  anno  a dare  sicurtà 
in  mano  del  capitano  della  rispettiva  provincia , di  osservare 
gli  ordini,  e di  ottenere  le  solite  licenze. 

Agli  stessi  era  proibito,  che  sotto  pretesto  di  macinare,  ri- 
cevessero granaglie  in  luoghi  non  compresi  nella  licenza  di 
macinare  a loro  concessa.  Avevano  altresì  divieto  di  condur  grano 
dall’ano  all’altro  luogo,  sotto  pretesto  della  licenza  della  ma- 
cina; fuori  che  a quel  luogo  ed  a quelle  persone,  da  cui  ave- 
vano ricevnto  il  grano  per  macinarlo;  e ciò  sotto  pena  della 
perdita  dei  giumenti  e del  grano,  e di  soldi  venti  per  cia- 
scuno stajo. 

Sotto  le  stesse  pene  poi  non  potevano  i detti  molinari , nè 
alcuno  della  famiglia  comprare  biade,  farina,  legami  in  alcun 
luogo,  nella  qual  pena  incorrevano  anche  i venditori  che  non 
avessero  la  licenza  del  magistrato.  — Era  inoltre  proibito  e ad 
essi  molinari  e alla  loro  famiglia  il  dar  commissione  per  la  con- 
dotta delle  biade  a quelli,  i quali  avessero  licenza  di  condurle 
da  ogni  banda;  e ciò  sotto  la  pena  della  perdita  de’ giumenti, 
e inoltre  della  perdita  di  dette  biade  a danno  del  padrone. 

Altre  prescrizioni  particolari  ai  mulini  posti  sul  fiume  Olona 
possono  vedersi  nelle  stesse  N.  C.  sotto  il  titolo  dell’  officio  « 

del  Giudice  e del  Commissario  del  fiume  suddetto. 
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Gol  regolamento  del  ao  maggio  1806  per  la  navigazione  al 
t!t.  II,  $ 9 è atabilito  che  chinnqne  credesse  di  poter  senza 
ostacolo  o pericolo  della  navigazione  erigere  lungo  i fiumi  ed 
i canali,  macchine  pel  movimento  di  mulini  e di  opificj,  deve 
riportarne  la  concessione  dal  Governo,  il  quale  1’  accorda  dopo 
essersi  assicurato  che  tali  opere  non  siano  di  pregiudizio,  pre» 
scrivendo  nella  concessione  quelle  cautele  e condizioni  che 
sono  di  pratica. 

Il  5 41 3 Codice  Civile  Generale  Austriaco  provvede  per- 
chè non  sieno  costrutte  opere,  o fatte  piantagioni  tali  che  al- 
terino il  corso  ordinario  di  un  fiume,  o che  possano  recar  danno 
alla  navigazione,  ai  mulird , alla  pesca,  o ad  altri  diritti  del 
terzo.  Queste  opere  in  generale  non  possono  intraprendersi  che 
colla  permissione  dell’ autorità  politica,  le  cui  decisioni  sono 
dirette  dalla  legge  ao  aprile  1804  relativa  alle  spese  de’  lavori 
ed  all’amministrazione  delle  acque  pubbliche,  e dalla  surri- 
cordata de’  ao  maggio  1806  che  come  politiche  furono  dichia- 
rate tuttora  in  vigore  da  nn’anlica  decisione  del  Sapremo  Se- 
nato di  giustizia  residente  in  Verona,  e successivamente  ricon- 
fermale colla  notificazione  dell’LR.  Governo  di  Stilano  18  lu- 
glio i8a8. 

Rispetto  poi  alle  relazioni  tra  cónfinanti,  e contenti  delle 
acque  che  vogliono  mettersi  a profitto  nella  erezione  di  nuovi 
stabilimenti,  l’ intraprenditore  è in  obbligo  ogni  volta  di  far 
luogo  alle  pratiche  stabilite  ai  ^ 69  del  vigente  regola- 

mento generale  del  processo  civile. 

Quanto  alle  prese  e condotte  d’acqua  sia  per  l’attivazione 
di  somiglianti  opificj , che  per  altro  oggetto,  le  leggi  provin- 
ciali, gli  Statati  di  Sfilano,  e segnatamente  le  nuove  Costitu- 
zioni al  lib.  IV,  titolo  De  aquu  et  flutmrùbus,  provvedevano 
cautamente  all’indennità  de’  possessori  delle  terre  che  vole- 
vansi  attraversare  colle  nuove  condotte,  ed  erano  nel  tempo 
stesso  favorevoli  ai  conducenti  di  tali  acque. 

Fra  queste  le  principali  erano,  che  qualunque  possessore  di 
acqua,  fosse  di  sorgente,  o derivata  da  fiumi,  o navigli,  od  an- 
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che  raccolta  dalle  altrni  colature,  aveva  diritto  di  condurre 
quest’ acqna  al  termine  che  gli  aggradiva,  e conseguentemente 
formarle  l’opportuno  cavo  su  fondi  altrui,  chiunque  ne  fosse 
il  padrone,  non  esclusi  gli  stessi  fondi  ecclesiastici,  come  si 
raccoglie  dal  decreto  ao  agosto  i57a  di  monsig.  Gio.  Battista 
Castelli,  vicario  generale  di  S.  Carlo,  che  anzi  era  loro  per- 
messo di  attraversare  col  nuovo  cavo  le  stesse  pubbliche  strade, 
rogge  e canali  altrui  (t). 

Per  ovviare  però  al  pregiudìzio  che  potesse  risultarne  al- 
trnì,  comandavano  primieramente  le  leggi  che  il  tutto  si  fa- 
cesse col  minor  danno  delle  parti,  vale  a dire  del  possessore 
del  fondo,  non  meno  che  del  conducente. 

In  particolare  poi  volevano  che  prima  di  effettuare  l’ideata 
condotta  si  comunicasse  alle  parti  il  progetto,  sicché  potessero 
le  medesime  dal  perito  dì-  loro  confidenza  far  conoscere  il  sito 
destinato  al  nuovo  cavo. 

Al  padrone  del  fondo  doveva  pagarsi  non  solo  il  terreno  oc- 
capato  dal  cavo,  ma  inoltre  un  piede  liprando  (nove  once  del 
braccio  milanese)  d’ambe  le  parti,  col  quarto  di  più  del  suo 
costo,  rimanendo  a lui  il  diritto  di  farvi  delle  piantagioni  di 
alberi  sulla  riva  della  roggia  venduta. 

f&e  occorreva  di  occupare  colla  terra  escavata  una  maggiore 
estensione  del  detto  piede  liprando,  il  fondo  doveva  pagarsi  la 
metà  del  suo  valore. 

Se  al  conducente  tornava  comodo,  come  sovente  avveniva, 
di  far  uso  di  un  qualche  cavo  abbandonato,  doveva  di  questo 
pagarsi  il  fondo  come  sopra,  ed  inoltre  l’ importo  della  di  Ini 
escavazione  e degli  edificj  che  per  avventura  vi  si  trovassero. 

Se  fosse  occorso  di  dover  atterrare  delle  piante,  queste  ve- 
nivano pagate  al  padrone,  a cui  rimanevano  le  piante  stesse. 

Il  doppio  pure  del  suo  importo  doveva  pagarsi  il  danno  che 
a soffrir  venissero  i fondi  limitrofi  alla  nuova  condotta,  o per 
atterramento  di  biade , erbe , o frutti , cagionato , o dal  cer- 


ti) V.  Sappiali,  sgli  Suuud  di  Milano  al  cip.  a4<- 
Lis.  I. 
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reggio,  o dall’interinale  deposizione  della  terra,  o per  forma- 
zione di  calcina,  o cose  simili. 

Per  provvedere  poi  alla  sicurezza  delle  altrni  aoqne,  coman- 
davano le  accennate  leggi  in  generale  che  non  potesse  il  coudn- 
cente  fare  cosa  alcuna  ohe  venisse  in  qualche,  gnisa  a scemarne 
il  corso,  o ad  esporre  a pericolo  di  diminuzione  le  acque  al- 
trui. Perciò  se  la  condizione  del  nuovo  cavo  richiedesse  d’in- 
tersecare una  roggia  di  un  altro,  era  in  obbligo  il  conducente 
di  formarvi  e conservarvi  a proprie  spese  gli  opportuni  edificj, 
e questi  di  cotto  o di  pietra,  sicché  potesse  con  eguale  faci- 
lità e sicurezza  decorrervi  l’acqua  del  priibo  proprietario.  Quindi 
se  la  nuova  roggia  dovesse  farsi  passare  per  mezzo  di  un  ponte- 
canale  sopra  la  roggia  altrui,- doveva  questo  èssere  io  tale  al- 
tezza, che  per  qualunque  escrescenza  'd’acque  la  roggia  infe- 
riore non  avesse  a soffrire  ostacolo  dal  sovrapposto  edificio;  e 
se  all’opposto  dovesse  passare  di  sotto,  o per  tomba,  o botte 
retta  sotterranea,  ovvero  per  tomba  a àfone,  ovvero  per 
salto  come  dicesi,  di  gatto,  il  nuovo  letto  fabbricato  superior- 
mente per  la  roggia  antica  doveva  essere  di  tale  consistenza 
che  nè  potesse  trapelare  la  di  lei  acqua  nel  cavo  inferiore,  nè 
r urto  e la  pressione  dell’  acqua  soltostaute  potesse  mai  alterare 
il  sovrastante  canale. 

Se  il  nuovo  cavo  dovesse  dirigersi  secondo  l’andamento  di 
una  preesistente  roggia,  dovevasi  tenere  la  distanza  di  tre  o 
quattro  trabucchi,  a proporzione  del  corpo  d’acqua,  e ciò  af- 
fine ohe  non  trapelino  le  acque  e passino  dall’ uno  all’altro 
cavo;  ed  il  terreno  intermedio  doveva  pagarsi  al  proprietario 
o per  intero,  o per  metà  del  suo  vero  valore,  secondo  la  stima 
ed  il  giudizio  de’  rispettivi  periti. 

Se  in  causa  del  nuovo  cavo  vi  fosse  pericolo  che  andassero 
a male  le  altrui  colature,  si  doveva,  a spese  del  conducente, 
formare  un  contraffosso,  ossia  un  cavo  parallelo  al  nuovo,  per 
raccogliere  dette  acque,  pagando  allo  stesso  proprietario  non 
solo  il  fondo  occupato  da’  cavi,  ma  anche  il  terreno  loro  in- 
termedio, secondo  che  si  è detto  di  sopra. 
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Non  era  però  mai  lecito  al  condooente  di  ocoopare  le  rog- 
gio altrui,  esaendoTi  una  decisione  del  Senato  di  Milano  a que- 
sto riguardo  del  la  maggio  i66a.  Se  per  altro  ciò  venisse  spon- 
taneamente concesso  dai  loro  proprietaij,  si  aveva  il  dovere  di 
pagar  loro  il  terreno  del  nuovo  cavo  colla  ragione  de*  due 
piedi  liprandi  per  le  ripe,  la  lista  di  terreno,  o costina  inter- 
media, e gli  edificj  tutti  richiesti  non  solo  per  nn  corso  egual- 
mente facile  delle  sue  acque,  ma  anche  per  traghettare  alla 
costina  intermedia,  e ciò  altresì  coi  cavalli  e carri,  qualora  detta 
costina  fosse  stata  tale  che  potesse  ammettere  ed  abbisognare 
dell’opera  loro. 

Il  nuovo  cavo  poi  doveva  essere  per  tre  anni  spurgato  e ri- 
parato a spese  del  conducente,  dopo  il  qual  tempo  lo  spurgo 
e la  manutenzione  appartenevano  al  concedente,  nella  guisa 
stessa  che  a lui  apparteneva  lo  spurgo  e la  manutenzione  del 
vecchio  cavo  dato  ad  nso  del  nuovo  acquedotto. 

L’obbligo  dello  spurgo  e della  manutenzione  triennale  nella 
maniera  accennata  si  estendeva  ancora  ai  contraffossi  di  cui  si 
è parlato  di  sopra,  i quali  erano  destinali  a raccogliere  le  co- 
lature obbligate. 

Se  occorreva  di  attraversare  strade  o pubbliche  o private 
colla  linea  del  canale,  era  tenuto  il  conducente  a costruirvi 
superiormente  dei  ponti  di  tale  larghezza  e consistenza  che 
libero  lasciassero  il  passaggio  de'  pedoni  non  meno  che  dei  carri 
e delle  carrozze,  nella  maniera  stessa  usala  dapprima. 

Il  disposto  dalle  antiche  consuetudini  e leggi  statutarie  di 
Milano  in  materia  di  acquedotto,  di  cui  abbiamo  riferito  gli 
articoli  più  interessanti , fu  modificato  in  parte  ed  in  parte 
conservato  dal  Codice  civile  francese,  in  seguito  al  quale  fu 
poi  promulgata  la  legge  ao  aprile  1804,  ritenuta  io  vigore  come 
si  è detto  anche  sotto  I’  attuale  dominazione.  Questa  legge  che 
si  accorda  in  massima  col  dettato  dagli  antichi  Statoti  e delle 
cosi  dette  nuove  Costituzioni  di  Milano  del  secolo  16.°,  combi- 
nata con  quanto  è voluto  dal  5 49?  Codice  civile  gene- 
rale austriaco,  provvede  ampiamente  alle  quistioni  che  si  rife- 
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riscooo  alle  prese  e condotte  d’ aoqna  in  genere^  e qniodi  an- 
che a quelle  destinate  al  movimento  di  opificj,  e tra  questi 
dei  mulini  che  formano  il  nostro  particolare  argomento. 

Sembra  che  l’ arte  del  macinare  abbia  fatto  a'  nostri  giorni 
considerevoli  progressi  segnatamente  in  Germania , patria  di 
tante  utili  macchine  (s'intende  parlare  della  macinatnra  usuale, 
lasciati  da  un  canto  i meccanismi  inglesi  e americani  di  eni 
si  tratterà  a parte).  La  macinazione  economica  introdotta  in 
Francia  nel  1764,  e tanto  apprezzata,  colla  quale  il  grano  viene 
sminuzzolato  e rimacinato  in  diverse  riprese,  prova  che  que- 
st’arte iusino  allora  vi  era  molto  addietro.  Non  è gran  tempo, 
che  ivi  uno  slajo  rendeva  dalie  80  alle  90  libbre  di  farina,  men- 
tre dopo  i novelli  miglioramenti  se  ne  ricava  sino  a iqS  lib- 
bre, il  tutto  a misura  vecchia  di  Parigi.  In  Germania  un  tal 
processo  di  macinazione  vi  è praticato  da  tempo  immemora- 
bile. — I mulini  inglesi  sono  molto  più  complicati  dei  tede- 
schi, ma  non  sono  come  questi  accomodati  a poter  macinare 
anche  piccole  quantità  di  grano  (1).  Gli  Inglesi  usano  pur  an- 
che de’ frulloni  a cilindro,  ed  è difficile  il  peisnadersi  che 
con  questi  si  possa  far  passare  la  farina  per  istamigne  di  tanta 
finezza,  come  si  ottiene  cogli  apparali  tedeschi.  Le  spazaole 
collocate  neU’interno,  alle  quali  è appoggiata  l’operazione  de- 
vono produrre  della  farina  impura.  In  Inghilterra  però,  questo 
stesso  apparato  può  essere  impiegato  con  miglior  effetto  che 
in  Germania,  dacché  colà  di  regola  non  si  macina  ohe  fru- 
mento, e questo  con  tai  mulini  si  sfarina  più  presto  e meglio 
della  segale.  — Ne’ paesi  settentrionali,  in  Russia,  nell’antica 
Polonia,  ecc.  come  anche  nelle  province  nordiche  della  Prus- 
sia la  macinazione  vi  è tuttora  indietro. 

lo  Germania  il  macinio  vi  fu  sempre  esercitato  siccome  una 
professione  distinta.  E per  verità  è indispensabile,  giacché  non 

(1)  Un  mulino  con  mecdoiimo  alla  tode«c«,  n «t«  attualmeote  atUvaodo  dal  sig.  Mi- 
chele Oman  proprietario  del  vecchio  mulino  al  Ponte  dell’  Oppio  ooimato  colle  acque  del 
fiume  Lambro. 

Sull’ esito  di  questo,  mulino  dii'emo  qualche  cosa  a suo  tempo  nel  corso  dell’opera. 
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tutti  hanno  dimeitichezza  con  macchine  complicate,  e la  macU 
nazione,  e l’impianto  dei  innlini  esige  molta  ponderatezza  ed 
attenzione.  Il  mugoajo  macina  non  solo,  ma  attende  eziandio  alla 
fabbrica'ed  alla  consenraaione  dei  mulini,  per  cui  avrebbe  pieno 
diritto  ad  essere  considerato  non  come  puro  lavorante,  ma  aU 
tresì  quale  artista.  D’altronde  quegli  il  quale  esercita  l’arte 
del  mugnajo  soltanto  empiricamente,  non  sempre  è in  grado  di 
fornire  farina  scelta;  dunque  è necessario  assolutamente,  che 
anche  la  macinazione  sia  trattata  conforme  alle  regole  deH’arte. 

Per  la  macinazione  del  grano  non  si  conosce  ancora  alcun 
materiale  pià  adattato  della  pietra,  e segnatamente  della  brec- 
cia o pudinga,  e del  basalte.  La  pietra  quindi  ò l’arnese  prin- 
cipale di  un  mulino,  il  quale  del  resto  può  essere  semplice,  o 
composto  nel  suo  meccanismo. 

Si  sovrappongano  due  pietre,  e si  dispongano  in  modo  che 
quella  dì  sopra  possa  muoversi  senza  appoggiarsi  a quella  di 
sotto,  e che  ciò  non  ostante  col  rivolgersi  della  superiore  ven- 
ghi  triturato  il  grano  intromesso  fra  entrambe,  senza  però  schiao- 
eiarlo  con  tutto  il  peso  delta  pietra,  e si  avrà  costrutto  un 
mulino  a macine. 

Si  ha  quindi  fig.  t. 

a)  Una  pietra  tonda,  giacente  ed  assicurata  sopra  una  solida- 
banchina,  e colla  faccia  superiore  piana  ed  orizzontale. 

b)  Una  simil  pietra  mobile,  colla  faccia  inferiore  a perfetto 
combaciamento  colla  superiore  della  pietra  fissa  a cui  ò sovrap- 
posta, e con  foro  nel  mezzo  pel  quale  può  essere  introdotto 
il  grano. 

c)  Un  asse  verticale  di  ferro,  impomato  in  una  catena,  o 
registro  A mobile  d’alto  in  basso,  su  coi  appoggia  la  pietra  Ò 
mediante  nna  traversa  di  ferro  incastrata  in  essa , colla  quale 
può -essere  girata  intorno  al  proprio  asse. 

Del  resto,  l’asse  c,  sìa  investito  con  un  collaretto  assicurato 
saldamente  alla  pietra  a,  cosicchò  possa  soltanto  girare,  e le  facce 
contrapposte  delle  due  pietre  non  sieno  lìsce,  ma  inasprate  con 
strie  scolpite  a poca  profondità;  a questo  modo  si  avrà  un  tipo 
L».  I.  e 
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dell*  apparato  capitale  di  an  mnlino  da  grano.  Imperciocché, 
ti  dia  moto  alla  mola  snperiore  in  un  modo  qualsivoglia,  per 
«empio  col  mezao  del  maniglione  applicato  all*  asse,  e rappre- 
sentato nella  figura  con  punteggiate,  e sia  versato  a poco  in- 
sieme qualche  grano  nel  foro  della  pietra  : «so  verrà  attratto 
fra  le  pietre  e macinato,  indi  restituito  di  bel  nuovo  alla  peri- 
feria esterna,  supposto . sempre  che  la  mola  snperiore  giri  vicino 
quanto  basta  all’inferiore. 

Vi  sono  pnr  anche  dei  mulini , in  cui  la  ruota  superiore 
si  appoggia  all’ inferiore,  e quindi  preme  con  tutto  il  suo  peso. 
Ma  questi  si  adoperano  soltanto  per  macinare  terre  da  farne 
stoviglie,  porcellane,  ecc. , in  queste  le  mole  si  muovono  in  un 
vaso  pieno  d'  acqua,  e nel  piano  inferiore  della  macina  mobile 
i scolpita  una  profonda  solcatura  a croce  per  la  quale  è for- 
zata a passare  l’acqua  e la  terra.  La  macina  è mossa  per  dis- 
sopra, non  ha  foro  nel  mezzo,  nè  deve  essere  circolare  perchè 
girando  mantenga  l’acqua  in  continua  agitazione.  Qu«ta  spe- 
cie di  mulini  però  non  fa  parte  dell’ operai 

Quantunque  l’apparato  principale  dei  mulini  da  grano  aia 
assai  semplice  ed  eguale  in  tutti , pure  si  troveranno  più  o 
meno  complicati  e dissimili  l’uno  dall’altro,  se  si  vorranno 
considerare  le  seguenti  specialità,  cioè  : 

i)  La  forza  animatrice  del  mulino,  e il  modo  con  cni  è ap- 
plicata; 

a)  Il  meccanismo  che  muove  la  pietra  ; 

3)  Il  modo  con  cni  il  grano  entra  ed  esce  dalle  mole,  ac- 
ciocché il  lavoro  riesca  sempre  uniforme; 

4)  Gli  ordigni  eoi  quali  il  grano  macinato  viene  distinto  in 
farina,  tritello  e crusca  ; 

5)  I ponti  necessari  alla  composizione  e ordinamento  del 
tutto. 

I mulini  da  grano,  come  quelli  d’altra  specie  assumono 
speciali  denominazioni  secondo  la  forza  ohe  li  anima  e il  modo 
con  cni  è applicata. 

I mulini  m«si  in  azione  dalla  forza  dell’  uomo,  si  chiamano 
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mulini  a braccia.  Etri  sono  semplici,  o composti.  Il  più  sera* 
plico  è qnello  rappresentato  dalla  fig.  i:  al  maniglione  di  ferro 
ai  adatta  un  disco  orìzsontale  con  una  leva  per  cni  Tnomo 
' pnò  manovrare  colle  roani  e coi  piedi  : qnestu  apparato  in  mol- 
tissime circostanze  merita  sicuramente  di  essere  preferito  alle 
altre  specie  di  mnlini  a braccia.  I più  complicati,  sufficiente- 
mente  applicabili  in  pratica,  consistono  in  una  mota  ed  un 
rocchetto  mossi  con  un  maniglione,  od  un  disco  girevole  colla 
spinta  de’  piedi  (i). 

Se  i mulini  sono  mossi  da  cavalli  o da  buoi,  diconsi  comu- 
nemente mulini  ad  animali.  Questi  sono  sempre  mossi  con 
una  ruota  ed  un  rocchetto,  il  quale  è assicurato  al  palo  delle 
macine.  I cavalli  d’ ordinario  si  attaccano  ad  un  maneggio  os- 
sia ad  un  bilancino  appeso  alla  testa  di  un  timone,  o stanga 
incastrata  in  un  albero  verticale,  e i buoi  si  mettouo  a girare 
sopra  un  disco  orizzontale  (a). 

1 mnlini  animati  dal  vento , cbiainansi  muUni  a vento.  Le 
specie  principali  sono  dne,  cioè  i tedeschi  e gli  olandesi.  Que- 
ste denominazioni  sono  basate  sugli  artiScj  usati  per  tener 
sempre  rivolte  contro  vento  le  loro  ali,  da  qualsivoglia  banda 
spiri.  Ne’ mnlini  a vento  dei  Tedeschi,  ossia  ne’ cosidetti  mu- 
Uni a capra  girano  contro  il  vento  le  ali  con  tutto  l’edifi- 
cio , il  quale  è retto  da  un  cavalletto  che  per  le  travi  spor- 
genti che  vi  sono  applicate , chiamasi  anche  il  caprone.  In 
quelli  degli  Olandesi  invece  l’edificio  sta  fermo,  e unitamente 
alle  ali  si  rivolge  controvento  soltanto  il  tetto  o coperto.  Di 
qui  pertanto  non  si  pnò  trarre  argomento  di  preferire  gli  uni 

(t)  11  disegno  di  lomi^Dti  pub  Tederrì  nelle  opere  seguenti: 

Il  Teatro  dei  mult/ù  di  Bekr,  cap.  i3,  § 8. 

L'ArcìùteUura  dei  tmdini  di  Mdxer,  pori  II,  cap.  io. 

letrmione  prtuiea  per  la  eoitnaiom  dei  tmtUni  ^ Emet,  pori  IQ,  cap. 

(o)  Vellosi  in  particolare: 

Z/ArchiieUttra  idraulica  £ Edidorf  toL  I,  lib.  Il,  cap.  I,  $ 684  * Kg* 

Beierf  open  di  eap.  XII  e leg. 

Melzer,  opera  ciL  parte  I,  cap.  5 e seg. 

Enut,  opera  ctl  parte  II,  cap.  5 e 6. 
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più  tosto  che  gli  altri.  Anche  le  ali,  e le  altre  individue  parti 
di  queste  due  sorta  di  mulini  diversificano  fra  loro,  cosioobò 
si  vedono  talvolta  de’  mulini  tedeschi  con  ali  alla  olandese,  e 
viceversa. 

I mulini  a vento  orizzontali,  ossiano  quelli  colle  ali  che  girano 
in  piano,  non  si  propagheranno  coù  presto.  Diffatti  non  si 
saprebbe  scorgere  infino  adesso  qual  utile  sia  per  derivarne. 
1 mulini  a vento  a ruote  verticali,  segnatamente  gli  olandesi, 
sono  cosi  felicemente  sistemati,  che  danno  risultamenti  snperiori 
a quanto  potrebbe  credersi  se  non  fosse  confermato  da  relazioni 
incontrastabili  , e quasi  più  di  quello  che  il  calcolo  farebbe 
presupporre.  I tentativi , o piuttosto  modelli  di  mulini  oriz* 
zontali,  stati  finora  prodotti,  sono  inferiori  d’assai  agli  ultimi 
anche  rispetto  alla  durata  dell’edificio,  e in  pratica  talvolta 
riescono  assolutamente  inapplicabili  (i). 

I mulini  mossi  dall’acqua  finalmente  diconsi  mulini  adac- 
qua o mulini  idraulici.  Questi  soltanto  prestano  argomento  al 
presente  lavoro,  e quanto  ai  medesimi  si  riferisce  è materia 
del  primo  capitolo. 

È certo  che  non  abbiamo  forza  più  possente  del  vapore 
acqueo , ossia  delle  tanto  ingegnose  macchine  a vapore , per 
animare  i mulini;  ma  è pur  vero  che  la  loro  conservazione  è 
troppo  dispendiosa  ed  il  combustibile  troppo  scarso  da  noi 
perchè  possano  essere  applicate  alla  macinazione,  se  non  in 
circostanze  straordinarie.  È raro  che  i mulini  debbano  vin- 
colarsi alle  condizioni  di  località,  che  sono  indispensabili  agli 
altri  stabilimenti  a cui  si  applicano  le  macchine  a vapore;  per 
cui  si  ricorre  più  volentieri  al  vento  e all’acqua,  polendo  que- 
sti due  agenti  aversi  sempre  piuttosto  a discreto  mercato  ed  a 
condizioni  convenienti.  Il  mulino  a cilindri  già  stabilito  a Trieste 

(t)  lotorno  si  imiiiat  m Tento  si  consiiUioo  le  Tolumiooie  opere  scù  amlioi  Ui  Tioleman, 
di  Horst,  Leodret  vaa  Natnis,  ecc. 
c sui  mulini  tedeschi  in  particolare  ve§gassi; 

Beiet'i  II  Teatro  dei  mulini ^ cap.  XI. 

MeUcr,  opera  ciL  parte  11,  cap.  io. 

Krost,  opera  cit  parte  III,  cap.  4i 
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da  dna  società  di  aaioDÌsti  e mosso  dalla  forza  del  vapore,  ha 
dovuto  cessare  appunto  per  deficienza  delle  necessarie  materie 
combustibili.  — Un  mnlino  a vapore  fu  pure  instituito  e atti- 
vato a Venezia  due  anni  or  sono  all’isola  della  Giudecca  a 
S.  Biagio,  destinato  a supplire  per  eccellenza  alle  faticose  a 
imperfette  manovre  dei  mulini  a braccia,  e ad  animali,  ed  agli 
altri  ingegnosi  sistemi,  di  cui  sgraziatamente  si  è perduta  la 
memoria,  coi  quali  i Veneziani  traevano  profitto  delle  maree 
per  macinare.  Anche  i mulini  a vento  tentati  alla  punta  di 
S.  Antonio,  e diretti  dall’esimio  professore  ingegnere  Borgnis 
non  sortirono  a buon  fine  (i). 

Crediamo  inutile  di  tener  dietro  alla  storia  dei  progressi  e 
dei  perfezionamenti  introdotti  nell’ultimo  mezzo  secolo  nei 
metodi  di  applicare  la  forza  dell’  acqua  ai  mulini,  nò  di  citare 
le  invenzioni  delle  varie  forme  di  ruote  prodotte  e sperimentate 
all’  uopo,  e delle  giustamente  decantate  pratiche  di  macinare 
all’inglese  ed  all'  americana,  coi  macchinismi  analoghi,  perchè 
questa,  benché  interessante,  riesoirebbe  qui  troppo  prolissa,  e 
d’altronde  potrà  rilevarsi  facilmente  dalle  cose  che  abbiamo 
riservate  nel  secondo  Libro  a questi  speciali  argomenti. 

La  riforma  del  meccanismo  dei  nostri  mulini  è reclamata 
dall’avanzamento  delle  arti  e dall’economia  delle  forze  di  cui 
ora  si  fa  immoderato  scialacquamento. 

In  una  memoria  anonima  sulle  forze  motrici  fornite  dalle 
acque  di  Lombardia,  e sul  miglioramento  di  cui  sarebbero  an- 

(i)  Giorrvile  di  belle  arti  e leenolog.  di  Feneiia,  sa.  I,  maggio  e giugno  i833. 

Chi  voleaae  addicMitìBanl  nacchiM  • vapore  potrà  tludMre  preTcrìbilfneiiCe  j w- 
gueoti  autori  t 

Proof,  Jnhitecturt  hydrauUqtte ^ voi.  II. 

Evani  Onvter  di  Filadelfia , ^tanue^  dt  Vinglnieur  mieamcien  conttntcteur  des  macidnei 
à vap*ur,  3.*  edU.]  Paria,  iSiS,  i voi* 

IficboUoai  l>ercrf^'o#i  de$  nacéd/to»  à vapeur,  traimi  de  par  /*  Xhoftmti  Ptt* 

risj  1836. 

Tred^old,  Traiti  de$  machines  à vapeurg  traduxt  par  MtlUi;  Parvi  » i8i5. 

Joimea,  Hamwd  da  coatìnmHur  de*  mackiim*  ^ vapeurs  Park,  i8a8. 

Artfjo,  AaaaarH  de*  borea»  de*  lot^tudc*i  Parìa,  1839  e i83o* 

BemouJli,  Handbtteh  àer  Oan*pfma»chinimrlAbrt.  fùr  Techniher  und  Fretmde  der  Me- 
charùk;  SCutIgard  und  Tubiogen,  i833. 

Lib.  I.  / 
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sccUibili  i nostri  mnlini  da  grano,  inserita  nel  fase.  a6  della 
Biblioteca  Italiana,  pag.  39  e seg.  (ottobre  i834)  sai  modulo 
di  quanto  intraprese  il  Dnpiu  per  il  suo  paese,  troviamo  cal- 
colata la  forza  totale  attiva  delle  correnti  d’acqua  lombarde, 
la  quale  si  fa  equivalere  prossimamente  a 40  milioni  di  gior- 
nate, ovvero  al  lavoro  aonno  di  più  di  i33  mila  nomini.  L’im- 
perfezione però,  e la  rozzezza  dei  meccanismi  a cui  sono  ap- 
plicate, quali  sono  segnatamente  le  ordinarie  nostre  ruote  a 
palmette,  ne  rende' infruttuosa  una  parte  ben  rilevante.  Que- 
sta perdita,  e gli  inconvenienti  che  vi  sono  annessi,  po- 
trebbero eliminarsi,  o diminuirsi  se  non  altro  d’assai  surro- 
gando alle  nostre  ruote  usuali  quelle  alla  Poncelet,  e le  ruote  a 
turbini  di  Burdin,  perfezionate  da  Farneyron.  L’adozione  di 
questi  ritrovati,  e la  sostituzione  della  ghisa  al  legno  in  molte 
parti  dei  meccanismi  che  trasmettono  l’azione,  giusta  i calcoli 
dell’  autore  della  memoria  anonima  indurrebbero  il  risparmio 
di  123  circa  delle  forze  motrici  ora  impiegate.  Qo.il  giovamento 
non  potrebbe  attendersi  d.a  questa  economia  di  forze  col  ri- 
volgerla ad  altre  industrie  egualmente  utili,  ma  più  trascurate 
appunto  per  la  mancanza  dello  necessarie  forze? 

La  ruota  di  Poncelet  è verticale  ed  a palmette  incassate  , 
rienrvate  con  tanto  ingegno,  che  all’urto  consumatore  dannoso 
di  forze  vive,  subentra  l’ azione  del  pnrO'  peso , cosicché  per 
essa  si  estende  alle  ^correnti  d’  acqua  di  poca  caduta  quel  me- 
desimo vantaggio  che  le  ruote  a.  cassette  attribuivano  finora 
esclusivamente  alle  grandi  cadute,  insegnando  la  teoria  e la 
pratica  che  l’ effetto  utile  di  una  ruota  a cassette,  a- circo- 
stanze pari  è doppio  di  quello  di  una  ruota  a palmette. 

La  ruota  di  Burdin  è orizzontale  e riceve  moto  dalla  rea- 

I 

zione  : Segner  e altri  meccanici  proposero  in  diversi  tempi  or- 
digni di  questa  specie,  intorno  ai  quali  scrissero  Enlero,  Bos- 
sut  e Navier;  in  alcune  province  del  Piemonte  e degli  Stati 
Pontifici  ^ antico  l’ uso  di  piccole  ruote  a turbine,  od  a 
catini;  ma  queste  presentavano  non  pochi  inconvenienti  che 
ne  restringevano  l’uso  a limitati  casi:  Burdin  vi  introdusse 
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delle  ingegooie  e ben  ponderate  modifioazioni  che  tolsero  in 
gran  parte,  ae  non  del  tutto,  tali  incooTenienti,  cosicché  que- 
sto bel  ritrovato,  mercè  del  quale  si  possono  ridurre  alia  mas- 
aima  possibile  semplicità  i mulini  propriamente  delti,  è ora 
utilmente  applicabile  in  molte  occasioni.  Cosi  1’  uso  della  forza 
dei  fiumi  lasciata  finora  quasi  inoperosa  per  non  pochi  incon- 
venienti dipendenti  e dalla  velocità  variabile  senza  legge  de- 
terminata, e dall’irregolare  alzamento  ed  abbassamento  del- 
l’acqua verrà  forse  agevolato  dalla  ruota  Burdinìana  modificata 
dall’  ingegnere  Farneyron,  il  quale  non  ba  guari  ne  fece  con 
molto  plauso  nn*  ingegnosa  applicazione  sul  fiume  Doubs  in 
Francia  (i). 

Ora  che  abbiamo  dato  nna  generale  nozione  dei  mulini  da 
grano,  della  loro  origine  ed  invenzione,  e delle  cause  che  ne 
ritardarono  il  perfezionamento,  e che  abbiamo  accennato  le  forze 
più  convenienti  per  animarli,  e le  differenze  essenziali  che  ne 
provengono,  passeremo  a dar  ragione  brevemente  del  metodo 
che  fu  osservato  nella  distribuzione  delle  materie,  e nella  espo- 
sizione dell’opera. 

Essa  è divisa  in  due  volumi  o libri  : il  primo  è consacrato  pro- 
priamente alla  parte  pratica  Od  operativa,  il  secondo  alla  teo- 
rica o speculativa,  ed  alla  descrizione  delle  invenzioni  e degli 
apparati  introdotti  a’ nostri  giorni  nell’arte  di  macinare. 

Viene  l’ assunto  pratico  suddiviso  in  tre  parti;  nella  prima 
si  tratta  dei  mulini  ad  acqua  presi  a considerare  in  sulle  gene- 
rali, e si  dimostra  che  la  forza  dell’acqua  è da  preferirsi  a tutte 
le  altre  per  animare  i mulini;  indi  si  additano  i modi  da  usarne: 
a questo  tieu  presso  la  defioizioiie  delle  varie  specie  di  ruote 
idranlicbe  che  possono  esservi  applicate,  distinte  a seconda  del 
metodo  con  cui  sono  disposte  a ricevere  l’ impulso  della  forza 
motrice  ed  a norma  della  speciale  loro  configurazione  : nna  me- 
desima definizione  si  espone  per  le  ruote  del  macchinismo  in- 


<0  V.  Tr^  Bémanain  de  micamque  indtutrìdk  par  SUphane  Fìaduuj  Pani,  i835, 
$ VIU,  cap.  VII,  pa«.  ii6. 

BuUetin  de  la  Soeiéli  d'ettnuragemeni,  late,  geiioaja,  Tebbrajo  e mano,  |835. 
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terno,  e qniocli  (i  dichiara  quali  sieno  le  ruote  a corona,  le 
mote  atellate  o dentate,  le  lanterne,  le  gabbie,  i rocchetti,  le 
ruote  a bischeri  ed  altre  tali.  Relativamente  poi  al  complesso 
del  meccanismo,  i mulini,  ai  insegna  come  possano  olassiBcarsi 
in  semplici  e composti. 

Essendosi  per  tener  ordine  divisato  di  dimostrare  i partico> 
lari  della  costruzione  de’  mulini  col  farne  applicazione  ad  uno 
scelto  pensatamente  per  tipo,  e siccome  i più  comuni  dì  eui 
tra  noi  sono  quelli  mossi  da  ruote  verticali,  ed  a palroette, 
perciò  si  è stimato  opportuno  di  far  precedere  una  minuta 
descrizione  delle  parti  principali  costitntive  di  un  mulino  di 
tal  fatta,  che  per  maggior  chiarezza  fu  riferita  ad  appositi  di- 
segni. E sui  medesimi  fu  altresì  definita  tutta  la  nomenclatura 
dei  membri  di  cui  sono  composte  le  individue  sue  parti. 

Una  delle  più  interessanti  considerazioni  che  deve  premet- 
tere r ingegnere  nell’  ideare  il  piano  di  un  mutino , è quella 
di  determinare  la  quantità  dell’acqua  necessaria  ad  animarlo, 
e deve  insieme  studiarsi  ad  approfittare  convenientemente 
della  caduta  che  possi  avere  a stia  disposizione,  ed  a collo- 
care e configurare  le  doccio  nel  modo  il  più  vantaggioso. 
A tale  intento  si  insegna  in  qual  modo  ai  possa  instìtuire  il 
calcolo  della  forza  necessaria  a dar  moto  ad  un  molino,  conforme 
al  suo  bisogno,  e si  danno  delle  formole  generali  elementari  per 
trovare  la  quantità  d’acqna  occorrente,  si  instìtuiscono  delle 
ricerche  sull’ altezza  più  opportuna  alla  velocità  ed  all*  arca- 
tura  delle  doccio  curve,  indi  si  espongono  i criterj  fondameu- 
tali  per  riconoscere  quando  si  debba  preferire  la  doccia  curva, 
o la  doccia  piana,  conosciuta  che  sia  la  caduta  dell’ alveo  della 
gora,  o del  canale  che  traduce  l’acqua  al  malino:  si  parla  del 
modo  di  disporre  più  ruote  iu  una  medesima  doccia,  tanto  a 
fondo  cnrvo,  quanto  a fondo  piano,  sia  questo  orizzontale,  od  in- 
clinato, come  a fondo  mistìUneo.  Dei  principi  che  derivano  dalle 
indicate  ricerche,  si  fanno  frequenti  applicazioni  a casi  pratici 
per  dimostrar»  il  modo  di  usarne.  Dietro  ipotesi  speoiali'  poi 
si  desumono  dalle  formole  generali  le  regole  opportune  per 
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soddUfare  alte  diverse  condizioni  che  ne  dipendono,  e quindi 
si  propone  tra  le  altre  l’importante  quistione  di  sapere  sesia 
meglio  quando  si  hanno  più  ruote  il  disporle  isolate,  o collo- 
carle tutte  in  una  stessa  doccia,  sia  che  questa  debba  avere  il 
fondo  orizzontale,  oppure  a piano  inclinato,  od  arcuato. 

Essendo  noto  che  le  dimensioni  delle  ruote  del  meccanismo 
di  un  mulino  dipendono  principalmente  dal  numero  delle  ri- 
voluzioni della  mota  idraulica,  e della  macina,  si  determina 
il  rapporto  generale  fra  il  numero  delle  rivoluzioni  di  quelle 
ed  il  numero  dei  denti  e dei  fusi  delle  ruote  dentate  e dei 
rocchetti;  si  accenna  l’inesattezza  del  metodo  col  quale  comune- 
mente viene  stabilito  il  numero  dei  giri  della  macina,  e come 
invece  possa  rilevarsi  con  facilità  e precisione  ; indi  si  insegna 
a determinare  il  numero  delle  rivoluzioni  della  ruota  idraulica. 
Collo  sviluppo  di  facili  formolo,  viene  assegnato  il  numero 
dei  denti  e dei  fusi  nelle  ruote  dei  mulini  tanto  di  congegno 
semplice  che  di  congegno  composto  : si  dimostra  inoltre  come 
possa  essere  determinato  geometricamente  il  diametro  delle 
ruote  grandi  e piccole,  delle  ianterne,’e  dei  rocchetti,  e quale 
sia  il  metodo  grafico  di  cui  usano  ordinariamente  i carpentieri  : 
si  determina  il  numero  dei  denti  e dei  fusi  delle  ruote  insra- 
nanli  facendo  particolare  considerazione  ai  fattori  comuni,  e si 
regola  l’intervallo,  o compartimento  loro  in  relazione  alla 
grandezza  conveniente  alle  mote  stesse  negli  apparati  usuali. 

Per  derivare  I’  acqua  ai  mulini  si  impiegano  diversi  artificj, 
e il  più  comnne,  del  quale  noi  faremo  parola,  è quello  di  tra- 
dnrla  dal  fiume  o recipiente  che  la  dispensa  , al  sito  dove  si 
vuol  piantare  il  mulino,  col  mezzo  di  una  gora,  od  alveo  ar- 
tificiale, la  qnal  cosa  riesce  assai  utile  in  generale , come  si 
cerca  di  provarlo  a suo  luogo,  mentre  si  discorre  eziandio 
della  lunghezza  e della  pendenza  che  fanno  a proposito,  e 
della  posizione  più  adattata  per  erigere  il  mulino. 

Le  doccie  sieno  curve,  o piane,  e queste  orizzontali,  od  in- 
clinate, nel  modo  che  prima  si  sono  minntamente  descrìtte,  si 
dimostra  come  in  pratica  si  costruiscano  a parte  a parte,  e si 
Lis.  I.  g 
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esamina  segnatamente  a qnale  altezza  convenga  sitnare  la  so- 
glia della  chiavica  Unto  per  la  bocca  della  doccia  propria- 
mente detta,  quanto  pel  risciacqnatojo,  e si  additano  insieme 
alcuni  artifìcj  per  condor  l’acqua  a sboccare  più  presso  che  si 
può  alla  mota,  sapendo  che  in  tal  modo  si  eviU  una  perdiU 
di  forza  piuttosto  riflessibile. 

Nella  seconda  parte  trattasi  della  struttura  delle  ruote  in 
generale  e delle  mole.  — Si  descrivono  dapprima  gli  stromenti 
essenziali  di  cui  deve  essere  provveduto  il  carpentiere  costrut- 
tore di  mnliui  ; quindi  si  passa  ad  indicare  come  si  colleghino 
le  varie  parti  delle  mote,  e in  quanti  pezzi  sia  più  opportuno 
eseguirle:  si  determina  inoltre  col  calcolo  il  compartimento  dei 
quarti  di  cui  è necessario  che  sia  composto  il  contorno  di  una 
ruota,  la  larghezza  che  devono  avere  i panconi  di  cui  si  fanno 
i quarti,  e la  lunghezza  di  questi  ultimi;  con  qual  metodo  si 
sogliono  tracciare,  come  si  lavorino,  e si  uniscano  tra  loro  con^ 
chiodi,  o con  viti. 

Parlando  delle  ruote  idrauliche  in  ispecie,  si  fissano  le  loro 
proporzioni  e si  tratta  della  direzione  ohe  conviene  dare  alle 
palmette  nelle  mote  verticali  d’ ogni  specie,  e del  modo  di  col- 
legarle saldamente  insieme. 

Delle  mote  che  costitubcono  l’ interno  macchinismo,  si  de- 
scrivono minutamente  quelle  a corona,  ed  a stella,  non  che 
quelle  che  hanno  l’nna  o l’altra  forma  simultaneamente;  i 
rocchetti,  o pignoni,  le  gabbie  e le  lanterne,  con  braccia  e 
senza,  e si  riferiscono  i migliori  metodi  adottati  dai  pratici  per 
costruirle. 

Tanto  delle  mote  a corona  che  delle  stellate,  si  distinguono 
quelle  a denti  incastrati,  a coda  larga  ed  a doppia  denta- 
tura, e si  tratta  del  modo  di  calettarne  le  braccia.  Oltre  ai 
rocchetti  ordinar]  si  fanno  conoscere  anche  quelli  conici,  o 
stremati;  si  determina  il  raggio  di  curvatura  e la  sporgenza 
dei  loro  denti;  la  larghezza  da  darsegli  alla  radice  ed  in  testa, 
tanto  nella  ipotesi  che  il  rocchetto  ingrani  in  un’ asta  dentata, 
regolarmente,  e senza  interruzione,  sia  che  il  contatto  duri  per 
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an  interrano  determinato,  come  nel  caso  che  una  mota  pie* 
cola  ingrani  in  nna  grande  a denti,  o fusi  cilindrici.  Ricerche 
uguali  alle  antecedenti  si  estendono  anche  alla  configurazione 
dei  denti  nella  ipotesi  che  lo  sporto  di  essi  al  di  sopra  della 
linea  di  contatto  ugnagli  il  raggio  del  rocchetto.  Per  comodo 
della  pratica  si  sono  calcolate  delle  tabelle  in  cui  vengono  re- 
gistrati i risultaroenti  che  dipendono  da  ciascuna  delle  riferite 
sapposizioni.  Di  queste  regole  si  istituiscono  dei  confronti  con 
quelle  che  si  trovano  in  tal  proposito  nell’opera  sui  mulini 
del  Nenmann,  e nei  fogli  berlinesi.  Dove  poi  si  parla  della 
configurazione  dei  denti  e dei  fusi  in  genere,  si  porgono  le 
regole  pratiche  per  disegnarli  e si  comprendono  con  quelli 
di  forma  comune  anche  i denti  a superficie  curva,  conosciuti 
col  nome  di  olandesi.  E poiché  si  ragiona  di  opere  il  coi  ma- 
teriale precipuo  è il  legno,  non  crédiamo  fuor  di  luogo  il 
trattenerci  per  poco  sulla  lavoratura  del  legnaqie  in  generale, 
e sulle  prerogative  che  deve  avere  quello  più  confacente  alla 
fabbricazione  delle  ruote. 

Le  ruote  tutte  sono  munite  di  un  asse,  od  albero  coj  quale 
possono  muoversi  circolarmente:  è quindi  necessario  che  dopo 
avere  favellato  delle  prime,  si  passi  a far  menzione  degli  ul- 
timi. Si  esaminerà  quindi  quali  sieno  le  dimensioni  da  darsi 
agli  alberi  di  legno,  perché  abbiano  la  conveniente  robustezza, 
e si  esporranno  alcune  regole  per  la  loro  conservazione.  Si  in- 
dicherà come  si  pratichi  cerchiarli,  come  si  perforino,  e si  muni- 
scano di  viere,  ecc.,  e si  farà  cenno  delle  diverse  forme  di 
steli,  o perni,  del  modo  di  infilarli  nelle  teste  degli  alberi,  e 
della  sostituzione  ai  medesimi  dei  collaretti,  o viere;  né  si  om- 
metterà  di  parlare  delle  bronzine,  o cuscinetti  sia  di  legno  che 
metallici,  aperti,  o chiusi. 

Relativamente  alle  mole,  si  enumerano  le  principali  qualità 
di  pietre  destinate  a quest’uso;  i paesi  che  le  somministrano; 
le  dimensioni  e nomi  coi  quali  si  distinguono  nella  pratica  ; 
si  parla  dei  metodi  di  lavorarle  ; della  loro  armatura,  ossia  del 
palo  e suoi  attinenti  ; dell’  aguzzatura  della  pietra,  degli  nteu- 
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sili  per  alzarle  e trasportarle,  degli  artifizj  inventati  per  con- 
servare il  necessario  peso  alla  mola  corritoja , ecc. 

Gli  argomenti  che  formano  la  terza  parte  del  primo  libro 
sono  la  costruzione  del  palco,  o ponte  delle  macine;  quella 
della  tramoggia  e degli  ordigni  fatti  per  dispensare  uniforme- 
mente il  grano  alle  macine  e tenerlo  raccolto,  non  che  dei 
frullone  e degli  altri  apparati  da  secernere  la  farina  dalle  cru- 
sche. — In  seguito  a che  vengono  esposte  diverse  considera- 
zioni sulla  struttura  di  un  fabbricato  da  mulini,  e sul  colle- 
gamento e la  costruzione  di  ciascun  suo  membro;  si  danqo 
delle  nozioni  intorno  alla  macinatura  e ai  lavori  che  vi  hanno 
relazione;  si  tocca  dei  risarcimenti  e delle  opere  di  manuteu- 
zioiie;  del  ghiaccio,  della  sua  dannosa  influenza  nei  mulini,  e 
delle  precauzioui  che  richiede,  e si  porge  finalmente  un’  idea 
del  modo  con-cni  si  deve  valutare  la  spesa  presuntiva  della 
fabbricazione  di  questa  sorta  di  edificj. 

I precetti  di  pratica  contenuti  nel  primo  Libro  sono  desunti 
in  grau  p.^rte  dall’opera  sui  mulini  di  Carlo  Neuraann  ispet- 
tore idraulico  del  dipartimento  governiale  di  Liegnitz  in  Prus- 
sia. La  celebrità  di  quest’opera  è troppo  nota  perchè  abbiso- 
gni di  essere  raccomandata  con  apologie,  e questa  è la  ra- 
gione principale  per  coi  fu  scelta  a guida  nello  estendere  il 
presente  lavoro  (i).  I principj  teorici  invece  sono  tolti  quasi 
sempre  dalle  dottrine  dell’Eytelwein,  che  si  rinvengono  espo- 
ste ne’  suoi  lodati  manuali  di  meccanica,  idraulica  ed  idrosta- 
tica, dove  quell’ esimio  scienziato  ha  particolarmente  consacrato 
alcuni  capitoli  alla  teoria  delle  ruote  idrauliche  d’ogni  spe- 
cie e colla  scorta  di  diligenti  e fondate  esperienze  ne  ha  de- 
sunti principi  f’'t:ili , chiari  e adattati  alla  capacità  anche  dei 
meno  familiari  colle  formule  dell’ algoritmo  superiore.  Quando 

(t)  11  càv.  prof.  Gcrstcro  nel  pr^ùito  $uo  Marnale  <R  meccaniea  parlftodo  della  costru- 
«Ione  delle  ruote  di  legno  dta  con  lode  distinta  la  ricordala  opera  del  Neumaon. 

L'Eylelweta  in  uaa  prefiuiooe  da  lui  premessa  airopcra  dello  stesso  Ncuroann  m'pro* 
auncia  un  giudiz.io  assai  faTorevolc  di  modo  cbe  ik>ì  col  suffragio  di  uomini  di  tanto  dot- 
Iriua  erodiamo  dì  non  andar  errati  neir  accordargli  la  preferenu,  mollo  più  cbe  in  colai 
genere  non  trovasi  un  trattato  completo  tra  gli  schiton  delle  altre  naxioai. 
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ti  è orednto  opportuDO  d!  iliastrare  qnalche  proposizione  con 
calcoli  trascendentali,  ai  ò sempre  fatto  parcamente  in  via  di 
mota;  cosi  queste  potranno  abbandonarsi  da  ooloro  olle  o non 
sanno  o non  amano  trattenersi  con  teorie  astratte. 

Il  secondo  libro  racchiude  un  ristretto  ragguaglio  delle  mi- 
gliori teorie  attualmente  adottate  per  determinare  le  condi- 
zioni statiche  delie  ruote  idrauliche;  ivi  si  fanno  conoscere 
le  forme  di  mote  più  ntilmente  impiegate  finora  nei  diversi 
usi  dell’indoatria,  e si  parla  per  conseguenza  delle  ruote  alla 
Poncelet,  dei  turbini  a reazione  ed  a forza  centrifuga  di  Bur- 
din  modificati  dal  Famexron,  eco.  In  questa  esposizione  ci  gio- 
vammo segnatamente  delle  opere  di  Naeier,  Mosetti,  Smeaton  ^ 
Venturoli,  Gestem,  Poncelet,  Christian,  Evans,  ElUcat,  Borda, 
Parent,  Morosi,  ecc.  In  seguito  si  espongouo  i metodi  di  co- 
struzione più  economici  e convenienti  delle  ruote  metalliche, 
sulle  tracce  dei  più  valenti  esecutori,  e sopra  tutti  di  Bober- 
ston  Buchanan.  Finalmente  si  passano  a rassegna  i perfeziona- 
menti introdotti  da  mezzo  secolo  in  qua  nell’ arte  di  macinare, 
epperciò  si  fa  menzione  delle  pratiche  osservate  dai  più  abili 
mngnaj  ainerioani,  si  descrivono  compendiosamente  le  opera- 
zioni che  si  fanno  subire  al  grano  per  prepararlo  e purgarlo 
a dovere  prima  di  apprestarlo  alle  macine,  si  considerano  i 
principali  apparati  che  compongono  il  nuovo  sistema  di  maci- 
nazione, e si  discorre  eziandio  della  recente  invenzione  dei 
MuUtù  a cilindro  fatta  dal  De  MuUer  consigliere  di  S.  M.  Tlm- 
peralore  delle  Russie,  invenzione  che  secondo  le  presenti  re- 
lazioni , dovrebbe  avere  sorpassato  la  precisione  dei  meccanismi 
inglesi. 

Chiude  l’Opera  una  nomenclatura  degli  strumenti  che  ser- 
vono al  fabbricatore  di  Mulini  e degli  arnesi  del  mngnajo, 
con  breve  spiegazione  del  loro  uso,  ed  un  vocabolario  dei  prin- 
cipali termini  tecnici , con  una  tavola  pratica  delle  formcde  e 
dei  fattori  che  occorrono  più  di  frequente  nella  soluzione  dei 
problemi  ohe  possono  presentarsi  in  questa  materia. 

Non  possiamo  perora  difibnderci  maggiormente  a dar  contezza 
La.  I.  h 
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di  quanto  concerne  questo  secondo  libro,  non  essendo  il  me- 
desimo per  anco  perfezionato.  — Ci  riserviamo  a parlarne  nella 
prefazione  che  vi  uniremo.  Tanto  di  questo  poi,  che  del  primo 
potrà  aversi  un’idea  più  estesa  scorrendone  gli  indici  rispettivi. 

Nelle  tavole  che  illustrano  questi  scritti,  si  è cercato  piutto- 
sto la  precisione  e la  chiarezza,  anziché  il  lusso,  c gli  oggetti 
che  vi  sono  rappresentati  hanno  il  vantaggio  di  essere  tutti 
delineati  in  iscala  a misura  metrica,  che  è quella  adottata  nel- 
l' Opera,  cosicché  si  acquista  a colpo  d*  occhio  una  giusta  idea 
delle  dimensioni  e dei  rapporti  vicendevoli  di  ciascuna  parte. 

Moltissime  utili  e preziose  notìzie  di  fatto  sulla  organizza- 
zione dei  mulini  dei  nostri  contorni,  sulla  quantità  d’azione 
dei  medesimi  sui  metodi  nostrali  di  macinazione  ed  altre  par- 
ticolarità importanti  relative  al  movimento  nel  prodotto  ed  al 
consumo  de’  grani  e delle  farine  nella  città  di  Milano,  che  si 
troveranno  riferite  nell’  Opera,  ci  sono  state  graziosamente  som- 
ministrate  dal  chiariss.  sig.  D.  Galeazzo  Krentziin  ingegnere 
di  I.*  classe  presso  I’  I.  R.  Direzione  Generale  delle  Pubbliche 
Costruzioni  di  Lombardia,  il  quale  con  studio  e zelo  singolare 
e colla-  maravigliosa  sua  operosità  le  raccolse  ed  ordinò  al  pro- 
posito di  favorirci.  Alle  lodi  che  attende  il  suo  lavoro,  non 
possiamo  aggiungere  dal  canto  noetro  che  i più  [vivi  e schietti 
ringraziamenti. 

L’ architettura  pratica'  dei  mulini,  come  si  é dichiarato  nel 
relativo  Programma  d’ avviso  pubblicato  il  i8  di  luglio  ora 
scorso  intende  ad  offerire  agli  Ingegneri  ed  agli  Architetti  pra- 
tià  una  centuria,  o prontuario  dei  casi  più  frequenti  in  questa 
materia,  che  potranno  forse  non  inutilmente  consultare  nella 
applicazione  dei  prìncipj  meccanici,  quando  occorra  loro  di  do- 
ver formare  il  piano  di  consimili  edificj,  o sieno  chiamati  a di- 
rigerne la  reale  esecuzione;  e insieme  tenta  di  tracciare  una 
guida  ai  Carpentieri-meccanici,  ed  ai  Mugnaj  nell’  esercizio  delle 
rispettive  loro  funzioni,  giacché  crediamo  che  non  si  troverà 
fuor  di  propoeito,  se  in  un  libro  che  tratta  di  quanto  torna  es-, 
scnziale  ad  un  mulino  da  grano,  si  parla  eziandio  delle  ope- 
razioni del  mngnajo. 
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Tali  nozioni  serviranno  a rammentare  agli  Ingegneri  ed  agli 
Architetti  le  procedure  più  accreditate  delle  diverse  manualità 
dell’Arte,  affinchè,  o procurino  di  migliorarle  se  sanno , o le 
snggerìscano,  e persuadano  colla  necessaria  prudenza  a speri- 
mentarle ogni  qualvolta  si  presenti  loro  favorevole  1’  occasione. 

La  meta  principale  da  noi  vagheggiata  nel  concepire  e con- 
cretare questo  lavoro  fu  l’utile  pratico:  e se  coi  precetti  che 
additiamo,  non  nuovi,  ma  certi,  avremo  contribuito  a distrug- 
gere qualcuna  soltanto  di  quelle  cieche  consuetudini  che  spesso 
vepgono  abbracciate  e seguite  dagli  artefici  per  sola  mancanza 
di  facili  e convenienti  istruzioni;  se  le  nostre  parole  saranno 
tanto  efficaci  da  persuadere  all’adozione  giudiziosa  dei  veri  e 
sostanziali  perfezionamenti  delle  diverse  parti  dei  meccanismi 
e dei  processi  di  macinazione;  sé  col  minorare  i difetti  che 
si  incontrano  nei  nostri  mulini  ne  ritrarranno  vantaggio  i più 
destri  ed  abili  operai , e ne  risulterà  economia  di  forze  con 
profitto  delle  altre  industrie  mannfatturiere  ed  agricole , noi 
allora  ci  conforteremo  al  pensiero  di  aver  pure  in  qualche 
parte,,  benché  scarsamente  giovato  al  paese  nostro  colla  diffu- 
sione di  tali  precetti  e saremo  paghi  di  quella  compiacenza 
che  da  un  primo  tentativo  diretto  all’  utile  ed  all’  avanzamento 
di  un'Arte  qualsivoglia,  infallantemente  deriva. 

Non  crederemmo  per  altro  di  por  fine  degnamente  al  nostro 
ragionamento  senza  far  conoscere  che  avevamo  pensato  a fre- 
giare questo  lavoro  di  un  nome  chiaro  e distinto  per  fatti, 
virtù  e dottrina,  ma  che  la  rara  e singolare  modestia  pari  in 
misura  agli  altri  sommi  meriti  del  personaggio  che  avevamo  a 
questo  intento  trascelto,  ci  tolse  a malincuore  la  fortuna  di 
dar  lustro  in  qualche  modo  all’  opera,  e di  segnalare  benché 
con  scarso  e povero  testimonio  l’ amore,  la  stima  ed  U rispetto 
che  gli  portiamo,  e che  perenne  gli  saprà  professare  anche  ta- 
citamente l’animo  nostro  riconoscente. 

Milano  il  primo  ottobre  i835. 


Ingegnere  Gnwzppe  Caoouki. 
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plus  commuoéfXMOt , o’en  soni 
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BiLiDoa.  Jnh.  hvdr. 

Lib.  n,  c.  I,  § 634. 
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PARTE  PRIMA 


CAPO  PRIMO 


Dei  Mulini  ad  acqua  in  generale. 

S I. 

T / acqua  pei  mulini  è il  movente  più  costante,  e insieme  il  più  economico, 
quando  l’ uso  ne  sia  regolato  con  opportuno  studio.  E poiché  necessita  che 
i mulini  sicno  in  continuo  esercizio , non  solo  perchè  essi , come  accen- 
nammo nella  Prefazione,  sono  direm  quasi  indispcosahili  al  soddisfacimento 
de’  più  stringenti  bisogni  dell’  uomo,  ma  altresì  perchè  la  formazione  della 
buona  farina  dipende  assai  dal  moto  uniforme  che  si  imprime  loro,  perciò, 
dove  sia  praticabile,  si  impiega  l’acqua  ad  animarli.  Per  queste  ragioni  co- 
munemente tutte  le  altre  sorta  di  mulini  ed  opiBcj , ceder  debbono  ai  mu- 
lini da  grano  ; cosicché,  bene  spesso , quando  natura  e le  circostanze  pre- 
sentano l'occasione,  si  dà  la  preferenza  ai  mulini  da  macinare,  e non  si  sta- 
biliscono in  acqua  altri  opificj,  che  allorquando  coi  primi  non  si  possa 
completamente  approfittare  della  potenza  disponibile. 

5 a- 

Per  animare  mulini  ci  serviamo  dell’  acqua , o contrapponendo  al  suo 
corso  le  palmette  applicate  alle  nostra  ruote  idrauliche , afiìnchè  le  so- 
spinga , o cooducendo  l’ acqua  al  di  sopra  della  ruota  per  riempierne  le 
cassette  di  cui  si  guarnisce  alla  periferia  : l’ acqua  entrala  nelle  cassette  cerca 
di  premerle  all’ ingiù,  e siccome  sono  congegnate  in  modo  che  non  pos- 
sono restar  ripiene  ad  un  tempo  se  non  quelle  d’ una  semiperiferia  della 
ruota  , mentre  ò vuota  l’ altra,  così  la  ruota  viene  propriamente  ad  essere 
posta  in  movimento  daU’inequilibrio  del  peso.  Nella  prioaa  maniera  è l’urto, 
nella  seconda  la  pressione  dell’  acqua  che  agisce.  L' acqua  entrando  nelle  cas- 
sette delle  ruote  della  seco  Oda  specie  deve  percuoterne  il  fondo  con  una 
qualche  velocità , che  può  anche  superare  quella  della  mota , e quindi  vi 
eserciterà  senza  dubbio  una  spinta , per  cui  è ovvio  l’accorgersi  che  l’ acqua 
sovra  una  medesima  mota  può  agire  ad  un  tempo  e per  urto  e per  pressione. 
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I mulini  pertanto  non  poaaooo  easere  ammali  con  acque  morte  o sta- 
gnanti , ma  con  sole  acque  vive , o cioè  dotate  di  una  data  velocitk  atta 
a produrre  la  necessaria  spinta.  Questa  velociUi  è generata  dalla  pendenza 
del  terreno  o dalla  caduta  (denominata  volgarmente  il  salto),  ed  è tanto 
più  grande , quanto  più  grande  è la  caduta  stessa.  Che  se  la  caduta  di  cui 
si  può  disporre  eccede  il  bisogno  per  la  generatìone  della  richiesta  velocitò, 
allora  si  converte  la  medesima  ad  agire  per  pressione. 

L’  urto  essendo  prodotto  non  dalla  sola  massa  dell'  acqua,  ma  anche  dalla 
sua  velocitò , si  scorge  facilmente , che  esso  sar'a  maggiore , quanto  mag- 
giore sarò  la  celeritò,  e quindi  anche  la  caduta  dell’acqua  stessa,  ritenuta 
costante  la  sua  massa.  La  teoria  e l’esperienza  non  lasciano  dubbio  sulla 
maggiore  utilitò  sotto  ogni  aspetto  di  approOtlare  delle  cadute  rilevanti  piot* 
tosto  per  pressione  che  per  orto.  Quanto  è più  elevata  la  caduta,  maggior- 
mente può  crescere  la  pressione. 

Di  qui  si  raccoglie  quale  nel  piantar  mulini  sìa  il  partito  più  vantaggioso 
allorché  ad  acque  uguali  sia  maggiore  la  cascata,  ed  a cascate  uguali  sovrab- 
bondi la  massa  fluida;  e quale  sia  il  maggior  utile  ritraibile  quando  e la  quantitò 
dell’acqua  e la  cascata  sieno  copiose.  Possiamo  figurarci  la  quantitò  d’ acqua 
e la  cascata  come  due  fattori,  e il  vantaggio  che  ne  deriva , ossìa  l’ effetto 
utile  dei  mulini  come  il  loro  prodotto.  Quanto  più  grande  sarò  l' uno , od 
entrambi  questi  fattori , altrettanto  più  grande  diverrò  il  prodotto.  Come,  e 
con  quali  artìficj  sia  possibile  l’ ingrandire  i fattori  e quali  norme  ne  sca- 
turiscano, lo  vedremo  più  innanzi.  Il  fin  qui  detto  non  serve  che  ad  in- 
dicare sulle  generali  che  l' acqua  può  impiegarsi  come  motore , ed  a giu- 
stificare le  successive  diverse  maniere  dì  osare  e di  disporre  delle  ruote 
idrauliche. 


S 3. 

Se  l’acqua  esercita  la  sua  forza  soltanto  sulle  ali  inferiori,  o almeno  al 
disotto  della  ruota  , allora  questa  prende  il  nome  dì  ruota  a pale  , a pai- 
mette  o ad  ali,  e l’acqua  può  farsi  agire  per  urto  soltanto,  o per  urto  e 
pressione  simultaneamente. 

Se  l’acqua  percuote  verso  il  mezzo,  o poco  più  dell’altezza  della  ruota, 
essa  viene  chiamata  ruota  di  fianco , e quivi  l’ acqua  agisce  ad  un  tempo 
per  urto  e per  pressione. 

Che  se  l’ acqua  da  ultimo  cado  sul  vertice  della  ruota , o prossimamente 
al  medesimo,  allora  se  gli  dò  il  nome  di  ruota  a cttsseUe,  e qui  pure  opera 
colla  spinta  e col  peso. 
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Queste  tre  specie  di  ruote  idraulidie  preseutemeute  sono  comuni  in  Germauia,  c da 
noi,  singolarmeote  quelle  del  primo  genere:  in  seguito  si  dimostrerà  che  esse  conreogooo 
a qualunque  cascata  e per  quarlucque  quantità  d'acqua.  Le  mote  oiizzonlaii  di  cui  si  fa 
uso  in  alcune  prorince  (segnatamente  in  quelle  montagnose  degli  Stali  Ponti5cj  e della 
Toscana),  quivi  non  sono  contemplate:  egli  non  sarebbe  in  fatti  difficile  il  provare  che 
io  quanto  aU’efiètlo  sono  molto  inferiori  alle  poc'anzi  nominate,  e ben  poco  convengono 
al  nsctodo  di  macànazione  usato  da  noi.  Si  trovano  descritte  nel 

Teatro  dei  maiini  di  Beier,  parte  Ili  di  Weinhold,  pag.  86  e seg. 

Belìdor,  Àrehà.  idrauL  pari.  I,  voi.  II,  cap.  I,  § 666. 

Anche  la  coù  detta  n»oCa  a reosionr,  o ruota  di  Segner  c le  Burdiniane  modificate  dal 
Famcyron  non  sono  congegnale  in  modo  da  poter  c&Krc  facilmente  applicate:  e quan* 
tuoque  la  teoria  ne  presenti  gli  elTelli  assai  vantaggiosi,  pure  in  si  afiacciano  pa* 

rocchi  ostacoli.  Vedi  su  di  ciò 

Il  trattato  delle  macchine  di  Langsdorf,  part  11,  cap.  8. 
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Si  M>spenda  una  ruota  a palmette  entro  l’alveo  naturale  di  un  fìtime,  e 
ai  impieghi  soltanto  la  velocità  naturale  dell*  acqua  , senza  ingrossarla  arti- 
lìcialmente,  c si  avrà  un  mulino  da  fiume  a barche  od  a sandoni,  natante 
o galleggiante.  Però  non  si  usano  solamente  i mulini  a barca,  ma  anche  i 
mulini  eretti  sopm  palificate  in  modo  stabile  , ritenute  del  resto  le  condi- 
zioni riferite  per  quelli  a barche.  Ciò  non  pertanto  si  osserva  che  i mulini 
galleggianti  sono  impiegati  universalmente^  e quelli  a palificate  qualche  rara 
volta  appena. 

Le  palmette  di  queste  ruote  si  fanno  lunghe  da  metri  3,  5o  alli  5,  e lar- 
ghe dai  6o  ai  90  centimetri.  Importa  assaissimo  di  opporre  all’acqua  delle 
ampie  superficie,  giacché  la  massa  urtante  è mollo  tenue  a motivo  della 
poca  velocità  dell’  acqua,  e 1’  urto  anch'  esso  è minore,  in  confronto  di  una 
grande  velocità,  ollrediccbè  l’acqua  sfugge,  e le  sue  parli  non  percuotono 
tutte  unite  la  palmella  immersa.  Queste  ruote , stante  la  grandezza  delle 
palmette,  si  fanno  senza  cerchiature,  e le  palmette  sono  solamente  inchio- 
date alle  braccia^  o razze , e sbarrate  tre  volte  0 quattro.  Del  resto  tali 
ruote,  oltre  alle  palmette  devono  avere  1’  altezza  di  3 metri  e mezzo  alli  5. 

Si  scorge  facilmente  che  simili  ruote  non  possono  essere  adoperate  che 
nelle  grandi  correntie  di  molta  portata  e di  poca  cadente.  La  fig.  3 rap- 
presenta  una  di  queste  ruote,  di  cui  è il  profilo j B l’ elevazione  sulla 
lunghezza  dell’  asse. 

Il  Dumero  delle  ali  qui  resta  delermiaalo  di  per  sé,  nè  ti  può  adaltarrene  piò  di  sei  od 
otto  quaodo  le  braccia  debbano  essere  traforate  tutte.  Si  può  adattanrene  anche  dodici, 
quando  però  nou  si  trafori  che  una  metà  delle  braccia , lasciando  intatta  i‘  altra.  La  flg.  3, 
dimostra  quale  sia  il  miglior  sistema  di  congegnare  le  aU  nel  modo  ultimamente  detto 
con  intaccature  a roesu  coda  di  rondine. 


G 

È pur  bene  di  non  inchiodere  le  eli»  pcrcliè  oe  loSrono  le  braccia , e »pe»sUùino  »i 
spcusDO  anche  le  ali  tleiie:  piuttosto  si  asiìcnreoo  con  piegatelli  e stongbette,  dopo  di  averle 
ben  isprangete  Ira  loro.  Le  ali  oosi  applicate,  poisooo  levarti  e rimetterti  tema  strappare 
i piegatelli  j bastando  solo  di  ntpioger  fuori  le  stanghette. 

Gli  alberi  venendo  ad  essere  traforati,  e perciò  assai  indeboliti,  si  rende  necessario  di 
coUegarli  alle  braccia.  Essi  non  poisooo  cercliiarsi  con  viere  usuali,  ma  si  abbracciano  in- 
vece con  viere  snodate  o articolate,  simili  a quelle  rappresentate  colle  (ìg.  5 e 6,  la  prima 
delle  quali  sì  strìnge  a vite,  Taltre  s'irobietta.  L'ultima  merita  la  preferenza,  perchè  le 
viti  prendendo  ruggine  non  possono  girare  per  nessun  verso.  Del  resto  ciascuna  di  que* 
sle  viere  è ibrmata  di  due  metsi  anelli  uniti  insieme  a cerniera.  Sui  mulini  natanti  in 
generale  veggavi 

Il  Teatro  dei  Mulini  di  Bciers  al  cop.  X. 

L* Architettura  dei  Mulini  di  Melzer,  part.  It,  cap.  IX. 

V Architettura  dei  MuUni  di  Ernst,  pari.  IH,  cap.  111. 

S 5. 

Per  tulle  le  altre  apeeie  di  ruote  idrauliche,  bisogna  sostener  l’ acqua  in 
qualche  nodo  ad  una  certa  distanza,  per  poter  accumulare  al  sito  della  ruota  la 
pendenza  guadagnala  sulla  distanza  medesima,  in  quanto  non  sia  assolutamente 
necessaria  al  movimento  dell’acqua.  Ciò  si  ottiene  soprattenendo  l'acqua  sU' 
periormenle  alla  ruota  o col  rialzare  1’ alveo  del  canale,  o sprofondandolo 
inferiormente  alla  ruota:  e ben  di  spesso  col  far  l’uno  e l’altro  simulta- 
neamente. Oltracciò  si  collocano  le  ruote  in  un  canaletto  artificiale  a sponde 
verticali  con  fondo  ( nel  catione , corsia  , doccia  } per  cui  non  può  andar 
perduto  gran  che  di  acqua  , e questo  si  munisce  di  trasversa  con  paratoje 
per  ritenere  o lasciar  iscorrere  I’  acqua  a piocimentO. 

Se  la  ruota  idraulica  consiste  in  un  cerchio  sul  quale  sieno  incastrate  le 
ali  e queste  fieno  colicgate  in  parte  fra  loro,  in  parte  col  cerchio  stesso, 
allora  si  ha  una  mota  a palmette  sbarrate.  Simili  ruote  per  lo  più  hanno 
un  diametro  di  m.  3,  5o  ai  5,  3o,  con  ali  larghe  centim.  go  a met.  i,  e 
larghe  dai  30  ai  3o  centim. 

La  fig.  7 rappresenta  una  di  queste  ruote  in  alzata  e spaccato. 

Tali  ruote  si  usano  a preferenza  ne’ mulini  semplici  e poveri  4' sequa. 

Che  se  la  ruota  è formata  di  due  cerchj  uguali  e paralelli,  distanti  l’un 
1'  altro  un  metro  ad  un  metro  e mezzo  colle  ali  incastrate  fra  le  loro  facce 
interne  e verticali,  allora  se  gli  dà  il  nome  di  mota  a tamburo.  Si  fanno 
alte  dai  metri  4>  3o  ai  7,  4<>>  sii  larghe  3Ó  e fin  35  centimetri,  e di- 
scoste dai  3o  ai  4»  centimetri.  Nella  fig.  8 è disegnata  una  di  queste  mote. 

Sìmili  mote  sono  incomparabilmente  più  robuste  di  quelle  a palmette 
sbarrate , e quindi  sono  suscettibili  di  sforzi  maggiori. 


Digitized  by  Google 


7 

. Se  il  fondo  dd  celione,  onte  del  cenaletto  artificiale  in  eoi  gira  la  mota  , 
seconda  più  o meno  l’ inclinazione  dell’alreo  e termina  con  un  aalto,  ti 
avrik  un  caUoM  a piano  inclinato.  Ma  sa  il  ano  fondo  aarù  curvato  sullo 
stesso  raggio  generatore  della  periferia  esterna  della  ruota,  allora  il  calloné 
ai  dirk  incurvato  o piegato.  — Entrambi  questi  Galloni  tono  applicabili  alle 
due  specie  di  mote  anddescritte.  La  fig.  9 rappresenta  il  fondo  di  un  Gal- 
lone a piano  inclinato  e la  fig.  10  quello  di  un  celione  incurvato.  Nel  primo 
J’ acqua  pub  agire  soiameote  per  urto } nell'  altro  opera  per  urto  e per  pres- 
sione. 11  celione  incurvato  quindi  è più  vantaggioso,  ma  esige  un  salto 
maggiore. 

Se  l' incurvamento  del  Gallone  è grande , ai  scorge  di  leggieri,  cbe  l’ac- 
qua deve  sbattere  sulle  palmelte  collocate  in  direzione  del  raggio.  Le  pal- 
mette  quindi  si  piegano  a gomito  come  nella  fig.  11.  Siccome  poi  le  pal- 
mette  inginocchiate  non 'possono  applicarsi  convenientemente  alle  ruote  a 
palmelte  sbarrate , quindi  è manifesto  cbe  tali  ruote  non  quadrano  a’  cel- 
ioni profondi  ed  incurvati. 

Della  coslrazione  delle  ruote  snaccennate  e de’calloni  che  meglio  le  si 
addicono,  si  discorrerb  più  difiusaroente  ne’ capitoli  susseguenti^  dappoiché 
questa  specie  di  Mulini  è appunto  l’ argomento  cbe  intendiamo  sviluppare. 
Quivi  non  potevano  estere  mentovati  cbe  superficialmente  insieme  a tutte  le 
altre  diverse  specie. 


S 6. 

Una  ruota  a pale  cong^nata  in  modo  da  poterla  alzare  od  abbassare  a 
norma  cbe  l’acqua  cresce  o cala,  cosicché  sia  fattibile  immergerla  più  o 
meno,  e cavarla  anche  intieramente  dall’acqua  se  occorre,  si  dirà  ruota 
pensile,  pendente  o sospesa , e il  mulino  animato  da  tal  ruota  , sarb  un 
mulino  penùle,  pendente  o sospeso. 

Per  poter  alzare  od  abbassare  le  ruote  secondo  il  bisogno,  i guancialetti 
{Catene  o bancorini  vern.)  degli  alberi  dovranno  farsi  movibili.  I guancia- 
letti poi,  o posano  sovra  un’  impalcatura  da  cui  si  sopralzano  con  leve,  pesi 
o verricelli , oppure  si  sospendono  con  catene. 

Le  ruote  pensili  sono  confornule  intieramente  come  le  ruote  a tamburo, 
avvertendo  solamente  die  quelle  sospese  con  catene  ordinariamente  si  fanno 
larghe  da  3 a 3 metri,  le  altre  invece  a|?peoa  1,  30  o al  più  1,  80.  Per 
questa  grande  larghezza,  si  rinforzano  con  uno  o due  sbarri.  La  ali  si  ten- 
gono discoste  40  0 5o  centimetri,  e si  fanno  larghe  dai  3o  ai  4o.  La  fig.  1 3 
rappresenta  una  di  queste  ruote  sospese  a catena. 
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11  più  delle  volte  da  uaa  lol  ruota  sotpesa,  segnatamente  di  quelle  a ca> 
iena,  vengono  anitnati  due  palmetili<  o 

I motivi  principali  di  eleggere  questo  meccanismo,  sono  i seguenti: 

I,'  Allorché  più  ruote  girino  in  una  stessa  doccia,  per  poterne  alsar  fuori 
dell’  acqua  quelle  che  si  vogliono  fermare , mentre  l’ altre  continuano  a 
muoversi.  Colla  cateratta  fermando  una  ruota  si  fermerebbero  tutte.  ’ 

• 3.°  Quando  l'acqua  non  si  può  deviarla  o moderarla,  come  occorre;  al- 

lora si  alzano  le  ruote  quanto  basta,  e l'acqua  sovrabbondante  ai  lascia 
scorrere  per  disotto  infruttuosa. 

3.°  Quando  il  regurgito  o ringorgo  è frequente  nella  doccia , si  possono 
rendere  del  tutto  inattive  le  ultime  ruote,  o rialzarle  per  lo  meno  a quella 
misura  che  si  vuol  meglio. 

II  congegno  dì  alzar  le  ruote  a leva  zi  impiega  segnatamente  ed  esdnsivamente  nell' ni. 
timo  caso,  giacché  il  ripetuto  loro  rialiamenlo  riesce  di  soverchio  incomodo.  Per  ciò  pan 
le  ruote  da  alzarsi  a leva,  si  pongono  quasi  sempre  in  doccìe  separate,  o tutto  al  piò  se  ne 
accoppiano  due  in  una. 

Fu  un  tempo  die  si  introdusse  la  così  detta  doccia  najante  o gaJitggianie , che  ha  la 
proprietò  dì  avere  il  tondo  sotto  le  ruote  che  pub  alzarsi  od  abbassarsi  come  richiede  lo 
stato  d’acqua  del  canale  disotto.  Essa  però  in  grande  non  riuscì  bene.  Per  lo  meno  l'iu. 
ventore  conobbe  che  non  allettavano  abhutania.  t 

Sui  Mulini  pensili  si  consultino  t 

Beiers,  il  Team  dà  Mulini,  cap.  VII. 

Melzers,  VJrchilellura  dà  Mulini,  pari  II,  ap.  7. 

Ernst,  y Architettura  dà  Mulini,  post.  II,  cap.  6. 

s 7- 

Se  la  corvalura  della  doccia  è alta  Unto  che  l’acqua  possa  percuotere 
la 'ruota  verso  il  mcùo,  e la  caduta  sia  costrutta  con  precisioue  d’arte, 
l’ acqua  oou  avrò  tendenza  a precipitarsi  sul  fondo  della  doccia , ma  cadrò 
tutta  sulle  pale,  c rientrerò  nella  doccia  allora  aolo  che  le  pale  comin- 
ceranoo  a scaricarsi.  Siamo  nello  stesso  caso  anche  quando  la  caduta  su- 
pera il  raggio  della  ruota. 

Di  qui  sembra  che  possano  stabilirsi  approssimatamente  i confini  tra  le 
ruote  a palmettc  e quelle  di  fianco. 

Queste  ruote  sono  organizzale  precisamente  sulla  forma  di  quelle  per  le 
doccie  arcuate,  colla  sola  differehza  che  desse  bsnno  un  fondo,  ossia  un  in- 
terno rivestimento,  e le  palmette  sono  disposte  con  diversa,  direzione.  Su 
questo  proposito  si  dirò  qualche  cosa  di  passaggio,  trattando  della  costru- 
zione delle  ruote  a doccie  arcuate.  La  llg.  i3  dimostra  come  avvenga  prcs- 
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«appoco  r iotromisiione  dell'  acqua  >□  tali  ruote.  Il  fondo  io  giro  alla  ruota, 
all’  inserzione  delle  palmette,  per  impedire  il  trabocco  dell'acqua,  chiamasi 
mantello,  o cappa. 

Nei  mulini  a grano  questa  specie  di  ruote  conviene  assai  meglio  di  quelle 
a cassette  molto  basse,  perchè  con  questo  mezzo  l'albero  della  ruota  riesce 
più  elevato.  Possono  però  presentarsi  delle  circostanze  di  dover  preferire 
le  ultime  alle  prime,  come  avviene  appunto  nelle  ferrarie. 

Le  cappe  in  simili  ruote,  talvolta  e singolarmente  d'inverno,  riescono 
pericolose,  giacché  basta  un  pezzettino  di  ghiaccio  che  s’ incastri  tra  esse  e 
le  pale,  per  iscompaginare  violentemente  la  ruota.  A questo  inconveniente 
però  si  può  ovviare  colla  vigilanza,  e dirompendo  i diacciuoli  con  ramponi, 
od  altrimenti. 

L’ altezza  delle  ruote  di  questo  genere,  destinate  a caricarsi  di  fianco,  può 
montare  dai  3,75  ai  7,60  metri , secondo  l’ esigenza  dei  casi.  La  loro  lar- 
ghezza netta  ascende  da  mezzo  metro  ad  un  metro,  ed  anche  i,ao.  La 
larghezza  delle  pale  può  essere  dai  a8  ai  35  centimetri,  e la  larghezza  dei 
dischi , o tamburi  di  35  o 3o. 

$ 8. 

L’ organizzazione  delle  ruote  a cassette,  s’ approssima  a quella  delle  ruote 
di  fianco  ad  eccezione  di  qualche  lieve  differenza  nella  disposizione  delle 
palmette,  di  cui  verrò  parimenti  fatto  cenno  nel  discorrere  della  costruzione 
delle  ruote.  L'altezza  delle  ruote  a cassette  va  dalli  3 alti  g metri  a se- 
conda dei  casi  : e la  larghezza  ancb’  essa , quasi  in  ragione  reciproca  dcl- 
r altezza,  giunge  da  3o  centimetri  ad  un  metro  c mezzo  e più. 

Le  ruote  a cassette  molto  basse,  quasi  tanto  larghe  che  alte,  e spesso 
anche  più  larghe,  chiamansi  ruote  a timpano.  Si  è giù  detto  nel  prece- 
dente paragrafo  che  queste  non  sono  adattate  pei  mulini  da  grano  e che 
sono  preferibili  le  ruote  di  fianco.  La  fig.  i4  rappresenta  lo  spaccalo  di 
una  ruota  a cassette,  e il  modo  con  cui  si  carica  alla  sommitb. 

La  quantità  d’  acqua  che  abbisogna  a muovere  una  ruota  a cassette , è 
in  ragione  inversa  dell’  altezza  della  ruota  stessa , cosicché  se  ne  trovano 
di  quelle  perfino  di  g metri,  e più,  applicate  a gifare  macine  col  sussidio 
di  misere  sorgenti. 

Dei  mulini  con  mole  a caMetto  caricate  in  •ommlta  trattano: 

Bcicr,  Il  Teatro  dei  mulini^  cop.  Vili. 

Melter,  U Architettura  dei  mulini t parte  II,  cap.  Vili. 

Erosi,  La  Costriaione  dei  mulinif  parte  1I|  cap.  I. 

Lis.  I.  3 
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Siccome  le  Ire  principali  specie  di  ruote  da  noi  descritte  girano  wli* 
caliuentc  e la  mola  deve  muoversi  in  un  piano  orizionule , conforme  si  i 
veduto  nel  cenno  preliminare,  cosi  un  mulino  non  potrebbe  altramente  or- 
ganizzarsi senza  il  sussidio  di  altre  ruote. 

Le  più  usitate  a tale  seopo  sono  le  ruote  a corona,  la  ruote  a denti,  o 
dentate,  o stellate,  o radiate,  le  lanterne,  e le  gabbie.  Nei  mulini  pen- 
denti si  incontrano  eziandio  le  ruote  a bischeri,  a piuoli,  a piroli,  od  a 
cavicchie , ed  i rocchetti , o pignoni. 

Le  mate  a corona  eooaislono  in  un  anello,  collegato  con  braccia  ad  un 
asse , od  albero , o fusolo,  dal  cui  piano  sporgono  i denti  ad  angolo  retto 
( lìg.  i5,  tav.  II). 

Le  moie  stellate  ( llg.  i6  ) si  distinguono  da  quelle  a corona  per  avere 
i denti  incastrati  sulla  periferia  dell'anello,  ossia  disposti  nel  medesimo 
piano.  Si  scorge  facilmente  che  a le  una  e le  altra  non  muteranno  della 
loro  qualità  se  i denti  invece  di  sporgere  dalla  ciroonfereoza  di  un  snello, 
saranno  impernati  in  un  disco,  vale  a dire  se  lo  spazio  tra  1*  anello  e l’asse 
della  ruota  verrb  chiuso. 

Lo  lanterna  (fig.  17)  è formata  di  due  dischi  con  fusi  incastrali.  1 di- 
schi possono  assicurarsi  con  braccia  all’  albero,  od  incunearsi  immediato- 
mente  su  di  esso.  Se'  la  lanterna  è tanto  piccola  che  ciascun  disco  possa 
farsi  d’un  sol  pezzo  di  pancone  usuale,  allora  prende  nome  di  gabbia, 
lanternino,  o lanternetta  (fig.  18).  Si  vedrh  facilmente,  che  il  lanternino 
non  è applicabile  agli  alberi  di  legno  molto  grossi,  i quali  ordinariamente 
hanno  un  diametro  maggiore  di  quello  che  posta  competere  ad  un  lan- 
ternino. Si  db  perù  il  caso  di  dover  impiegare  anche  il  lanternino  sovra 
alberi  grossi  ; in  questo  caso  ti  supplisce  collo  inserirvi  dei  fusi  come  di- 
mostra la  Gg.  1 9,  formando  cosi  sull’  albero  stesso  una  specie  di  rocchetto. 

La  mota  a bischeri  (Gg.  ao)  è un  disco  , od  anello  col  piano  traforalo 
da  bischeri,  pironi,  o stecche  con  cui  si  può  girarlo  a ma  do. 

Olire  elle  indicate,  erri  gran  copia  di  ruote  d'altri  generi  te  quali  partecipano  più  a 
meno  della  natura  di  queate.  h'e  teiremo  un  brave  cenno  altrove.  Nei  nostri  uiulioi  usuali 
perù  non  se  ne  ÌDOontraso. 
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All’albero  di  una  ruota  idraulica  sia  applicata  una  ruoto  a corona  che 
imbocchi  col  lanternino,  o torello  del  palo  che  pone  in  moto  la  macina  ai 
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girare  delle  ruote  idrenlice:  tele  congegno  è il  tipo  di  un  mulino  tempUce 
(6g.  ei). 

Quette  meniere  di  girere  noe  mecina  è «enea  dubbio  eemplicisiima , nè 
ti  saprebbe  idearne  altra  più  semplice.  Siccome  poi  qualunque  macchina 
aeole  meno  attriti,  ed  opera  più  speditamente  in  ragione  della  sua  semplicità, 
perciò  i nostri  mulini  sotto  tale  aspetto  sono  assai  opportunamente  regolati. 
£ certo  che  ben  due  terzi  di  essi  sono  disposti  con  aooaigliante  meccanismo. 

$ i>. 

La  mota  a corona  piantata  nell'  albero  di  una  ruota  idraulica,  ingrani 
io  una  lanterna  la  quale  porti  sul  suo  asse  una  ruota  dentata  che  niuove 
la  nucina  col  mezzo  del  rocchetto , come  è disegnato  in  pianta  nella 
fig.  33.  Alla  combinazione  dell’  asse  munito  di  lanterna  e di  ruota  dentata  , 
noi  per  brevilb  daremo  il  nome  generico  conrenzionale  di  apparato  a lan- 
terna semplice.  Se  una  sol  ruota  dentata  verrò  applicata  al  contemporaneo 
movimento  di  due  macine,  o palmenti,  come  si  vede  in  pianta  nella  fig.  n3, 
fi  dirò  questo  un  mulino  con  doppio  apparato  a lanterna.  U appamto  a 
lanterna  posto  dalla  banda  che  vien  l’acqua  dicesi  superiore,  quello  dslla 
banda  opposta  ti  chiama  in/èriore.  Nell’  uno  di  questi  apparati  i denti  della 
ruota  a corona  premono  in  basso  i fusi  della  lanterna;  nell’altro  li  spin- 
gono in  alto;  cosicché  il  primo  può  dirsi  un  apparato  di  lanterna  a pres- 
sione; il  secondo  invece  si  distinguerb  colia  denominazione  di  appamto  di 
lanterna  a leva.  Quindi  se  la  ruota  motrice  è fatta  a palmette , ordinaria- 
mente sarò  a pressione  I*  apparato  superiore  ; se  è fatta  a cassette , sarò 
a pressione  l' inferiore.  Allorché  il  meccanismo  sia  dcslioato  ad  auiraare 
un  solo  palmento,  e rimanga  d’ altronde  libera  la  scelta,  si  dovrò  preferire 
r apparsto  a pressione. 

Ciascuna  macina  potrebbe  eziandio  esser  mossa  da  on  meccanismo  co- 
stituito da  doppio  apparato  di  ruote  a laoteroa,  come  rappresenta  in  pianta 
la  fig.  34-  £ poi  facile  l’ immaginarsi  che  I’  apparato  può  farsi  anche  tri- 
plo , quadruplo , ecc.  secondo  che  si  desidera  di  alluntanare  più  o meno 
le  macine  dall'  albero  della  ruota  auimatrice.  All'  alto  di  erigere  un  mulino 
non  si  dovrebbe  mai  esitare  nello  eleggere  il  meccanismo  ad  apparato  sem- 
plice, giacché , se  pur  se  ne  incontrano  anche  a doppio  apparato , ciò  pro- 
viene dall’errore  invalso  di  credere  che  tali  apparati  ingrandiscano  la  forza. 
£ beo  fatto  l’emanciparsi  io  sulle  prime  da  siSaltì  pregiudizj. 

L’apparato  di  cui  si  é discorso  può  essere  orizzontale,  come  nella  Gg. 33, 
o verticale,  come  nella  Gg.  35.  Si  concepisce  agevolmente  la  postibdilb  di 


la 

applicare  due  o più  lanterne  alla  mota  a corona  per  girare  ad  un  tempo 
con  etaa  due,  o più  macine. 

I molivi  che  rendono  neeeaaario  l’ apparato  a lanterna , poaaono  ridurai 
ai  seguenti: 

n)  Quando  la  ruota  idraulica,  o per  la  sua  ampiezza,  o per  il  lento  suo 
moto,  gira  troppo  poco  in  un  dato  tempo,  cosicché  per  ottenere  il  neces- 
sario numero  di  rivoluzioni  della  mola  bisognerebbe  fare  la  ruota  dentata 
più  grande  che  non  lo  comportino  i metodi  usuali  di  costruzione , la  sua 
robustezza , lo  spazio  disponibile  e simili  altre  considerazioni. 

b)  Quando  ad  una  sol  ruota  vogliano  applicarsi  due  o più  palmenti. 

c)  Pei  mulini  pendenti,  in  coi  colla  sola  ruota  a corona  non  si  può  ele- 
varsi quanto  potrebbe  occorrere  di  alzare  la  ruota  idraulica. 

d)  Quando  succede,  specialmente  coll'  uso  delle  ruote  a cassette  molto 
alte , che  le  macine  riescano  troppo  sepolte.  In  questo  caso,  o si  adotta 
un  apparato  a lanterna  verticale , o se  ne  dispone  uno  orizzontale , colla 
lanterna  che  ingrani  alla  sommìtb  della  ruota  dentata. 

Non  presentandosi  alcuno  di  questi  motivi  è miglior  consiglio  rappi- 
gliarsi al  congegno  semplice. 

Aggiungeremo  inoltre  che  ne’  mulini  composti,  la  ruota  a corona  colla 
lanterna  spesso  si  chiama  genericamente  il  meccanitmo  grande,  e la  ruota 
dentata  col  rocchetto,  il  piccolo  meccanismo. 

Altre  Dotiom  sui  mulini  tanto  semplici  che  composti  si  trovcsanao  nelle  precitata 
opere  di 

Beier»  Il  Teatro  dei  mulini^ 

Melxcr,  L* Architeaura  dei  muUnij 

Ernst  » La  Co$Uvxione  pnaka  del  muUnii 

Belidor,  ArcK  f^rdraulùf.,  parte  I,  voi.  I,  lib.  Il,  eap.  I. 
ed  inoltre  in 

no£saoo,  ArchHeOum  dei  mtilini  idraulici  (&5DÌgU>crf,  1800). 

Sturm,  La  perfetta  architettura  dà  muiinii 

StiegUu,  Ertcklopedia^  articolo  MuUnoi 
ed  altra  opere. 
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Basterb  l' avere  accennata  in  generale  l’ otilitb  dell’  acqua  pei  mulini  ed 
il  meccanismo  convenisnte  colle  denominazioni  che  loro  convengono.  Di  qui 
ai  acorge  quale  apazioao  arringo  ci  presentino  i soli  mulini  da  madnare, 
lasciato  da  parte  anche  tutto  ciò  che  potrebbe  diehiararB  sul  perfeziona- 
mento dei  più  comuni. 
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Noi  quindi  giusta  il  piano  cbe  ci  siamo  propoati,  in  questo  volume  fa- 
remo parola  aoltanto  de’  mulini  con  ruote  a palmetle  ( o come  dicono  gli 
oltremontani,  con  mote  urtale  per  disotto  ),  e segnatamente  di  quelle  a pal- 
mette  sbarrate  ed  incastrate.  Entrambe  queste  specie  di  ruote  però,  per 
quello  che  si  è detto  al  S 5 vanno  considerate  come  una  sola , in  quanto 
che  r unica  difierenu  è riposta  nella  costruzione  della  ruota  idraulica  e si 
può  sempre  surrogare  1’  una  foggia  di  ruote  all'  altra. 

Che  ae  diremo  qualche  cosa  qua  a Ih  per  incidenza  di  altre  qualità  di 
mulini  sarò  soltanto  allorché  questi  presenteranno  alcun  che  di  comune  con 
quelli  di  cui  è argomento,  o perchè  si  stimi  il  soggetto  di  tale  importanza 
da  meritare  una  breve  digressione,  o perchè  finalmente  lo  esiga  la  connes- 
sione delle  idee. 

Avvertiremo  eziandio  che  deve  distinguersi  il  mulino  dal  palmento,  ab- 
benchè  non  sempre  si  osservi  una  tale  distinzione.  Per  mulino  si  intende 
bene  spesso  tutta  la  macchina  col  fabbricalo  che  la  racchiude,  qualunque 
sia  il  numero  delle  rnote  e de’  palmenti  che  la  compongono.  — Il  pal- 
mento invece  indica  una  coppia  di  macine  colle  sue  pertinenze,  senza  al- 
cun riguardo  agli  organi  motori:  così  ti  dice  che  il  molino  ha  un  tal  nu- 
mero di  palmenti , ecc.  Quando  però  con  quest’  ultimo  vocabolo  non  si 
voglia  dare  un’  idea  della  grandezza,  o di  una  parte  distinta  del  _ mulino , 
alcune  volle  invece  di  palmento  dicesi  genericamente  un  mulino. 


CAPO  SECONDO 


Organizzazione  di  un  mulino  con  ruota  a palmette  cerchiato, 
girevole  in  una  doccia  arcuata. 


S i3. 


P rima  di  impegnarci  nella  descrizione  delle  singole  parti  di  un  mnlino  e 
delle  loro  specialità  di  costruzione,  è necessario  additare  distintamente  la 
distribuzione  generale  dell’  opera,  e per  formarci  un'  idea  più  intima  e più 
esatta  della  signifìcazione  di  ciascun  membro,  e per  mettere  il  lettore  in 
istato  di  conoscerne  tosto  i rapporti  vicendevoli. 

Nel  cenno  preliminare  si  è indicato  sotto  quale  aspetto  in  generale  debbano 
i miiliui  da  grano  essere  considerati  composti  e di  varie  s|iecie;  parlando 
ora  de’ mulini  semplici  con  ruote  a palmette,  distingueremo  in  essi  le  se- 
guenti parti  principali; 

a)  La  corsia,  od  alveo  artificiale  che  conduce  l’acqua  alla  mota  mae- 
stra , la  scomparte  e la  tiene  unita  a norma  del  bisogno. 

b)  La  ruota  maestra,  o l’ idraula,  e la  parte  mobile  deir  opificio , ossia 
il  meccanismo  del  molino. 

c)  Le  mole  e il  loro  apparalo,  ossia  la  parte  sostanziale  del  mulino. 

d)  Il  palco,  o ponte  die  porla  le  mole. 

e)  La  tramoggia  e suoi  attinenti  per  tradurre  il  grano  alle  mole  e te- 
nerlo unito. 

J)  Il  frullone  e gli  altri  arnesi  da  stacciare  per  cernere  la  farina, dalle 
crusche.  “ “ ' 

g)  L’ edificio  del  mulino , o la  fabbrica  che  lo  contiene. 

5 i4' 

Le  tavole  III,  IV  e V rappresentano  uno  di  questi  mulini , cioù  ' 

Fig.  36.  Disegno  in  pianta. 

Fig.  37.  Profilo  longitudinale  della  doccia  colla  ruota  maestra. 

Fig.  ab.''  Alzata  di  fianco  del  mulino  con  parziale  spaccato  dell’  insieme. 

Fig.  38.^  Prospetto  di  facciata  con  parziale  spaccato  de’  muri  dell'edificio. 

Fig.  39.  Spaccato  completo  sulla  direzione  dell'  asse  del  mulino. 
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In  tutti  questi  disegni , per  meggior  cbiareaa,  alibiemo  dsnonùiialo  con 
lettere  uguali  i membri  che  vi  sodo  ripetuti.  i 

S i5. 

La  doccia , o conia  ( v.  fig.  a6  , 37,  a8*  e 39  ) è composta  principal- 
mente di  una  tromba,  o ifato  morto,  e di  una  chiusa,  o travena,  e si  di- 
vide nella  conia  propriamente  detta  e nel  risciacquatojo. 

La  tromba  serve  specialmente  a rifermare  l’acqua  e impedirgli  che  ai 
faccia  strada  sotto,  o di  fianco  alla  corsia. 

Essa  è costituita  dalle  colonne  fondali  a so  cui  sono  assicurati  gli  archi- 
tmvi,  o correnti  b;  dalle  laterali  banchine  c e dai  fregi  d collegati  alle 
banchine  con  passoni.  Sotto  al  primo  corrente  si  trova  un  taglione , o 
palancato  e , e superiormente  vi  corrisponde  la  corda,  o tirante  f.  — Il 
primo  serve  a distornare  le  iofiltrasioni  dell’acqua;  l'altra  rinforza  le 
spalle,  o sponde  della  tromba.  I correnti  souo  impalcati  con  tavoloni  dello 
spessore  di  9 centim.  e lo  S|>alle  ne  sono  similmente  rivestite.  Il  fondo 
della  tromba  sale  con  dolce  declivio  fino  alla  soglia  della  chiusa. 

La  chiusa  è formata  dal  battitojo,  o soglia  g impostata  sul  taglione  h, 
dagli  stivi  i e dal  cappello,  o frontale  k.  Gli  incastri  degli  stivi  ricevono  le 
paratoje  l scorrevoli  d*  alto  in  basso , e che  possono  elevarsi  col  sussidio  del 
verricello  m al  quale  si  avvolgono  le  catene  con  cui  sono  armate.  >—  La 
chiusa  rende  più  robusta,  e difende  in  particolar  modo  la  doccia  colla 
quale  è connessa:  serve  eziandio  al  conveniente  regolamento  delle  acque. 

La  doccia  è separata  dal  risciacquatojo  con  una  semplice  parete,  essendo 
nel  rimanente  collegati  insieme.  La  prima  tiene  raccolta,  e traduce  l'acqua 
alle  ruote;  l’altro  smaltisce  l’esuberante. 

Entrambi  sono  costituiti  ds  pali,  o colonne  fondali  n , dai  correnti  o , 
dalle  banchine  p,  dai  ritti  q e dai  dorsali  r.  I tiranti  s sono  destinali  a 
corroborare  le  sponde  della  doccia,  e servono  in  pari  tempo  di  letto  al  palco 
della  pontìcella. 

L’ creatura  della  doccia  ( J 5 ) è formata  dalle  contromensole,  0 travette 
di  sostegno  t,  incastrate  ne*  ritti  delle  sponde,  e dalle  latte,  o centine  u. 
Alla  prima  travetta  et  in  cui  sono  calettate  le  latte,  può  darsi  il  nome  di 
testata. 

Anche  nel  risciacquatojo  vi  sono  somiglianti  travotte  v (fig.  aS")  dispo- 
ste in  dolce  declivio.  Del  resto  tanto  le  pareti  che  il  fondo  di  questi  ca- 
nali sono  rivestiti  con  tavole  della  grossezza  di  cinque  centimetri. 

Per  situare  la  chiavica  più  vicino  che  sia  possibile  alla  ruota , le  si 
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adatta  aul  daTanti,  sotto  sotto,  una  saracinesca  obbliqua  w,  che  può  maneg- 
giarsi stando  dentro  al  molino  col  mezzo  del  facile  meccanismo  che  si  vede 
nella  figura  nllimamente  accennata  e nella  37.  Il  cappello  x serve  spe- 
cialmente a consolidare  gli  stivi  inclinati  in  cui  scorre  la  saracinesca. 
L'  apertura  sotto  il  nominato  cappello  è misurata  in  modo  che  rimane  li- 
bero solamente  quel  tanto  che  corrisponde  all’alzata  della  saracinesca. 

I due  rialzi,  o zoccoli  z sono  destinati  a circoscrivere  l’ apertura  della 
chiavica  alla  larghezza  netta  della  ruota. 

L’ utilith  di  questo  apparato , i particolari  di  costruzione , le  loro  difie- 
renze,  ecc.  saranno  analizzati  separatamente  e con  diSiisione  nel  sesto  Capo. 

S tfi. 

La  parte  mobile  del  meccanismo  di  un  molino  consiste  nella  ruota  mae- 
slra  a'  nel  cui  albero  b'  è confitta  la  ruota  dentata  c',  che  imbocca  nel 
rocchetto  d*  e db  moto  per  tal  maniera  alla  macina. 

L’ albero  della  ruota  maestra  ha  gli  steli,  o bilici  appoggiati  alle  bron- 
zine, o cuscinetti  e',  i quali  sono  innestati  ne’ calastrelli,  o sedili/'.  11 
calastrello  situato  nell’  interno  del  mulino  è appoggiato  allo  zoccolo  del 
sottodescrìtlo  ponte,  o palco  delle  macine;  quello  all’.esterno  ò sorretto 
dagli  sbadacchi,  o sbani  g'  che  rincalzano  l’ armatura  delle  sponde. 

II  rocchetto  è attaccato  saldamente  al  palo  della  macina  che  si  descriva 
in  seguito. 
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Le  macine  sono  disposte  cosi  ; (V.  singolarmente  la  fig,  39)  la  macina 
dormiente  od  il  fondo  h'  è adagiata  sul  tavolato  del  ponte  descritto  nel  pa- 
ragrafo che  segue,  e vi  è fissata  fermamente  caW intelaj atura  i'.  Il  palo  A-' 
si  eleva  attraverso  il  foro  aperto  in  mezzo  alla  predetta  macina , e la  sua 
testa  è abbracciata  da  un  collaretto  V saldato  in  essa,  entro  cui  senza  po- 
ter vacillare  da  alcuna  banda  gira  liberamente;  a tal  fine  ha  il  suo  piede 
appoggiato  ad  una  lacerna,  o ralla  incastrata  nella  cassetta,  o tcódel- 
letta  m}.  La  cassetta  poi  è investita  solidamente  nel  registro  di  cui  si  farb 
menzione  più  aranti.  11  palo,  mobile  ed  a piombo,  regge  sulla  cima  la 
macina  girante,  ossia  il  coperchio,  o mola  corritoja  n'  con  una  traversa  che 
tiene  imperoata,  e con  una  conveniente  marra  o’  di  ferro  ; può  quindi  ro- 
tare sul  fondo,  ben  inteso,  che  il  palo  sia  elevato  in  modo  che  la  corri- 
toja  non  si  aggravi  sul  fondo  stesso.  La  ruotazione  è generata,  come  abbiamo 
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gik  otservato  nell’  antecedente  paragrafo,  mediante  il  lanternino  o rocchetto 
infilalo  nel  palo,  che  ingrana  colia  ruota  a corona. 

11  foro , od  occhio  p*  aoolpito  nel  centro  della  eorritoja , terre  ad  in* 
Irodurre  fra  le  mole  il  grano  da  macinare.  x 

J i8.  . 

11  paleo,  o ponte  delle  macine  è costituito  da  una  inlelajatura  bau  men- 
tale formata  dagli  scanni  g'  collegati  iniieme  coi  tmversoni  r*  ; au  di  casa 
ai  elevano  a piombo  le  colonne , o ritU  s',  di  coi  quello  segnato  s*  a’  è 
perforato,  e diceai  la  candela.  Queste  colonne  portano  il  tavolato  v'  e la 
sponda , o banco  deUa  farina  u'. 

' Nelle  colonne  tono  calettali  i panconi  d'appoggio  vv'  dei  quali  quello  tv'  tv' 
attrarersa  la  candela  ad  è munito  di  leva,  o registra.  — I panconi  d’ap- 
poggio sorreggono  la  panchina,  o balestro  se'  in  cui  è inserita  la  cassetta 
della  lucerna,  come  ai  è gili  indicato  nell'  antecedente  paragrafo.  Il  balestro 
è stretto  ai  panconi  con  una  teppa,  o cuneo.  ' — La  testa  del  pancone  tv'  tv' 
è collegata  al  manubrio  z'  col  mezzo  dell*  osta  y'  che  attraversa  la  co- 
scia t*.  Si  scorge  di  leggieri  come  riesca  fattibile  con  questo  apparato  di 
alzare  ed  abbassare  il  pancone  onitamenle  al  balestro  ed  alla  eorritoja  che 
ri  è impernata  in  modo  di  riavricinare  le  macine  più  o meno  secondo 
l' occorrenza. 

Una  piu  diSTusa  descrizione  di  questa  parte  del  mulino,  della  sua  co- 
struzione e delle  rarieth  che  ai  incontrano,  si  troveranno  nel  capo  duo- 
decimo. In  apposita  figura  è disegnata  la  pianta  superiore  del  ponte  sud- 
descrìtto. 

■ S 19- 

Per  mantenere  unito  il  grano,  e dispensarlo  regolarmente  alla  eorritoja, 
è assestala  al  di  sopra  delle  macine  la  tramoggia  a",  la  quale  ha  il  fondo 
mobile  e sospeso  a coreggiuoli.  Questo  fondo  mobile,  ossia  il  coppo  fi", 
dai  Tedeschi  dioesi  la  scarpa  della  tramoggia.  1 coreggiuoli  davanti  sono 
allacciati  alla  madrevite  c".  Stringendo,  o rallentando  quest’  ultima  col 
mezzo  della  manovella  attaccata  alla  vita  che  l’attraversa,  ai  può  sollevare  a 
calare  il  coppo  quanto  piace,  e inclinarlo  più  o meno  verso  l’ occhio  dalla 
'eorritoja.  — Per  mantenere  il  coppo  in  continuo  moto,  vi  ò attaccata  una 
‘tentennella  che  arriva  sino  all’occhio,  e quivi  si  appoggia  ali’anellelto  an- 
nestatovi espressamente.  Girando  la  macina,  il  coppo  riceve  ripetute  scosse 
Lis.  I.  3 
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«la  UD  bilonolo  che  ipor^ndo  nelP  interno  delP  anellet'to  urla  la  tenten* 
nella , e da  un  randello  a molla  porlo  allato  al  coppo  iateaio. 

La  tramoggia  è impostata' nel  telarino  e'*,  ed  il  coppo  vi  è appeaO)  gli 
staggi  del  telarino  sono  appoggiati  posteriormente  ai  beccatelli  che  attra- 
versano il  torniflìo  e di  fronte  a un  parapette  costituito  dal  trm’erso  g" 
e dai  pilastrini  A"  che  sono  incastrati  nel  banco  della  farina  riferito  nel- 
r ultimo  paragrafo.  Il  braccio  j"  del  torniello  serve  ad  appendervi  la 
tramoggia  quando  occorre  di  eseguire  la  battitura,  o aguzzatura  delle  ma- 
cine, di  far  riparazioni,  e sìmilL  La  tramoggia  poi  si  allontana  dalle  ma- 
cine facendo  girare  il  torniello,  il  quale  è armato  sopra  e sotto  di  cardini. 

Dal  traverso  g"  sporge  un  bnsecialeUo  i"  alla  cui  testa  è,im(>eroBta 
avi  appendice,  o mtstalojo  il  quale  «nlm  anch’esso  nel  surramniemo- 
rato  anelletto  da  cui  riceve  scosse  ripetute  che  lo  mantengono  a paro  del 
coppo  in  contìnuo  moto.  — Esso  serve  a sofTregare  l’ occhio  e impedisce 
che  il  grano,  o la  farina  aderiscano  alle  pareti,  o si  solfermino  sulla  marra 
del  palo. 

11  corbello  n"  ( rosta,  soorbazzo  ) che  circonda  le  macine,  serve  a con- 
servare unita  la  farina  di  mauo  in  mano  che  è gettata  fuori  e la  accom- 
pagna al  frullone,  che  sì  descriverli  io  seguito,  pei  finestrino,  o imbuto  m". 

li  capo  tredicesimo  è consacrato  a questo  argomeulo. 

r 

S ao.  I 

Per  cernere  la  farina  dalla  crasca,  ossia  per  abbaratlaie,  davanti  al  ponte 
delle  macine , e vicino  al  banco  della  farina  evvi  il  frullone  o"  entro  cui 
è adattato  il  buratello  p".  Il  verricello  q"  che  corrisponde  alla  fronte  del 
frullone  serve  principalmente  per  tendere  più  o meno  il  buratello. 

11  buratello  è mosso  a questo  modo  (V,  6g.  a6  e 39).  Di  dietro  al 
frullone  vi  è un  fusolo  s"  imperoato  tra  due  tmvette  H',  il  quale  ha  un 
calcagnetto  S"  che  si  prolunga  sino  ai  tre  denti  «"  ohe  sporgono  sotto  il 
rocchetto  del  palo.  Ollrecciò  il  fusolo  porta  anche  un  brucciuolo  i'", 
collegato  all' asm  x"  mediante  il  gomito  tv".  L’asta  x"  é congiuuta  al 
cilindretto  il  quale  per  mezzo  delle  vergette  s"  può  servire  a solle- 
vare il  boralelle. 

> Giri  il  palo  col  ano  rocchetto,  e Tuno  dei  tre  denti  che  pendono  infe- 
riormente, sospinga  il  calcagno:  questo  movimento  verrh  comunicato  al 
1 breceioolo,  e da  esso  alle  verghelte  dalle  quali  verrh  aiuto  il  huratello  : U 
calcagno  ahhandoni  quindi  il  dente,  e il  buratello  teso , tirerh  abbasso  di 
bel  nuovo  le  vergbette , e ogni  cosa  toraerh  a suo  luogo.  Quest’  asiane  ri- 
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petcDclosì  oeleretnenle,  il  baralello  acquista  pel  suo  peso  una  certa  oseitU'* 
lione  che  produce  lo  ttacciamento,  e che  pu6  essere  aumenUta , o diasi- 
nuita  secondo  che  si  allunga,  o si  accorcia  il  gomito^  ossia  secondo  che 
si  stende  più  o meno  il  buratello.  ^ ^ 

Nel  capitolo  quattordicesimo  verranno  esposte  ulteriori  dilucidazioni  sulla 
struttura  è diversità  degli  ordigni  da  abburattare. 

j;  ’ 

5 31. 
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Da  questa  sommaria  descrizione  de’  singoli  membri  del  mulino,  si  rileva 
facilmente  il  processo  di  macinatiooe.  Di  fatto,  siano  assestate  le  macini 
a giusta  tempera,  cioè  il  coperchici  macinante  a'  sia  sollevalo  in  modo, 
per  mezzo  del  manubrio  z*  che  non  si  appoggi  per  niente  al  fondo  h';  in 
tal  caso,  data  l' acqua  alia  ruota  maèstra  a',  verrh  messo  in  moto  il  co- 
perchio n'  per  mezzo  dello  sondo  c'  che  imbocca  nel  rocchetto  Il  grano 
che  si  trova  nella  tramoggia  a",  scende  pel  coppo  b"  nell' occhio  />'  e si 
ìntramette  alle  mole,  dalle  quali  viene  triturato,  ritenuto  che  siano  aguz- 
zate, e che  girino  abbastanza  vicine  1'  una  dell’  altra.  — Il  grano  così  tri- 
turato viene  respinto  alla  periferia,i  e dalla  finestrella  m"  del  corbello  ri" 
passa  al  frullone  Quivi  viene  staccialo,  e lo  parti  più  sottili  attraver- 
sando le  stamigne  di  cui.  è tapezzato  in  giro  il  buratello,  cadono  nel  cas- 
sone o"  e le  più  grossolane  finiscono  nella  madia  posta  appiedi  del  frullone. 

Sulla  disposizione  dei  mulini,  e sulle  operazioni  relative  alla  maciuaziooe 
disoorrareroo  ulteriormente  al  capo  decimosettimo. 

$ 33. 

Della  fabbrica  diremo  brevemente,  che  o racchiude  il  solo  meccanismo, 
o serve  ad  un  tempo  di  abitazione  al  mulinaro  e sue  genti.  D'ordinario 
si  pratica  lasciare  isolati  i mulini  in  grande,  quelli  cioè  a più  palmenti,  e 
aggiungere  l’abitazione  del  mngnajo  a quelli  in  piccolo,  o costituiti  di  uno 
o pochi  palmenti.  — Gli  edificj  pei  mulini  si  fabbricano  allo  stesso  modo 
delle  case  di  ordinaria  abitazione,  se  non  che  esigono  solidità  e forza  mag- 
giore. Le  poche  diversità  che  presentano,  unitamente  alle  circostanze  ohe 
devono  esser  di  norma  alla  loro  interna  dUtribuziooe , formeranno  il  sog- 
getto del  capo  quindicesimo. 

Resta  da  -osservare , -che  quel  poco  di  ricinto  in  primo  piano,  davanti  al 
palco  delle  mole,  dov’  è il  frullone  e la  madia  bastante  per  raccogliervi  la 
farina  abburattata,  dicesi  il  farinajo,  e lo  spazio  in  fecondo  piano  in  fac- 
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cil  alia  tramoggia  daatinato  prìncipalmeDle  a tanerri  il  grano  per  a!itDea> 
Urla,  eoslitDiice  il  granyo, 

S s3. 

In  un  mulino  a più  palmenti , con  rnole  a palmette , il  meccanismo  di 
ciascun  psjo  di  macine  è modellato  so  quello  che  abbiamo  descritto,  e il 
complesso  non  ammette  alcuna  modtficasione  tanto  che  ciascuna  ruoU  mae- 
stra abbia  doccia  apparUU,  sia  che  più  ruota  girino  in  una  medesinu 
doccia. 

Nei  mulini  ad  uno  o più  ritrecini  muteih  aolunto  la  parta  mobile  del 
meccanismo  sulle  norme  addiUle  al  S *>>  ma  ciascun  palmento  raanterrk 
invariata  l’ organizzasione  descritta. 

La  cose  dette  in  questo  capitolo  basteranno  a somministrare  una  idea 
generale  dell’  apparato  dei  mulini  animati  da  mote  a palmette  Unto  sciolte 
che  cerchiate. 
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Esame  della  quantità  ^ acqua  necessaria  per  animare  un  mulino. 

‘ Caduta' e 'disposizione  delle  doccie. 
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1 rima  di  entrare  a diacorrere  deila  fabbrica  dd  mulini,  e della  atruttora 
de'  diversi  loro  membri , ò necessario  determinare  le  dimensioni  dei  primi 
in  generale,  e degli  . ultimi  in  particoluTe,  aBine  di  poterne  isliluire  il  nom- 
poto  preveiUivo  in  relazione  alle  diverse  cireoatanze  che  in  pratica  si  af- 
facciano. I l.i  : t : 

La  teoria  dei  mulini  non  ha  làlto  progressi  tali  da  potersene  aspettare 
risultanze  pianamente  soddis&centi , abbenchè  r’  al>biano  versato  persone  per 
dottrina  ripeta  tissime.  - i '« 

Sa  i principj  della' cosdociona  dei  mulini  derivano,  siccome  pare,  da 
quelle  stesasi  supposizioni  che  servirono  di  base  Suora  alla  teoria,  e se 
queste  supposisioni  sono  inesatte  e deScienli , vanno  reltiScate  con  nume- 
rosi tentativi  e ripetuta  osservasioni  prima  di  potere  ripromettersi  una  mi- 
gliore alleanza  tra  la  teoria  e la  pratica,  cotanto  ancora  fra  loro  disparata. 

Ma  gli  sperimenti  coi  mulini  costano  assaL  In  piccolo  non  è quasi  fat- 
tibile l’instituirli ; in  grande  richiedono  tempo,  applicazione  e danari  non 
pochi;  e ctò  che  è peggio,  chi  vorrebbe  avventurare  il  grano  sol  dubbio 
di  ricavarne. una  farina  di  qnalith  più  buona  o più  cattiva,  o in  quantilli 
minore,  o maggiore?  Per  fare  un  esperimento  completo  sa  ne  vorrebbero 
della  moggia , e non  poche  stàja  ; il  mulino  dovrebbe  mantenersi  in  azione 
quasi  oontiaaa,ie  le:maeioe  condurre  innanzi  il  lavorio,  e quando  siano 
aguzzate  di  fresco , a quando  sieno  smusse  affina  di  potere  calcolare  i loro 
effetti  in  cisscono  degli  stadj  che  realmente  percorrono. 

Le  sole  osservazioni  sulla  macinatura  conducono  allo  scopo  più  lenta- 
mente e con  minore  sicurezza  delle  sperienze  appositamente  instituite.  Non 
sempre  si  può  sapere  se  il  mulino  soggetto  all’  osservazione  sia  stato  dispo- 
sto e sitnato  nel  modo  il  più  avvanta^ioso.  Oltreceiù  per  queste  osserva- 
zioni occorrono  oogniùoni,  spirito  acuito,  tempo  ed  opportunilk;  condizioni 
che  di  raro  ai  combinano  fra  loro.  , 

Rimane  ancora  una  via  di  mezzo  tra  l’esperienza  diretta,  e la  semplice 
«saervazioDc  che  tornerebbe  pure  assai  opportuna  allo  scopo:  ma  l’occa- 
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sione  è quivi  ancor  più  rada.  Bisognerebbe  poter  osservare  per  anni  nn 
certo  Damerò  di  macine , e avere  tutta  la  liberiti  di  modificare  i macchi- 
nismi a seconda  de'  contemporanei  progressi  dell'arte.  In  no  mulino  a molte 
macine,  il  discapito  in  proporzione  al  tutto  non  è poi  Isolò,  quand'  anche 
una  di  esse  agisca  in  diversa  maniera  , o macini  qualche  cosa  meno  delle 
altre.  — Oltracciò  lo  macine  non  sono  tutte  egualmente  pesanti  ma  variano 
nello  stesso  tempo  nello  diverse  coppie,  e in  una  atessa  coppia  ad  epoche 
diverse;  le  pietre  possono  servire  più  o meno  alla  lunga,  ascondo  la  qua- 
lità delta  farina  che  si  lavora;  può  anche  tornar  utile  alla  macinaiione  di 
regolarne  le  rivoluiioni  a diverte  velocitb;  di  toatiluire  ima  qoalilb  di  pio- 
ira  ad  un’altra,  e va  dicendo.  i i 

Solo  con  somiglianti  ripetute  (Mservationi  e Comparaltioiti  sari  poMÌhile 
di  conoscere  il  grado  di  resisteosa  dei  mulini  in  modo  di  poter  delermi- 
nare  con  qualche  sicurezza  la  quautiib  di  forza  ncceasaria  nelle  diverse 
circostanze.  ' •!  ' | ; 

1^00  vi  t ipotesi  più  incerta'  .di  quella  che  atabilisee  la  reaisleoza  dei 
mulini  proporzionale  al  peso  della  mota  corritoja.  ~ Pare  dimostrato  col 
fatto  , che  data  una  forza  suQicieiUe,  e nel  retto  aguale,  a pari  circostanze  ^ 
non  si  trovi  difierenza  osservabile  tra  ooa  corritoja  alta  sei  palmi  ed  una 
alta  soltanto  la  melb.  E qui  sembra  che-  le  cause  di  calcoli  cosi  fra  loro 
disparati  sulla  proporzionalità  tra  il  peso  della  pietra  e la  resistenza  dipeor 
dano  più  che  altro  dalle  diverse  velociti  (i).t 

Se  reggesse  l’ ipotesi  ricordala  disopra,  per  una  mola  alta  Ire  palmi,  do- 
vrebbe bastare  la  meli  circa  della’  forza  occorrente  per  ooa  di  tei , ma  do- 
vrebbe eseguire  eziandio  meli  lavoro,  ritenuto  uguale  il  diametro  ed  il 
numero  delle  rivoluzioni.  Queste  per  lo  più  tono  le  dimensioni  delle  pietre 
de’  nostri  macini le  quali  però  dovrebbero  venir  confermale  dall’  esperienza. 
Ma  non  è il  caso.  Noi  fintaoto  che  la  mola  è consumaU  della  meti , si 
continua  a macinare  come  se  la  mola  fosse  appena  rinnovala  ; e la  diffo- 
renza  che  passa  neoessarismente  d.i  una  mola  troppo  alta  ad  una  troppo 
bassa  , pare  debba  ripetersi  da  ben  altre  cagiooi  e aoder  toggelta  a leggi 
di  proporzione  diverse,  ■ > 

Per  non  presentare  quindi  calcoli  prolissi  e inticme  incerti , come  ai  tro- 
vano gih  io  molle  altre  oj>ere,  i cui  risaltamenli  non  sono  applicabili  eoo 
fiducia  ai  cesi  che  occorrono,  se  prima  non  si  sommettono  all’ esperienza, 
nel  contesto  di  questo  capitolo , ti  tono  comparate  alcone  verità  di  mec- 
canica e d’ idraulica  con  alcune  sperienie  instiluite  dal  Neumann , e si  è 

I . > - I 

(')  Veggasi  il  Tnmato  SMc  maechine  di  Langidorf|  voi.  I,  part.  11,  § 170  a laccest. 
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tentato  ritmrae-dei  rianhamenti , aenta  troppo  iogolfirgi  in  inutili  discua- 
sioni  : si  è cercalo  : per  ea.  di  determinare  la  resistenza  del  grano  ; le  di- 
mensiooi  più  vantaggiose  di  una  mola  corriloja , e simili. 

Si  ammette  soltanto',  che  il  momento  del  peso  ( incluaivameole  al  mo- 
mento dell’attrito)  sia  uguale  nelle  coppie  di  macioe  di  diametro  prossi- 
mamente uguale  e poste  in  circostanze  identiche;  e che  quindi  anche  i 
«uoraenli  della  forza  debbano  essere  uguali , e si  calcolano  Goalmente  alcuni 
«asi  noti.  Quantunque  poi'i  risultamenti  così  desunti,  come  la  quaotilù  di 
acqua , il  numero  de’  macini , ecc.  non  vestano  il  massimo  rigore  matema- 
tico , tuttavia  lintanto  che  la  teoria  non  faccia  migliore  alleanza  colla  pra- 
tica , si  |ioUù  sempre  usarne  con  più  sicurezza  che  non  meritano  le  usuali 
procedure  pratiche. 

Per  molti  architetti  è impresa  assai  umiliante  quella  di  dover  sotto- 
porre i risultsnienti  de’  loro  cslcoli , oUeouli  con  lunga  meditazione , al 
dubbio  giudizio  di  un  mugnajo  addestrato,  prima  di  avventurare  l'ese- 
cuzione. Quest'  ullioao  bene  spesso  senta  prinoipj  e penetrazione  sulBcìente 
raffronta  un  caso  coll'altro  e il  suo  giudizio  è lutto  eventuale.  Coi  seguenti 
paragrafi  si  tenta  di  porre  l'Architetto  in  grado  di  fare  da  sè  questi  con- 
fronti, all'appoggio  degli  accennati  principj.  Del  resto  noi  sottoponiamo  senza 
riserva  questo  nostro  teotstivo  alla  perspicacia  d'  uomioi  ragguardevoli  e di 
prevaieole  aperieoza.  Forse  incontrerb  il  prezioso  loro  suffragio  almeno  il 
«nodo  dì  calcolazione,  nè  riescirb  difficile  modificare  il  valore  di  a nel 
proepelto  del  S aS  a norma  dei  dati  che  l'esperienza  può  fornire  nei  di- 
versi paesi  per  la  diverta  natura  delle  pietre,  del  grano  e del  metodo  di 
«naeinazione. 


S s5. 

É raro  che  l’Architetto  si  trovi  nella  circostanza  di  dover  innalzare  un 
mulino  di  pianta , dove  prima  non  oe  esistevano  altri.  £ quando  pure  si 
fabbrìciii  un  mulino  nuovo , il  più  delle  volte  si  rileva  sulle  rovine  del 
vecchio. 

Quando  si  ricostroisce  no  mulino,  d’ordinario  si  riproduce  collo  stesso 
numero  di  macini  e si  profitta  della  casetta  e quantici  d’ acqua  che  aveva 
(irima.  L’Architetto  allora  non  ha  a far  altro  che  goveman  P acqua  e la 
cascata  poste  a tua  dispotiùoM  nel  modo  che  rieteir  debba  possibilmente 
il  pià  utile,  • 

D’ordiDsrìo  il  numero  de’  macini  è regolalo  io  guisa  che  l’acqua  è suffi- 
ciente, ma  non  ti  ha  proporzioosta  materia  da  macinare , o diversamente , 


»4 

sì  ha  grano  che  batta  in  retaeione  al  namaro  de’  ioacini , ma  ai  teaneggie 
d’acqua.  Si  incontrano  però  anche  dei. mulini.,  .t  quali  par  il  numerui  <ii 
macini  di  cui  sono  forniti  mancano  costantemente  più  d’ acqoa  che  di  grano, 
ed  altri  io  cui  avviene  l'oppoitò.  Rariaaimo  poli  è ,l’ imbatterai  in  mulini 
che  avendo  il  bisogno  d'acqua  e di  grano  sieuo  io  difetto  di -.macini. 

In  quest'  ultimo  caso  sarebbe  vantaggioso  l' aumentare  il  nnmero  de’  ma- 
cini. L'aumento  può  essere  utile  anche  in  altre  evenienze;  e quando  non 
si  oppongano  legali  impedimenti , la  oascàta  e la  quantità  d’  acqua  per  lo 
più  essendo  già  stabilite , non  resta  che  determinare  il  modo  > dì  usarne 
colla  maggiore  convenienza.  - • i..  :.  ' •'  > /.i.l.-:  ,ou. 

Può  succedere  eziandio  di  essere  ciùamati  ad  elevare  un  mutino  di  pianta, 
o ricostruirne  uno  preesistente,  in  diversa  situazione,  e fora'  anche  variando 
la  cascata  e la  quantità  d’acqua  da  applicarvi.  . ,i,  , 

Ben  di  spesso,  per  ischivare  contestaiioni,  e per  altri  motivi,  ai  consulta 
il  parere  degli  intelligeoti , il,  quale  dipende  parimenti  dalla  scienza  delle 
dimensioni  più  oonveoienti  aliai  fona  di  cai  ai  può  far  conto...  . 

L’oggetto  principale  però  ò sempre  quello  di  determinare. col  calcolo  il 
mezzo  di  impiegare  più  utilmente  che  sia  possibile  tanto  ’ l’ acqua  che  il 
salto.  ■ ..i; . . II'.'  ■ ')  ■ ; 

■ ■ ■>..  li  ( ...  I. 

! S a6.  ..  ■>  ’o'  ! . ■ . . . -1 

1 t.i  • , 

- Nella  pratica  ordinaria,  è uso  pressocchè  generale  di  determinare  la  quaiv 
lilà  d’ acqua  necessaria  ad  un  mulino , dalla  tcziocm  dell’  acqua  che  | scorce 
trs  le  paratoje,  o che  sovrasta  alla  soglia.  Ben  con  ragione  ai  avrebbe  do- 
vuto dismettere  da  lungo  tempo  1'  usanza  di  determinare  la  misura  dell’ac- 
qua in  qualunque  caso  particolare  in  ragione  di  auperdeie , essendo  fuor 
di  dubbio  che  le  quantità  d’acqua  sUnno  fra  loro  come  le  sezioni  molti- 
plicate per  le  velodtìi  dell’acqua  sleale  (i).i  Cosioehè,  per  eMlapio,.  se  da 
una  sezione  di  8 onilà  quadrale  colla  velocità  di. a unità  lineari  per  se- 
condo possano  nello  stesso  tempo  sedici  unità  cobiebo  d’  acqua,  da  questa 
stessa  sezione  con  quattro  unità  lineari  di  velocità , scorrerà  una  quantità 
doppia  di  acqua,  oasiene  3a  unità  opbiche.' Lo  stesso  acoade  aocbc  per  quelle 
luci  donde  l’ acqua  acaluriace  per  pressione , e poiché  quivi  sUnno  le  ve- 
locità come  le  radici  quadrate  delle  altezze  prementi,  così  anche  le  portate, 
ossia  le  quantità  d’acqua  erogate  in 'uno  stesso  tempo  stanno  come  le  se- 
zioui  delle  luci  moltiplicale  per  le  radici  delle  altezze.  Perciò,  a dimostra- 

.1,1  ’j  io’  >.m  f’I  l I.  ^ • W 

{i)'V.  De-llegi,  Uso  della  Use.  parat.  Capwil  ad  il  $ 58;e  Mg.  d«l  Supplem.  i , . 
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zioM  di  esempio,  se  nna  luce^  o l>occa  con  due  unita  lineari  di  battente 
eroga  ad  ogni  minalo  secondo  dieci  onitìt  cubiche  dì  acqua,  la  Stessa  lace 
io  pari  tempo,  con  tre  nnìtb  lineari  di  battente  deriverà  1 2 unitb  cubiche 
ed  */4  e con  4 unità  lineari  di  battente  »4  ’/s  unità  cubiche. 

Sarei  troppo  diffuso  se  volessi  dimostrare  quivi  come  si  possa  scanda- 
gliare la  velocità  dell*  acqua,  rilevare  la  seiìone  del  canale , calcolarne  la 
portata , e simili , rimando  perciò  i miei  lettori  al  pregievolissimo  libro 
degli  elementi  di  idraulica  del  sig.  prof.  Venturoli,  alle  tavola  paraboliche 
del  P.  De-Regi,  e al  lodato  Manuale  di  meccanica  e di  idraulica  di  Ey> 
telwein  il  quale  sarebbe  desiderabile  che  fosse  conosciuta  da  tulli  coloro 
che  per  proprio  instituto  o possono  essere  incaricati,  o vogliono  altrimenti 
occuparsi  di  somiglianti  ricerche.  Per  gli  Ingegneri  sarebbe  quest’  ultimo  un 
libro  di  grandissimo  giovamento , anche  per  tutti  gli  altri  rami  della  mec- 
canica. 

$ a?- 

La  fig.  3o  rappresenti  il  proBlo  di  una  ruota  a doccia  piana  e la  fig.  3i 
rappresenti  il  profilo  di  una  ruoU  a doccia  curva.  In  queste  figure  distìn- 
gueremo con 

Il  pelo  della  gora,  o canale  alimentatore, 

11  pelo,  o specchio  d’acqua  della  colta,  o canale  di  rifiato. 

L’altezza  vìva,  ossia  la  misura  verticale  della  soglia  sotto  il  pelo 
del  canale  alimentatore. 

AC  11  battente  ouia  l’altezza  d’acqua  sovrastante  al  lembo  superiore 
dell’  apertura  della  doccia. 

CB  Altezza  netta  della  luce  d’erogazione,  o elevazione  della  paratoja 
sulla  soglia. 

B£*  Caduta  vwa,  ossia  distanza  verticale  della  soglia  dalla  colta. 

A E Caduta  utile  (altezza  e cadala  vive,  unite)  ossia  distanza  verticale 
dal  pelo  di  sopra  al  pelo  di  sótto.  La  caduta  olile  va  distinta  a bello  stu- 
dio da  quella  che  dicesi'comunemcnte  caduta  totale,  intendendosi  per  essa 
la  pendenza  naturale  di  no  certo  tratto  del  fiume,  o del  canale  in  cui 
vuoisi  erigere  il  mulino.  La  caduta  totale  si  distingue  in  caduta  effet- 
tiva , e caduta  utile,  e questa  ancora  in  altezza  e caduta  vive.  — Una 
men  chiara  interpretazione  di  queste  definizioni , potrebbe  indurre  agevol- 
mente in  errori. 

Chiamisi  ancora  fig.  3o, 

AD  Altezza  dovuta  alla  velocità  dell’ acqua  urtante  ossia  l’altezza  per- 
pendicolare dal  pelo  d’ acqua  superiore,  al  centro  della  palmella  posta  in 
Lia.  I.  4 
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direzione  del  raggio  della  mola,  e inalttenla  a perpendicolo  ani  fondo  della 
doccia. 

Nella  fig,  3i  poi 

A D,  osaia  r altezza  dovuta  alla  velocità  è la  disianza  verticale  dal 
pelo  d' acqua  superiore  al  centro  della  prima  palmella  orlata. 

D F indica  l’ altezza  dell'  arco  irrunerso , ossia  la  verticale  dal  ponto 
estremo  al  mezzo  dell’  acqua  che  si  sfoga  all'estreraiU  inferiore  della  curva. 

Siccome  d' ordinario  l' acqua  della  colta , ossia  del  canale  inferiore  or 
monta,  or  cala  dietro  la  doccia , e di  raro  si  mantiene  un  pezzo  ad  una 
medesima  altezza  , perciò  quind' innanzi  per  le  docce  piane  uguaglierò  l’al- 
tezza dovuta  alla  velocitò  a tutta  la  cascata  utile,  e per  le  docce  curve  la 
uguaglierò  all’altezza  dovuta  alla  velocitò,  unita  all'altezza  dell'arco  im- 
merso. Poco  importa,  e il  calcolo  non  va  soggetto  a modiBcazioni,  quand’an- 
che le  palmette  peschino  abbondantemente  nell’  acqua  di  sotto , che  è caso 
ordinario  allorché  le  acque  soverchiano  il  bisogno.  È trascurabile  eziandio 
la  piccola  diminuzione  dell'altezza  dovuta  alla  velocitò,  essendo  compen- 
sata questa  perdita  dalla  maggiore  quantitò  dell’  acqua.  — Di  rado  ad  ac- 
que mezzane  si  lascia  un  inutile  intervallo  tra  il  pelo  ordinario  e la  pal- 
melte  più  basse , e sembra  meglio  ad  acque  scarse  di  incurvare  la  doccia 
più  che  sia  possibile , o godere  meglio  che  sì  può  dell’  altezza  dovuta  olla 
velocitò  , in  quanto  ciò  sia  fattibile  senza  notabile  svantaggio  in  tempo 
d’acque  mezzane. 

Quantunque  le  riferite  ipotesi  non  raggiungano  il  grado  di  precisione 
matematica,  pure  sono  esatte  quanto  basta  per  poterne  usare  negli  ordi- 
narj  casi  di  pratica.  Il  massima  rigore  non  è possibile  per  le  tante  varia- 
bili circostanze,  e sarebbe  di  nessun  utile  senza  una  più  intima  amalgama 
della  teorìa  colla  pratica. 

S aS. 

Ritenute  le  cose  dette  , sia 
fi  tutta  la  caduta  utile  ; 
h l’ altezza  a cui  è dovuta  la  velocitò  j 
d l’ altezza  dell’  arco  immerso  ; 

M la  quantitò  d’acqua  valutata  in  un  secondo;  inoltre  dicasi  C la  velo- 
citò colla  quale  l’ acqua  percuote  le  palmette  ; v la  velocitò  colla  quale 
ai  spostano  le  palmette  stesse  ; r il  peso  di  un  metro  cubico  d’ acqua  ; Q 
il  momento  della  resistenza , inclusovi  l’ attrito  di  una  coppia  di  macini , 
g il  numero  lo  «pazio  percorso  in  un  secondo  da  un  corpo 
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cadente  libenunente  nello  *pa*io  ; e finalmente  P la  forsa  dell'  acqua  contro 

^ n Lamento  della  fona  sarli  « oP,  e giusta  i notì  prindpj  fondamentali 
della  meccanica  avremo: 

vP  = yvQ. 

Ora  dall’Idraulica  di  Eytelwein,  S 188,  formala  III  si  ba  per  la  mote 
con  doccia  arcuata: 

p 5SS  / Mr  e quindi 

\ ag  V f 

• _ rlizuilr_+ d]  dfr 

L . a g -I  « 

•■'1 

e ponendo  v = C , avremo 

oP  =i  (-^  . ■ -r—  + 1 ^ ^ 

4g  ) 


4« 


=s  h per  cui  anche 


vP  = d^My  . 

Pongasi  oraA-t-d  = ffed-^A  + d=  ^17+-^rf,  si  avri.  altre.'. 


vP  I 


II 


My . 


Si  diano  ora  denominazioni  analoghe  a quelle  suenunciate  alle  lettere 
IT  h'  d’  M'  c'  v’f  ecc.  e troveremo  cqllo  stesso  andamento  di  calcolo 

v'P’ M'y, 


ed  essendo  come  si  è detto 

V P z=  ìv  Q,  sarh  anche 
v'  f = w’  Q’ 

e supposto  che  il  momento  del  carico  sia  uguale  per  le  due  coppie  di  ma- 
cini, cosicché  sia 

w Q = w’  Qf,  dovrh  essere  anche 
vP  =s  v'  P’,  ossia 

"±l3fy  = .£jL£il£'r,cioè 
a a 
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donde  ti  cara 


{B  d)  M = {B'  i)  ir 
(g’4-d’)AT 


B ->r  d 

in  cui  il  ralore  di  {B  d*)  M ra  delernùoato  colle  osaerrazionL 
Pongasi  intanto 

(ir  d)  ir  = ■; 

e si  per  le  mote  a doccia  arcuata 


M = 


B -t-  d' 


Facciasi  in  questa  formola  d = o , come  nelle  doccia  piane  le  quali  non 
presentano  alcuna  coocariU  in  cui  possa  raccogliersi  acqua  , Msiccliè 
H = h,  e per  le  ruote  a doccia  piana  si  ba 


ilf 


Fintsnto  che  le  quantiU  d’acqua  necessaria  non  si  sappiano  determinare  più 
precisamente  colla  scorta  di  sufficienti  ricerche  e osserrationi,  potranno  ri- 
tenerti per  ■ i seguenti  ralgri , calcolati  all’  appoggio  ili  mulini  giù  stabi- 
liti e bene  ordinati. 
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Jitpmert)  % 
progrtMivo 

CoMdisioni  peetdfMi  del  mulino 

^o/on 
di  «» 

1. 

■ Pei  muUni  scarsi  d' acque , e in  cui  tutto  è 

regolato  colla  maggiore  semplicilò  e leggerezxa 

possibile , e le  macine  sono  di  nove  palmi  ad 

no  metro  di  diametro 

o.  8a5 

a. 

Pei  molinì  che  di  quando  in  quando  scarseg- 
giano benù  d’ acque , ma  io  tutto  il  rimanente 
del  tempo  hanno  acque  e lavoro  a snOicienza , 

e aon  quindi  costrutti  con  qualche  maggiore  ro- 

bustezza , e le  macine  hanno  un  metrò  ad  i,ia 

dì  diametro 

1.  100 

3. 

Pei  mulini  ben  forniti  d'acque,  e dove  si 
macina  dì  continuo,  e il  tutto  vi  è eseguito  con 
molta  robustezza,  e le  mole  sono  di  met.  i.  la. 

sili  I.  a/(  di  diametro 

1.  375 

4- 

Finalmente  pei  mulini  aventi  in  ogni  doc- 
cia più  d’ una  ruota,  e queste  non  ben  rasenti 
al  fondo  della  doccia,  come  nei  molìai  da 

fiume 

1.  S60 

Nei  primi  caai  si  può  calcolare  con  Ticìna  approssimazione , che  gior- 
nalmente aleno  macinate  dalle  soma  alle  io,go  di  farina  aotUle,  e 
negli  ultimi  dalle  io,go  alle  i3,ao. 

Quand’  anche  ai  incontrassero  dei  mulini  pei  quali  il  valore  di  w fosse 
assai  più  grande , non  si  dovrò  perciò  dire  che  i valori  da  noi  assunti  sieoo 
troppo  piccoli , giacché  essi  sono  dedotti  da  casi  reali , per  cui  questo  pro- 
dotto non  deve  essere  necessariamente  maggiore , quando  le  cose  aleno  hen 
regolate , a meno  che  non  s' intromettano  circostanze  le  quali  inducano 
variazione,  come  sarebbe  la  diversa  natura  delle  pietre  e del  grano,  forse 
anco  il  metodo  di  molitura , e cose  simili. 

Se  si  volesse  istituire  questo  computo  io  via  assoluta  alloraquando  una 
teoria  più  completa  ci  somministrasse  risultamenti  più  precisi  sulla  quantità 
d*  acqua  necessaria,  e sugli  altri  elementi  del  problema  converrebbe  ordinare 
una  serie  di  osservazioni  e quindi  fissare  per  ogni  Sezione  il  valore  di  *.  — 
Quelli  offerti  nella  tabella,  come  si  è giù  detto,  furono  ricavali  da  osser- 
vazioni sopra  mulini  beo  regolati,  io  cui  si  macinava  grano  scelto,  e con 
buone  mole,  ma  non  per  qneato  non  sì  vuol  darle  per  norma  unìvcrtale. 


Abbiamo  veduto  nell’  aulecedenla  paragrafo  che  per  una  coppia  di  ma- 
cini mossa  da  ruota  a doccia  curva  | si  ba 


M=ì 


a + 

Chiamando  fF  la  quantilk  d’acqua  occorrente  per  N coppie  di  macini, 
si  avrb 

fF  = NM , ossia 

I prr ^ » 

Ed  essendo  altresì  U = h d;  9 quindi  d = H — h,  avremo 

-iV 

‘Tu-h  > 


fF  = 


II. 


^ ^ ^ ~ A fF  — uff  , oppure 
a ff  fF  — aN  h fF  , quindi 


Dalla  L si  desume  eziandio 

UI.  . iV  = 


dove  V può  determinarsi  in  qualunque  caso  col  meno  dei  valori  della  ta- 
bella del  paragrafo  precedente. 

L’uso  di  queste  espressioni  verrk  meglio  dimostralo  con  applicazioni  a 
casi  pratici. 


Applicazjohe  I.* 

Si  abbia  un  mulino  di  quattro  palmenti,  colla  caduta  utile  di  met.  1.  80 
( sottratta  dalla  caduta  totale  l’ inclinazione  del  tratto  d' afreo  superiore 
necessaria  al  corso  dell’acqua)  dei  quali  o.  46  è l’altezza  dell’acqua  sulla 
soglia  della  bocca,  ossia  l’altezza  viva,  e gli  altri  met.  1.  34  costituiscono 
l'altezza  dell’arco  della  doccia.  — Si  vuole  determinare  la  quanlitb  d’acqua 
bisognevole  nel  secondo  caso  della  ubella  dell' antecedente  paragrafo? 

Nel  caso  attuale  abbiamo  ?V=4,  ■=i,io,  e d’ordinario  si  può 
calcolare  che  il  centro  della  prima  palmetla  nrtaU  sia  situalo  iS  centimetri 
sotto  il  livello  della  soglia;  che  quindi  sia  A = o.  61,  e d = <>34;  ciò 
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posto , U qnanlilk  d’ acqua  occorrente  sarV 

_ 4-  , /a  metri  cubici. 

^ 1,85  -+-  i,a4 

Afflicizione  a.* 


Quale  sari  la  caduta  utile  necessaria  per  un  mulino  a tre  [pimenti, 
posto  sopra  un  canale  della  portaU  di  metri  cubici  i,5o  al  secondo  rite- 
Solo  ebe  alla  velociti,  debba  competere  1’ allema  di  m.  palmi  e che  il  mn- 


nuto  ebe  alla  velocita  ueoDa  compelcre ' ‘ -,  „ . . ,iu 

lino  abbia  le  condirioni  specifio.le  nel  terzo  caso  dell  antecedente  tabella. 

Abbiamo  N = i,ff^=  *.5o , h = o,6o  ed  . = .,375  i >« 

necessaria  sarti 

i,£75^3 
i,5o 


n = ■+■  o,6o^  = metr.  1,67. 

3 V,  i)5o  J 


AppucÀZione  3." 


Si  vuole  stabilire  un  mulino  sopra  un  fiume  la  cui  portaU  dietro  gl.  op. 
portoni  scandagli  fu  trovaU  di  metri  cub.  i.  65  d’acqua  ogni  minuto  se- 
condo , e la  caduU , lolu  la  pendenza  necessaria  al  corso  dell  acqua  ri- 
mane ancora  di  metri  due.  - D’altronde  le  doccie  devono  essere  curvi- 
linee con  un  piede  e mezzo  di  acqua  viva  soprasUnle,  e s.  può  calcolare 
le  acque  essere  per  lo  più  sufficienti,  ad  eccezione  d.  pochi  casi  m cui 
acarseuBisno.  — Si  domanda  quanti  macini  potranno  attivarsi. 

Abbiamo  quivi  PF  ~ met.  cub.  1.  65;  // - 3,oo^d  - i,38  (rite- 
nuto quello  che  si  è detto  nell’ applicazione  i.‘)  cd  » - 1,10. 

Fatte  le  sostituzioni , ed  eseguiti  i calcoli  necessarj , avremo  il  numero 

dei  macini  rappresentato  da 


^ (=»  , 1,65  = 5,07 

1^10 

dove  naturalmente  il  rotto  si  trascura.  Che  se  il  rotto  non  fosM  trascu- 
rabile per  la  sua  grandezza,  come  sarebbe  per  es.  se  superasse  U terzo,  al- 
lora dovrebbe  dipendere  dalle  circosUnze  il  decidere  se  si  abbia  a insU- 
tuire  una  coppia  di  macini  di  più,  per  Servirsene  nelle  abbondanze  d ac- 
qua. Si  potrebbe  valersene  eziandio  per  animare  un  palmento  da  mondar 
orzo,  od  un  pistatojo,  quali  poc’ acqua  è sufficiente. 

Osservnsione.  — Queste  formule  possono  applicarsi  anche  ai  mulini  con 
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ruote  . c»eite  o»rr,.Ddo,  che  ellor.  V altezza  ieW  arco  immerso  di- 

ZTJlT  S.  le  ruote  sono  b.«e.  e een« 

mo/.fc//o  .iccome  ellora  si  vuoUuo  prime,  così  si  può  trsla«,iare  di  met- 
ter*  a calcolo  tutta  I altwia  dell’arco  immerw.  L’Eytelwein  al  S i8i  della 
su.  Idraulica  stabilisce  a Ve  del  diametro  della  ruota  l’altexii  delia  colonna 
d acqua  premente  che  si  deve  calcolare.  Nelle  ruote  alte  il  versamento 
de  le  cassette  succede  più  Urdi  che  non  in  quelle  basse,  ed  in  proporiione 

strette  ed  in  proporaone  della  quanlili  d’acqua  hanno  le  palmetle  pià 
profonde  delle  ruote  basse.  Nelle  ruote  a pale  non  si  lascerh  di  osservare, 
che  quando  mancano  d.  cappa,  per  avere  i’altexxa  dell’arco  immerso,  sl 
^fl^slcano  45  centimetri  d.  raggio  medio.  - La  atessa  quautiti  deve  essere 
attratta  anche  da  H,  giacché  va  perduta  senza  che  possa  venire  menoma- 
mente  utilizzata. 


^pphcauone  - Si  ha  un  ruscelletto  con  sei  metri  ed  un  quinto  di 
caduu  utile  e della  portaU  di  un  ter«>  di  metro  cubico.  Si  vuole  erigervi 
un  mulino  lasciando  45  centimetri  d’acqua  viva  sopra  la  soglia,  e sicLe 
in  tempo  di  aicciUi  1 acqua  corre  scarsa,  si  vogliono  impiegare  pietre  di 
moderate  dimensioni,  e tutto  il  meccanismo  dev’esierc  svelto  e legeiero 
piu  che  sia  possibile.  — Si  cerca  quanti  palmenti  potranno  attivarsi  f 
Dedotta  l’altezza  viva  dell’acqua  nel  canale  superiore,  fissata  a 43  cen- 
timetri , la  grossezza  del  fondo  della  doccia  ad  altri  otto  cenUmetri  lo 
spazio  libero  sotto  il  piano  della  doccia,  puro  di  otto  centimetri,  le  ruote 
potranno  avere  ancora  l’altezza  di  metri  5.  So,  e siccome  abbisognano  al- 
tri  i5  centimetri  a formare  la  larghezza  della  periferia  della  corona,  sino 
al  centro  delle  palmette , perciò  il  diametro  del  tamburo  della  ruota'  sarà 
di  met.  5.  a5,  e l’altezza  dell’arco  immerso,  detratti  altri  48  centimetri  in 
causa  del  versamento  delle  cassette  che  avviene  prima  di  avere  compiu 
un  intera  rivoluzione,  residuerà  d = metri  4.  80.  — E finalmente  avremo 
H — metri  5.  6o  e fF  = met.  cub.  o,33. 

^stilucndo  questi  valori  nella  formula  generale,  il  numero  dei  palmenU 
Mra  di  ^ 


N (5,65  -t-  4,80)  0,33  _ , - 

{,^825  I — 4jt°>  quindi  potrà  ritenersi  pros- 
simamente iV  = 4- 

Noi  non  abbiamo  calcolato  ohe  debba  rimanere  alcuno  spazio  tra  la  ruota, 
e d pelo  d acqua  del  canale  inferiore.  È vantaggioso  di  fare  che  l’intro- 
missione dell  acqua  nelle  cassette  avvenga  in  modo  che  la  ruote  giri  nella 


Digitized  by  Google 


33 

direzione  che  si  scarica  l’ acqua.  Del  resto,  tanto  una  piccola  diminuzione 
per  quest’  oggetto , quanto  l’ aggiunta  di  43  centimetri  per  la  cappa  j non 
recheranno  alcun  divario  nei  risultamenti,  se  pure  non  si  laicerh  scorgere 
nel  quantitativo  della  molitura.  Si  può  ancora  avvertire  di  passaggio,  che 
riescirebbe  assai  piìi  vantaggioso  di  applicare  i quattro  palmenti  a sole 
due  mote. 


$ 3o. 


La  quandlii  d’acqua  necessaria  ad  animare  una  coppia  di  macini  con 
una  ruota  a doccia  piana  abbiamo  veduto  al  S 39  potersi  rappresentare 
colla  formola 


M = 


H 


e quindi  la  quantitk  d’ acqua  W per  IV  coppie  di  macini  sark 

II.  .y 

^=-w- 

III.  ..  Il  fV 


donde 
, ed 


ArPLICSZIONE  I.* 


In  un  canale  colla  caduta  di  ^5  centimetri  si  vorrebbe  erigere  un  mu- 
lino a quattro  macini.  L’ acqua  corrisponde  sempre  al  bisogno , e il  grano 
non  manca  mai;  le  pietre  sono  del  diametro  di  metri  i,a3.  Quale  sark 
la  quantitk  d’ acqua  di  cui  dovrà  essere  provveduto  il  canale  7 

Abbiamo  H a o,j5,  IV  = 4 ^ — ■}375  e quindi  la  quantità  di 

acqua  necessaria  sarà 

fF  «=  ^ , — t y 33  naet.  cab. 

0,75 

Applicazione  a.' 

Si  ha  un  canale  della  portata  di  metri  cubici  4,5o  di  acqua,  e si  cerca 
quale  sarà  la  caduta  necessaria  per  un  mulino  a tre  macini  nel  supposto 
ebe  si  abbia  un  concorso  sufficiente,  ma  che  talvolta  scarseggi  l’acqua,  e le 
macine  debbano  avere  il  diametro  di  un  metro. 

Lis.  I. 


5 


,100  y N — Z t ÌV  — 4t5o  per  ooi  la  ca- 
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Io  questo  caso  si  ha  « = 
dota  che  si  cerca  sark 

H = 


,10.  3 

4)5o 


= met.  0,^3. 


ÀPPLICSZIOHE  3.* 


In  oo  canale  della  portata  di  i5  metri  cubici  d'acqua  al  minuto  secondo, 
e colla  caduta  utile  di  6 palmi , si  vuol  fabbricare  un  mulino , determi- 
nando il  numero  de'  macini  sui  dati  del  quarto  caso  della  tabella  det  S aS. 

Quivi  si  ha  ■>  i,56,  U = o,6o  e W—  i5;  epperciò  il  numero  de' 

macini  sark 


,, o,6o.  i5 

" ~ ^56“ 


=z  6 prossimamente. 


Si  deve  però  osservare  che  le  docce  piane  di  rado  si  fanno  orizxontali , 
ma  si  dk  loro  la  pendenza  di  mezzo  metro  a tre  quiuli  di  metro,  del  re- 
sto il  fondo  discende  in  linea  retta  dalla  soglia,  cosicché  le  palmette  che 
insìstono  al  medesimo,  pescano  tutto  al  più  per  la  metk  della  loro  lun- 
ghezza. L’estrcmitk  della  doccia  rimane  da  tre  a cinque  palmi  sotto  il  pelo 
del  rifiuto,  in  proporzione  della  sua  lunghezza  (V.  la  fig.  g,  Tav.  1). 


S 3i. 


Abbiamo  veduto  al  S aS  che  la  quanlitk  d’ acqua  necessaria  ad  animare 
un  ritrecine  a doccia  incurvata  applicato  ad  una  coppia  di  macini,  è rap- 
presentata da 


3/  = 


li  -hd' 


Ora  per  un  caso  particolare  si  ritenga  o>  costante , e si  tratti  di  determinare 
la  quantitk  di  acqua  necessaria,  colla  condizione  che  sia  la  minima  possibile: 
la  somma  //  -4-  d dovrk  essere  possibilmente  un  massimo.  — Che  se  la  Af 
sark  anch’  essa  determinata  dalla  disposizione  del  suolo  , e da  altre  circo- 
stanze , allora  non  rimarrò  di  variabile  che  la  d , e si  tratterò  soltanto  di 
renderla  grande  più  che  si  può. 

Ma  essendo  //  = A + d,  la  d sarò  un  massimo,  quando  la  h sark  un 
minimo.  E siccome  il  valore  di  quest’  ultima  è rappresentato  dall’  altezza 
viva  deir  acqua,  e dalla  distanza  verticale  della  soglia  al  centro  di  gravitò 
della  prima  palmelta  urtata , ne  viene  di  conseguenza  che  allorquando 
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si  TOgtia  inpiegare  l’acqoa  alla  macinazione  nella  maniera  più  vantaggiosa, 
si  dovrà  ripartire  la  caduta  in  modn  che  l’ incurvamento  della  doccia  riesca 
più  grande  che  sia  fattibile , ma  che  per  la  pendenza  dell’  alveo  e la  ca- 
duta tra  la  soglia  e la  prima  palmella  urtata  rimanga  solo  quanto  è asso- 
lutamente indispensabile  per  la  costruzione  della  doccia  e della  ruota  , e 
per  r introduzione  dell’  acqua. 

L’ altezza  della  soglia  al  disotto  del  pelo  d’ acqua  superiore  dovrebbe  de- 
terminarsi col  mezzo  del  S >o6  del  rammemorato  Manuale  (f  idraulica  del- 
l'Eytelwcin,  dove  rappresentando  con  b la  larghezza  e determinando  il  valore 
di  a per  ogni  caso  speciale  mediante  il  S >oo  dello  stesso  Manuale,  si  trova 
la  richiesta  altezza 


Ma  questa  formola  supporrebbe  una  portata  invariabile , cioè  che  il  pelo 
d’ acqua  del  canale  superiore  non  dovesse  mai  elevarsi  nè  deprimersi.  Sic- 
come però  la  quantità  d'acqua  stabilita  può  valere  soltanto  al  caso  di  ac- 
que mezzane,  giacché  ad  acque  abbondanti  ora  in  causa  del  regurgito,  ora 
per  altre  cause  è condotta  di  frequente  ad  un  punto  troppo  alto  della 
ruota,  perciò  la  soglia  deve  giacere  più  profonda;  e se  il  pelo  d’acqua 
superiore  non  può  abbassarsi , si  approQtta  della  pressione. 

Per  ciò  che  riguarda  la  caduta  fra  la  soglia  e la  prima  palmella  sotto- 
posta all'urto,  questa  si  dovrà  tener  grande  a segno,  che  l’acqua  dalla 
bocca  alla  ruota  acquisti  una  direzione  tale  per  cui  giunga  a percuotere  le 
palmette  tangenzialmente  alla  ruota,  onde  non  resti  diminuita  quella  parte 
del  momento  meccanico  che  dipende  dalla  percossa. 

Da  ultimo  è pur  necessaria  una  tal  quale  velocità  del  ritrecine  per  l’in- 
terna  struttura  del  mulino , e questa  non  dev’  essere  minore  , quando  non 
si  intromettano  altri  ostacoli , di  quanto  basti  ordinariamente  a sorpassare 
il  vantaggio  del  massimo  momento  meccanico.  Questa  velocità  del  ritrecine 
dipende  dalla  velocità  dell’  acqua,  e può  prendersi , quando  non  è neces- 
sario che  quest’  ultima  sia  più  piccola , eguale  a quella  che  è devoluta  al- 
l’altezza  di  sei  palmi. 

Per  le  cause  accennate,  la  pendenza  di  mezzo  metro  e i5  centimetri  di 
caduta  dalla  soglia  al  centro  di  gravità  della  prima  palmella  urtata  , sa- 
ranno il  meno  che  si  possa  assegnare  all’  altezza  cui  è dovuta  la  velocità, 
e questa  dedotta  dalla  caduta  utile , darà  la  massima  altezza  dell’  arco  della 
doccia.  DilGcil mente  occorre  pei  mulini  da  grano  una  velocità  maggioro  di 
quella  dovuta  all’  altezza  di  tre  quarti  di  metro,  cosicché  si  possono  Stabilire 
i suoi  limiti  dai  6o  sili  75  centimetri. 
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Altre  macchioe , e «ingolirmente  quelle  io  cui  odi  gnn  parte  dell’  ef- 
fetto è riposta  nel  numero  determioato  de’  giri  del  ritrecine,  eaigODO  al- 
tresì differenti  disposieioni  della  doccia. 

S 3a. 

La  quaatitìi  (T  acqua  necessaria  per  una  coppia  di  macini  mossa  da  un 
ritrecine  a doccia  curva  essendo 

M 

~ imr  ’ 

e nel  caso  di  doccia  piana 

~~1T 

staranno  le  dette  quantitli  d’  acqua  come  * 

• » 

//  4-  d ■ ~iT  ■ 

Siccome  poi  a caduta  eguale,  ed  assunto  uno  stesso  valore  per  • la  prima 
quantità  d’acqua  è più  piccola  della  seconda,  ne  viene  di  chiara  conse- 
guenza, che  si  dovrli  prescegliere  la  doccia  curva  ogni  qualvolta  si  possa 
appena,  cioè  quando  la  caduta  sia  suflGciente. 

Quaudo  fu  stabilito  coll’antecedente  paragrafo  che  la  pendenza  necessa- 
ria per  un  mulino  è di  mezzo  metro  ai  6o  centimetri , e che  dalla  soglia 
al  centro  di  graviti  della  prima  palmetta  percossa  correr  deve  la  caduta  di 
altri  i5  centimetri,  fu  detto  altresì  che  s’incomincia  a far  uso  della  doc- 
cia curva  fra  i limiti  di  6o  alti  ^5  centimetri,  — ■ Che  se  la  caduta  sarh 
maggiore  si  potrà  dare  all’alveo  quell’inclinazione  tra  li  3o  e li  4^  oen- 
Umetri  che  si  reputerà  più  vantaggiosa  secondo  le  circostanze  e si  asse- 
gnerà il  rimanente  all'arco  della  doccia. 

Per  determinare  la  caduta  necessaria,  data  che  sia  la  portata  del  canale 
ed  il  numero  dei  macini , colla  scorta  delle  formole  n.°  Il  dei  $$  ag  e 3o, 
sì  comincierà  a trovare  la  caduta  stessa  col  sussidio  della  prima  dì  dette 
formole  , e se  questa  risulterà  maggiore  di  6o  centimetri  fino  alli  70  si 
potrà  adottare  la  doccia  curva,  compiendo  poi  le  necessarie  calcolazioni  colle 
formole  del  S 3o. 
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Un  canale  lomminutra  lei  metri  cubici  d’acqua  ogni  minuto  leoondo: 
ai  cerca  quale  Mrb  la  caduta  neceauria  per  un  mulino  a tre  palmenti  da 
erigerai  aotto  le  condiiioni  eapreaae  al  n.”  a della  tavola  del  S 38? 
Aaaumendo  la  formula  n.°  li  del  $ ap,  cioè 


. iV 
a.  fV 


e aostituendo  alle  quantità  generali  i valori  numerici  dati  di  = 3, 
• — 1,100  e fV—  6.  00,  e auppoato  A = o,6o  ai  ha  la  caduta  totale 


H = 


1,10.  3 
a.  6 


o,6o 


==  met.  0,57. 
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In  un  macello  della  portata  di  a.  70  metri  cubici  ad  ogni  minuto  ae> 
condo  si  vorrebbe  stabilire  un  mulino  a tre  macini  alle  condizioni  del 
a.°  a della  tavola  del  S 38,  ai  domanda  la  caduta  occorrente. 

Nella  formola  del  $ 39  poc’  anzi  adoperata  ai  aoetituiacano  i aeguenti 
valori  ; 

■ = 1,10;  N — W — 3,70 
e la  caduta  occorrente  aark  eapreasa  da 


„ 1,10.  3 

H ' = met.  i,aa. 

a.  70 


Si  scorge  di  leggieri  che  in  questo  caso  si  potrebbe  scegliere  la  doccia 
curva.  Si  calcoli  adunque  colla  formola  del  S ag,  c posto  A = 0,60  ai  ot- 
terrk  la  caduta  bisognevole 


a.  3,70 


o,  60 

— = metr.  o,ga. 


1 risultamenti  del  calcolo  mostrano  chiaramente,  quale  disposizione,  e 
quale  delle  additate  formole  convenga  applicare. 


S 33. 


La  ruota  di  fianco  non  è che  una  ruota  a palmette  cbe  gira  in  una  doc- 
cia il  cui  arco  è alto  quasi  come  il  raggio  della  ruota,  attalchè  tutte  le 
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calcolazioni  fin  qui  dimostrate,  pouono  applicarsi  convenientemente  anche 
alle  ruote  di  fianco.  Per  queste  pure  adunque  riescirii  utilissimo  che  1’  ac- 
qua si  pigli  al  punto  possibilmente  [nù  elevato  della  ruota,  aflinchè  il  va- 
lore di  /f  + d si  mantenga  sempre  più  grande  che  sia  fattibile. 

In  generale  è meooifscila  lo  stabilire  quale  sia  l’ altezza  della  caduta  alla 
quale  si  debba  incomiucìare  a preferire  la  ruota  a cassette,  giacché  in 


quest’  ultima  il  valore  di 


II  4-  d 


può  uguagliare  quello  necessario  per  le 


ruote  a palmetle,  e d'altronde  nella  costruzione  dei  nostri  mulini  l’am- 
piezza delle  ruote  iniluisce  beo  poco  quando  però  non  si  oltrepassi  un  certo 
limite. 

Le  ruote  a cassette  si  fanno  dalli  metri  uno  e mezzo  fino  sili  7 e 9 
metri  di  diametro.  Alle  prime  occorre  una  caduta  di  circa  metri  a,3o  per 
la  pendenza  dell’  alveo,  per  la  grossezza  del  fondo  della  doccia  e per  l’agio 
della  ruota. 

Che  se  la  ruota  a cassette  sarò  di  quelle  basse  e senza  grembiule,  girevole 
controcoriente , converrò  lasciarle  inferiormente  un’  aria  di  otto  centimetri 
almeno,  aflìochò  l’ acqua  della  gora  inferiore  montando  non  faccia  resistenza 
alla  ruota  che  si  muove  in  direzione  opposta  alla  correntia.  Quest’  aria,  od 
agio  tra  la  ruota  e il  fondo  nei  valori  di  //  e d non  figura.  Siccome  poi 
r altezza  della  colonna  d’acqua  premente  può  farsi  eguale  soltanto  al  dia- 
metro della  periferia  media  della  ruota , cosi  anche  l' intervallo  tra  la  pe- 
riferia esterna  della  ruota,  e l'interna  non  entra  in  calcolo,  e nel  nostro 
caso  questa  quantitò  importa  tanto  più,  in  quanto  che  i quarti  della  ruota 
debbono  tenersi  assai  larghi.  Finalmente  le  ruote  piccole  si  vuotano  più 
speditamente  delle  grandi  perché  le  cassette  d' ordinario  s’ empiono  troppo. 
Nell’osservazione  al  $ ag  si  era  calcolata  la  deduzione  di  43  centimetri  del- 
l’ altezza  verticale  dell’arco  immerso  per  l’anticipato  versamento.  Nel  caso 
attuale  si  calcoli  tutta  la  cadala  a mel.  a,3o,  indi  si  levi  un  palmo  per  1’  in- 
tervallo della  ruota  superiormente  al  pelo  della  gora;  altri  due  palmi  per 
la  distanza  tra  la  periferia  interna  e resterna,  e 4 palmi  e mezzo  per 
l’anticipato  vuotarsi  delle  cassette;  e cosi  in  tutto  sette  palmi  e mezzo, 
di  modo  che  rimarrò  da  calcolarsi  H — 3,3o  — 0,75  = i,33.  Finalmente 
una  ruota  di  un  metro  e mezzo , ha  un  solo  metro  ed  un  quinto  di  dia- 
metro interno,  e quindi  levati  quattro  palmi  e mezzo  per  l’anticipato  ro- 
vesciarsi dell’  acqua,  rimane  d " - i,ao  — 0,45  = 0,70.  Si  prenda  per  ter- 
mine medio  a = 1,100  e la  quanlilò  d’  acqua  per  una  coppia  di  macini  sarò 


— — met.  cub.  0,476. 
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Che  te  il  cticolo  fotte  stato  inttituito  per  una  ruota  di  fianco  a doccia 
aita  ed  iocarvalt,  con  quattro  palmi  e meato  di  altezza  viva  d' acqua  o sei 
palmi  di  altezza  dovuta  alla  velociU,  allora  ti  avrebbe  a, 3o  ed—  1,70, 
e la  quantità  d’  acqua  necetaaria  taria 

MW  '»'0“ 

m H met.  cub.  0,375. 

a,3o  =1,70  ‘ 

Ragguagliando  le  doe  qotntitk  d’acqua,  starà  quest' ultima  alla  prima  nella 
proporzione  di 

ajS  : 476  ~ i5  : a6. 

Si  noti  poi  anche , che  oltre  tante  altre  imperfezioni  delle  ruote  a cas- 
sette assai  basse , la  coi  enumerazione  sarebbe  troppo  lunga,  le  ruote  alte 
hanno  il  vantaggio  per  la  loro  mole  di  assumere  un  movimento  più  uni- 
forme in  confronto  di  quelle  basse , oltredicchè  colle  prime  si  accorda 
meglio  anche  l'interna  disposiziono  del  mulino;  non  è quindi  maraviglia, 
se  i mulini  con  mote  a cassette  assai  basse,  non  rendono  al  più  che  la 
metà  di  quanto  se  ne  attende,  e di  quello  che  si  otterrebbe  adoperando 
mote  di  fianco.  Tuttavolta  in  pratica  finora  si  è preferita  comunalmente  la 
ruota  a cassette  assai  bassa , alla  ruota  di  fianco. 

E per  verità , anche  la  ruota  bassa  a cassette  può  impiegarsi  con  van- 
taggio , quando  sia  munita  della  cappa  e si  combini  il  suo  moto  in  dire- 
zione a quello  della  corrente.  In  tal  modo  può  essere  eliminata  forse  la 
metà  delle  sue  imperfezioni , ma  possono  esserne  introdotte  anche  delle 
nuove,  per  cui  a definirla  in  breve,  le  ruote  di  fianco  meritano  sempre 
la  preferenza. 

Ciò  posto,  sarebbe  ben  fatto,  che  nei  mulini  non  s’impiegassero  ruote 
a cassette  alte  meno  di  met.  a,5o,  fornite  di  cappa  e girevoli  verso  cor- 
rente ; in  tutte  le  circostanze  poi  le  ruote  dovranno  farsi  più  alte  che  sia 
possibile.  Per  una  mota  a cassette  alu  metri  3,5o  abbisognino  per  lo 
meno  tre  metri  di  caduta  utile. 

Lo  docce  curvilinee  quindi  dovrebbono  impiegarsi  nelle  cadute  comprese 
fra  i limiti  di  met.  0,75  alti  met.  3,oo. 

s 34. 

Un  mulino  di  quattro  o più  palmenti , che  si  volesse  eseguito  con  mec- 
canismo semplice , e con  ciascuna  ruoU  a doccia  appartata , dovrebbe  avere 
le  esterne  porzioni  d’ àlbero  delle  mote  più  lontane  assai  lunghe,  cosicché 
conviene  in  simili  casi  collocare  più  ruote  in  una  stessa  doccia.  È raro 
che  possano  collocarsi  più  di  tre  ruote  ciascuna  in  una  doccia  separata. 


4o 

Nei  mulini  natanti  tutte  le  ruote , che  d' ordinario  sono  due , e fino 
quattro,  si  collocano  in  una  sola  doccia  e possono,  come  fu  notato  al  $ 6, 
alzarsi  o profondarsi  secondo  Io  richiede  il  bisogno,  ed  usualmente  ogni 
ruota  anima  due  coppie  di  macini.  Con  tale  artificio  non  è poca  la  spesa 
che  si  risparmia  nella  coslriiziono  delle  docce. 

Dove  però  l’ acqua  iscarscggia  di  frequente , o patisce  ringorgo  non  è 
sempre  miglior  partito  l’appigliarsi  al  meccanismo  dei  mulini  natanti,  e 
potrebbe  convenire  piuttosto  1’  uso  delle  docce  a mote  fisse , quand’  anche 
il  mulino  dovesse  avere  fino  a sei  macini.  I motivi  saranno  sviluppati  mi- 
nutamente nel  seguito  dell’  opera. 

Si  è gib  detto  di  sopra  che  rare  volte  si  pongono  più  di  tre  docce  Tana 
di  fianco  all* altra.  Si  incomincia  dall’ accoppiare  le  ruote  due  a due:  cosi 
se  le  ruote  sono  quattro , se  ne  mettono  due  in  una  doccia , ed  una  per 
ciascuna  delle  altre  j se  sono  cinque,  se  ne  colloca  una  solitaria,  le  altro  si 
accoppiano  ) se  le  ruote  sono  sei,  si  dispongono  due  per  doccia.  Di  radp 
si  mettono  più  di  due  mote  in  una  doccia. 

Quando  due  ruote  girano  nella  stessa  doccia,  il  loro  moto  è regolato  da 
una  sola  cateratta,  cosicché  nella  loro  azione  dipendono  sempre  1’  una  dal- 
l'altra,  cd  arrestando  l'acqua  per  fermarne  1’ una  , sì  ferma  anche  l’ altra. 
Volendo  che  la  seconda  si  muova  indipendentemente  dalla  prima  , si  con- 
trastano le  braccia  di  quest’  ultima  con  nn  traverso  di  legno  calzalo  ferma- 
mente tra  le  pareti  della  doccia  in  modo  che  la  ruota  rimanga  immobile 
quand’  anche  l' acqua  urli  le  sue  palmelte.  Per  altro  la  mota  solfre  non 
poco , e le  mote  con  palmelte  mollo  ricurve , non  potrebbero  altrimenti 
essere  adoperate.  Senza  enumerare  le  incomoditi  che  si  incontrano  anche 
nella  macinazione,  si  vede  facilmente,  che  tale  apparato  è assai  imperfetto. 

Sarebbe  quindi  assai  meglio  di  applicare  doppie  macini  ad  un  ritrecine, 
0 se  le  circostanze  lo  disdicono,  potrebbesi  almeno  adottare  un  congegno 
a mo*  di  quello  che  serve  a’  mulini  da  fiume  per  poter  trarre  la  mola 
dall*  acqua.  Questa  ruota  pensile  non  esigerebbe  il  dispendio  e la  robustezza 
delle  ordinarie  ruote  da  fiume.  Si  potrebbe  immaginare  altresì  un  mecca- 
nismo più  semplice  e più  economico,  non  avendo  quivi  individuato  il  con- 
gegno delle  ruote  pensili  se  non  perchè  ad  esse  comunemente  si  ricorre  in 
consimili  occorrenze. 

Veramente  avrebbesi  dovuto  applicare  in  entrambi  i casi  il  raeccaniamo 
a doppio  ingranaggio,  sebbene,  legnatamentc  nell’  ultimo  caso,  tanto  ad  es- 
sere attivato,  che  a mantenerlo,  costi  di  più  del  congegno  semplice,  e pro- 
duca altresì  un  attrito  maggiore:  ma  questi  ultimi  svantaggi  non  meritano 
per  verilU  alcuna  considerazione  a fronte  degli  incomodi  che  accompagnano 
l’  apparato  surriferito. 
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Perchè  lotti  i palmenti  animali  da  roote  collocate  in  una  atesaa  doccia,' 
dieno  un  risultamento  identico , bisogna  che  il  ripartìmento  della  caduta  , 
e la  disposizione  del  fondo  della  -doccia  non  sieno  uniformi.  Dovendo  la  ve- 
locith  della  prima  ruota  pareggiare  la  meth  della  velociti  dell’  acqua  ur- 
lante, come  ai  richiede  per  avere  il  massimo  effetto  , l’acqua  scappa  dalla 
prima  ruota  con  una  meth  soltanto  della  velocitìi  che  aveva  prima  del- 
r orto , e giunta  alla  seconda,  deve  avere  riacquistata  tanta  velocith  da  po- 
ter produrre  in  essa  un  effetto  meccanico  pari  a quello  della  prima. 

Questa  è una  proprietà  delle  docce  a fondo  curvo  , od  inclinato.  Nelle 
docce  orizzontali^  per  ottenere  da  tutte  le  ruote  il  medesimo  maggior  ef- 
fetto possibile,  bisogna  che  le  velociti' delle  ruote  si  facciano  disuguali. 
Questa  dottrina  trovasi  enunciata  né’ SS  191  e 193  dell’Idraulica  d'Eytel- 
weìn.  Secondo  lui,  se  si  esprima  con  c la  velociti  dell’acqua  che  urta  la 
prima  ruota,  e sia  v la  velocita  impressa  alla  medesima;  v'  quella  della 
seconda  e v"  quella  della  terza  , la  velocità  delle  prime  due  ruote  sarà 
espressa 


per  la  prima  da 


c 


per  la  seconda  da v’ 

e nel  caso  di  tre  ruote 


V =:  -r-  c 


a5 


la  velocità  della  prima  sarà  indicala  da  v = ■ - — c 

39 

quella  della  seconda  da v'  =1  c 

29 


e quella  della  terza  da. 


29 


V'  = -1 

5 


Le  velocità  quindi  delle  ruote  poste  difilatamente  in  una  doccia  orizzon- 
tale, è espressa  dalla  proporzione,  che  nel  caso  di  due  ruote  è 

a 

_ a : 1 

nel  caso  di  tre 

, n 25  ao  IO 

i>  : i>  : V = ; ; =:  5 : 4 : a. 

39  39  39 

Siccome  però  la  celerità  delle  ruote  io  questo  caso  è troppo  disparata, 
perchè  non  abbia  di  leggieri  a soffrirne  nocumento  la  buona  disposizione 
Lia.  T.  6 


4a 

interi)*  del  mulino  affine  di  ottenere  che  le  macine  girino  tutte  uniforme* 
mente , perciò  queita  legge  di  rado  viene  osservata , e poiché  più  ruote  in 
una  stessa  doccia  orizzontale  esigono  gih  per  sé  stesse  una  notabile  quantità 
d’acqua,  perciò  si  praticano  alcune  regole,  in  quanto  lo  permette  il  buon 
compartimento  interno,  colle  quali  si  ottiene  che  la  pietra  mobile  di  cia- 
scun palmento  successivo  compia  un  maggior  numero  di  giri  intanto  che 
la  ruota  fa  un’  intera  rivoluzione , e secondo  che  ciascuna  ruota  successiva 
gira  più  lenta  ; del  resto,  si  attribuisce  d’  ordinario  alla  prima  ruota  la  metà 
incirca  della  velocità  dell’acqua  motrice,  e la  si  tiene  sollalzata  in  modo 
sul  fondo  della  doccia,  che  una  quantità  d'acqua  possa  scorrervi  per  disotto 
infruttuosa , e andar  in  sussidio  alla  seconda  ruota.  Lo  stesso  artifìcio  si 
ripete  con  ciascuna  delle  ruote  successive.  Questo  apparato  non  è dei  più 
vantaggiosi  ; però  è ben  raro  che  si  mettano  parecchie  ruote  in  una  stessa 
doccia  Orizzontale  \ ed  in  ogni  caso  ciò  può  convenire  soltanto  ne’  mulini 
a ruote  pensili , in  cui  non  si  guarda  tanto  per  sottile  se  le  ruote  girino 
proprio  rasente  il  fondo,  ciò  che  non  è poi  sempre  possibile.  Il  quarto  va- 
lore della  tabella  al  S ^8  fu  stabilito  appuntò  per  questo  caso. 

S 36. 

Per  determinare  il  compartimento  della  caduta  di  una  doccia  a fondo 
curvo,  0 pendente,  nella  quale  debbano  collocarsi  diverse  ruote  L’ una  dopo 
r altra,  si  assuma  la  Gg.  33,  e sia 

ji  B — h V altezu  dovuta  alla  velocità  per  la  prima  ruota  ; 

B C — d V altezza  dell'  arco  immerso  per  questa  medesima  ruota  ; 

CD  — K l’altezza  verticale  dal  centro  della  palmella  infima  della  prima 
ruota  al  centro  della  prima  palmella  urtata  della  seconda  ruota  ; 

D L'  =.  (f  l’altezza  dell’arco  immerso  per  la  seconda  ruota  j 

E F h’  = CD  la  atessa  altezza  dalla  seconda  alla  tersa  ruota,  dalla 

terza  alla  quarta,  e così  via  j 

F G — if  — D E similmente  l’altezza  dell' arco  immerso  per  la  se- 
conda, la  terza,  ecc.  ruota  ^ 

n il  numero  delle  ruote  poste  dìGlatamente  nella  stessa  doccia  ; 

H la  caduta  utile  totale; 

c la  velocità  dell'  acqua  percuziente  nella  prima  ruota  ; 

c'  la  velocità  dell'acqua  all'  urtare  nella  seconda , terza  , eoe.  ennesima 
ruota  ; 

V la  velocità  della  prima  ruota  ; 

v’  la  velocità  della  seconda , terza,  ecc.  ennesima  ruota  ; 

M la  portata  dell'acqua  in  un  secondo. 
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Dal  S 38  ti  ha  il  momento  meccanico,  0 la  quantità  di  moto  della  prima 
ruota  capretto  da 

e la  quantità  di  moto  della  teconda , terza  . . . ennesima  ruota  è 

le  quali  dovendo  essere  egoali  giotta  le  surripetute  supposizioni , ti  avrh 
r equazione 


(c  — l>)  V 


V ) v' 


f^Af, 


osùa,  giacché  la  stessa  quantità  <f  acqua  che  agisce  sulla  prima  ruota  , è 

quella  che  colpisce  la  teconda , la  tersa  . . . , la  ennesima  ; saré 

( c — i>)  V (c'  — v)v 

• -ha  — 

3g  3g 

(c  — v)  V -H  3 g d = (c’  — v)  V -h  2 g d' , e facendo 


■h  d , ed  anche 


V ■=.  ci  t<  = c 


si  avrk 


I , I , _ 

- C*  + 3grf  =-7-  C*  3g«T. 

4 4 

L’  acqua  abbandona  la  prima  ruota  colla  velociti  v,  la  quale  aumenta 
nel  percorrere  lo  spazio,  od  altezza  h',  per  coi  giunga  alle  palmette  della 
seconda  ruota  colla  velocita  (Mecc.  d’ Ejrtelwein,  $ ig) 

c'  = V V*  -h  4 S^' } ® quindi 
c'*  = t>*  -H  4 ^ > •>**'■  ) ponendo 

I I 

V — c,  per  CUI  v*  = — c*  , avremo 

3 4 

c'»  = -L  c*  -h  ed 

4 

— C*  = — C»4-g^  . 

4 IO 

So5tilueDdo  questo  valore  cella  precedente  equasione , ai  ha 


igd 


16 


c*  -h  gh'  -t-  3gd',  ovverosia 
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-Yg-c»  -4-  agd  = gh'  -h  agi. 

Pongasi  ora,  giusta  la  meccanica  Ejtel^ein,  $ >6 

«c*=4s^j  « quindi 

3 3 

— ■—  c*  =z  — — gh , si  faccia  la  sostituzione,  e si  ollerrii 

IO  4 

3 

— gh  -4-  agd  = gh'  + agi,  ossia 


h + ad=zh'-hai,  donde  si  cava 

4 

A'  = A + 9 d — ai 

4 


i = 


d-JL 

a 


Volendo  determinare  questo  valore  per  un  numero  n di  ruote,  ed  avendo 
colle  precedenti  denominazioni  supposto 

jy  = A H-  d (n  — 0 (A' -4- <f) 
sostituendo  per  A'  il  suo  valore  n.°  i.”  si  ha 
H=  A -4-  d -f-  (/I  — i)  (Vt  A ad  — ad'  4-  rf) 

— h 4-  d 4-  ^4  (n  i)  A 4-  a (n  — i)  d — (ra  — i)  d' 

= (i  4-  V4  n — Vt  ) A 4-  (i  4-  a rt  — a)  d — (n  — i)  i,  ossia 

' ^ A 4-  (a  n — i)  d — (n  — i)  d"  donde 


// 


4 

3 n 


. U — (a  n — 1)  d 4-  (n  — i)  d'  ed 


I. 


4 [ Af  — (a  n — i)  d 4-  (n  — 0 ^ ] 

1 4-  3 n 


Or  che  è nota  la  cascata  ed  il  numero  delle  ruote,  e che  sono  dati,  o 
stabiliti  gli  incurvamenti  a seconda  delle  circostanze , si  potrk  calcolare 
r altezza  dovuta  alla  velocitk  della  prima  ruota  col  mezzo  dell’  ultima  for- 
mola.  In  seguito  colla  formola  n.°  i si  determina  anche  l’altezza  verticale 
tra  il  centro  dell’  ultima  palmetia  della  prima  ruota  ed  il  centro  della 
prima  palmetta  della  ruota  seguente  j non  che  Ja  distanza  verticale  tra  la 
seconda  e la  terza  ruota,  tra  la  terza  e la  quarta , e cosi  via. 


Digitized  by  Coogle 


45 

Debbano  essere  conosciute  le  altezze  dovute  alle  velocitb,  il  che  è tanto 
più  necessario,  in  quanto  che  queste,  giusta  i principj  del  S 3f  vanno  prese 
più  piccole  che  le  circostanze  lo  concedano,  per  avere  gli  incurvamenti 
delle  docce  più  elevati  che  sia  possibile  j e questi  ultimi  si  possono  deter- 
minare a quel  modo  che  si  è fatto  per  le  altezze  dovute  alle  velocitb.  In- 
fatti abbiamo  veduto  essere 

'//  = A -t-  d -t-  (n  — i)  (A'  -f-  «f) 
sostituendo  per  d!  il^  suo  valore  poc’  anzi  trovato  al  n*  a avremo 


A + d -t- 

e semplificando 


h (n  — i)  ^A' 


-t-  Va  A -H  d • 


4) 


11= 


3 n 


8 


donde 


II. 


nd=H  — 

d=JL-. 


3 n 


6 

3 n -4-  5 


nd 


A — 


n — I 


A’, 


2 

n — 


n 8/1 

8 H — (3  w -I-  5)  A 


A’, 

A’ 


•À  n 

4 (n  - I)  A' 


8n 

Determinata  con  questa  equazione  la  curva  per  la  prima  ruota,  ai  troverb 
anche  quella  per  le  successive,  facendo  oso  della  formola  n.°  a 

„ , A'  3A  — 4A' 

II  a)  — Va  A H-  d — = ■ ■■  'g"  d . 


S 3;. 

Nelle  docce  curve  si  pongono  rare  volte  più  di  due  ruote  alla  fila,  per- 
chè d'  ordinario  la  caduta  che  si  ha  a disposizione  non  basta  ad  un  numero 
maggiore,  o bastando,  potrebbe  servir  meglio  per  le  ruote  a cassette.  In- 
fatti se  una  doccia  dovesse  avere  tre  curvature,  od  archi,  ciascuno  dell’al- 
tezza di  sei  palmi,  con  sei  palmi  di  pendenza,  o di  altezza  per  la  velocità 
destinata  alla  prima  ruota  , e quattro  palmi  e mezzo  per  ciascuna  delle 
ruote  successive , ci  vorrebbe  la  caduta  totale  di  met.  3,5o , la  quale,  a 
quanto  si  è insegnato  al  J 3a  sarebbe  più  che  sufiSciente  per  istabilire  una 
mola  a cassette,  per  la  quale  basta  anche  un’altezza  di  metri  3,oo. 

Inoltre,  quando  occorrono  più  di  due  ruote  in  una  doccia,  si  preferisce 
d’ ordinario  il  congegno  delle  ruote  pensili , per  le  quali  non  occorre  che 
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la  doccia  ai  faccia  molto  incurvata , non  derivandone  un  utile  singolare , 
giaccliè  le  ruote  si  fanno  girare  rasenti  al  fondo.  , 

Se  si  presentasse  il  caso  di  dover  scegliere  una  doccia  come  quelle  da 
fiume,  a a fondo  curvo,  con  tre  o più  ruote  di  seguito,  non  sarh  difficile 
il  distribuirle  prevalendosi  delle  formolo  suesposte.  Questo  caso  perù  non 
fa  parte  di  quanto  siam  presso  a trattare,  limitandoci  noi  a dimostrare 
r uso  delle  formole  accennate  pei  casi  che  si  affacciano  abitualmente  nei 
mulini  con  ruote  a palmelte  stabili. 

Sia  pertanto  il  numero  delle  ruote  da  porsi  io  una  doccia  = 3,  si  avrb 
dalla  formola  I 

h — 4 — 0 — 0 ■^] 

I -1-  3 n ■ 

I.  4(^-3d-t-.f)  ^ 

7 

K Y4  ^ -4-  ad  — « a d 
inoltre  dalla  formola  II  si  ha 


d = 


8 //  — (3  n -I-  5)  fi  — 4 
8n 


e sostituendo 


II. 


d = 


8 //  — 1 1 fi  — 4 V 
16 


e 


d-  = 


3fi 


- 4^' 
8 


d. 


ApPLIC  AZIONE  1.' 


Si  hanno  due  ruote  da  disporre  in  una  medesima  doccia  a fondo  corvo. 
Tutta  la  caduta  utile  monta  a metri  a, 80  ; e si  vuole  che  l' altezza  del 
primo  incurvamento  sia  di  metri  1,10,  e quella  del  secondo,  di  u,go.  Si 
cerca  come  si  dovrh  distribuire  il  resto  della  caduta,  afiinebè  le  due  ruote 
dieno  risultamenti  eguali. 

È da  notare  anzi  tutto  che  se  il  primo  incurvamento  è misurato  da  una 
saetu  FG  di  met.  1,10  (fig.  3a) , l’altezza  dell’arco  sotlacqueo  sarh  sol- 
tanto di  otto  palmi , ossia  eguale  all’  intervallo  B C tra  il  centro  della 
prima  palraetta  urtata  , e quello  della  plmetta  verticale.  Così  pure,  se 
la  saetta  della  seconda  curva  ///sarà  di  nove  palmi,  l’altezza  dell'arco 
sarà  soltanto  DE  — sei  palmi.  Quindi  la  distanza  dal  labbro  della  curva 
al  centro  della  prima  palmetta  urlata,  sì  ritiene  di  un  palmo  e mezzo,  e 
di  altrettanto  si  calcola  l' ollezza  dal  centro  dell’  ultima  plmetta  al  fondo 
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della  doccia.  Avviene  eziandio  che  il  centro  dell'  allima  palmella  della  ac- 
conda  ruota,  aia  a livello  del  pelo  d'acqua  ordinario  della  gora  disotto, 
nel  qual  caso  diventa  À E — h d + h + d ~ H. 

Abbiamo  adunque  li  — met.  3,80;  d = 0,80;  d’ = 0,60  e per  la  for- 
mola  n.°  I,  l’altezza  dovuta  alla  velociti 

h = 4 (^.80  - 3.  o.75_4-_o,M  ^ „ 5^  ^ 

7 

N = y^.  0,65  -4-  a.  0,75  — 3.  0,60  =:  o,8a 
per  convincersi  dell’esattezza  del  calcolo  si  può  fare  la  somma  di  questi 
valori , e si  avrh 

L’altezza  dovuta  alla  velocith  h =:  met.  0,57 

L'altezza  dell’  arco  sotlacqueo  d — 0,80 

L’ altezza  dovuta  alla  velociti  h'  ~ 0,83 

L’ altezza  dell’  arco  sottacqueo  d = 0,60 


E quindi  l’ intera  caduta  utile  U ~ met.  3,79 
secondo  il  dato  del  problema.  Se  dunque , come  si  è detto  k h — 0,07 
l'altezza  dell’acqua  sopra  la  soglia  sarb  palmi  4 0 mezzo;  e se  h'  — 0,83, 
la  cadente  da  G ad  II,  ossia  dal  punto  inGmo  della  prima  curva,  al  ciglio 
della  seconda , dovrb  essere  di  o,45. 

La  quaotilb  d' acqua  necessaria  per  il  movimento  di  queste  due  ruote , 
chiamando  D la  somma  delle  altezze  delle  curve  rispettive,  ed  usando  della 
formola  n.°  I,  $ 39,  è rappresentato  da 


li  ->r  tì 


e nel  caso  che  ciascuna  ruota  animi  un  solo  palmento  sarà 


IV  = 


3 

H -f-  D 


Per  determinare  la  minima  quantità  d’acqua  bisognevole,  ritenendo  uguali 
le  altre  condizioni,  il  valore  di  //  -4-  Z>  dev’  essere  il  massimo  possibile , 
e poiché  H è dato,  basterb  che  sia  un  massimo  il  valore  di  D. 

Ma  D d -i-  d ed  II  h -+~  h -f-  </  -4-  d zzz  A -4-  A’  -f-  /?,  ossia 
D = Il  — A — A'j  quindi  D sarb  tanto  maggiore,  quanto  più  sceme- 
ranno i valori  di  A ed  A'. 

Si  è gib  accennato  al  S 3i  che  la  A non  può  farsi  minore  di  sei  palmi, 
senza  nuocere  al  buon  ordinamento  interno  del  mulino. 

Il  valore  minimo  di  A'  sarebbe  quello  che  si  otterrebbe  se  il  fondo  della 
doccia  corresse  orizzontale  da  G sino  ad  Af  ( Gg.  3a  ),  ed  allora  l’ altezza 


Digitiz^  by  Google 


48 

dal  centro  dell'ultima  palmetta  della  prima  ruota  al  centro  della  prima 
palmetta  urtata  della  seconda  ruota,  asccodcrebbe  a tre  palmi  almeno. 

Dunque  per  ottenere  la  disposizione  più  vantaggiosa , ai  potrb  fare 
h ~ o,6o  ed  A'  = o,3o  j e nei  casi  che  l’altezza  delle  curve  non  sia  vin- 
colata ad  altre  circostanze,  si  regolerk  la  doccia  colle  risultanze  della  for- 
mola  n.°  II. 

Applicàziokc  a.* 


Sia  data  la  caduta  di  metri  a,63,  e debbano  collocarsi  due  ruote  in  una 
doccia,  in  modo  che  entrambe  producano  risultamenti  uguali,  e nello  stesso 
tempo  i più  vantaggiosi.  Quale  sarU  il  ripartimenlo  della  caduta? 

lii  dato  //  = metri  a,63  ; pongasi  inoltre  h ~ o,6o,  ed  h'  ~ o,3o  e 
I’  altezza  dell’  arco  immerso  per  la  prima  ruota  sarh 


d =z 


8.  2,63  — II.  o,6o  — 4-  0)3o 

i6 


= met.  0,83 


c l’altezza  dell’arco  sottacqueo  della  seconda  ruota  sarb 
3.  o,6o  — 4-  '’)3o 


8 


-+■  0,83  = met.  o,go- 


si  faccia  la  somma  di  queste  diverse  altezze,  cioè 

l’ altezza  dovuta  alla  velocilè  h = o,6o 
r altezza  dell’arco  subacqueo  d = o,83 
l'altezza  dovuta  alla  velocità  A' z:z  o,3o 
l’altezza  dell’arco  subacqueo  d'=  o,QO 


e tornerà  l’ altezza  della  caduta  utile  /f  ~ 2,63 
giusta  l’enunciato  del  quesito. 

Consultando  la  Gg.  3a  si  troverà  un  corpo  d’acqua  sulla  soglia  di  quat- 
tro palmi  e mezzo;  l’altezza  della  prima  curva  met.  i,io  e quella  della 
seconda  met.  i,ao. 

Nella  formola  n.°  II  pongasi  A = o,6o  ed  A’  — o,3o  ; in  questo  caso, 
e per  una  caduta  qualunque  avremo 


rf'  rr  d -f-  0,07 

nell’ultima  applicazione  si  aveva  1/  = 2,63;  quindi 

1 « 3,00 

d — 2,63 r—  met.  o,83 , e 

2 o 

d'  = 0,83  H-  0,07  = o,go,  come  si  è già  trovato. 
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Suppongaosi  ora  le  enne  uguali , osata  d = ; e la  forinola  u ° I ci 

darì 


I. 


e dalU  I.' 
3. 


. 4 (tf  — 3 d -4-  <f  ) 

7 

h!  ’zz^/^h  H-  ad  — ad" 

/.  = AC£iu:£L  ed 

7 

A-  = ^Uh 


d = 


— 7A 
8 


ed 

dalle  quali  si  trae 


Applicsiiohe  3.* 


Siavi  una  cascata  di  a metri  a mezzo,  e vogliatisi  collocare  due  ruote 
diciate  in  una  doccia  iu  modo,  che  l’altezza  dovuta  alla  velociti,  per  la 
prima  ruota  sia  di  sei  palmi,  e che  l’ ampiezza  delle  due  curve  sia  uguale. 

Abbiamo  per  dati  li  = a,5o  ed  A = 0,60 , quindi  l’ ampiezza  di  cia- 
scun arco  sottacqueo,  pel  n.°  3 sarh 


, ! 4.  a,5o  — 7.  0,60 

d = — — o-* = met.  0,735 


dal  n.°  a si  desume,  ritenuto  A = 0,60 

h!  — 5/4  0,60  — met  o,45. 
Pertanto  la  cascata  viene  ripartita  come  segue: 


Altezza  dovuta  alla  velocitb 

A = 

met. 

o,Go 

Altezza  dell’arco  immerso  della  1.*  mota , 

d = 

» 

0,735 

Altezza  dovuta  alla  velocità 

A'  = 

» 

0,45 

Altezza  dell’ arco  immerso  della  a.‘  ruota. 

d = 

1» 

0,735 

Ossia  la  cascata  totale  . . 

H = 

met. 

a,5oo 

Nella  Gg.  3a  l’acqua  soprastante  alla  at^lia  sarebbe  di  quattro  palmi  e 
mezzo;  ciascuna  curva  avrebbe  la  saetta  di  un  metro  e la  cascata  dal  punto 
iafimo  della  prima  curva  al  labbro  della  seconda,  sarebbe  di  un  palmo  e 


mezzo. 

Se  per  circostanze  particolari  fosse  data  l’ampiezza  delle  curve,  rimar- 
rebbero a determinarsi  i valori  di  A ed  A',  ossia  le  altezze  dovute  alla 
velocitb,  colle  formolo  n.°  1 e a. 

Lis.  I. 


7 


5o 


Quando  le  curve  devono  avere  la  ateasa  am[>iezta , la  solanone  riesce 
facile  e spedita.  Fissata  per  il  caso  particolare  l' altezza  dovuta  alla  ve* 
locitb  della  prima  ruota,  quella  della  seconda  sar&  V4  della  prima.  Si  ag- 
giungano queste  due  altezze,  e la  loro  somma  si  detragga  dalla  caduta  to- 
tale, che  nel  residuo  si  avrb  l’ altezza  dei  due  archi  sommersi  ; e perciò 
la  mctb  sarò  l’ altezza  di  uno.  Con  questi  ultimi  valori  si  trova  l’ altezza 
delle  curve,  aggiungendo  all’altezza  dell’arco  immerso  due  volte  un  palmo 
c mezzo  , ossia  Ire  |>almi. 

Le  cose  accennate  or  ora,  si  desumono  anche  dalle  fnrmole  n.°  a e 3 ; 
infatti  dal  n.°  a avendosi 
/t'  — /t , sarà 

//  z=  /i  -h  II  -t-  ad  = h ■+■  ad,  e 

4 


3,1  = fi  — 


a 


h -=z  4 ^ ~ 7 ^ 
8 “ 8 


come  dalla  formola  n.°  3. 


Dalle  indagini  di  questo  paragrafo,  emerge  chiaramente,  che  gli  stabili- 
menti usuali , in  cui  la  curva  della  seconda  ruota  bene  spesso  ai  tiene  la 
melò,  od  un  terzo  di  quella  della  prima,  sono  assai  imperfetti,  massime  nel 
supposto  che  le  due  ruote  debbano  produrre  eguali  efletti.  Volendo  in  que- 
sto caso  adottare  un  ripiego  palliativo,  si  può  stabilire  la  prima  ruota  in 
modo  che  non  giri  troppo  rasente  al  fondo  della  doccia , per  poter  sussi- 
iliare  la  seconda  con  maggior  corpo  d’  acqua  , e fors*  anco  colla  maggiore 
velociti).  Quando  l’acqua  è copiosa,  ai  possono  ottenere  per  verità  effetti 
uguali  e sufficienti  dalle  due  ruote,  ma  ad  acque  ordinarie  o magre,  que- 
sta disposizione,  a motivo  dell’acqua  che  si  sperde,  riesce  dannosa. 

La  cosa  à diversa , quando  non  si  esige  che  l’ effetto  delle  due  ruota  aia 
identico,  come  nei  brillatoj , mulini  da  pestare,  ccc.  i quali  non  richiedono 
lauta  forza,  nè  sono  continuamente  in  azione.  Però  anche  ponendo  simili 
ruote  in  una  stessa  doccia,  si  ha  sempre  dispersione:  infatti  la  caduta  che 
vi  è impiegata , rimane  infruttuosa  per  il  tempo  che  si  tien  ferma  la  ruota, 
mentre  potrebbe  con  maggior  vantaggio  aervire  al  movimento  della  prima 
ruota.  Dunque  quan  do  le  ruote  non  devono  agire  di  continuo  e cootonpo- 
raneamente,  è partito  piCi  conveniente  il  riporle  in  docce  parziali,  nel  qoal 
caso  vi  si  applica  tutta  la  caduta  ; e quando  una  di  esse  vuole  arrestarsi , 
si  può  dirigere  l’ acqua  a maggior  beneffeio  delle  altre.  1 


Digitized  by  Google 


5i 


S 38. 


Ai  $ 36,  forinole  le  i.°  si  è stabilito 

_ 4 [H  i)  d 4-(/»~  i)<f'] 


h = 


1 -t-  3 n 


ed 


h'=3f^h  -h  ad  — ad'i 

in  questi  valori  pongasi  d e d*  = o pel  caso  di  dover  sopprimere  le  curve, 
e si  avrb  l’altezza  dovuta  alla  velocitb,  per  la  doccia  piana,  espressa  da 


I. 


a. 


h 


4g 

I 3n  ’ 


ed 


K = V«  h 


in  cui , giusta  la  Gg.  34  si  ha 

h =.  J B =■  all’altezza  dovuta  alla  velodlb  della  prima  ruota; 
lì  BC  — alla  caduta  tra  la  prima  e la  seconda  ruota , tra  la  seconda 

e la  terza,  ecc.  e cosi  via. 

n = al  numero  delle  ruote  collocate  nella  stessa  doccia;  ed 
a tutta  la  caduta  utile. 

Con  queste  formole  ai  determina  fàcilmente  la  disposizione  delle  docce 
negli  usuali  mulini  natanti  in  cui  si  veggono  diGlate  tre  ed  anche  quattro, 
o più  ruote  r una  dopo  l’ altra. 

Per  gli  altri  mulini  con  ruote  a palmetle  stabili,  dove  non  si  pongono 
quasi  mai  più  di  due  ruote  alla  Già , facendo  n zz  3,  si  avrà  colle  men- 
tovate formole 


I. 


a. 


h zz 


AH 

I 3.  3 


= T”-’ 
*■  = >/>*  = X 4» 

4 7 


Dunque,  perchè  due  ruote  poste  di  seguito  l’ una  all’  altra  in  una  me- 
desima doccia,  producano  la  stessa  quantità  di  azione,  si  dovranno  disporre 
in  modo  che  l’ altezza  dovuta  alla  velocità  della  prima  sia  V?  della  caduta 
totale,  e gli  altri  V7  costituiscano  la  distanza  verticale  tra  il  centro  della 
palmetta  ioGma  nella  prima  ruota,  e il  centro  della  palmetta  omologa  nella 
seconda  ruota,  ossia  l’ altezza  dovuta  alla  velocità  della  seconda  ruota. 

Applicazione.  Si  abbia  a disporre  una  doccia  per  due  ruote,  colla  sola 
caduta  utile  di  un  metro. 


Essendo  li  — metri  i,oo,  T allezu  dovuta  alla  velocitò  della  prima 
ruota  sarà 

h z=.  — . 1,00  = met.  o.Sy 
7 

e quella  della  seconda 

h'  — 1,00  = met.  0,43. 

7 

Applicando  questi  risullamenti  alla  lìg.  34,  avremo  AB—  oJS’j,  e B C, 
ossia  la  caduta  DE  — 0,43,  il  che  ai  ottiene  ritenendo  l'acqua  sopra  la 
soglia  alta  palmi  quattro  e messo  e l’ inclinasione  della  doccia  dalla  so* 
glia  della  chiavica  insino  ad  F di  tre  palmi  ; e da  P a G di  altri  quat- 
tro palmi  e messo:  oppure  ai  può  supporre  l’acqua  alta  sei  palmi,  e che 
il  fondo  della  doccia  discenda  dalla  soglia  della  chiavica  sino  al  punto  F 
un  palmo  e messo  solamente,  rimanendo  tuttavia  FG  — 

Ma  poiché,  come  si  è detto  ripetutamente,  quando  si  abbia  caduta  ba- 
stevole, vuol  preferirsi  con  maggior  conveniensa  la  doccia  curva  alla  doc- 
cia piana,  così  nel  caso  di  avere  due  mote  a collocare  in  una  sola  doccia, 
si  dovrebbe  stabilire  la  caduta  di  metri  i,4o  alti  met.  1,60  per  il  limite 
da  cui  si  potrebbe  incominciare  ad  ammettere 'una  curva.  — Infatti  giusta 
il  paragrafo  antecedente  per  la  curva  corrispondente  alla  prima  mota  oc- 
corrono almeno  sei  palmi,  e per  quella  della  seconda  quattro  palmi  e messo 
di  allessa  per  la  conveniente,  velocitò.  Del  resto,  per  risentire  vantaggio 
dall’  incurvamento  della  doccia,  bisogna  concedere  a ciascun  arco  immerso 
una  caduta  di  un  palmo  e messo  almeno,  nel  quale  supposto  ogni  corra 
avrebbe  l’altexza  di  quattro  palmi  e mezzo,  calcolando  ad  un  palmo  e 
mezzo  la'  distanza  verticale  dal  labbro  della  curva  alla  prima  palmetta  ur- 
tata, ed  un  altro  palmo  e mezzo  la  distanza  dal  centro  dell’ infima  pal- 
metta al  fondo  della  doccia.  — Curvature  più'  piccole,  come  di  tre  palmi , 
ed  anche  meno,  quali  talvolta  si  costruiscono,  non  rendono  il  menomo 
vantaggio,  perchè  non  resta  nulla  per  l’ altezza  dell’  arco  immerso. 

s 39. 

Nelle  ricerche  assunte  cogli  ultimi  tre  antecedenti  paragrafi,  si  è sempre 
supposto  che  le  ruote  situate  di  seguito  in  una  sola  doccia,  dovessero  pro- 
durre tutte  il  medesimo  effetto,  cioè  che  ciascheduna  dovesse  animare  lo 
stesso  numero  di  macine.  — In  pratica  è raro  che  ai  presenti  il  caso  di 
un  opificio  idraulico,  composto  di  macchinismi  diversi,  per  cui  le  ruote 
sieno  applicate  quale  al  movimento  di  una  sola  macina,  quale  a due  uni- 
tamente, altra  ad  un  pestatojo,  o ad  una  sega,  o simili.  — Cotali  stabili- 
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menti  d' altronde  tono  poco  vantaggiosi,  e d*  ordinario  soggetti  più  o meno 
agli  inconvenienti  dichiarati  sul  6ne  del  $ 37. 

Talvolta  però  potrebbe  tornar  proficuo  o se  non  altro  le. circostanze  esi- 
gerlo, di  dover  applicare  due  macine  alla  prima  ruota,  ed  -noa  sola  alla 
seconda.  In  questo  caso  le  formole  suesposte  non  servirebbero  senza  le 
convenienti  modificazioni  da  determinarsi  con  parziali  ricerche. 

Le  lettere  c,  v,  h,  d conservino  relativamente  alla  prima  ruota  le  stesse 
denominazioni  che  avevano  al  S 36  ; lo  stesso  avvenga  delle  c'  v K d in 
quanto  alla  seconda  ; come  pure  rappresentino  i7  ed  j|f  ordinatamente  la 
cascata  utile,  e la  portata  dell'  acqua.  — Per  la  tesi  che  si  è supposta , 
cioè  che  la  prima  mota  abbia  a porre  io  movimento  due  macine,  ed  una 
sola  la  seconda,  il  momento  meccanico  dell'uno  dovrà  essere  doppio  del  mo- 
mento meccanico  dell’altra.  Ora 

(tc  ~~~  V \ 

— -+-  dj  Mr 

h «fi  Mr 

/ 

quindi 

Osservando  che  la  quantità  d’acqua  che  anima  le  ruote  è la  stessa  per 
entrambe , moltiplicando  inoltre  i membri  dell’  equazione  per  3 g e facendo 

c = *'’)  **  suddetta  equazione  si  trasforma  in  quest’al-; 

tra,  cioè 

c* -H  3gd  = — i— c'» -t- 4g'd' 

4 ^ ■ 

e pel  S 36  essendo 

c'»  = ^ c^->-  4gh',  ed 
4 

— ■ c»  = e*  agh  , 

2 O 

a sostituire  si  avrà; 

-4- c» a gd  = -4“  e* agA'  -t-  ossia 

4 o 

e*  agd  ==  agA’  4gd' 


e 
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fatto  c»  =:  4gA  ($  36),  qoiodi  c*  = gh  »ark 
-i—  gh  2gd  = 2gh'  -+-  ossia 


J-/. 

3 


3lf 


aA'  4‘i' 


donde  ai  rìoara: 

i." 

3° 


h’  = -L.  h d — aiT , e 
4 


— d — J~  h\ 

3 3 


Ora  sapendo  essere  , 

H — h-*-d-*-H-*.d  ' 

se  sostituiremo  per  h il  suo  valore  dato  dall’ equatione  n.°  i.°  avremo 

H =:  h d h d ad*  d*,  ossia 

4 

Hz=.-^h-^2d  — éC 

4 

donde  si  desatne 

I.  , . 4(g-od->.d-) 

5 

Si  sostituisca  in  H per  d' il  suo  valore  dato  dall’  equasione  n.”  a.°,  e sar& 


H=h 


H=^h 


II. 


d = 


ìì  — h — » d — -i»  /(' , ossia 

o a a 

— d — 4'  donde 

a a 

— 8^  — 94  — 4V 

13 


AmiCAZioas  I.* 

Siavi  una  caduta  utile  di  met.  a, So  e si  voglia  approfittarne  per  istabi- 
lirvi  una  doccia  a due  ruote , la  prima  delle  quali  dia  moto  a due  macine, 
la  seconda  solamente  ad  una.  D’altronde  la  doccia  in  corrispondenza  alla 
ruota  superiore  debba  avere  una  curvatura  colla  saetta  di  met.  i,5o,  ed 
un’altra  curvatura  di  sette  palmi  e mezzo  per  la  ruota  di  sotto.  Si  cerca 
quale  disposizione  dovrb  darsi  alla  doccia. 
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Riteonto  per  dato  poaitiro  che  la  doccia  al  sito  della  mota  superiore 
debba  iocarrarai  con  una  freccia  di  met  i,5o,  fatte  le  solite  deduzioni, 
l’altezza  dell’arco  sommerso  al  ridarrb  a met.  i,z5;  e similmente  si  ridmrk 
a quattro  palmi  e mezzo  l’ altezza  dell’  arco  sommerso  della  seconda  ruota, 
ritenuta  per  questa  la  data  misura  di  sette  palmi  e mezzo  per  la  freccia  del- 
l’ incurramonto  della  doccia  corrispondente. 

Elssendo  pertanto  ff  = a,So;  d = 1,35  ; <f  =:  o,45  introducendo  que- 
sti valori  nelle  formole  n.°  1 e i.°  avremo  le  altezze  corrispondenti  alle 
rispettive  velocitb  espresse  ordinatamente  da  ' - 


4 (a,8o  — 3.  i,a5 


0,45) 

met.  o,6o 


lì  zz  . o,6o  s ,35  — ■ 3.  0,45  = met.  0^0. 

4 


Sarb  quindi 

l’ altezza  dovuta  alla  velociti,  ossia  . . . . 

l' altezza  dell’  arco  immerso  per  la  prima  ruota 

r altezza  dovuta  alla  velociti 

1'  altezza  dell’  arco  sommerso  per  la  3.'  ruota  . 

E l'intera  caduta  .... 


h ~ met.  0,60 
d = » 1,35 

A’  = » o,5o 

cf  =.  >1  0,45 

//  = met.  3,80 


e coll’  ispezione  della  Cg.  35  sarebbe 

l’altezza  dell’acqua  sopra  la  soglia  della  chiavica  . AB  zz.  met.  0,45 


l’altezza  della  prima  curvatura BC  — » i,55 

la  cadente  da  F a G,  ossìa  l’intervallo.  . . . CD  zz  » o,i5 

e l’ altezza  della  seconda  curvatura DE  = n 0,75 


Quando  l’ altezza  delle  cnrvatnre  non  sia  determinata  da  circoatanze  par- 
ticolari, nella  disposizione  della  doccia  sari  meglio  anche  in  questo  caso 
di  assumere  come  cognita  I’  altezza  richiesta  dalla  velociti,  giacché  risulta 
un  vantaggio,  come  si  è osservalo  al  J 37  dall’  attribuire  a questa  altezza 
la  mioima  dimensione  possibile.  Per  conseguire  cotale  intento  nel  nostro 
caso,  dovrebbe  ritenersi  A = 0,60,  ed  li  ~ o,3o  perchè  allora  il  fondo 
della  doccia  nel  tratto  da  P z G correrebbe  orizzontale. 


ApFLicazioiiE  3.' 

Avendosi  una  caduta  di  met  3,5o>,  si  vnole  applicarvi  una  doccia  a due 
ruote,  la  prima  per  dar  moto  a due  macine,  la  seconda  per  una  macina 
sola.  L’ altezza  dovuta  alla  velociU  per  la  primo  ruota,  deve  essere  di  sei 
palmi,  e la  distanza  verticale  dal  centro  dell’  in^a  palmetta  della  prima 
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raou  al  centro  deHa  prima  palmella  percoaaa  nella  aaconda  ruota , deve 
essere  di  tre  palmi.  Per  regolare  difioilivameule  la  doccia,  si  domanda  l’al- 
tezza che  dovrh  avere  ciascun  arco  sommerso. 

Abbiamo  H — met.  a,5o;  h ~ o,6o  ed  A'  = o,3o 
quindi  I’  altezza  dell’  arco  immerso  sarh  data  dalle  equazioni 
8.  a,5o  — 9.  0,60  — 4-  o>3®  


d = 


0,60  4-  •)•<>  — 4-  °i3o 

8 


met.  1,13, 


= atei.  oy{8 


Altezza  della  velocith  . ...  h'  z=. 
Arco  immerso if  z= 


e l’impianto  dcGnitivo  sarh  regolato  a questo  modo; 

Ruota  ( Altezza  dovuta  alla  velocith . . A = met. 

superiore  i Arco  immerso d — n 

Ruota 
inferiore 

Ritorna  la  complessiva  caduta  utile 
Ed  ispezionando  la  fig.  35  si  avrebbe 

Altezza  dell’acqua  sulla  soglia.  . . . jtS  ~ met.  0,45 
Altezza  del  primo  incurvamento  . . . SC  = n 1,40 


o,Co 

i,ia 

o,3o 

0,48 


H ~ met.  a, So 


Cadente  da  a 6 ossia CD  ~ 

Altezza  del  secondo  incurvamento  . . DE  — 

S 4». 


0,75 


1 valori  necessari  per  distribuire  convenieoteinente  i livelli  di  una  doc- 
cia destinata  ad  accogliere  due  ruote,  1*  una  applicata  al  movimento  di  due 
macine,  l’altra  per  una  macina  sola,  giusta  il  paragrafo  antecedente  sono 
rappresentali  dalle  due  formolo 

, _ 4(tf-  -Kf) 


ed 


A’  = 


A -t-  4</  — 8d’ 


nelle  quali  fatto  d^ottf  — Ofmiì  caso  che  non  debbano  esservi  le 
incurvature,  avremo  per  due  ruote  a doccia  piana 


ed 


A'=z 


A = 


H. 
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Duoqne  doT«nclo  collocare  due  ruote  io  una  doccia  a fondo  piano,  e colle 

4 * 

condizioni  preallegale,  ai  applicheranno  alla  prìnu  ed  alla  aeconda 
dell’alteiia  componente  la  caduta  completaiva. 


Applicazione.  — Con  metri  i,4o  di  cadala,  si  vuole  erigere  un  mulino 
a due  ruote,  e con  una  doccia  aola.  La  prima  di  esse  mote  dovrh  muovere 
due  macini  e l' altra  solamente  una.  Si  cerca  quale  dispoaiiione  dovrh  darsi 
alla  doccia  ? 

Abbiamo  H ~ met.  i,4o  quindi 

4 

h = . i,4o  = met  1,13  ed 

5 

A'  = . i,4o  = met.  o,a8. 

Nella  fig.  36  prelevato  un  palmo  e mezzo  per  la  distanza  dal  centro  del* 
l’ ultima  palmella  al  fondo  della  doccia , risulterebbe  nel  resto  il  seguente 
ripartimento : la  distanza  verticale  dal  pelo  d'acqua  del  bottaccio,  o mar- 
gone (i)  sino  al  fondo  della  doccia  sotto  l’infima  palmetta,  ossia  l’altezza 
H B — met.  1,37  e la  caduta  da  B sino  a Z>,  ossia  B C ~ 0,38. 

Nel  caso  nostro  essendo  risultata  met  1,13  l'altezza  dovuta  alla  velocitb 
si  scorge  che  potrebbe  forse  convenire  di  riourvare  la  doccia  relativamente 
alla  prima  ruota,  lasciando  piana  soltanto  la  porzione  che  corrisponde  alla 
seconda. 


S 4«. 

Per  convertire  le  formole  anteriormente  stabilite,  al  caso  di  voler  collo- 
care due  mote  in  una  stessa  doccia,  colla  condizione  che  il  tratto  di  doc- 
cia corrispondente  alla  prima  ruota  che  muove  due  macini  'sia  incurvalo , 
e quello  che  corrisponde  alla  seconda  ruota  applicata  ad  una  sola  macina 
termini  in  piano,  pongasi  ndia  fbrmola  I del  $ 38  tf  = o ed  aerassi 
^^_4(^-3d)  ^ ^ . 

5 

h A-  a 

(■)  Coti  chiamati  eoa  vera  nome  italiano  queU’ultimo  tronco  dei  raiao  tuptnoK  ihUa 
gora,  lubito  pretto  alla  cateratta,  dove  ti  raccoglie  l’acqua  prima  di  tpiageni  tulle  ruote. 

Lre.  I.  8 
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e dalla  prìma  ai  ricaverk 


3. 


d z= 


— 5k 

8 


Applicazione.  Coa  una  caduta  di  met.  i,4o  si  vogliono  inatituire  due 
ruote  idrauliche,  disposte  in  una  stessa  doccia.  Colla  prima  ai  devono  ani* 
mare  due  macini,  ed  il  tratto  di  doccia  che  vi  corrisponde  aarh  fabbricato 
a curva  eoa  sei  palmi  ed  un  quinto  per  alteaza  dovuta  alla  velodtb  ; I*  altra 
ruota  che  deve  animare  una  sola  macina , avrb  la  doccia  piana.  Si  do* 
manda  come  dovrb  coordinarsi  l’ edificio  della  doccia  per  soddisfare  alle  ri* 
chieste  condizioni? 

Abbiamo  in  questo  caso  //  = roet.  i,4o;  A = o,6a  e quindi  l'altezza 
dell’arco  immerso  per  la  formola  n.°  3 sarb 

d=  ■’<”7^-°’^-=o,3a5 

o 

e la  caduta  tra  la  prima  e la  seconda  mota  si  desumerb  colla  formola 
n.‘  3 , ossia  da 


A'  = 


o,6o  4-  4- 


= 0,455 


avremo  quindi 


L' altezza  dovuta  alla  velocitb A = roet.  o,6ao 

L’ arco  immerso d — o o,3a5 

L' intervallo  verticale  dal  centro  dell’infima  pal- 
metta  della  prima  ruota  al  centro  della  corri- 
spondente palmetta  della  seconda  ruota  . . fi  — a 0,455 

Ritorna  la  complessiva  caduta  U — met  i,4oo 


La  fig.  37  è la  rappresentazione  del  caso  attuale , dove  si  ha  il  corpo 
d’ acqua  A B = o,45  la  saetta  della  curva  BC  — 0,63,  e la  caduta  da  E 
ad  F,  ossia  EF  — o,45. 

•>N 

V espressione  N = ^ ^ insegna  apertamente  che  la  di- 

sposizione data  all’edificio  della  doccia  in  questo  paragrafo  richiede  una  minore 
quantitb  d’ acqua  in  confronto  di  quella  necessaria  nel  caso  del  paragrafo  an- 
tecedente. Infatti  in  quello  si  aveva  H D met  i,4o  non  essendovi  incur- 
vamento; in  questo  paragrafo  invece  si  ha  £f  -t-  Z7  = i,4o  -4-  o,3o  = 1,70: 
quindi  le  quantith  d’ acqua  occorrenti  nei  due  diversi  casi  stanno  fra  loro 
nella  proporzione  di  1 1 a 9 prossimamente. 
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Del  retto  si  vede  che  dal  ritultameDto  del  calcolo  si  può  agevolmente 
arguire  della  poesibilith  di  ammettere  la  curva.  Diversi  esempj  li  abbiamo 
gib  presentali  al  $ 3a. 

A chi  piacesse  l’estendere  maggiormente  le  ricerche  sulla  costituzioue 
delle  docce,  e sul  compartimento  delle  cadute  non  riescirb  diOicile  il  farlo 
sulla  traccia  di  quanto  abbiamo  esposto  intorno  a siffatto  argomento.  Noi 
per  altro  ci  astengbiamo  da  questa  fatica  perchè  ne  parerla  soverchia. 

5 4a- 

Non  è tuttuno  il  collocare  diverse  ruote  alla  sfilata  in  una  sola  doccia  , 
o dare  un’apposita  doccia  a ciascuna,  prima  perchè  le  spese  di  costruzione,  e 
quelle  della  manutenzione  sono  ben  diverse,  poi  perchè  ne  dipende  assaissimo 
il  più  conveniente  uso  dell’acqua  e della  caduta,  senza  nuocere  alla  buona 
disposizione  del  .mulino.  — La  risposta  al  quesito  : quale  nella  specialitb 
de’  casi  sia  il  meglio,  merita  perciò  le  più  attente  considerazioni. 

L’Eytelwein  nel  suo  Manuale  di  meccanica  ed  idraulica  ha  provato  ai 
$J  igi  e 193  che  l’effetto  delle  ruote  poste  alla  sfilata  in  una  doccia  oriz- 
zontale è notabilmente  più  grande  dì  quello  delle  ruote  isolate.  Infatti  di- 
casi E r effetto  prodotto  da  diverse  ruote  isolate , K quello  di  un  egusi 
numero  di  ruote  poste  di  fila  in  una  sola  doccia  ; ritenute  uguali  tutte  le 
altre  circostanze , per  due  ruote  si  ha  la  proporzione  ; 

116 

E : K — — ; — p-  — 35  : 03  rr  7 : g prossimamente 

per  tre  ruote 

„ ,,  I 600 

E : h ■=  — ; : 5 : 7 prossimamente 

avendo  supposto  che  ciascheduna  ruota  si  muova  colla  velocitò  allegata  al 
5 35. 

Siccome  però  quest’  ultimo  caso  s’ incontra  rare  volte  nei  mulini  da  grano, 
per  le  cagioni  accennate  nel  luogo  citato,  perciò  anche  questo  effetto  non 
può  ottenersi  facilmente  j e per  via  del  ripetuto  spedieote,  di  sussidiare 
l' effetto  delle  ruote  posteriori , si  ritiene  per  le  docce  orizzontali  dei  mu- 
lini a grano  che  rispetto  alla  migliore  applicazione  deW  acqua  e della  ca- 
duta sia  più  vantaggioso  dare  a cadauna  ruota  una  doccia  tpeciale.  In 
quelle  situazioni  dove  la  caduta  è cosi  lieve  da  dover  tenere  la  doccia  oriz- 
zontale, d’ordinario  abbonda  l’acqua,  per  cui  conviene  rinunciare  all’idea 
di  trarne  il  massimo  vantaggio  possibile,  ed  economizzare  sulle  spese  che 


So 

importerebbe  la  fabbrica  di  tante  docce  speciali , appigliandosi  come  si  fa 
per  r ordinario  in  simili  sitaaxioni,  al  partito  delle  mote  pensili.  Ma  quando 
l’acqua  non  valga  che  al  movimento  di  due  o tre  macini,  è meglio  ap- 
plicarvi una  sol  ruota,  oppure  se  ai  adottano  più  ruote,  porre  ciascuna  io 
apposita  doccia^  aniicchè  tutte  in  un  una. 

« 43- 


Per  progredire  nella  intrapresa  ricerca,  ed  applicarla  anche  alle  docce  a 
piano  inclinato,  n ritengano  per  H,  Af,  n,  A,  eoe.  le  denominazioni  loro 
attribuite  al  $ 36.  Si  concepisce  facilmente  che  se  la  massa  d'acqua  M 
verri  dispensata  ad  n docce,  e quindi  ad  altrettante  ruote,  oompelerh  a 

ciascuna  ruota  la  quantità  d' acqua  — , cosicché  il  momento  meccanico  di 

/I 

ciascuna  ruota  collocata  in  apposita  doccia  sarà  ($36) 

_ I „ Af 

vj>  = — U r, 

a n 

e quindi  l’effetto  di  n ruote  in  n docce  verrà  espreaso  da 

n v P = HMy 

a 

e sarà  eguale  a quello  che  si  otterrebbe  applicando  tutta  la  cascata  e la 
massa  d’acqua  ad  una  sola  ruota. 

Se  ai  lianno  parecchie  ruote  posta  consecutivamente  in  una  doccia,  l’ ef- 
fetto della  prima  di  queste  ruote  è rappresentato  da 

v'P  — — hMy 
a 

e se  l’ effetto  di  ciascuna  delle  susseguenti  è uguale  a quello  della  prima , 
l’effetto  complessivo  delle  n ruote  sarà 


nv‘F  — 


n 

a 


hMy 


Per  brevità  chiamisi  ancora  E 1*  effetto  di  n ruote  in  n docce,  e K l’ef- 
fetto di  altrettante  ruote  girevoli  tutte  in  una  sola  doccia  ; avremo 


£ : K : — //A/V  : 

a 


hMy  = H:  ah. 

4M 


Ma  in  questo  caso  per  la  formola  I del  $ 38  si  ha  A = | .4. '3^'  ’ * quindi 
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E.K.-.H 
E . K . ..  I - 


4/»g 

3 n 

4« 


I -+ 

3n 


ouia 


di  quivi  ne  coneegaiu  che  l’ effetto  anche  nelle  docce  a piano  inclinato  è 
maggiore  quando  tutte  le  ruote  aieoo  poste  all’  infilata  in  nna  sola  doccia, 
che  non  quando  sieno  iaolate. 

Facciasi  per  esempio 

n = a ed  avremo  E i K : i -4-3.  3:4<3=r7;8 

n z=  3,  ed  avremo  E : K : i + 3.  3:4-3  = io:ia  = 5:6 


e così  via. 

Le  nostre  ruote  pensili  per  lo  più  girano  in  docce  consimili , le  quali 
certamente  non  sempre  sono  regolate  coi  prìncipj  del  $ 38 , per  cui  una 
parte  notahile  di  effetto  va  dispersa,  e siccome  le  ruote  di  rado  rasentano 
quanto  basta  il  fondo  della  doccia,  così  sì  perde  non  solo  dell'effetto  mas- 
simo, ma  bene  spesso  qualche  cosa  dìppiù.  Questo  difetto  per  altro  non 
distrugge  il  vantaggio  che  si  otterrebbe  qualora  si  coordinasse  la  doccia 
secondo  le  leggi  teoriche,  e si  cogliesse  nel  segno  di  disporre  le  ruote  nella 
giusta  loro  situazione  che  non  sarebbe  tanto  difficile  da  indovinare. 

Ma  se  è vero  che  l’ uso  dell'  acqua  torni  più  vantaggioso  collocando  le 
ruote  di  fila  anzicchè  in  docce  appartate , è pur  vero  che  vi  sono  delle 
circostanze  le  quali  esigono  preferibilmente  l' impiego  dell'  ultimo  sistema. 

Dispongansi  infatti  parecchie  ruote  l'una  dietro  l'altra  in  una  doccia,  cosic- 
ché tutta  la  massa  d’acqua  oompola  a ciascuna  ruota  egualmente:  succederà 
che  in  tempo  di  siccità,  scarseggiando  le  acque,  nessuna  ruota  sarà  alimen- 
tata suffìcieotemente,  mentre  invece  se  ogni  ruota  avrà  la  sua  doccia,  l’ac- 
qua potrà  scompartirsi  a misura  dei  macini  che  occorrano,  lasciando  fermi 
intieramente  gli  altri.  — Dunque  le  ruote  alla  sfilata  od  a doccia  comune 
potranno  convenire  quando  si  abbia  l’ opportunità  di  acque  sufficienti,  non 
mai  se  si  patisca  di  penuria:  le  ruote  dispajate,  od  a doccia  appartata  sa- 
ranno applicabili  utilmente  ad  ogni  stato  d’  acqua , ed  a cadute  qualsivo- 
gliano.  — La  massima  parte  dei  mulini  però  dovrebbe  essere  coordinata 
possibilmente  in  relazione  alla  stagione  asciutta. 

Quella  caduta  che  si  applica  allo  stabilimento  di  parecchie  ruote  alla  sfi- 
lata, per  lo  più  potrebbe  bastare  anche  ad  ordinare  un  sistema  di  docce 
curve  a ruota  solitaria.  Al  $ 3i  abbiamo  veduto  che  la  doccia  curva  si  in- 
comincia ad  assumere  convenientemente  colla  caduta  di  sette  palmi  e mezzo 
alli  nove,  par  cui  non  rimane  che  confrontare  i risultameoti  di  diverse 
ruota  poste  alla  sfilata  in  una  doccia  comune  a piano  inclinato,  con  quelli 
di  altrettante,  con  docce  proprie  ed  incurvate. 
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L’ effetto  di  una  ruota  a doccia  curva , o ciò  che  toma  lo  atesao  , per 
quello  che  ai  è detto  oell’  antecedente  paragrafo , l’ effetto  di  n ruote  io  n 

M 

docce,  alimentata  ciaaoona  dal  corpo  d’ acqua  — , giusta  il  S aS  è rap> 

tt 

presentato  da 

nvP  ={^  h -i-  Mr  = My 

e l’effetto  di  n ruote  in  una  doccia  a piano  inclinato  per  il  paragrafo  an- 
tecedente è 

n v’ P'  =:  hMy  , 

3 

Pongasi  nuovamente  il  primo  di  questi  valori,  ossia  nv  P = E •,  l’altro, 
ossia  nv’P'  — K : paragonandoli  fra  loro  avremo 
E . K z=  /I  + d : nh 


ed  essendo  per  il  paragrafo  antecedente  h = 


AH 

1 -t-  3n  ' 


sar'a  ancora 


E:  K = (i  3 n)  (H  -h  d)  : Art  H. 

Sia  per  esempio:  Il  — i,35;  d — o,6o;  n =:  aj  si  avrh 
£ : ^ (i  3.  a)  (i,i3  -4-  o,6o:  4-  a-  'iM  = i3  : io  e ponendo 

/f  = 1,85  ; dziz  i,a5  ; n =:  a , avremo 
£ ; A'  = (i  -I-  3.  a)  (i,35  -4-  i,aó)  : 4-  '>85  = 317  : i48 

I!  — i,a5  ; rf  = 0,60  ; n =:  3 
£■  ; A =:  (i  -4-  3.  3)  ( i,a5  -4-  0,60)  : 4-  3.  i,a5  = 37  : 3o 
H = 1,85  ; d r=  i,a5  ; n =:  3 
E \ K = -4-  3.  3)  (i,85  -4-  i,a5)  : 4-  3.  i,85  =:  i55  : 1 1 1 

H = a,5o  ; d =:  i,85  ; n = 4 • 

E:  K — {\  -4-  3.  4)  (aj3o  -4-  i,85)  : 4-  A-  a,5o  r=  7 : 5 e cosi  di  se- 

guito. 

Dunque  l’ effetto  prodotto  da  diverse  ruote  isolate  ed  a doccia  curva  su- 
pera sensibilmente  quello  di  un  pari  numero  di  ruote  poste  alla  afilata  io 
una  doccia  piana,  esseodo  uguali  la  cascata  ed  il  volume  dall’  acqua  : co- 
sicché quando  si  tratti  di  impiegare  1’  acqua  e la  caduta  nel  modo  più 
vantaggioso,  si  dovrh  preferire  il  sistema  delle  ruote  isolate  a docce  curve, 
a quello  delle  ruote  alla  sfilata  iu  una  sola  doccia  a piano  inclinato. 
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Ci  rimane  da  investigare  soltanto,  se  aia  meglio,  avendo  diverse  ruote 
disporle  tutte  di  fila  io  una  steata  doccia  a curve,  o stabilire  altrettante 
docce  curve  quante  sono  le  ruote.  ■ ,■ 

Siccome  per  le  causa  rioordate  al  $ 37  non  si  pratica  porre  pili  di  due 
ruote  in  una  doccia  a curve,  cosi  potremo  limitare  le  nostre  indagini  al  caso 
di  sole  due  mote. 

Il  momento  meccanico  di  una  ruota  a doccia  curva  , o ciò  che  vale  lo 
stesso , r effetto  di  doe  mote,  a cissotioa  delle  quali  compete  metti  del  vo- 
lume dell’ acqua,  è espresso  da 

3vP  = A 4-  Mr  =z  E 

ed  il  momento  meccanico  della  prima  ruota , nel  caso  di  due  poste  alla 
sfilata  , essendo  ' 

v'F  = A + dj  Mr  ; 

l’effetto  della  due  mote,  ritenuto  il  momento  meccanico  di  ciascuna  eguale 
a quello  della  prima , sarti 

ap'P'  = (h  + ad)  Mr  — K 

dove  la  A può  pareggiarsi  in  entrambe  all’effetto.  Avremo  pertanto  la  pro- 
portione 

E •,  K — — A -f-  Z)  ; A 4-  2 d . 


Si  immagini  che  la  curva  tanto  della  prima  che  della  seconda  mota  ab- 
bia ad  essere  uguale,  per  il  caso  del  J 87  si  avrà 

inoltre  si  ha  Z>  = ZI  —.A;  quindi 

£:Jg  = — A4-g— A:A-)- 

a 4 

— 2A-+-4ZI— 4A;4A4-4ZI  — 7 A j donde 
£;.K=4ZI—  2A:4^— 3A. 

SostituiKasi  per  esempio: 

H ~ 1,90  ; A = 0,60  ; e si  avrà 

^ ; a:  = 4.  1,90  a.  0,60 : 4.  1,90  — 3.  0,60  = 3a  : 39  e facendo 
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H ~ 3,5o  ; h — o,6o , sari 

£:  K=  4‘  a>5o  — « a-  o>6o  : 4-  a,5o  — 3.  o,6o  ==  44  = 4> 

dunque  anche  in  quest’ ulliuao  caso  le  ruote  poste  iaolaUmente  in  doccia 
curva  meritano  di  essere  anteposte;  oonclusione  che  in  parte  era  gih  evi- 
dente per  le  cose  dette  nel  5 ^7' 

£ quando  per  la  soverchia  lunghesza  degli  alberi^  o per  altre  circostanae, 
non  M potessero  sUbdiro  tante  docce  quanti  sono  i palmenti  da  attivare, 
si  dovranno  applicare  piuttosto  due  palmenti  ad  una  ruota. 

5 46^ 

Dalle  cose  dette  anteriormente,  si  rileva  a chiare  note,  che  a pochi  si 
riducono  i casi  in  cui  sia  vantaggioso  lo  stabilimento  delle  docce  a più 
ruote , e che  anche  io  questi  pochi  casi  le  maggiori  spese  assorbono  quel 
tanto  di  utile,  che  si  ritrae. 

Si  deve  dunque  ritenere  che  in  generale  l’acqua  e la  cascata  si  impie- 
gano con  distinto  vantaggio  tenendo  isolato  tutte  le  ruote. 

Disponendo  tre  docce  di  fianco  con  altrettante  ruote  applicate  ciascuna 
a due  macini,  si  avrebbero  sei  mani  di  macini  che  potrebbero  collocarsi 
tutte  in  un  corpo  di  fabbrica  eretto  sur  una  delle  sponde  del  canale,  e ri- 
petendo identicamente  lo  stesso  sulla  sponda  opposta,  ne  risulterebbe  uno 
sttbilimento  a dodici  mani  di  macini;  cosicché  si  vede  che  a pochi  si  ri- 
durranno i casi,  anche  nei  mulini  ordinar j,  di  dover  collocare  diverse  ruote 
io  una  stessa  doccia  per  soddisfare  al  numero  de’  macini  necessarj.  Allorché  si 
stabiliscono  tre  docce  di  fianco  l'una  all’altra,  soliumente  uno  degli  alberi 
riesce  un  po’  più  lunghetto  di  quelli  ohe  servono  jwr  le  ruote  |>ensili  ; il 
secondo  è quasi  della  medesima  lunghesza , ma  il  terzo  è più  corto. 

Vi  devono  essere  adunque  degli  altri  molivi  per  consigliare  l’ oso  delle 
ruote  alla  sfilala,  le  quali  dovranno  però  sempre  potersi  elevare  a piacimento. 
Questi  motivi  potrebbero  essere  i seguenti: 

Che  si  abbia  poco  o nulla  a temere  per  difetto  d’acqua,  per  cui  con- 
venga maggiormente  aver  riguardo  all’  economia  delle  spese  di  costruzione 
e di  manUiiimento,'anzicchè  al  modo  di  impiegare  l’ acqua  con  vantaggio. 
L’ imporlo  delie  spese  di  costruzione  e di  manutenzione  varia  notabilmente 
a norma  del  numero  delle  docce;  quella  incurvate  segnaUraente  richiedono 
molto  legname  e molla  fattura. 

Che  nei  mulini  provveduti  sempre  d’acqua  quanto  basta,  il  livello  det- 
r acqua  nel  canale  inferiore  si  mantenga  parecchi  mesi  assai  elevato , indi 
scemi  e rimanga  depresso  siniilroente  per  un  lungo  intervallo  di  tempo.  — 
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In  questa  caso  si  impianteranno  le  docce,  considerando  l' acqua  allo  stato, 
di  estrema  magrezza , cosicché  nelle  stagioni  acquosa  si  polrU  macinare  sol- 
tanto colle  molo  di  sopra,  o almeno  pochissimo  con  quella  di  sotto  j nelle 
stagioni  aride  invece  potranno  adoperarsi  tutte. 

Anche  di  quivi  pertanto  si  desume , quello  che  si  è giii  detto  al  $ r, 
cioè  che  la  maggior  parte  dei  mulini  vuole  essere  impiantata  avendo  ri- 
guardo alle  stagioni  asciutte.  In  tempo  piovoso  è raro  di  essere  forniti  di 
tanto  grano  che  basti  ad  alimentare  tutte  le  macine. 

Se  in  una  situazione  provveduta  del  contiuuo  di  acqua  sulTicicntc  per  lo 
stabilimento  di  una  doccia  a ruote  pensili , si  vorrii  sostituire  la  doccia 
curva,  o disporre  almeno  tutte  le  ruote  in  docce  separate , queste  non  si 
potrebbe  coordinarle  che  alle  acque  mezzane , cosicché'  in  tempo  di  piena 
le  ruote  resterebbero  poco  men  che  tutte  inattive,  e ad  acque  magre  non 
si  potrebbe  cavarne  quel  pieno  utile  che  si  avrebbe  coordinandole  allo 
stalo  della  massima  magra. 

Per  le  riferite  cause  si  conchiude  che  la  doccia  a più  ruote  di  fila,  con- 
viene particolarmente  ai  fiumi  ricchi  di  acque  continue  ed  assai  instabili 
nelle  altezze.  Nei  piccoli  canali  si  ha  sempre  vantaggio  a collocare  le  ruote 
isolate.  Le  circostanze  locali  però,  ed  altre  speciali  condizioni  possono  in- 
durre delle  eccezioni  a quanto  abbiamo  stabilito.  Chi  desiderasse  maggiori 
nozioni  in  tale  argomento,  consulti: 

L’jirchUeUum  dà  mulini  di  //ojpnann,  e propriamente  al  5 a5. 

S 47- 

La  larghezza  della  doccia  dipende  da  quella  della  ruota.  Determinata 
quest’  ultima  , la  prima  si  tiene  usualmente  più  larga  di  due  a tre  palmi 
per  parte,  per  poterle  liberare  più  agevolmente  l’ inverno  dal  diaccio,  e |icr 
poter  eseguire  con  più  comodità  le  riparazioni  ed  altre  consimili  mano- 
vre. Perchè  poi  l’ acqua  non  vada  dispersa  inulilmenle  a'  lati  della  ruota  , 
sì  ristringe  la  sezione  della  chiavica  in  conformità  alla  larghezza  della  ruota, 
e vi  si  applicano  le  cosi  dette  zoccole.  — Di  ciù  si  parlerà  più  distesa- 
mente  al  cap.  VI. 

Per  determinare  la  larghezza  netta  della  ruota  , si  chiami  / la  superfi- 
cie della  palmetta,  e si  conservino  le  precedenti  denominazioni,  con  che  si 
avrà  M v/,  quindi 
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dove  V — c,  e c — a eh  ~ 4)4^9>  (0- 

2 

Abbiamo  gib  detto  ripetutamente,  che  il  valore  di  h,  ossia  1’  altezza  do- 
vuta alla  velociti,  fintante  che  i in  nostro  arbitrio,  o che  circostanze  spe- 
ciali non  esigano  altrimenti,  non  dovrebbe  tenersi  maggiore  di  sette  palmi 
e mezso,  nè  minore  di  sei. 

La  seguente  tabella  pertanto  comprende  le  velociti  c competenti  alle  al- 
tezze h da  tre  a venti  palmi,  prese  ad  ogni  cinque  millimetri.  La  mede- 
sima è cavata  in  parte  dalla  Meccanica  di  Venturoli  (a)  e nel  resto  l’bo 
calcolata  io  stessa  In  pratica  potri  supplire  alla  maggior  parte  dei  casi. 

(i)  Venturoli,  Bkm.  voi.  I,  ^ >z3 

(»)  Voi.  Il,  pag.  3«7. 
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c = t ^ gh 


0,555 

3,3oo 

o,56o 

0,565 

3,3i4 

3,320 

o,5*fo 

3.344 

0,575 

3,35» 

- - 

o,5«o 

3,373 

0.5S5 

3.3S8 

0,590 

34oa 

o,5{)5 

3,417 

0,600 

3431 

o,6o5 

0,6  IO 

3,4^ 

OjGi5 

3,473 

Oj6io 

3,4as 

0,625 

3,5oa 

0|63o 

3,Si6 

0,635 

3,53o 

o,64o 

3,543 

0,645 

3,537 

o,65o 

3,571 

0,655 

3,585 

0,660 

3,598  ‘ 

0,665 

3,611 

0,670 

3,618 

0,675 

3,63o 

o,6So 

3,633 

0.685 

3,666 

0,690 

3,679 

0,695 

3,693 

0,700 

3,706 

0,705 

3,719 

0,710 

3.73i 

o,7i5 

3.745 

0,720 

3.738 

0,725 

3.77» 

0,730 

5784 

0,735 

3,797 

• 0,740 

3, Sio 

0,745 

3,Hi3 

1 0,750 

3,836 
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Alleue 

Vdodtà 

Altezze 

Velocitai 

Altezze 

Velodlìi 

1 

h 

\ 

e = » 

h 

c = » 1/7^ 

h 

e = z 1^  8* 

o/)8u 

4,3«5 

i,i55 

4,760 

j,33o 

5,108 

0,^5 

4.3f)6 

1,160 

4,77' 

1,335 

5,118 

Oyi»0 

44"7 

t,i65 

4,781 

1,340 

5,117 

4,418 

1,170 

4,’»91 

1,345 

5,1 37 

1,000 

44’9 

1,175 

4,801 

i,35o 

5,147 

ìfioS 

4.44- 

1,180 

4,813 

1,355 

5,1 36 

IfilO 

4,45 1 

i,i85 

4,833 

1,360 

5,166 

\fils 

4,4f» 

1,190 

4,83a 

1.365 

5,11-5 

i,030 

44v3 

>,■95 

4.84» 

1,370 

5,1 85 

1 

44*14 

1,300 

4,85a 

1,375 

5,194 

i^u3o 

4,495 

I,305 

4,8tìi 

1 ,38o 

5,3o3 

i,o35 

4,5o6 

1,310 

4.870 

1,385 

5,ii3 

t,o4o 

4,5 17 

),3i5 

4,88» 

1,390 

5,333 

1,04'j 

4,538 

1,330 

4,89» 

1,395 

5,3  3i 

i^.»o 

4,539 

1,335 

4,«)u3 

5,141 

i.oSS 

4.55o 

i,33o 

4,9'o 

i4o5 

5,i5o 

1,060 

4,56o 

1,335 

4flo» 

i,4>o 

5,360 

i,o65 

4,571 

1,340 

4,i»3a 

1,4  i 5 

.5,169 

IjO-O 

4,5*fc> 

I,a45 

4,94» 

1410 

5.-»78 

1^75 

4.59» 

1,3  5o 

4.95* 

I.4a5 

5,307 

i,uHo 

4,<»3 

i,a55 

4,961 

1,4^* 

5,197 

i/>85 

4, '”4 

1,360 

4,97» 

1,435 

5,3o6 

1,090 

4,634 

x,2G5 

4,^1 

1,440 

5,3i5 

l,0<^ 

4,635 

1,370 

4,99» 

*>445 

1,100 

4.C46 

1.775 

5,003 

.450 

5434 

4,656 

1,380 

5,01 1 

1,455 

5443 

1,1 10 

4,667 

i,o85 

5,031 

1460 

5,35i 

i,f  i5 

4,677 

1,190 

5,o3i 

■ 465 

5,36i 

1,130 

4,688 

1 ,395 

5,o4i 

■470 

5,371 

1,135 

4,698 

i,3oo 

5,o5o 

■ 475 

5,38o 

S 

t- 

i,3o5 

5,060 

■ 4«o 

5,389 

l'.iìS 

4,7'9 

1,3  IO 

5,070 

1,485 

5,398 

Ì738 

i,3i5 

5,079 

1.490 

5407 

1,145 

4,74“ 

i,3tto 

5.089 

>,495 

5,4'^ 

t,i5o 

4,750 

1,33$ 

5,099 

t,5oo 

5,4^5 

■ Col  valore  di  f,  si  deterroioa  in  un  batter  d’ occhio  U lunghezza  della 
palmcUa,  ossia  la  larghezza  netta  della  mota,  dividendo  la  soper6cie  della 
palmetta  per  l’altezza.  Cliiamaodo  adunque  l la  lunghezza  e 6 la  larghezza 
delle  palniette,  sì  ha 
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Alla  lungbozza  della  paloielta , ovverosia  alla  larghezza  nelta  della  ruota 
si  aggiunga  la  grossezza  dei  quarti  della  ruota,  c l’agio  tra  questi  a le 
pareti  della  doccia,  e si  otterrU  la  larghezza  della  doccia  stessa. 

La  larghezza  delle  paloiettc  si  tiene  ordinariamente  tra  li  due  palmi  e 
mezzo  e li  tre  e mezzo,  secondo  che  è minore  o maggiore  la  misura  del- 
l’acqua  disponibile;  lo  spessore  dei  quarti  è di  7 a io  centimetri;  e l'a- 
gio tra  i quarti  e le  sponde  della  doccia  dalli  a5  alti  35  centimetri. 

Applicazione.  Si  cerca  la  larghezza  della  doccia  per  una  ruota  cerchiata 
animata  da  una  corrente  della  portata  di  35o  palmi  cubici  e con  6 palmi 
di  altezza  per  la  velocità? 

Abbiamo  M — o,35o,  h — 0,60  e quindi  la  celerità  dell'  acqua  urtante 
c r::  4j4^9^  ^ 0,60  m met.  3,;j3i, 
e la  velocità  della  ruota  al  centro  delle  palmette 


La  superfìcie  pertanto  della  palmetta,  sarà 


/ = 


°i35o 

— met.  quau.  o,ao3 

1,716  ^ 


e supponendo  la  sua  larghezza  di  due  palmi  e mezzo , la  lunghezza  della 
palmetta,  o la  larghezza  della  ruota  risulterà  espressa  da 


l 


o,ao3 

0,33 


0,81. 


Ritenuto  poi  lo  spessore  dei  quarti  = 9 centimetri  e l’ agio  di  a5,  si  avrà 
la  larghezza  della  doccia  eguale 

0,81  -I-  a.  0,09  a.  o,a5  = met.  1,49. 

Nelle  ruote  senza  cerchiatura  la  larghezza  relativa  allo  spessore  de’  quarti 
resta  naturalmente  eliminata  ; però  il  calcolo  si  conserva  del  pari. 

È sempre  meglio  abbondare  nella  larghezza  delle  palmette;  però,  seb- 
bene le  ruote  troppo  strette  nella  maggior  parte  dei  casi  riescano  svantag- 
giose, perchè  l’acqua  non  può  capirvi,  e risalta  al  disopra  delle  palmette, 
ciò  non  pertanto  anche  quelle  molto  larghe  in  proporzione  al  corpo  d’ ac- 
qua, non  sono  da  consigliarsi.  L’esperienza  insegna  che  sono  egualmente 
svantaggiose,  il  che  si  vede  chiaro  doversi  attribuire  al  maggior  vento  che 
rimane  al  disotto  della  ruota. 
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So  nel  fabbricare  ai  tien  conto  della  frequente  aceraitb  dell’  acqua,  allora 
non  occorre  una  larghezza  maggiore  di  quella  dedotta  col  calcolo  : negli  al- 
tri casi  si  possono  aggiungere  da  otto  a quindici  centimetri.  Comuneoiente 
perù  si  inciampa  nel  difetto  non  trascurabile  di  fare  le  ruote  troppo  lar- 
ghe quando  l’ acqua  è scarsa  e di  tenerle  molto  strette  lorquamlo  è tanta. 
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CAPO  QUARTO 


Dimendoni  delle  ruote. 


S 48. 


ÌM  ella  coatitozione  di  un  mulino , U graodezza  delle  ruote  è un  argomento 
di  tutta  importanza;  perchè  ne  dipende  che  la  macina  faccia  l’ opportuno 
numero  di  rivoluzioni  io  un  determinato  tempo,  che  le  palmette  della 
ruota  ai  muovano  con  velocilh  commiaurata  a quella  dell’acqua  motrice,  c 
che  tutta  la  fabbrica  del  mulino  rieaca  comoda  e durevole. 

11  numero  dei  giri  della  ruota  idraulica , io  un  dato  tempo , aiipposto 
uguale  il  diametro,  dipendendo  dalla  celerith  delle  aue  palmette,  ne  segue, 
che  paragonando  queato  numero,  oon  quello  dei  giri  della  pietra,  in  altret- 
tanto tempo , deve  scaturirne  il  rapporto  della  grandezza  da  assegnare  alle 
ruote  perchè  la  fabbrica  rieaca  comoda  e stabile. 

La  grandezza  di  ciascuna  ruota  poi  è determinata  dal  numero  dei  denti, 
o fusi,  e dal  loro  intervallo  da  mezzo  a mezzo:  questo  intervallo  nelle 
ruote  che  a'  ingranano  deve  essere  eguale,  e si  prende  ogni  volta  come  le 
circostanze  lo  consigliano.  Il  numero  dei  denti  e dei  fusi  adunque  è rego- 
lato sul  rapporto  che  deve  sussistere  tra  le  rivoluzioni  della  ruota  idraulica, 
e quelle  della  macina  in  tempi  eguali. 

S 49- 

Per  trovare  T espressione  generale  del  preciso  rapporto  tra  le  rivoluzioni, 
ed  il  numero  dei  denti  e dei  fusi  di  due  ruote  che  s’ ingranano , si  pon- 
gano le  seguenti  denominazioni,  e sia  (Gg.  38,  tav.  VII) 
m il  numero  delle  rivoluzioni  della  ruota  A in  un  minuto; 
n il  numero  delle  rivoluzioni  della  ruota  B in  pari  tempo  ; 
a il  numero  dei  denti  della  ruota  A', 
b il  numero  dei  fusi  della  ruota  B. 

Immaginiamoci  ora  che  i fusi  della  ruota  B sieno  la  meth  dei  denti 
della  ruota  A;  in  allora  la  prima  farà  due  giri  intanto  che  la  seconda 
ne  fa  uno;  che  se  i fusi  di  B saranno  il  terzo  dei  denti  di  A,  quella 
girerà  tre  volte  ad  ogni  giro  di  questa  e cosi  via;  cosicché  quando  i 
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fusi  di  B sicno  I’—!—  dei  denti  di  per  ogni  giro  di  ^ ae  ne  avranno 

n di  B.  Dunque  il  numero  delle  rivoluzioni  ò in  ragione  inversa  di  quello 
dei  denti  e dei  fusi , ossia 

m : n \ b •.  a. 

Cliiamansi  ordinariamente  ruote  di  potenza,  od  operanti  quelle  che  in- 
granano in  altre,  movendole,  o tentando  di  muoverle  ; e ruote  di  resistenza, 
o resistenti  quelle  ingranate,  che  sono  mosse,  o sollecitate  al  moto,  e che 
quindi  oppongono  una  certa  resistenza.  Conseguentemente  quando  due  ruoto 
s’ ingranano,  diccsi  clic  il  numero  dei  denti,  o fusi  della  ruota  operante  sta 
al  numero  dei  fusi,  o denti  della  ruota  resistente , come  le  rivoluzioni  del- 
r ultima  stanno  a quelle  della  prima. 

Nei  mulini  semplici  va  considerato  come  ruota  di  potenza  lo  scudo , c 
come  ruota  di  resistenza  la  lanterna  3 e siccome  i giri  del  primo  pareg- 
giano quelli  della  ruota  idraulica , c quelli  della  lanterna  sono  tanti  come 
quelli  della  macina^  così  potrà  dirsi  ancora  che 

il  numero  dei  denti  dello  scudo  sta  al  numera  ilei  fusi  della  lanterna, 
come  il  numero  delle  rivoluzioni  della  macina  sta  al  numero  delle  rivo- 
luzioni della'  ruota  idraulica,  in  tempi  eguali. 

Due  ruote  che  s’ingranano  costituiscono  una  coppia  di  ruote  ingrananti  3 
cosiccliò  se  la  ruota  À ingrana  nella  ruota  B Cg.  89,  e nell'  albero  di  que- 
st'ultima  sia  infissa  un’altra  ruota  C clic  ingrani  essa  pure  nella  ruota  D, 
si  avrà  un  sistema  binato  di  ruote  ingrananti,  e su  quest’  ordine  potranno 
aversi  tre , quattro  0 più  coppie. 

Rappresenti 

in  il  numero  dei  giri,  ed 

a il  numero  dei  denti  della  ruota  A;  ^ 

m'  il  numero  dei  giri , ed 
a'  il  numero  dei  denti  della  ruota  C; 
n'  il  numero  dei  giri^  e 
h il  numero  dei  fusi  della  ruota  B; 
n il  numero  dei  giri  , e 
b'  il  numero  dei  fusi  della  ruota  D/ 
l>ei  piincipj  suesposti  sarà 

m n'  : b : a , ed 

r m'  : n : ; b'  : a' 

ma  poiché  le  due  ruote  B e C sono  portate  da  un  medesimo  asse , così 
sarà  m'  'zzz  n\  e quindi 

m : n : : b b'  : a a' 
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ossia,  iOgranandosi  due  coppie  di  raote,  sUrk  il  prodotto  del  itomero  dei 
denti,  o fusi  delle  ruote  di  potenza , al  prodotto  del  numero  dei  fusi , o 
denti  delle  ruote  di  resistenza , come  il  numero  delle  rivoluzioni  dell’  ul- 
tima ruota  di  resistenza  al  numero  delle  rivoluzioni  della  prima  ruota  di 
potenza. 

Le  ruote  che  ingranano  sieno  io  maggior  numero^  ed  a dimostrazione 
d’ esempio,  tre  coppie  ; a"  e b"  abbiano  per  la  terza  coppia  lo  stesso  ù- 
goiGcato  attribuito  a queste  lettere  per  le  altre  due;  ritenuto  che  n rap- 
presenti il  numero  delle  rivoluzioni  dell’ultima  ruota,  si  trova  similmente 
m \ n \ bb'  b”  •,  a a a"  ' ' 

ed  i ragionamenti  fatti  valgono  non  solo  per  due,  ma  altresì  per  tre,  quat- 
tro e più  coppie  di  ruote  che  ingranino  fra  di  loro. 

Negli  usuali  mulini  composti  (fig.  aa)  lo  scudo  e la  ruota  a corona  os- 
sia li  due  scudi  rappresentano  le  ruote  di  potenza  ; il  rocchetto  e la  lan- 
terna ossia  le  due  lanterne,  sono  le  ruote  di  resistenza , si  ha  quindi  che 
il  prodotto  dei  denti  degli  scudi  sta  al  prodotto  dei  fusi  delle  lanterne , 
dbme  il  numero  delle  rivoluzioni  della  macina  sta  al  numero  delle  rivo- 
luzioni della  ruota  idraulica. 

Con  fscilith  si  possono  applicare  le  cose  dette  superiormente  anche  alle 
composizioni  tracciate  colle  Gg.  a3,  a.{  e aS. 

Ma  per  i^er  determinare  col  sussidio  delle  leggi  dichiarate  il  numero 
dei  denti  e dei  fusi,  è necessario  primieramente  di  sapere  il  numero  delle 
rivoluzioni  che  devono  eseguire  in  un  determinato  tempo  la  macina  e la 
ruota  idraulica.  — Noi  quind'innanzi,  parlando  di  tempo,  riterremo  sempre 
il  minuto,  cosicché  trattando  del  numero  delle  rivoluzioni  senz’altro  ag- 
giungere, suppprremo  quello  che  corrisponde  ad  un  minuto  di  tempo. 

5 5o. 

Dalla  maggior  parte  dei  trattatisti  pratici , egualmente  che  nella  pratica 
effettiva , ai  ritiene  tuttavìa  che  la  macina  debba  fare  un  certo  numero  di 
giri  coordinato  al  diametro  della  ruota  idraulica  ; e che  dallo  stesso  dia- 
metro debbano  essere  desunti  anche  i diametri,  o le  dimensioni  delle  altre 
mote.  U Beier  per  un  esempio,  ed  altri  con  lui  ragionano  a questo  modo: 
se  si  fosse  riconosciuta  conveniente  la  proporzione  di  una  macina  che  con 
una  ruota  di  otto  braccia  facesse  la  giri,  una  macina  che  venisse  mossa  da 

una  ruota  di  dieci  braccia , dovrebbe  girare  ° - = i5  volte  ad  ogni 

0 

rivoluzione  della  medesima. 

Lia.  I. 
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Siccome  però  il  ngmero  delle  ritolaiioni  della  ruota  non  dipende  dal 
aolo  ano  diametro , ma  aDche  dalla  sua  velocitii  ; e questa  velodlk  è fun- 
zione di  quella  dell’acqua;  la  quale  anch’etsa  è prodotta  dall’ altezza  com- 
petente alla  medeaima  veloci  tò  ; ooii  è 'facile  a vederti  che  questo  numero 
di  rivoluzioni  può  variare  aasai  per  le  diverte  altezze  prementi,  quand’  an- 
che ti  oontervi  eguale  il  diametro  delle  ruote.  Ora  il  numero  de’  giri  della 
macina  non  deve  variare  per  una  ttetsa  misura  proporzionalmente  , il  che 
potrebbe  aver  luogo  soltanto  fortuitamente  ; quindi  l’accennato  calcolo  deve 
essere  inesatto.  — Il  rapporto  del  numero  dei  giri  della  ruota , a diame- 
tro uguale)  quatido  lo  altezze  a cui  è dovuta  la  velocitò  dell’acqua  ti  sup- 
pongano di  mezzo  metro  e di  un  metro,  è prossimamente  di  5 a ora 
se  la  macina  in  questa  doppia  ipotesi  dovesse  fare  lo  stesso  numero  di 
giri,  non  potrebbe  naturalmente  veriGcarsi  con  esattezza  , per  una  almeno , 
O fors'  anco  per  entrambe , la  proporzione  accennata  al  S 49' 

Lo  stesso  avverrebbe,  se  tenuto  uguale  il  diametro  della  ruota  e l’al- 
tezza dovuta  alla  velocitò , si  volesse  variare  il  numero  delle  rivpluzioni 
della  macina  ; c questo  è il  caso  più  frequente  ; e i diversi  sccittori  che  lo 
assegnano  tra  .le  5o  e le  i3o  avrebbero,  almeno  i primi,  calcolato  certa- 
mente colla  stessa  precisione  usata  dal  Leumann,  il  quale  trovò  questo  nu- 
mero in  un  luogo  di  70,  in  un  altro  di  tao,  in  un  terzo  di  180,  e così 
discorrendo. 

iVon  potrò  quindi  l’esposta  ipotesi  essere  generalizzata , ma'  si  limiterò 
alla  specialitò  del  caso;  che  se  in  circostanze  dissimili,  i costruttori  usano 
bene  spesso  di  quest’  unica  regola , sembra  esser  questa  singolarmente  una 
•Ielle  precipue  ragioni  per  cui  un  mulino  riesce  più  o men  bene  di  un 
altro.  E dovrebbe  anzi  far  specie  se  la  cosa  fosse  diversamente. 

Sarò  dunque  necessario  ogni  volta  rintracciare  colla  scorta  di  altri  prin- 
cipj  il  numero  delle  rivoluzioni  della  ruota  e della  macina,  per  coordinarvi 
il  numero  dei  denti  e dei  fusi  colle  proporzioni  acceunate  nell’antecedente 
(laragrafo. 

s 5i. 

Non  è ancora  ben  determinata  un’  espressione  generale  che  rapjrresenti  il 
numero  dei  'giri  di  una  macina.  Esso  varia  mollissimo  non  solo  da  pro- 
vincia a |iruvincia,  ma  bene  spesso  in  terre  poco  discoste,  e lalvolu  anche 
fra  subiliincuti  vicini. 

Alla  risoluzione  del  problema  dovrebbero  servire  di  base  le  seguenti  spe- 
ciali considerazioni  : cioè  ' , 
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I.*  Le  dimeiuioni  della  raacÌDa,  che  da  noi,  come  in  Germania  ai  ooetuma 
regolarla  fra  un  metro  e un  metro  e mezzo,  cosicché  per  questo  titolo  non  vi 
dovrebbe  essere  gran  divàrio  nel  numero  delle  rivoluzioni.  — In  pratica  si 
inponlra  talvolta  di  vedere  che  sieno  mosse  con  maggiore  celerìth  le  macine 
grandi,  a confronto  delle  più  piccole,  quando  a giudicare  della  natura  della 
cosa,  dorrebbe  essere  il  rorescìo  : questa  circostanza  ci  avvisa  subito  che  la 
soluzione  del  problema  non  dipende  da  questo  titolo  soltanto  ; 

а. °  La  natura  della  pietra  da  cui  è tratta  la  macina  ; perchè  una  qualith 
di  pietra  esige  maggiore  celerità  di  un’  altra  ; 

3. °  11  modo  col  quale  è aguzzata  la  pietra,  come  dice  il  mugnajo; 

4. °  La  natura  e qualità  del  grano  che  si  macina  usualmente  ; 

5. ”  La  maniera  di  apprestare  il  grano  alla  macinatura  ; 

б. °  La  bontà  della  farina  che  se  ne  vuol  ritrarre  ; 

7.”  La  quantità  di  grano  che  si  vuol  macinare  in  un  dsto  tempo. 

Il  numero  dei  giri  della  macina  dovrebbe  adunque  venire  determinato 
colla  scorta  dr  queste  diverse  considerazioni , e fora'  anco  di  altre  tuttora 
ignorate;  ma  ci  abbisognano  a tale  effetto  nuove  e numerose  sperienze  ed 
osservazioni.  Sarebbe  a supporsi  che  ciascun  mugnajo  spinto  dall’interesse 
suo  proprio,  sappia  trovare  il  grado  di  velocità  che  meglio  si  conviene  al 
suo  mulino , e ciò  pare  che  avvenga  in  fatto.  — Pure  egli  vi  dehb' essere 
del  grand’ arbitrio  tuttavia,  in ’quaiilo  dipende  singolarmente  dalla  econo- 
mia e dalla  consuetudine  una  volta  abbracciale.  Il  mugnajo  ingegnoso , il 
quale  si  studi  1 soprattutto  di  rintracciare  la  disposizione  ohe  sia  per  rie- 
scirgli  la  più  utile , potrà  bene  avere  dato  a’  suoi  macini  una  velocità  da 
lui  riputata  la  più  acconcia,  pure  se  avverrà  che  subentri  un  secondo  mu- 
gnajo, animato  anch'esso  da  ugnale  interessamento,  tengasi  quasi  per  cerio 
ebe  egli  modificherà  diversamente  la  velocità  dei  macini  ; e quand’  anche 
questi  usi  dello  stesso  frumento , e ne  ritragga  farina  similmente  condizio- 
nata e buona,  se  cambierà  le  dimensioni,  la  qualità,  e l’aguzzatura  delle 
pietre  e la  conciatura  del  grano,  o la  quantità  del  macinato,  non  succe- 
derà mai  del  sicuro  ohe  si  abbia  un  ricavo  identico  nelle  due  ipotesi, 
quand’anche  si  fscesse  a ciascun  particolare  la  più  minata  e scrupolosa  a(- 
lenaione.  ’ 

Siccome  la  velocità  della  macina  dipende  anche  dalla  qualità  del  grano 
e della  farina  che  vuole  ricavarsi,  è piano  ravvedersi  che  spesse  fiate  essa 
dovrà  variare  nella  stessa  macina,  anche  a parità  di  circostanze;  ed  il  com- 
plesso del  meccanismo  non  potendo  essere  coordinalo  che  ad  una  data  ve- 
locità, tuccederà  talvolta  che  debba  variare  in  una  stessa  coppia  di  ma- 
cini la  proporzione  stabilita  al  $ 4Si  »el  qual  caso  ci  resta  altro  espediente 


che  di  acconciare  ogni  cosa  come  meglio  ai  addice  alla  qualitli  del  grano 
e drila  farina  che  più  spesso  si  lavorano. 

Lo  stesso  si  intende  per  ciò  che  ridette  alla  qaantilli  del  macinato , po- 
tendo solo  desumersi  dal  fatto  se  debba  preferirsi  una  disposizione  analoga 
alla  quantitb  presumibile  del  macinato  o duranti  le  acque  magre , o nelle 
mezzane^  od  allo  scopo  di  alimentare  continuamente  una  macina.  Anche 
quivi  pertanto  converrebbe  far  conto  delle  considerazioni  annunziate  sotto 
i primi  tre  numeri  della  tabella  del  $ 38. 

E Qntanto  che  una  teorica  , elevata  di  mezzo  a copiose  indsgini  ed  os- 
servazioni non  ci  offra  un  metodo  più  sicuro  per  determinare  la  velocitò 
meglio  confacente  alle  macine , l’Architetto  pratico  per  proporzionare  le 
dimensioni  delle  ruote  del  meccanismo , non  ha  che  a supporre  cognita  la 
stessa  velocitò  della  macina,  consultando  la  distribuzione  e la  consuetudine 
locale , ammenoché  queste , a giudizio  dell’  intelligente  a cui  è commessa 
la  direzione  del  nuovo  stabilimento,  non  contrastino  visibilmente  al  ben 
regolato  impianto  del  medesimo. 

Si  può  dunque  procedere  a questo  modo: 

a)  Si  ponga  in  movimento  come  conviene  il  mulino  da  rinnovarsi,  o 
quel  qualunque  altro,  che  avendo  compatibilmente  comuni  con  quello  che 
vuole  fabbricarsi  le  condizioni  accennate  ne’  sopradistinli  setto  articoli , si 
fosse  perciò  scelto  a modello,  e si  tenga  cónto  del  numero  delle  rivolu- 
zioni della  macina. 

b)  Si  disponga  il  nuovo  meocaoismo  in  modo  di  potere  aumentare,  o 
diminuire  la  celeritb  della  macina,  corrispondentemente  a quella  della  ruota 
idraulica,  senza  molta  spesa  e senza  grande  difficoltò.  A questo  può  prov- 
vèdersi  sostituendo  a cagion  d’esempio  ad  una  lanterna  di  7 od  8 fusi, 
una  lanterna  die  si  avrò  in  pronto,  con  qualche  fuso  di  più,  o di  meno. 

c)  Ultimata  la  fabbrica,  si  faccia  agire  il  mulino,  ed  il  costruttore,  od 
il  mugnajo  perito , scelto  a dirigerlo , enumeri  le  rivoluzioni  della  ruota 
idraulica,  e le  compari  al  complesso  di  quelle  che  la  ruota  dovrebbe  for- 
nire , se  mediante  le  rrgole  additate  fosse  costituita  nella  più  vantaggiosa 
sua  dìsposiaione.  Se  la  differenza  è notabile,  e non  si  possa  raggiungere 
la  perfezione  se  non  coll’ artifizio  proposto  in  b)  allora  sarò  necesaario 
lo  applicarvisi. 

5 53.  . 

- V * < _ * * 

Per  determinare  il  numero  delle  rivoloaiooi,  deH’ idraula , aia  di  liel 
nuovo 
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h L'altezia  dovuta  alla  velocilk; 

V La  velociUi  dell’  acqua  percuaiente  ; 

c La  velociti  colla  quale  ai  acambiano  le  palmette  della  ruota  ; ed  inoltre 
D II  diametro  medio  della  ruota,  osaia  il  diametro  di  quella  periferia 
che  pasaerebbe  per  il  centro  di  tutte  le  palmette; 
m II  numero  delle  rivoluzioni  della  ruota  in  un  minuto. 

Si  aa  dalla  geometria  efae  la  periferia  di  una  ruota  il  coi  diametro  aia  D, 
è eguale  t D * , * essendo  il  noto  rapporto  3,i4i6.  Girando  la  ruota,  cia- 
scuna palmetta  percorre  questa  periferia,  ovvero  aia  uno  spazio  z=D  w,  ed 
in  un  minuto  osaia  io  m rivoluzioni , comunque  grande  sia  la  nt,  percorre 
uno  spazio 

— m D *. 


Ciascuna  palmetta  corre  in  un  secondo  T intervallo  , e quindi  in  un 
minuto,  vale  a dire  in-  6o  secondi  l’ intervallo  6o  v;  e quindi  sarà 
m D w — 6ov , 

donde 

...  6ov 

(A)  . m = . 

Ora  dal  $ 47 

c z=i  4À^9^  e V — c ~ 3,3i46  Vii 

epperdA 


6o.  4>4^93  A 6o.  4i4393 

3 Z)  r 3 e 


VH 


ossia 


4a,3o 


VT 

D ' 


Applicazione.  Trovare  il  numero  delle  rivoluzioni  di  nn’idraula  di  5 metri 
d’altezza,  essendo  di  sei  palmi  l' altezza  competente  alla  velociti. 

Abbiamo  h =s  o,6o , D ~ 5,oo  (supposto  che  la  misura  data  corri- 
sponda al  diametro  medio)  ed  il  numero  dello  rivoluzioni  io  un  nùnuto 
sarb 

V o,6o 


4a,3o. 


6,5i. 


i 


. . ■ li  -,  , , 

La  tavola  che  segue  è destinata  a facilitare  il  calcolo  del  podotto 
4a,3o  VT  pei  battenti  o le  altezze  di  velocitli  da  tre  a quindici  pimi, 
progredendo  di  cinque  in  cinque  oentimelrb. 


h 

42,3  VTi 

h 

43,3  V h 

h 

42,3  / /, 

Melrì 

Metri 

Metri 

Metri 

Metri 

Bfctri 

o,3o 

33,18 

0,70 

3541' 

i,IO 

44, 4» 

0,35 

25,03 

0,75 

36.63 

i,i5 

45,26 

o,4o 

26,73 

0,80 

37,82 

.,20 

46,53 

0,45 

28,33 

0,85 

39,00 

1,35 

47.38 

o,5o 

29>9‘ 

0,90 

40,14 

i,3o 

48,32 

0,55 

3i,3g 

0,95 

42,24 

1,35 

49, ®7 

o,6o 

33,78 

1,00 

4i,3o 

1,40 

49,9  ' 

0,65 

34,09 

t,o5 

43, .5 

>,15 

50,76 

0,70 

35,41 

1,10 

44i4^ 

i,5o 

5 1,61 

Osservazione. 


Dalla  formola  (A)  ai  ricava 

i^T 

I.  J?  ~ ^3j2o  


e 


3. 


h 


— o,ooo5()2  m*  />• 


prossimamente. 


Queste  espressioni  servono  uè’  casi  frequenti  che  si  abbia  determinato  il  nu- 
mero dei  giri  dell' idratila , come  nelle  gualchiere  e nei  magli,  e che  data 
raltexza  conrpetenle  alla  velociti,  si 'voglia  desumere  il  diametro  della 
ruota , e reciprocamente. 


S 53. 

Trovato  che  siesi  coi  metodi  proposti  negli 'antecedenti  SS  5i  e 5a  il 
•«mero  delle  rivoluzioni  della  mola  e della  ruota  idraulica,  riesce  agevole, 
colla  scorta  del  S 49  euegoare  il  numero  dei  denti  e dei  fusi. 

numero  dei  denti  dello  scudo,  o ruota  a corona 
numero  dei  fusi  del  rocchetto,  o lanterna 
numero  delle  rivoluzioni  dell' idraula 
numero  delle  rivoluzioni  della  ruota. 

S 49  otarli  il  notnerO'  ^i  sleali  della  ruota  dentata,  al  nu- 
mero dei  fusi  della  lantenia,  come  te  rivoluzioni  della  mola  a quelle  dcl- 
r idraula /ossia  ' ’ ‘ '_'J  ' ' 

1 ,!  i:  a !t,l  i.L,  «■;.  ({'  3=1  o •;  m ovvero  ,,  , ..j 

a l'-i.ii.  JJI  ftu;  il'-,  ni  o.  I -,  ili  tl  !l- ! -I"  C'I'I 

b m ’ 


a il 
b il 
m i 
n il 

Per  l'accennato 


Esprima 
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Or  quivi  trattisi  di  vedere  ae  debbeai  auppor  coguito  piuttosto  l’a  che  il  b. 
Nella  pluralità  dei  casi  è meglio  ritenere  per  dato  il  valore  di  6 giacché 
questo  è assai  limitato  e piccolo  in  confronto  di  quello  di  a.  Àmmesso 
ciò  si  trova 


vale  a dire , si  trova  la  quantità  dei  denti  dello  scudo  di  un  mulino  sem- 
plice, moltiplicando  il  numero  dei  fusi  della  lanterna  col  numero  delle 
rivoluzioni  della  mola,  e dividendo  il  prodotto  pel  numero  delle  rivolu- 
zioni della  mota  idraulica. 


Apflicaziome  i.‘ 


Vuoisi  assegnare  il  numero  dei  denti  e dei  fusi  di  un  mulino  semplice, 
il  quale  deve  avere  la  mola  che  faccia  lao  giri  in  un  minuto^  mentre  la 
ruota  idraulica  ne  compio  d V4  • 

Sono  dati  n ==  1 30 , m-  = 8 V4  e vìen  supposto  b = 7,  cosicché  il 
numero  dei  denti  dello  scudo  risulta  di 


7.  tao  7.  lao.  4 

8VT  ° ' 35  =9®- 

Spease  volte  a e b ai  possono  trovare  con  metodo  più  conciso , cooser- 
vando  l’analogia 


cosi  nell'  applicazione  precedente  ai  avrebbe  . , 

a n 1 30 . 130-4  34.4  9® 

b . m 35  - 35  7 ^7’ 

~ 

Se  m non  ba  fattori  comuni  con  b e con  n per  determinare  il  nutnero 
dei  denti  e dei  fusi  in  quest'  ultima  maniera , si  farà  cooto  delle  frazioni 
approssimative  ; in  questo  caso  però  si  procede  più  francamente  col  primo 
metodo.  La  parte  frazionaria,  oltre  l’ intero  che  risulta  dal  calcolo,  si.  tra- 
scura uaturalmeiite. 

Afflicazioke  a.* 

Si  determini  il  numero  dei  denti  dello  scudo  di  tm- Moliao  aemplioe, 
ritenuto  che  la  mola  debba  fare  1 10  giri  in  un  minuto  e l’ idratila  7 */}  so- 
lamente, e che  la  lanterna  sia  di  sette  fusL 


8o 

- . . . , 3 s3  . 

Qojvi  »i  ha  R = no,  m = 7 =:  e d = 7 

ó o 

e qniodi  il  nomerò  dei  denti  dello  scudo  sarh 

7.  no.  3 IO 

a = r = 100  — 

33  33 

dove  la  frazione  dovrebbe  trascurarsi. 

33 


a n 

Ponendo  invece  = — =: 
b m 


no 

33 

T" 


33o 

a3 


si  ottiene  una  frazione  la  quale  non  può  sempliGcarsì  se  non  per  approssi- 
mazione. — Riducendola  si  trova 


33o 

33 


_ '4  _ _39_  _ _4^  ^ 


«4 


dove  la  sola  frazione  — ^ — è riducibile  senza  ulteriore  residuo.  Sarà  qoio- 

a id  •4-  7 9®  . « 

di  — = = ■■  = ossia  a =:  08  e i = 7. 

b I 7.  . ’ . . 

Si  vede  facilmente  che  il  primo  dei  valori  trovati  di  a deve  avvici- 
narsi al  vero  più  dell’  ultimo , dovendo  sempre  essere  . 

o m 

Più  avanti  iàrò  vedere  come  abbandonando  una  frazione  quale  è questa 

di  e talvolta  anche  uno  o due  denti , l’ errore  che  si  commette^  è 
33 

meno  osservabile,  di  quello  che  lo  sia  la  robustezza  ed  il  comodo  che  ac- 
quista in  complesso  l’ organismo  della  macchina. 


s 54. 


Allo  stesso  modo , e sempre  coi  prìncipj  del  S 49  *■  stabilisce  il  numero 
dei  denti  e del  fusi  anche  nei  mulini  di  macchinismo  composto. 

Al  paragrafo  citato  si  è conchiuso  che 

Il  prodotto  dei  denti  degli  scodi , sta  a quello  dei  fusi  delle  lanterne , 
come  il  numero  dei  giri  della  mola  sta  al  numero  dei  giri  dell'idraula. 

Ora , ritenuto  per  m ed  n il  significato  loro  attribuito  nel  paragrafo  ao- 
• tecedente,  chiainisi 

a il  numero' dei  denti  del  primo  scudo 
a il  numero  dei  denti  del  secondo  scudo 
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b il  nnmcro  dei  futi  della  prima  lanterna 
b'  i)  numero  dei  fuai  della  eeconda  Unteroa 
e ai  avrti 

aa’  ••  b b'  =:  n : m f donde 
a a'  n 

~b¥  ~ m.  ' 


I valori  di  m e di  n potaono  decomponi  in  fattori,  o dò  che  toma  più 
fadle  e comodo , e conduce  ben  di  apesso  più  francamente  allo  scopo , si 
suppongono  cognite  tre  delle  quattro  quantità  a,  a',  ò,  ò'  e si  determina  con 
tale  artifizio  la  quarta.  In  quest’  ultimo  caso  succede  le  molte  volte  che  ri- 
sultino dei  valori  improprj , e che  debba  ripetersi  il  calcolo  con  altre  sup- 
posizioni ; ma  è cosa  subito  fatta. 

Ordinariamente  sono  le  quantitò  minori  b,  e b'  che  si  danno  per  cognite^ 
perchè  queste  vagano  entro  brevi  confini,  e perchè  è più  facile  per  tal 
modo  di  toccare  alla  perfezione. 

Dall’ultima  equazione  si  ricava: 


■) 


bb'  n 
a'  m 


3) 


bb'n 
a m 


3) 

4) 


b'  = 


aa'  m 
bn 


e 


ApVLiCilIOHE  1.* 


Si  vuole  determinare  il  numero  dei  denti  e dei  fusi  di  un  molino  com- 
posto, colla  ruota  idraulica  che  compie  5 giri  e mezzo  in  un  minuto,  in- 
tanto che  la  macina  ne  compie  i5o7 

1 dati  sono  m = 5 — — = -*  *—  ed  js  = i5o  ; 
a a 

suppongasi  inoltre  n'  = 64  ; ò z=  44  " = 7>  ^ numero  dei  denti 

del  primo  scodo,  per  la  formola  n.*  i,  risolta 


Lu.  I. 


a 


7.  44.  i5o 


i3i. 


1 1 
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Questo  numero , come  si  dimostra  si  S 8o  e seguenti,  non  torna  oppor- 
tono  alla  buona  economia  do’  mulini  nostrali  ; si  cimentino  quindi  li  ouotì 
Tslori 

a'  = 73 , A = 36  e 6'  = 7 con  che  avremo 


7.  36.  i5o 

» = -2 ^ = 9«. 

Sarebbe  quindi  a =:  96  , n'  = 73 , 6 = 36  e 6'  =:  7 donde 

M r:  = 37  il  quale  rapporto  a oonfrooto  di  quello  ri- 

b b 36.  7 7 

soltante  daeli  altri  due  termini  — = 37  , offre  un  di- 

® m _ii  '• 

3 

vario  di  nessuna  entitb  per  la  riescita  del  macchinismo. 


Applicaziom^  3." 


Assegnare  il  numero  dei  denti  e dei  fusi  dì  un  mulino  composto  nel- 
r ipotesi  che  U macina  debba  fare  1 3o  rivolgimenti  al  minuto,  0 la  ruota 
idraulica  6 ’/j  ? 

Sostituendo  i valori  dati  abbiamo 


,3  30  , - 

m — 0 =z  — ^ ed  n = i3o. 
ó ^ 

Riterremo  inoltre 

a rz  73  , 6 ~ .{o  e i'  zz  7 

ed  il  numero  dei  denti  del  fecondo  acudo  per  la  formola  n.°  3 sarb 
espresso  da 

, 7-  '3o 

a — ' 

30 

73. 


= 76- 


Siccome  non  è buona  regola  che  i denti  del  secondo  scudo  sieuo  in  mag- 
gior numero  di  quelli  del  primo , in  questo  esso  si  potranno  permutare 
indifferentemente  riteneoJo  li  76  al  primo,  e li  73  al  secondo,  giacché  il 
prodotto  di  questi  fattori  resta  sempre  lo  stesso. 

Pongasi  invece  n = 76,6  = 36e6'  — 7;  allora  diventerà 


, 36.  7.  130  _ 

a = ■_  ■■  =:  64- 

76. 


i3o 

30 

3 
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lo  quetf  ultimo  supposto  ssrebbo 


« oet  primo 


a d 

76.  &4 

- I0-Ì2. 

'Tir  ^ 

36.  7 

® 6j 

ad  

76.  73 

- IQ-i^ 

TT  “■ 

40.  7 

® 35 

e tanto  l’ un  rapporto  che  T altro  ai  approssimerebbe  bastevolmenle  a 
quello  di 

m i3o  I 


30 

1“ 


= *9  — 


Si  è gib  osservato  di  sopra,  che  conrieoe  ritenere  per  dati  i valori  di 
b e b'  che  sono  sempre  i più  piccoli.  Quando  però  accadesse  di  dover 
rintrsociare  questi  sulla  base  di  quelli  di  a ed  a'j  si  procederb  ugualmente 
servendosi  delle  formole  n.°  3 e 4- 

Medesimamente , e colle  norme  del  S 49  potranno  trovare  i denti  ed 
i fusi  da  distribuirsi  sulle  ruote  di  un  macchinismo  a triplo  ingranamento. 


S 55. 


Per  trovare  il  diametro  delle  ruote,  quando  si  sia  fissalo  il  numero  dei 
denti  e dei  fusi , si  denomini 

* il  numero  dei  denti  o dei  fusi  che  deve  avere  la  ruota  ; 

t una  delle  divisioni , ovverosia  l’ intervallo  di  due  denti  o fusi , da 
centro  a centro  ; 

» il  diametro  medio  della  ruota , vale  a dire  il  diametro  di  quella  cir- 
conferenza che  passa  pel  centro  di  ciascun  dente,  o fuso  della  ruota. 

Si  misuri  uno  degli  archi  della  circonferenza  media,  tra  due  contigue  di- 
visioni, considerando  l’arco  come  se  fosse  una  retta,  e la  lunghezza  della 
periferia  risulterii  :=  a t,  cosicché  atarb  la  proporzione  di 
n : i — d t : i e quindi 

I , e ponendo  « 3,i4i6  , 

ai  avrb  ancora  i = — — V—  at  = o,3i83  . 

3,1416 

j^ppticaiione.  Si  cerca  il  diametro  di  una  ruota  dentata  con  ’ja  denti 
apaziati  fra  loro  un  decimetro. 

Si  ha  a = ‘^3  e t = 0,10 


epperciò  il  diametro 

] = o,3i8.  73.  0,10  ==  a, 39. 

Il  carpentiere  nel  fabbricare  le  mote,  è ben  raro  che  ne  calcoli  il  dia* 
metro,  ed  invece  lo  cerca  con  una  coatruzione  geometrica  a questo  modo  : 
1°  Suddivide  una  delle  diviaìoni  io  11  parti,  e prese  7 di  queste  per 
udìU  , le  segna  su  di  una  riga  tante  volte  quanti  sono  i denti  o fusi  che 
entrano  in  un  quadrante  della  ruota , e la  lunghezza  che  ne  risulta  la  ri- 
tiene per  raggio  della  circonferenza  media  ; oppure 

3°  Segna  su  di  una  retta'  altrettante  divisioni,  quanti  sono  i denti  della 
ruota  sul  quadrante  ; divide  la  Inngheua  che  si  ottiene  in  1 1 parti  , e ne 
piglia  7 per  raggio  della  circonferenza  media. 

Si  vede  subito  che  questa  procedura  è geometricamente  esatta,  poiché 
dipende  dalla  relazione  tra  la  periferìa  ed  il  diametro  di  7 a aa.  Infatti 
contrassegni  a il  numero  dei  denti  o fusi,  t una  divisione,  e ] il  diametro  della 

t 17 

ruota,  giusta  il  primo  metodo  si  trova  il  raggio  = — X7X-7-  '‘  — -h  “fj 

11  4 44 

e quindi  S — 


Colla  seconda  costruzione  si  trova  il  raggio 

* * ^ 

— 4 ■ Il 

7 


ed  il  diametro  i ~ — — xt\  e quindi  per  entrambi  i metodi  di  co- 


33 


struzìone 

at  : j = 33  : 7. 

Questa  operazione  perù  esige  una  precisione  superiore  a quella  compati- 
bile coir  uso  degli  stromenti  cbe  servono  a segnare  le  divisioni , oltrecchè 
riesce  sommamente  scabroso  col  compasso  usuale  di  determinare  i membri 
più  grandi  col  sussidio  dei  minori  : poca  maraviglia  quindi  se  alcune  ruote 
non  riescono  come  dovrebbero.  Del  resto,  quando  non  si  voglia  , o non  si 
sappia  fare  altrimenti,  si  preferisca  sempre  il  secondo  dei  metodi  grafici 
suesposti. 

Non  pare  credibile  cbe  possa  darsi  il  caso  di  dover  preferire  un  metodo 
riprovato;  eppure  nasce  di  frequente,  e l'uomo  il  più  instrulto,  non  può 
far  altro  cbe  attendere  a far  sì  che  gli  errori  non  diventino  almeno  troppo 
grandi  ; e l' impedire  anche  questo  è gih  una  diflicoltti.  Vi  sono  dei  ma* 
guaj  che  sentono  e seguono  volontieri  i buoni  suggerimenti  e le  utili  pre* 
scrizioni  ; ma  una  gran  parte  di  costoro  dillklano  apertamente  di  qualunque 
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calcolo  e non  ai  pertuadono  per  mente  a rifiatare  i metodi  empiricam^ite 
appreai , continuando  a fare  a modo  loro , benché  non  aappiano  addome 
ragione.  Chi  fabbrico,  di  solito  ha  più  fiducia  nell’  operajo  che  nell’Archi- 
tetto, e qoeati  per  acanaare  moleatie,  biaogna  che  assecondi^  fiotanto  che  gli 
abagli  non  diventano  niadornali.  — L' enumerazione  delle  moltiasime  cause 
di  questi  mali , qui  sarebbe  fuor  di  proposito. 


S 56. 


Sviluppando  la  formola  antecedente  per  rinvenire  il  diametro  delle  ruote, 
fu  supposto  che  quell’  archetto  della  circonferenaa  media  costituente  una  ' 
divisione,  potesse  rìsguardarsi  siccome  una  linea  retta.  Ma  se  le  ruote  sono 
piccole,  come  le  lanterne,  e i rocchetti,  si  vede  facilmente  che  allora  la 
lunghetza  dell’arco  corrispondente  a ciascuna  divisione  non  può  pareggiarsi 
alla  rispettiva  sottesa,  o corda,  perchè  l’arco  essendo  madore  della  corda, 
se  ai  avesse  a desumere  il  diametro  colla  formola  anzidetto,  questo  risulte- 
rebbe troppo  piccolo  in  confronto  al  vero.  Infatti  con  quella  formola , il 
diametro  di  un  rocchetto  a sei  fusi  ripartili  coll’  intervallo  di  un  decimetro, 
si  trova  = o,3i8.  o,i.  6 = 0,19;  ma  è noto  abbastanza  che  il  raggio  è 
compreso  sei  volte  nella  periferia,  e che  quindi  il  diametro  dovrebbe  ugua- 
gliare due  divisioni,  ossia  0,30. 

Per  trovare  adunque  una  formola  generale  che  dia  esattamente  il  dia- 
metro di  colali  ruote,  sia  fig.  4<> 

B = t = ad  aa  intervallo 
0 al  numero  dei  denti , o fusi  ; 

AC  — CD  ■=.CB-=.CF=.r-=.a\  raggio 

AF—  — A diametro  ; ' 


sìa  pur  anco  A E — E B — 


e quindi 


t r Sea.  ACB 
a a 


siccome  poi 

ÀCB  = 


così  ~ ACB  — 
a 


180" 

e 


ed 


donde 
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Sappiaoao  dalla  trìgonoi&etria  (i)  che  = Coaec.  z;  e facendo 

i8o° 


li 


'ai  ha 


Sen. 


180° 


^ '8“" 

= Coaec.  — g — eppero 


> 180°  j . 

r = — (.  Coaao.  — r— * da  cni 
a ^ 


I = (.  Coaec. 


i8o* 


180' 


Pongasi  per  abbreviazione  Coaec.  — g — = j e ai  avrìi 

» = qt. 

La  tabella  aegnente  comprende  tutti  i valori  di  9 da  4 =:  5 a ^ = 34 
inoluaivamcnte. 


fi 

180”  _ 

Caosec.  — g — zrz  q 

fi 

i8o° 

Coaec.  „ q 

. ^ 

5 

1, 70180 16 

i5 

4,8097343 

6 

a ^0000000 

16 

5,1358809 

7 

3,8047650 

*7 

5,4431939 

8 

3,6181359 

18 

5,7587705 

9 

3,9388044 

‘9 

6,0755888 

IO 

8,3860680 

ao 

6,8934583 

1 1 

3,5494716 

31 

6,7095143 

la 

3,8687033 

aa 

7,0366766 

i3 

4,1785830 

38 

7,3489504 

14 

4,4989610 

a4 1 

7,6613976 

(1)  Lotteri , Laioni  it  inimdiaione  al  eakolo  iubtime,  parL  1.',  c XVIII,  art  I,  p.  3>9, 
cdùL  di  Paria  per  Bizzooi^  i8aa« 
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jipflicaùone.  Si  rioTenga  il  diametro  di  un  rocchetto  a dieci  fusi  con 
un  decimetro  d’intervallo  tra  loro. 

1 8o* 

Avendosi  ( rr  o.io  e q = Cosce.  - — ~ 3,a36  giusta  la  tabella 

•*  IO 

qui  annessa , il  diametro  medio  sarii  espresso^  da 

a = 3,a36.  0,10  = o,3a36. 

S 

È stato  antecedentemente  dimostrato  come  debba  regolarsi  il  numero  dei 
denti  e dei  fusi,  e con  esso  la  grandena  delle  ruote,  vale  a dire,  si  sono 
dichiarati  i rapporti  reciproci , onde  la  velocilb  dell’  idraola  sia  commisu- 
rata all’  impulso  dell’  acqua  , quando  la  macina  gira  convenientemente  ; o 
viceveraa,  che  la  macina  faccia  le  necessarie  rìvolusioni,  quando  l’ìdraula  sì 
ronove  con  quella  celerità  a cui  corrisponde  il  massimo  effetto  utile.  Col 
fatto  però  si  vede  che  questa  proporzione  può  conservarsi  sempre  intatta 
anche  variando  immensamente  la  grandezza  delle  ruote.  Vi  sono  dunque 
altre  cause  che  inQuiscooo  in  qualche  modo  a modificare  le  dimeosioni 
delle  mole. 

Queste  cause  stanno  aegnatamente  nella  costruzione  delle  altre  parli  del 
mulino,  nelle  circostanze  locali,  e. nell’ impianto  durevole  e comodo  di  tutto 
r edificio:  i calcoli  riferiti  non  servono  quiodi  che  a fornire  il  rapporto 
iodioato  in  principio  di  questo  parografo , con  cui  regolare  la  grandezza 
delle  ruote  accomodandola  alle  circostanze  locali , ed  alla  maggiore  vcro- 
aimile  durata  e comodità  dell’  edificio. 

In  generale,  non  pnù  accertarsi  cosa  alcuna  snlla  grandecza  da  darsi  alle 
ruote  , dacché  queste  quasi  in  ogni  occorrenza  esige  speciali  considerazioni, 
tento  è arhilraria.  Verrà  indicalo  io  segoìto  entro  quali  confini  convenga 
presumibilmente  arrestarsi , lasciando  del  resto  al  discernimento  dell’Archi- 
tetto lo  eleggere  le  dimensioni  più  opportune  ed  applicabili  a ciascuna 
circoaUDU  determinata. 

$ 58. 

L’ elevatezza  delle  ruote  a palmette  non  è determinata  dalla  cadute,  come 
ndle  ruote  a cassette.  Essa  oon  conCribuisoe  punto  ad  aumentare,  n dimi- 
nuire l’ effetto  del  mulino , giacché  la  forza  dell*  acqua,  come  si  è veduto 
nell’  antecedente  capitolo,  ò uguale  Unto  nelle  ruote  alte  che  oelle  basse , 
e perchè  sia  colle  une  che  colle  altre  per  quello  che  si  è detto  nei  supe- 
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riori  paragrafi , adattando  convenientemente  il  neccaninno  interno , ai  ot- 
tiene la  velociti  competente  alla  pietra.  Dunque  l' altezza  delle  ruote  é 
per  lo  oteno  indiflerenle. 

Colle  ruote  a palmette  baaae  è più  facile  che  venga  aconcertata  la  co- 
moditi ed  il  buon  ordine  nell’ interno;  lo  ecudo  riesce  troppo  basto,  e 
tra  il  rocchetto  e l’ albero  non  vi  resta  spazio  per  il  ponticello , per  il 
palo,  ecc.  Si  ama  tenere  l’albero  piuttosto  elevato,  perchè  così  il  pavi- 
mento del  mulino  non  risulta  troppo  depresso,  prima,  perchè  è gii  umido 
per  sè  stesso,  j>oi,  perchè  nelle  piene  patirebbe  troppo  il  ringorgo.  Oltrecciò 
l’esperienza  insegna  che  le  ruote  piuttosto  alle  mantengono  il  molo  più 
durevole  ed  uniforme  , e si  ha  pure  il  vantaggio  che  agiscono  molte  pai- 
mette  ad  un  tratto.  Il  primo  di  questi  vantaggi  dipende  dalla  maggior 
massa  della  ruota,  la  quale  posta  una  volta  in  moto,  supera  le  scosse  del 
meccanismo  interno  meglio  che  non  farebbe  una  massa  piccola,  o a meglio 
dire,  fa  l’ofiìcio  di  volante;  l’altro  è che  nelle  grandi  ruote  resta  minor 
distacco  tra  le  palmette  ed  il  fondo  della  gora,  oltredicebè  le  palmette  ddle 
ruote  grandi  sprazzano  l’ acqua  meno  delle  piccole. 

Ma  questa  grandezza  ha  pure  i suoi  limiti.  Una  ruota  grande  è meno 
robusta  di  una  piccola,  esige  una  struttura  più  forte,  ed  aggrava  luaggior- 
meole  gli  alberi  ed  i perni.  Inoltre  nei  meccanismi  aemplìci , quando  la 
ruota  è assai  grande,  bisogna  fare  egualmente  grande  anche  lo  scado,  e 
ciò  esige  mollo  spazio,  e speaso  ne  toffre  la  aolidiU:  perciò  l’altezza  delle 
ruote  nei  mulini  aempiici  si  restringe  tra  li  4 *1^  ^ metri,  e nei  eompoati 
ai  porta  dalli  5, So  alli  8 circa  adottando  le  più  piccole  e leggieri  pei  mu- 
lini che  apesso  penuriano  d’ acqua,  e le  più  grandi  per  quelli  che  ne  hanno 
a sazietà. 

Nel  caso  di  più  ruote  alla  sfilata,  le  inferiori  resterebbero  più  depresse  ; 
cosicché  volendo  |K>rtare  tutti  gli  siberi  ad  un  piano , non  si  ha  che  ad 
aumentarne  il  raggio  in  ragione  della  profondità  a cui  vanno  oollocate. 

Il  rocchetto  nei  mulini  semplici  per  lo  più  ti  fa  di  6 a 9 futi , e io 
scudo  di  6s,  100  a lao  denti  tutto  al  più.  Gli  acadi  più  grandi  vogliono 
estere  scansati  sa  è possìbile,  euendo  troppo  aoggettì  a contorcersi  ; che 
se  non  fossero  adattati  a somministrare  le  rivoluzioni  necessarie,  allora  è 
meglio  appigliarsi  al  meccanismo  composto  ($  11). 

Nei  meccanismi  a doppia  ingranatura  si  danno  al  secondo  scudo  68  a q6 
denti,  ed  al  primo  56  fino  a 76;  alla  lanterna,  o gabbia  invece  3z  fino 
alti  5a  fusi,  ed  ol  rocchetto,  o pignone  7 fino  a nova  fusi.  Inoltre  ti  pro- 
cura di  regolarsi  in  modo  che  i futi  della  laotema  sieno  il  quiutuplo,  od 
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il  sestuplo  di  quelli  del  rocchetto , ed  i denti  del  secondo  scudo  sieno 


da  -ir-  ad  — più  di  quelli  del  primo. 

4 8 


Ordinariamente  è meglio  abbondare  nelle  dimensioni  t.anto  delle  parti 
interne,  quanto  della  ruota  idraulica,  ben  inteso  che  vi  sia  lo  spazio 
confacevole. 


S 5g. 

Perchè  i denti  e ì fusi  di  due  ruote  ingrananti  si  consumino  uniforme- 
mente, conviene  regolarne  il  numero  in  modo  che  non  abbiano  fattori  co- 
muni, altrimenti  non  si  alternano  a vicenda  nel  loro  giro.  Cosi  per  es.  una 
ruota  a 64  denti  accoppiata  ad  una  lanterna  a 3x  fusi  imboccherb  sem- 
pre cogli  stessi  due  denti  nel  medesimo  fuso.  Questo  è il  massimo  errore 
che  possa  commettersi  contro  l’accennata  regola.  In  una  ruota  di  denti 
con  una  lanterna  a 3a  fusi,  si  avrebbe  l’8  per  faltor  comune,  e l’alter- 
nazione sarebbe  di  g sopra  uno,  vale  a dire  che  ciascun  fuso  scambierebbe 
via  via  nove  denti  ; per  6o  denti  e 36  fusi,  lo  scambio  sarebbe  di  uno  ogni 
cinque  j per  64  denti  e a4  fusi,  di  8,  ecc.  Che  se  non  avranno  altro  fat- 
tor  comune  fuori  l’nnitb,  i denti  ed  i fusi  si  scambieranno  in  modo  da 
imboccarsi  tutti  l’un  l’altro  ordinatamente  (i). 

Vedremo  avanti  come  si  possa  agevolare  la  costruzione  delle  ruote , ed 
aumentarne  in  certo  modo  la  robustezu,  col  dar  loro  un  numero  di  denti 
che  sia  divisibile  per  il  nunwro  delle  braccia , od  anche  per  quello  dei 
quarti  di  cui  sono  composti.  In  pratica  però  basta  che  i fattori  oomnni  ai  denti 
ed  ai  fusi  dì  due  ruote  ingrananti  non  sieno  molto  grandi. 

I denti  dello  scudo  si  scambieranno  convenientemente  coi  fusi  della  lan- 
terna, facendo  quest’ ultima  di  sette,  ed  il  numero  dei  denti  costituendolo 
nn 'multiplo  di  4j  8,  8,  fatta  eccezione  alli  numeri  56  e iia.  In  molli  casi 
però  il  vantaggio  di  tenere  la  lanterna  di  sei , o di  otto  fusi,  prevale  al 
danno  della  alternazione  disadatta:  vuoisi  solo  considerare  quale  vantaggio 
si  abbia  invece  di  accoppiare  uno  scudo  di  io8  denti  ad  una  lanterna  di 
sette  fusi,  l’accoppiare  uno  scudo  di  gz  denti  ad  una  lanterna  di  sei  fusi. 
— Inoltre  il  danno  dello  scambio  disadatto  non  è poi  tanto.  Easo  deve  es- 

(i)  Questo  awertimeato  sulla  conveaìenza  di  procurare  che  il  nucoero  dei  denti  di  una 
ruota,  ed  i bui  di  una  tanlerua  non  abbiano  dirUori  comuni  lo  troviaioo  &lto  da  Canta 
od  euo  Trattato  di  maxamca,  tom.  a,  e lo  rilnitcono  aodte  il  Bdidor  al  $ Sig,  lib.  I, 
ap.  n,  Tol.  I dtW Archittttura  idraulica,  ed  OGrient  Erea  odia  sua  Guida  dii  mugi^fo 
e del  fabbricatore  di  mulini,  $ 8s,  edii.  di  Parigi  dd  iSio. 

Lu.  I. 


sa 


9° 

lere  massimo  quando  il  numero  dei  denti  è divisibile  senta  reato  per  il 
numero  dei  fusi , perchè  allora  sono  sempre  quegli  stessi  denti  che  imboc- 
cano in  un  dato  fuso , e siccome  il  legno  di  cui  sono  fabbricati  i denti  e 
i fusi,  non  è in  tutti  di  fibra  omogenea,  avviene  che  alcuni  si  consumano 
più  presto  degli  altri.  — Ogniqualvolta  si  davrb  levare  una  lanterna , nel 
rimetterla  si  avrh  l’ avvertenza  di  incastrare  lo  stesso  fuso  coi  medesimi 
denti.  Dovendo  rinnovarla  una  lanterna , tornerebbe  inutile  questa  precau- 
zione. 

S 6o. 

La  grandezza  delle  ruote  dipende  anche  dalla  distanza  reciproca  de’  suoi 
denti.  La  teorica  non  permette  di  determinarla  facilmente,  per  le  molto 
condizioni  da  aversi  presenti,  che  non  sempre  possono  calcolarsi  bene. 

Si  scorge  chiaramente , e lo  insegna  l' esperienza  , che  le  ruote  a denti 
spessi  girano  assai  meglio  e più  dolcemente  di  quelle  a denti  radi.  Sarà 
dunque  ben  fatto  il  limitarne  le  dimensioni  al  puro  bisogno  richiesto  dalla 
consistenza  del  legno,  e dalla  forza  che  devono  esercitare. 

Nei  mulini  provveduti  d’acqua  perenne,  e costrutti  con  membri  robu- 
sti, il  compartimento  dei  denti  delle  ruote  che  compongono  il  meccanismo 

grande  (S  >')  ~ centimetri  e quello  del  meccanismo 

piccolo  da  1 1 a I a. 

Nei  mulini  invece  che  scarseggiano  frequentemente  di  acqua  e costrutti 
pcrciù  con  membri  deboli  e leggieri,  il  compartimento  pei  denti  delle  ruote 
del  meccanismo  grande  è stabilito  dalli  ii  alli  ii  centimetri,  e per  il 

meccanismo  piccolo  dalli  g alli  ii.  Ciò  per  altro  si  applichi  soltanto 

alle  denUture  semplici  cd  a denti  stretti.  Nelle  doppie  denUture  e a denti 
larghi  il  compartimento  può  impicciolirsi  ancora  di  un  centimetro  , cosic- 
ché il  minimo  si  ridurrà  a centimetri  otto  e mezzo. 

Le  ruote  esposte  a scosse  violenti,  come  sono  quelle  dei  molioi  a vento, 
esigono  un' compartimento  piò  generoso,  che  d’ordinario  si  tiene  di  centi- 

,3  _I_  alti  i6.  Nei  mulini  ad  acqua  è ben  raro  che  occorra  di  spa- 
ziàie  siffallamenle  la  dentatura  delle  ruote. 

t • - ■ ■ • . • ■ 

fi.”»:  O . ' j ' • ’ 

I t - ut 
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A compimento  di  questo  Capo  non  ricscirk  superfluo  il  rischiarare  con 
due  applicazioni  il  nesso  e l’ uso  delle  formolo  superiormente  stabilite. 

uipplicazione  i.'  Detertninare  l' ampiezza  delle  ruote  di  un  mulino  la  cui 
macina  debba  fare  lao  giri  al  minuto;  abbia  di  caduta  centim.  63  unita 
all’  altezza  dovuta  alla  velocith^  ed  una  ruota  idraulica  dì  5 metri  dì  dia* 
metro  medio. 

Conservando  i significati  dei  SS  Sa  c 53  dicasi  ancora 
d il  diametro  dello  scudo  e 

d*  quello  della  lanterna^  sino  al  piano  di  comune  contatto. 

Il  numero  dei  giri  della  ruota,  per  il  S Sa  sarh 

i)  m = 4a,3  —27“  • 

Dal  $ 53  si  ha  il  numero  dei  denti  dello  scudo  espresso  da 


il  S 53  ci  db  il  diametro  dello  stesso  nell’  equazione 
3)  d ~ 0,3 1 83.  at , 

e dalla  formola  del  S S6 

iT  ~ qt 

si  ha  il  diametro  della  lanterna,  ed  il  valore  di  q si  desume  dalla 
iuserita  nel  citato  paragrafo. 

Si  sostituiscano  in  queste  equazioni  i valori  del  problema 
D = 5 ; /«  = 0,60  ; 
dalla  tabella  del  S Sa  avremo 


41,3  1^0,60  =:  33,78 

ed  il  numero  dei  giri  dell’  idraula  ' 


0 


= 6,55  ; per 


tabella 


n ■=:  lao,  e fatto 

6 = 6,  il  numerò  dei  denti  dello  scudo  risulterà  di 


6.iao 


che  per  le  ragioni  addotte  al  $ S8  può  ridursi  a 108  senza  pregiudizio  del* 
l'organismo  della  macchina.  . c... 


Digitized  by  Google 


93 

Pongasi  finalmente , nell'  ipotesi  di  doppia  dentatura  ( = o,og  ; ed  il 
diametro  dello  scudo  sarà  espresso  da 
3)  d = o,3i83.  io8.  o,og  = met.  3, 09 

prossimamente , 

ed  essendo  b ~ G — fi,  dalla  tavola  del  $ 56  avremo 


j = a e quindi 

4)  d'  = 1.  0,09  = 0,18. 

Questo  esempio  è applicato  al  mulino  delineato  nella  fig.  a6  e successive. 
Uno  scudo  di  3 metri  di  diametro  medio  è già  molto  alto,  e per  dare 
alla  macina  una  velocità  competente , l’ idraula  non  potrebbe  facilmente 
farsi  più  alta  di  metri  5,5o,  fintanto  ebe  il  mulino  dovrà  rimanere  sem- 
plice, e non  si  avrà  troppa  caduta  unita  all’altezza  richiesta  dalla  velocità. 

Applicazione  a.*  Si  vuol  regolare  >1  congegno  delle  ruote  interne  di  un 
mulino  a doppia  iogranatura,  ritenendo  che  la  macina  dovrà  fare  1 a4  giri 
al  minuto  ; che  l’acqua  percuote  le  palmette  con  velocità  dovuta  all'  altezza 
di  met.  0,75,  e che  l' idraula  ha  il  diametro  medio  di  met.  6, So. 
Conservando  le  denominazioni  usate  ai  SS  Sa  e 54  > sia  eziandio 
d il  diametro  della  ruota  dentata , o secondo  scudo  ; 

([  quello  della  ruota  a corona,  O primo  scudo; 
d"  il  diametro  del  rocchetto  ; 

<f"  il  diametro  della  lanterna. 

Avremo  di  bel  nuovo  dal  S Sa 


>) 


dal  $ 

a) 

dal  S 

3) 

4) 

5) 


54 


55 , ad  a 


bb’  n 


e fi  sostituiti  ordinatamente  a,  e d 
d c=>  o,3i83  at 
<f  ^ o,3i83  a'  t 
d" ^ o,3i83  bt 


e dal  S 56 , (atto  t iT“, 

6) 

Pongasi  nella  formola  1) 

D £:  C,5o , od  fc  = 0,76 , 
dalla  ubella  al  $ 5a  ai  ricifVa 

4a,5  V 0,75  = 36,63 
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e quindi  il  numero  dei  giri  dell’idraula 

■) 
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36,63 


pongasi  questo  valore  nella  formola  a);  e facdaaì  inoltre  n = ia4; 
a = 68;  6 s 36  e &'  =:  7 ed  il  numero  dei  denti  del  secondo  scudo 
sari 


a) 


a 


36.  7.  ia4 
68.  5,63“ 


= 8.; 


9 


suppoato  r intervallo  dm  denti  del  secondo  scudo  e del  suo  rocchetto  di 

cenL  II  e quello  del  secondo  e deUa  sua  lanterna  di  cent,  io,  risulta 
a 

il  diametro  del  secondo  scodo 

3)  d ~ o,3i83.  81.  o,ai5  — met  0,96; 
il  diametro  della  ruota  a corona , o primo  scudo  ' 

4)  d"  = o,3i83.  68.  0,1 15  = 3)49» 
il  .diametro  del  rocchetto  corrispondente 

5)  d”=  o,3i83.  36.  0,1 15  = i,3a; 
e per  6 = 7 si  ha  dalla  tabella  del  J 56 

q = a,3o5 

e quindi  il  diametro  della  lanterna 

6)  (T"=:  a»3o5.  0,10  ==  o,a3o5. 
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CAPO  QDINTO 

Del  modo  di  derivare  l'acqua  ai  mulini. 
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1 mulini,  o si  mettono  immediatamente  entro  l'alveo  naturale  de'Gumi,  o 
se  ne  deriva  l' acqua  per  condurla  ai  mulini  stessi  con  apposito  canale. 

Per  questo,  e per  diverse  altre  circostanze,  occorrono  oltre  alla  gora  di- 
versi altri  cdiGcj  idraulici  di  struttura  ed  organizzazione  molto  importante. 
Lo  svantaggio  di  una  disposizione  mal  studiata , e di  una  costruzione  er- 
ronea, assorbe  molte  volte  io  tutto , o in  gran  parte  almeno  il  ricavo  utile 
del  mulino,  ed  è causa  di  mali  e di  contese  ripetute. 

Di  queste  fabbriebe  idrauliche  noi  non  parleremo  ebe  di  sfuggita , ac- 
contentandoci di  darne  la  nomenclatura.  La  composizione  c rimpianto  loro 
sono  così  importanti,  che  per  trattarne  vi  vorrebbe  un  libro  apposito  (i). 

S 63. 

Le  chiuse  stabili,  dette  anche  pescaje,  steccaje  o stramazzi  sono  ediGcj 
coi  quali  si  attraversa  il  letto  di  un  Game  per  sopratiencre  le  acque,  e de- 
rivarle in  un  particolare  diversivo,  o canale,  od  in  una  gora  escavata  in 
ispouda  al  Gume  medesimo. 

L’ altezza  di  questi  ediGcj  viene  regolata  in  modo  che  l'acqua  sovrabbon- 
dante tracimi  il  loro  dorso. 

Secondo  l’ opportunitb  si  fanno  di  fascine,  di  legnami,  di  legnami  e fa- 
scine , di  legname  e pietre  , ed  anche  di  sole  pietre. 

Le  chiuse  amovibili , o catemtte  che  si  destinano  al  medesimo  oggetto 
sono  diverse  dagli  slrannazzi  avendo  il  loro  corpo  considerevolmente  più 
basso,  ed  essendo  provvedute  di  paratoje  per  sostenere  I’  acqua  ali'  altezza 
opportuna. 

(i)  Si  potranno  su  questo  orticolo  utUnsente  consultare 

Cavalieri,  Jitìiuzioni  di  archit  voi.  I,  § 354  * “g'  ® vob  § 77^  * 774 
Zendrini,  e fenomeni,  regolazioni  ed  uà  dette  acque  correnti,  csp.  XII. 

Bernardino  Ferrari,  Dieeertazione  sopra  la  cottruzione  dette  chiuse  per  la  derivazione 
rie'  canali  regolali.  Trovasi  inserita  nella  nuora  raccolta  d’ autori  italiani  che  trattano  del  - 
moto  delle  acque,  tom.  IV;  Bologna,  i8i4. 

GUly  ed  Eytelwciii,  Praktische  Anweisung,esx,  Istruzione  pratica  di  Architettura  idrau- 
tirai  Berlino,  i8a4-3o,  fase.  IV,  sei.  VII. 
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Queste  possono  fabbricarsi  di  tnsleriali  analoghi  a quelli  che  si  impie- 
gano nelle  chiuse  stabili , ad  esclusione  dello  fascine. 

Negli  stramazzi  I’  acqua  sovrabbondante  dovendo  scaricarsi  dalla  loro  som- 
mili) , è soggetta  nelle  pieno  ad  elevarsi  molto,  mentre  colle  chiuse  mobili 
può  dirsi  che  l' altezza  dell’  acqua  nel  tronco  sopra  corrente  è suscettibile 
di  essere  moderata  a nostro  arbitrio  coll’  uso  regolato  delle  paratoje.  Que- 
ste ultime  poi,  non  abbisognano  di  tutta  la  larghezza  delle  prime,  per  quello 
che  si  è detto,  c quindi  sono  anche  più  economiche,  per  cui  dove  non 
vi  sieno  parziali  circostanze  che  esigano  di  fare  le  chiuse  stabili  , si  pre- 
feriscono lo  mobili.  Csse  però  non  toccarono  ancora  quel  grado  di  perfet- 
tibilitìi  da  meritargli  la  preferenza  nell'  universale,  a malgrado  delle  poc'anzi 
enumerale  loro  qualitb  vantaggiose. 

All’occasione  pertanto  di  dover  edificare  uno  stramazzo,  per  godere  in 
qualche  modo  del  vantaggio  delle  chiuse  mobili,  si  pratica  in  qualche  porte 
del  suo  corpo  un’  apertura , che  prende  il  nome  di  bocca,  luce  od  occhio. 

Chiaviche  di  derivazione  appellansi  quelle  fabbriche  con  paratoje,  che  si 
fanno  all'imboccatura  di  un  canale,  per  potervi  dispensare  l’acqua  regola- 
tamente. Cogli  stramazzi  occorrono  più  spesso  che  non  colle  chiuse  mobili. 

Chiaviche , o bocche  di  scarico  , o semplicemente  scaricatori , o para- 
porti  sono  quelle  fabbriche  situate  in  isponda  al  canale  , le  quali  servono 
a sfogare  quel  sopravanzo  d’  acqua  che  non  valgono  ad  ismaltire  lo  ruote 
ed  il  risciacquatojo  del  mulino;  ed  all’ occorrenza  di  dover  eseguire  dei 
lavori  e dei  ristauri  all’  ultimo  cannellone,  si  possono  col  loro  mezzo  diver- 
tire tutte  le  acque , e porre  in  asciutto  il  luogo  del  macchinismo  esterno. 

La  chiavica  di  derivazione  rende  talvolta  superfluo  il  bisogno  dei  paraporti. 

II  risciacquatojo  delle  gore,  che  nel  canale  per  cui  si  traduce  l' acqua 
ai  mulini,  opera  come  le  aperture  di  scarico  nella  chiusa  , è raro  che  ri- 
manga iooflicioso,  qualunque  sia  la  disposizione  della  fabbrica. 

5 64. 

Potrh  il  mulino  impiantarsi  immediatamente  nell’alveo  naturale  di  un 
fiume,  quando  esso  non  sia  soggetto  ad  escrescenze;  e l’acqua  si  soprat- 
terrk  a quel  segno  che  lo  permetteranno  la  giacitura  del  terreno  e le  cir- 
costanze locali  e il  soprappiù  vcrrh  sfogato  dalle  aperture  di  scarico. 

Ma  ss  il  fiume  possa  qualche  volta  correre  in  piena,  allora  si  dispone  una 
chiusa  mobile,  o stabile  traverso  al  medesimo  e di  fianco  se  gli  apre  la  gora. 

Nello  stqbilimciilo  dei  mulini  si  cerca  soprattutto  di  riunire  ad  un  punto 
.quanta  maggior  cascata  sia  fallibile,  e siccome  non  si  può  far  uso  che  di 
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quella  che  non  occorre  al  moto  dell’acqua  nel  fiume,  o nel  canale,  perciò 
è raro  che  al  abbia  vantaggio  a collocare  il  mulino  immediatamente  nel 
letto  del  fiume.  Inoltre  non  può  farai  capitale  che  della  caduta  di  un  breve 
tronco,  perchè  altrimenti,  ae  il  fiume  è per  natura  soggetto  ad  escrescenze, 
ne  sarebbero  troppo  facilmente  danneggiati  i superiori  terreni  limitrofi.  Il  ri- 
correre poi  al  profondamento  dell’alveo  al  disotto  del  mulino,  sarò  sempre 
una  povera  speculazione,  perchè  la  sabbia  e la  mota  trainate  dall’acqua 
lo  interrirebbono  sul  fatto , anzi  bene  spesso  si  eleva  a maggiore  altezza 
di  quella  che  aveva  prima  che  la  naturale  velocitò  del  fiume  fosse  impe- 
dita colla  nuova  fabbrica. 

A questi  inconvenienti  non  sono  soggetti  i canali  di  piccola  portata  i 
quali  possono  condursi  sulla  sommitò  di  un  argine , e in  caso  di  falle , O 
rotture  accidentali  sono  risarciti  con  tutta  facilitò  con  poche  carrettate  di 
stramaglia,  di  piote , con  aacchi  di  terra  e simili.  Anch'  essi  però  non  vo- 
gliono essere  trascurati. 


5 65. 

Per  poter  sistemare  una  chiosa  in  modo  conveniente,  è indispensabile 
di  conoscere  I'  altezza  a cui  si  eleverò  1'  acqua  sopra  di  essa , secondo  che 
si  terrò  la  medesima  più  o meno  larga,  in  relazione  alla  larghezza  primi- 
tiva del  letto  del  fiume , o del  canale  in  cui  va  fabbricata  : ed  essendo 
nota  la  portata  di  esso  canale  o fiume,  è bene  il  sapere  determinare  la 
larghezza  da  darsi  alla  chiusa.  Colla  scorta  dell’  Eylelwein  cercheremo  di 
presentare  la  soluzione  di  questi  interessanti  problemi. 

Gli  stramazzi  nei  fiumi,  considerati  relativamente  all' efflusso  dell’acqua, 
possono  distinguersi  in 

a)  Streanazzi  perfetti,  quando  il  pelo  d’ acqua  di  sotto  è più  basso  della 
cresta  dello  stramazzo  j ed  io 

b)  Stramazzi  imperfetti , se  il  pelo  dell’  acqua  disotto  è più  alto  della 
cresta. 

Agli  stramazzi  ne’  fiumi  e canali  l' acqua  d’ ordinario  si  affaccia  con  no- 
tevole velocitò,  cosicché  il  pelo  d’ acqua  non  può  aversi  per  orizzontale. 

Da  quel  punto  del  pelo  d'acqua  superiormente  alla  chiusa,  che  può  con- 
siderarsi tuttavia  pressocchè  orizzontale,  e che  conserva  l’uguale  ioclina- 
sione  del  tronco  antecedente,  si  conduca  una  retta  orizzontale,  e si  pro- 
lunghi fino  ad  arrivare  alla  chiusa.  Dal  punto  che  corrisponde  alla  cresta 
della  chiusa,  si  cali  una  perpendicolare,  e la  porzione  di  essa  compresa 
tra  la  cresta  medesima , e la  retta  orizzontale , sarò  l’ altezza  dell’  acqua 
corrispondente  allo  stramazzo. 
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h I'  «Itesza  dell’  acqoe  ; 

k r altezza  dello  stramazzo,  cioè  la  differenza  di  livello 

Ira  la  sua  cresta , ed  il  fondo  naturale  del  fiume  ; 

Denominiamo  i 

o la  sua  larghezza; 

B la  larghezza  media  dell’alveo  del  fiume,  ed 
M la  sua  portata. 

La  sezione  del  fiume  al  silo  dello  stramazzo  può  paragonarsi  a quella  di 
una  luce  rettangola,  per  cui  la  velociti  media  sari  rappresentata  dalla  quan- 
tità d’acqua  che  sgorga  dalla  data  sezione,  divisa  per  l’area  della  seziona 
medesima  (i).  E quindi  la  velociti  media  dell’ acqua  davanti  allo  stra- 
mazzo sari 

M 

{h  ^ k)  B ’ 

la  quale  fatta  considerazione  all’apertura  dello  tcarieo,  è devoluta  all’altezza 

M 


( « Y 

V..  i?  (u^k)) 


(>)• 


B (h^k] 

In  quelle  cascate,  dove  il  pelo  d’acqua  superiore  può  ritenersi  come 
stagnante,  l’altezza  d’acqua  competente  sarebbe 

3df 


_ / 3 M 


espressione  che  si  desume  dalla  noU  formola  della  quantità  assoIuU  d’ac- 
qua tramandata  da  una  luce  rettangola  senza  battente.  Ma  poiché  l’acqua 
superiormente  allo  stramazzo  è gii  dotato  della  velociti  dovuto  all’  altezza 

^ nei  casi  successivi , una  parte  della  necessaria  altezza 


\,(h  + k)B, 

d’acqua  divento  inutile,  e si  ritiene  l’altezza  dell’ acqua  negli  stramazzi 
imperfetti 


(i)  Bartolomeo  Feitari,  Supplimento  all’opera  cit.  del  P.  Dc-fiegi,  J 49- 
(a)  a in  questo  caw,  come  odia  formola  riférita  al  $ 3i,  rappreeenta  l'efiétto  della 
gravili,  il  quale  in  idraulica,  come  uppiaaw,  auume  direni  valori  a nonna  delle  condì- 

tioni  della  luce  che  veiaa  acqua;  equivala  croi  all’erpresaione  meccanica  — a l/^,  no- 

tasdo  per  g lo  tpoio  ds  eoi  la  graTÌtà  fii  dìeceBdere  un  corpo  in  un  minulo  secondo  di 

tempo,  e con  Q rapporto  tra  l'area  della  Inoe  renante,  e quella  della  eeiioiM  delfai 
n 

vena  contratta.  I valorì  di  « finora  determinati  dalla  esperienza  nei  diversi  casi,  si  trovano 
registrati  nella  tavola  prat^  in  fine  ddl*  opera  i noi  <pù  li  riteoìanM  coose  aoti, 

Lu.  I.  - ' >3 
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_ { 33f  NS  _ ! M Y 

\ ‘1  a b ) \ a ~i~  k ) B j 

e se  per  gli  stramazzi  a sponde  rette  si  suppone  a =:  a,8oi,  avremo 

. _ ! “.S-i  V ( °.38  M Y 

l b ) [(A-ì-A)bJ- 

Per  gli  stramazzi  a sponde  divergenti , per  cui  sia  £ = si  suppone 
a = 3,787;  quindi 

, ^ 0,40.  flf  ’\3  ( o,a64-  M Y 

l b ) \iirrTyr)- 

La  II,  che  ò la  quantitì)  da  determinare,  si  trova  anche  nel  secondo  mem- 
bro; ma  siccome  H valore  di  questo  membro  è piccolo,  così  il  vero  va- 
lore di  A può  con  un  metodo  di  approssimazione  venire  determinato  con 
tanta  esattezza  che  basti,  senza  rendere  perciò  l’equazione  più  implicata. 

Applicazione.  In  un  fiume  largo  metri  3i  e profondo  met.  i,a5,  della 
portata  di  met.  cubici  4^  al  secondo,  si  deve  co.ilruire  uno  stramazzo  per- 
fetto, alto  met.  i,5o  e largo  aS. 

Si  domanda  sino  a quale  misura  si  alzerò  t'acqua  sopra  lo  stramazzo, 
ritenendo  che  abbia  ad  essere  a sponde  rette. 

Abbiamo  b — n5,oo;  B — 3i;  k — i,5o,  ed  M zn  4^  metri  cubici; 
e quindi  l'altezza 

3 


_ / 0,54-  4a  y _ f 0.38.  4a  Y 
\ a5  ) \ di  ( i,5o  Aj  J ■ 


Ora  è 


/ o££4a  Y _ 

I a5  j 

suppongasi  quindi  prossimamente  A = 0,9,  e l’ultima  quantitU  del  se- 
condo membro  dell’equazione  diventerò 

‘ ' { Y=:o,o5; 

i 3i  (.,5o  -V  0,9  ; 

e per  conseguenza  la  richiesta  altezza  d’acqua  al  disopra  dello  stramazzo 
A =:  0,94  — o,o5  = met.  0,89,  dove  può  ritenersi  senza  pregiudizio 

A = Oj9> 

dimodoché  l'originaria  superficie  del  finme  verrò  ad  elevarsi  superiormente 


allo  stramazzo  di 


met.  i,5o  — i,aS  -f-  0,9  = met.  1,1 5. 
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La  larghezza  dello  stramazzo  ai  ottiene  a questo  nioJoj  avendosi 


[A.(. 


0,38.  M Y T _ °»S4-  ^ 
B {h-^  k)}  \ b 

0,54.  M 


, sarb  Gnalmente 


Applicazione.  In  un  fiume  della  largliezea  media  di  3i  metri,  e della 
poriau  di  5o  metri  cubi  al  secondo,  si  deve  collocare  uno  stramazao  per- 
fetlo,  alto  met.  i,5o  a sponde  rette. 

Quanto  dovrb  essere  larga  l’apertura  dello  slramaito , perchè  l’acqua 
abbia  met.  I,a5  di  alteaia  sopra  la  sua  cresta? 

Si  ha  Jf=5o,  A = i,a5  , k = i,5o,  e 5 = 3i,  0 quindi  la  lar- 
ghezza dello  stramazzo 

^ _ 0.5  4.  5o  18,13  . 


r /■  0,38.  5o  V -iT 

L‘)^  \3i  (i,a5  -I- ‘iSo)]  J 


S 67. 

Pochi,  per  quello  che  abbiamo  veduto,  sono  i mulini  che  si  impiantino 
immediataroenle  nel  letto  de’  fiumi;  invece  si  deriva  loro  l’acqua  con  un 
canale  apposito  che  i pratici  chiamano  la  gora. 

Fra  i Unti  vantaggi  che  si  ottengono  con  questo  metodo,  è dei  princi- 
pali quello  di  poter  usare  della  pendenza  naturale  del  fiume  per  una  lun- 
ghezza più  rilevante , e mantenendo  la  gora  pressocchè  piana , poca  sen 
consumo , e maggiore  no  sopravanzo  per  dar  moto  al  mulino.  Auennaodo 
la  pendenza  naturale  del  fiume,  e quindi  la  velocita  dell’ acqua,  aumentano, 
come  accennammo  nel  paragrafo  antecedente , i depositi  di  sabbia  e fan- 
ghiglia ; questi  diminuiscono  la  pendenza  e danneggiano  al  mulino:  mentre 
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■ll’oppotito  colla  gora  l’acqaa  avendo  sempre  uguale  proronditli  e corso 
equabile,  i depositi,  o non  sono  cosi  abbondanti,  o possono  sgombrarsi  più 
facilmente.  Inoltre  il  mulino  che  abbia  apposita  gora , è meno  esposto  ad 
inconvenienti  quando  il  fiume  è in  piena  ; non  occorre  che  il  fiume  stesso 
Tenga  soTercbiamentr  soprattennto  dimodocchè  il  pericolo  delle  campagne 
soggiacenti  è minore  ; e l' acqua  in  occasione  di  larori  o risarcimenti  al 
molino  è più  facile  ad  essere  distornata. 

Si  vede  facilmente  essere  utile,  quando  le  circostanze  lo  consentono,  di 
prolungare  la  gora  sia  di  sopra  che  di  sotto  all’  edificio  quanto  occorre  per 
approfittare  convenientemente  della  pendenza  -,  perchè  a questo  modo  non 
si  avrè  bisogno  di  dover  soprattenere  di  nuovo  l’acqua  del  fiume^  e la 
chiusa  stabilita  in  esso  non  avrh  altro  ufiicio  che  di  impedire  la  corrosione 
del  fondo,  ed  avviare  l’acqua  all'incile  della  gora. 

Questa  regola,  tanto  importante,  ordinariamente  in  pratica  si  cura  troppo 
poco.  Per  lo  più  si  tenta  di  acquistare  quanta  caduta  si  può,  coll* artificio 
di  contenere  l’acqua  colla  chiusa  facendola  alta  a quel  maggior  segno  che 
lo  concedono  le  condizioni  di  località , ed  intanto  si  dispongono  a rove* 
scio  gli  accessoiq  relativi  ai  buon  uso  della  caduta,  e dell’  acqua  disponibili. 

S 6«. 

L’ inclinazione  che  si  dh  all’alveo  del  canale,  o del  fiume  in  cui  giace  il 
mulino,  perchè  l'acqua  vi  abbia  congruo  corso,  è regolata  comunemente 

nella  proporzione  di  ; ed  io  Germania  questa  misura,  che  equivale 

ad  un  pollice  per  ogni  cento  piedi , trovasi  indicata  nella  maggior  parte 
delle  ordinanze  relative  ai  mulini.  In  moltissimi  casi  però,  massimamente 
se  l' acqua  è abbondante , si  può  ridurla  benissimo  alla  meth , vale  a dire 

all’— 

aqoo 

Sembra  però  cosa  impropria  che  si  abbia  a mantenere  costante  il  rap- 
porto della  pendenza  quando  variano  e la  portata  dell’acqua  ed  il  profilo 
del  canale,  e le  Unte  altre  circosUnze  inerenti;  per  cui  sarebbe  giusta- 
mente a desiderarsi  che  venisse  addiuto  il  metodo  migliore  colla  conferma 
di  numerosi  esperimenti  da  concordarsi  con  una  teoria  facile  ad  essere  ap- 
plieaU  in  pratica.  L’argomento  in  realth  non  è iosìgnificaote  per  sua  na- 
tura , perchè  il  risparmio  di  due  o tre  palmi  di  pendenza,  applicabili  con- 
forme alle  circosUnze  alla  caduU  utile  del  mulino,  o tolti  all’  altezza  della 
chiusa  gioverebbe  forse  più  ohe  il  determinare  studiaUmente  la  conGgura- 
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none  dei  denti  e dei  futi.  Quando  fotte  preventivamente  stabilita  la  velo* 
ciU  più  vantaggiosa  che  deve  avere  I’  acqua  nelle  gore  secondo  le  diverse 
sue  condizioui  ^ acciocché  il  letto  si  mantenga  sgombro  di  sabbia  e di  mota, 
nè  vi  abbia  presa  il  ghiaccio,  abbenchè  geli  il  canale  io  superEcie,  allora 
si  potrà  forse  determinare  la  pendenza  necessaria  col  mezzo  di  acconci  cal- 
coli idrometrici  ( i). 

La  discordanza  cbe  ti  incontra  a questo  proposito  tra  gli  scrittori  di 
idraulica  pratica , noi  crediamo  die  debba  attribuirsi  non  alle  sole  consi- 
derazioni sovraccennate,  sebbene  sieno  le  principali,  ma  dall’  avere  ciascuno 
di  essi  dato  per  principio  costante  e generale  una  regola  cbe  forse  prova- 
rono conveniente  in  qualche  special  caso.  Ninna  sorpresa  quindi  se  men- 
tre Vitruvio  assegnava  ai  condotti  d’acqua  la  pendenza  di  ^ — , certa- 

mente soverchia  , e Cardano  era  di  parere  che  bastasse  un  posso  geome- 
trico sopra  un  miglio,  Leon  Battista  Alberti  e Vincenzo  Scamozzi  invece 
si  accontentavano  di  un  sol  piede:  i nostri  ingegneri  dei  secoli  i6.°  e 17.* 
avevano  per  costume  di  dare  all'acquedotto  la  pendenza  di  quattro  once 

per  ogni  cento  trabucchi  di  lunghezza,  ciò  che  equivaleva  alP  ■ ' ■ parte 
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della  lunghezza  medesima  (a).  Secondo  Belidor  quando  il  fondo  non  aia 
scabro,  basta  dare  soltanto  un  pollice  di  pendio  per  5o  tese  ( ossia  i cen- 
timetro per  36  metri  = ).  Il  Fabre  ritiene  cbe  basti  la  metà  (3), 

e nell’  acquidotto  di  Versailles  che  deriva  l’ acqua  dallo  stagno  di  Trappes, 


architettato  da  Picard,  la  vediamo  ridotta  la  pendenza  fino  ad  ' 


Avendo  però  dimostrato  l’osservazione  e l’esperienza  che  un’acqua  poteva 
condursi  n qualunque  rimoto  termine  per  un  canale  comecché  aSatto  oriz- 


zontale, purché  il  luogo  da  cui  deriva  sovrasti  a quello  dove  termina,  ne 


risulta  essere  afiatto  arbitrarie  le  sovraccennate  opinioni  sulla  pendenza  dei 
canali , sia  per  opiGcj  che  per  irrigazione  ; e i periti  si  appigliano  sem- 


(1)  Vedansi  tu  questo  imporlaola  argomento 
Veuturoli,  op.  c.  sol.  Il,  Ub.  Il,  sex.  V. 

C.  B.  Masetli,  Note  ed  aggiunte  agli  Elemeoti  del  Veotaroli;  Bologna,  18x7. 
Gerstero,  Manuale  ài  meccanica  eà  idraulica,  voi.  Il , ap.  Vi  Praga,  i83a. 
EjtelweÌD,  Manuale  di  mete,  ed  idrauL  poti  li,  cap.  VII. 

(a)  Boraltìerì,  ArehiL  part  I,  lilx  VI,  cap.  V. 

(3)  Fabre,  Buoi  sur  Ut  conttruet.  dee  mack  ijrdr,  J 309. 

(4)  DI*,  leenologi'eo,  art.  Ae^uédocào. 
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pre  a quella  die  è più  conforme  al  loro  disegno  , ovvero  al  bisogno  di 
maggiore  o minore  velociti  del  corso  dell’acqua,  e della  maggiore  o mi- 
nore altezza  delle  sue  sponde. 

Conosciuta  che  sia  la  diOerenza  di  livello  dei  termini  lungo  i quali  deve 
condursi  l' acquidotto,  ossia  la  pendenza  totale,  l’arte  dell’ingegnere  siri- 
duce  tutta  a ben  distribuire  una  tale  pendenza.  La  maggior  parte  dei  pe- 
riti costumava  di  dividerla  equabilmente  su  tutta  la  lunghezza  del  cavo. 
Galileo  però,  appoggiato  al  principio  del  moto  de’  corpi  sovra  piani  incli- 
nati da  lui  applicato  ai  11 'lidi , disapprova  tale  massima,  e propone  invece 
ili  dare  al  fondo  dei  canali  una  pendenza  sempre  minore  e decrescente , 
andando  in  giù  nel  senso  della  corrente.  Il  Fabre  (i)  poi,  afEncliè  l’acqua 
derivala  s’ introduca  più  agevolmente  nel  canale,  e acquisti,  o conservi  una 
determinala  velociti  che  gli  impedisca  di  riQuire  nel  fiume  dispensalore , 
insegna  che  la  pendenza  dei  primi  cinquanta  metri  incirca  debba  regolarsi 


sulla  proporzione  di 


«44 


' , e lo  stesso,  sebbene  con  altre  misure,  insegna 


il  ^^lcholson  nel  suo  Meccanico  inglese  (a). 

Quando  si  abbia  determinata  la  pendenza  competente  della  gora,  dalla 
caduta  totale,  ossia  dalla  caduta  compresa  tra  la  derivazione  e il  ricapito 
dell’  acqua,  si  deduce  facilmente  la  caduta  utile  della  gora  stessa  (S  37). 
Cosi,  a modo  di  esempio,  scegliendo  la  proporzione  di  un  centimetro  per  36 
metri,  ed  il  canale  essendo  lungo  3ooo  metri,  la  caduta  di  esso  sarù  espressa 
3ooo.  0,01 


da 


36 


= 0,83  metri. 


Se  la  gora,  o il  fiume  dove  è.  posto  il  mulino  sono  .soggetti  a frequenti 
escrescenze,  per  impedire  che  il  regurgito  si  estenda  troppo  facilmente  alle 
doccie,  si  dU  al  tronco  inferiore  maggiore  pendenza  che  a quello  di  sopra. 
È sempre  bene  difendersi  il  meglio  che  sia  fattibile  dal  regurgito  e a 
questo  fine  si  prolunga  il  tronco  inferiore  della  gora  quanto  più  si  posu  : 
non  è però  sempre  agevole  il  farlo  senza  gravi  incomodi  e spese. 


S 6g. 


La  forma  da  darsi  al  profilo  dell’alveo  della  gora,  il  quale  conservi  una 
superficie  costante,  non  è cosa  indifferente,  giacché  l’acqua  scorrerà  sempre 
più  lenta,  quanto  più  sarà  grande  il  contorno  del  profilo  in  confronto  alla 
superficie  a lui  corrispondente;  qnesla  infatti  è una  delle  principali  ca- 

(1)  Op.  ciu  1.  c. 

(1)  Nicholfron,  IsC  mécan.  angl.  voi.  I,  pig.  «ii. 


Digitized  by  Google 


io3 

gioni  per  cai  la  velocitli  nel  corso  delle  acqne  diminuisce  quando  queste  sì 
abbassano,  e i piccioli  canali  che  hanno  la  medesima  (tendenza  del  fìume 
da  cui  derÌTano,  spesso  camminano  ancor  più  lenti. 

, Fra  le  infinite  figure  di  superficie  equivalenti,  la  circolare  è quella  che  ha 
il  contorno  della  minima  lunghezza,  e siccome  la  superficie  dell’  acqua,  nei 
profili  non  entra  a far  parte  della  lunghezza  del  contorno,  così  fra  tutti 
ì profili  equivalenti  in  arra,  il  semicircolo  sarh  quello  del  minimo  contorno. 

Della  stessa  proprietà  gode  il  mezzo  quadrato  rispetto  alle  figure  quadri- 
latere, cosicché  una  doccia  rettangolare  che  debba  servire  a condurre  una 
data  quantilh  d’acqua,  non  solo  esigo  la  quanlith  minima  di  legname  per 
es.serc  costrutta,  ma  traduce  altresì  1’  acqua  colla  massima  velocità,  quando 
abbia  il  suo  fondo  doppio  dell'  altezza  delle  sponde. 

L’Eylclweìn  (i)  insegna  che  tra  i profili  di  figura  trapezio,  a cui  ordi- 
nariamente si  riducono  quelli  dei  comuni  canali  di  condotta,  il  mezzo  esa- 
gono è quello  che  ha  il  minimo  contorno  ; ma  siccome  le  soe  sponde  rìe- 
scirebbero  troppo  erte  colla  sola  inclinazione  che  compete  rispettivamente 
ai  lati  dell’  esagono , così  questa  figura  in  pratica  non  può  tanto  facilmente 
venire  adottata.  Volendo  però  dare  al  canale  la  forma  di  un  trapezio  , cd 
ottenere  che  le  sua  sponde  abbiano  la  conveniente  scarpa,  senza  trascurare 
l'altra  importante  condizione  di  procurare  che  riesca  del  minimo  contorno, 
potremo  valerci  della  seguente  ingegnosa  costruzione  che  ci  viene  proposta 
dallo  atesso  Eytelwein.  — Si  prenda  il  profilo  di  forma  rettangola , che 
competerebbe  alla  data  quantità  d’acqua  da  tradursi:  si  divida  la  sua  lar- 
ghezza in  sei  parti  egoali:  tre  di  queste  costituiranno  l’altezza  verticale 
delle  sponde;  se  sì  daranno  due  di  queste  parti  alla  larghezza  sul  fondo, 
e dieci  alla  larghezza  in  bocca,  ossia  al  lato  superiore  e psralello  del  tra- 
pezio, indi  si  coogiungeranno  con  rette  gli  stessi  due  lati  paralelli , si  ot- 
terrà un  profilo  di  forma  Irapezia , colle  scarpe  inclinate  a quattro  terzi 
dell'  altezza. 

Questo  trapezio,  ed  il  rettangolo  da  cui  fu  desunto  sono  eguali  di  area 
e di  contorno , quindi  possono  ritenerli  equivalenti  fra  loro. 

Tutte  le  volte  adunque  che  le  circostanze  impediranno  di  fare  il  canale 
a sponde  verticali,  ed  a sezione  di  roeizo  quadrato,  potrà  essergli  sostituito 
con  buon  esito  il  trapezio  costrutto  nel  modo  che  abbiamo  indicato. 


(i)  Manaate  di  mcecan.  § i3i. 
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OrJÌDariamente  il  sito  in  cui  deve  piantarsi  on  mnlino  è determinato  da 
altre  cause  oltre  le  preaccennate  ; e il  vantaggio  di  avere  il  mnlino  presso 
la  cittb,  in  una  borgata , o in  bordo  a una  strada  può  compensare  sofS> 
cienteroente  la  perdila  di  pochi  centimetri  di  caduta. 

In  pari  tempo  la  gora  del  mulino  può  servire  a somministrare  acqua  viva 
alla  cittb,  od  alla  borgata  presso  cui  scorre,  quando  non  avessero  fiume, 
od  altre  fonti  a più  comoda  portala.  Per  poco  che  ciò  rechi  di  vantaggio 
al  molino  , perchè  di  solito  queste  gore  riescono  assai  soaze , e l’ inverno 
segnatamente  costano  gran  fatica  ad  essere  governate  a dovere,  pure  1’  utile 
che  per  I’  universale  ne  ridonda  è troppo  grande  perchè  l’ accennalo  svan- 
taggio e la  perdila  di  pochi  centimetri  di  caduta  , non  abbiano  ad  essere 
trascurati. 

La  scelta  del  silo  della  gora  più  adatta  per  piantarvi  il  mulino  è un 
problema,  la  cui  soluzione  dipende  all’ intutto  da  considerazioni  sulla  lo- 
calità. Per  accumulare  al  luogo  delle  doccie  la  caduta  utile,  o deve  spro- 
fondarsi il  letto  del  tronco  inferiore  , o soprattenersi  I’  acqua  in  quello  di 
sopra.  Quest’ultimo  metodo  è subordinato  all’altezza  delle  sponde,  amme- 
noccbè  l’acqua  non  voglia  contenersi  con  argini,  la  qual  cosa  però  non 
deve  mai  farsi  senza  un  bisogno.  Le  posizione  migliore  è spesso  quella 
della  pendice  di  qualche  altura  disposta  in  modo  che  l’acqua  sull’ ultimo 
sìa  ancora  convenientemente  compresa  dalle  sponde , senza  arginature , e 
senza  che  il  tronco  disotto  alle  doccie  abbia  a rìesoire  troppo  profonde- 
mente  incassato.  L’ opportunità  però  di  una  tale  giacitura  del  terreno  non 
è molto  frequente  ; potrò  quindi  tenersi  per  regola  ne’  casi  più  comuni , 
che  è meglio  situare  i mulini  più  vicino  all’  incile  che  alla  foce  della  gora. 
Con  questo  metodo  si  ha  pure  il  vantaggio,  che  il  regurgito  nelle  piene 
del  fiume  non  si  protrae  tanto  facilmente  fino  alle  doccie.  — Del  resto, 
è più  agevole  l’escavare  il  tronco  inferiore  della  gora  a qualche  profon- 
ditò , ed  il  conservarne  le  alle  ripe , che  non  il  piantar  argini  lungo  il 
tronco  superiore  e indi  difenderli  dalle  falle , o ristaurarli. 

I piccioli  canali  di  coi  si  è fatto  cenno  al  $ 3a  sono  eccettuati  anche 
da  tali  considerazioni.  Questi , insieme  agli  stagni , o laghetti  di  conserva 
occorrono  solamente  nei  mulini  con  ruote  a cassette  molto  elevate , ed  è 
facile  il  concepire  in  qual  modo  potranno  disporsi  perchè  compiano  ade- 
quatamente  al  loro  ullicio. 
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Nei'  canali  navigabili  pongonsi  spesso  dei  mulini  di  fianco  ai  sostegni 
prevalendosi  della  cascata  del  sostegno  stesso  e dell’  acqua  eccedente. 

In  questo  caso  non  vi  h gora  particolare , toltone  quel  tratto  che  rigira 
dalla  chiusa  al  mulino,  e da  questo  al  tronco  inferiore  del  canale  diètro 
la  chiusa,  ammenocchè,  come  si  pratica  alcuna  volta,  non  si  voglia  ap- 
plicare al  mulino  la  caduta  frapposta  a due  sostegni  separati. 

Comunemente  le  doccie  sono  collegate  ad  uno  o più  risciacquatoj  coi 
quali  si  fugano  le  acque  che  non  possono  essere  consumate  dal  mulino  e 
dal  sostegno:  a quest'effetto  talora  si  costruiscono  exiandio  delle  apposite 
aperture  di  scarico. 

Sul  buon  regolamento  delle  cbiuse  propongonai  a leggere  principalmente: 

Eytelweio,  Manuale^  ccc.  cap.  Vili. 

Gerstem , op.  cit.  voi.  II , cap.  V,  § e seg. 

Venturoli,  op.  db  lib.  II,  tea.  Ili,  cap.  XV  a $es.  V. 

Masetti , op.  ciL  voi.  II , § 99  e leg. 

Mari,  Idraulica  pratica  — Priaci/y  per  derivare  le  acque  dtl  fiumi  0 da'  laghi,  voi.  Ili 
lez.  XXIll;  Guastalla,  i8oa. 

Quanto  alla  materiale  loro  cosliuiione,  oltre  alle  opere  di  Cavalieri,  Zeodriui,  Ferrari 
ed  Eyteivrein  citate  in  nota  al  § 63,  vedaai  anche 

^lasciti , Dererhione  detta  Chiusa  di  Catalecchio , compresa  nelle  nolùie  itoriebe  intomo 
all'origine  e formazione  del  canale  naviglio  di  Bologna. 

Le  citate  icrilture  del  Ferrari  e del  MaietU  <i  trovano  nella  JVuova  raccolta  ili  autori 
italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque,  voL  IVj  Bologna,  1814. 


Lta.  I. 
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Della  coHruzione  delle  doccie. 


S 7^ 

mulini  con  ruote  a palmettc,  come  abbiamo  di  già  avvertito,  le  doc* 
eie  possono  farsi  piane,  ed  arcuate,  o cilindriche.  Le  parti  essenziali  di 
queste  ultime  le  abbiamo  annoverate  al  S i5:  le  prime  non  hanno  altra 
diversità  che  di  avere  il  fondo  che  si  distende  in  linea  retta , la  quale  può 
essere  orizzontale,  od  inclinata. 

Si  è pur  detto  replicatamcnle , massime  al  Capo  III  che  e I’  una  e l’al- 
tra forma  di  doccie  può  egualmente  essere  osata  tanto  per  le  ruote  a pal- 
mette  sia  semplici  che  montale  a quarti , quanto  per  le  ruote  pensili , o da 
fiume:  si  osserva  per  altro  che  l'applicazione  delie  ruote  a palniette  può  farsi 
senza  restrizioni  nelle  doccie  piane , ma  che  nelle  arcuate,  riescono  oppor- 
tune fiotanto  che  sicno  depresse  in  modo  che  l’ acqua  non  possa  facilmente 
investire  le  paimctte  in  piano,  o paralcllamente  alla  loro  direzione.  Colle 
ruote  pensili  poi  sì  usano  dì  raro,  c solamente  in  casi  speciali. 

Le  doccio  adunque  per  le  mote  a palmette , comunque  organizzate,  non 
presentano  alcuna  osservabile  diversità  ; ma  quelle  per  le  ruote  pensili 
esigono  una  struttura  particolare  in  causa  della  loro  maggiore  larghezza  : 
queste  perù  comunemente  sono  più  semplici  delle  altre.  Ciò  sìa  detto  pu- 
ramente di  passaggio,  non  essendo  intendimento  nostro  di  discorrerne  ul- 
teriormente. 

Sulla  disposizione  più  vantaggiosa  del  fondo  delle  doccie  crediamo  dì 
avere  gih  parlato  a sulTicieoza  nel  Capo  HI  ; in  questo  poi  soggiungeremo 
quanto  potesse  occorrere  a complemento. 

s 73. 

Per  dimostrare  come  ai  componga  la  doccia  piana  ne  faremo  un’appli- 
cazione alla  fig.  4i  6 seguenti,  fino  alla  57,  tav.  VII  e Vili. 

Figuriamoci  due  idraulc,  ed  abbia  ciascuna  la  sua  propria  doccia  larga 
met.  1,80,  e unito  siavi  il  risciacquatojo  largo  mct.  a, So.  La  caduta  si 
suppone  alta  un  metro  c si  ritiene  che  o,Go  sia  il  corpo  d'  acqua  j che  il 
fondo  della  doccia  dal  battitojo  della  traversa  fino  all'incontro  di  ciascuna 
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ruota  abbia  la  pandenza  di  3o  eentioietri , coaiccbè  la  palnietta  vertiale 
pescherà  i5  oealitnetri  ad  acque  inalzane.  L’estreiniUi  del  fondo  della  doc- 
cia avrà  sopra  di  sè  un  corpo  d’  acqua  di  sei  palmi. 

Le  dg.  4'>  4^  ° 43  rappresentano  ordinatamente  il>  proGlo  , la  pianta  e 
l'alzato  della  doccia,  e nelle  6g.  44>  4S-"  fino  alla  58  sono  delineati  i;auoi 
membri  principali,  ed  è indicato  il  modo  con  cui;sono  reciprocamente  col- 
legati. Per  facilitare  l’ intelligenza  dei  disegni , in  ciascuna  flgura  , abbiamo 
contrassegnato  le  parti  corrispondenti  sempre  colle  stesse  lettere. 

S 74- 


Il  vaio  morto,  detto  anche  tromba  o levata,  come  fu  gib  detto  al  S <5,  serve 
a rifermare  l’acqua,  e impedirgli  elio  si  faccia  strada  sotto,  o di  Banco  alla 
traversa.  — Le  sue  parti  principati  sono  la  platea  e le  sponde  laterali  : la 
platea  è formala  dal  palancato  di  fronte  a,  dalla  palificata  b , dalle  travi 
maestre,  o banchine  c e dal  tavolato  d disteso  e assicurato  alle  medesime. 
Le  sponde  invece  sono  costituite  dai  pali  laterali,  0 it  impalcatura  e , dai 
/tvgj , o cappelli  J , colla  loro  copertura,  o rivestimento  g all’  interno  e 
simile  contro  rivestimento  o fodera  all’  esterno. 

Ordinariamente  la  lunghezza  del  vaso  morto  non  può  determinarsi  con 
regola  costante.  Se  l’acqua  è molla  e se  l’alveo  della  gora  è a base  sab- 
biosa, torbosa,  o pantanosa,  allora  il  vaso  morto  conviene  farlo  più  lungo 
che  non  si  farebbe  a condizioni  diverse.  Di  solito  perù  non  è mai  minore 
di  metri  3,5o , nè  al  di  lU  dei  met.  5,5o,  cosicché,  se  il  più  delle  volte 
non  dipendesse  da  circostanze  accidentali,  la  sua  lunghezza  potrebbe  venire 
fissata  dal  sestuplo  all’ ottuplo  dell’altezza  dell’acqua  sulla  soglia  della  chia- 
vica. In  alcuni  casi  si  prolunga  anche  a 7 e più  metri,  come  accade  spesso 
allorché  si  voglia  gettarvi  un  ponte  di  comunicazione,  o che  I’  acqua  dopo 
la  chiavica  debba  condursi  rasento  alcuna  fabbrica.  Nella  tavola  VII  non  si 
vede  rappresentato  che  un  ponte  di  servizio  jier  il  comodo  maneggio  delle 
paratoje , il  quale  consiste  in  due  travoni  i con  un’  impalcatura  di  tavole. 
I travoni  poi  sono  rafforzati  di  sotto  con  un  banchetto,  o cavalletto  k di 
una  costruzione  facile  a rilevarsi  dal  profilo  delineato  nella  fig.  4'- 

Anche  l’ acclivio  della  platea  non  è soggetto  a legge  determinata.  In 
generale  cresce  proporzionalmente  alla  lunghezza  del  vaso  morto,  alla  por- 
tala del  canale,  e secondo  che  il  terreno  è più  cattivo.  Nei  casi  più  co- 


moni  perù  un  tale  acclivio  basta  che  si  faccia 
lunghezza  orizzontale  della  platea. 


della 

4 
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L’altezza  delle  sponde  laterali  dere  essere  tale  <k  snperard  di  3o  ed  an> 
cbe  6o  centimetri  il  pélo  della  massima  escrescenza  dell’acqua,  per  allon- 
tanare il  pericolo  di  raderle  sormontate  dalle  piene.  — La  disposizione  del 
terreno  p«iò  esigere  talrolta  che  si  facciano  ancora  piti  alte  queste  sponde, 
perchè  non  converrehbe  troncarle  ad  un  piano  inferiore  al  livello  di  cam- 
pagna delle  due  ripe  del  canale. 

11  palancato  superiore  a deve  prolungarsi  entro  terra  4 e più  metri  da 
ambe  le  parti , secondo  la  qualìtii  del  suolo,  in  modo  da  formar  ala,  come 
si  vede  alla  fig.  43  contrassegnato  colla  lettera  Queste  ali  servono  sin- 
golarmente a impedire  che  l’ acqua  penetri  dietro  alle  spalle  del  vaso  morto  : 
esse  non  vanno  succise  all’  altezza  della  palancata  , ma  devono  protrarsi  a 
segno  cbe  la  loro  cresta  non  riesca  inferiore  cbe  di  3o,  o al  più  6o  centi- 
metri a quella  delle  sponde  laterali. 

Se  le  sponde  laterali  non  sono  collegate  con  traverse,  ma  hanno  sola- 
mente un  carcame  dì  pali , per  meglio  assicurarlo  alle  ali , è necessario 
conficcare  un  ritto  l (6g.  44)  ^ brìglia,  od  architrave  principale,  ed  il 
fregio  o cappello  J. 

La  fig.  44  dimostra  in  pianta  l’ indicato  sistema  di  collegamento  delle 
ali  colle  sponde,  e specialmente  la  combinazione  di  queste  ultime,  f assicu- 
ramento del  primo  ordine  di  cappelli,  od  architravi  col  palancato  di  fronte, 
e del  secondo  ordine  coi  pali.  La  lìg.  43  è un  brano  del  primo  architrave 
e della  colonna,  o ritto  /,  e la  fig.  43  un  brano  del  palancato  cbe  gli  suc- 
cede subito  sotto , delincato  disgiuntamente. 

La  iìg.  4?  rappresenta  I'  unione  degli  architravi  coi  pali , e la  Gg.  48 
quella  del  primo  architrave , o brìglia  al  palancato  col  mezzo  dì  biette. 
Le  impostature,  o incavi  degli  architravi  si  fanno  accampanate,  cioè  si 
tengono  più  larghe  di  sopra  cbe  da  basso,  e imbiettando  il  maschio  de’ 
pali  come  si  vede  nella  citata  fìgura^  riescono  i medesimi  congegnati  cosi 
saldamente,  come  se  i maschi  fossero  tagliati  a coda  di  rondine.  Comune- 
mente i pratici  rigettano  questo  metodo  perchè  ritengono  che  l'acqua  scor- 
rendo sulla  testa  del  palo  ad  ultimo  giuoco  lo  marcisca  iusieme  all’ archi- 
trave. Questo  è perù  uno  scrupolo  mal  fondato , perchè  ì legni  colle  biette 
vengono  serrati  saldamente  insieme,  sicché  l’acqua  non  è tanto  facile  che 
possa  trapelarvi,  e poi  le  tavole  con  cui  è foderato  il  fondo  , difendono 
potentemente  anche  le  teste  dei  pali.  Che  se  anche  gemesse  un  poco  d’ac- 
qua dalle  tavole,  e il  maschio  dei  pali  non  trapassasse  l’architrave,  siccome 
è raro  che  il  maschio  riempia  esattamente  l’ incavo  in  modo  che  I’  acqua 
non  vi  s’ ioGItri  di  sotto  in  su,  in  tal  caso  la  putrefazione  farh  maggiori  gua- 
sti c più  solleciti  di  quello  cbe  farebbe  se  il  maschio  penetrasse  tnlU  la 
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gTOisetu  d«l  trare  e foese  ineaneato  fmmimenle  nel  modo  qni  aopra  ideato. 
Si  vede  eàandio  facilmente  che  i pii  inchiodali  aollanlo  all’  architrare  de> 
rono  marcire  più  presto,  e d’ altronde  importano  la  maggior  spesa  dei  chiodi. 
Quest’ultimo  meto<io  ha  prò  il  vantaggio  che  l’architrave  non  viene  ad 
essere  indebolito  c quindi  è raccomandabile  in  certi  casi.  Nelle  doccie,  se 
gli  architravi  non  sono  troppo  magri , e forali  a dovere,  non  è a temersi 
alcun  sinistro  da  questo  indebolimento. 

La  fig.  44  ^ sezione  della  sponda  laterale,  e di  una  porzione  del 
fondo  ; la  relazione  delle  prti  si  concepisce  dalla  sola  ispzione  della  figura. 

Quello  che  si  riferisce  all’ allestimento  ed  all’impianto,  de’ pii  delle  pa- 
lanche di  fondazione  ed  altro  a ciò  relativo , può  impararsi  studiando  gli 
eccellenti  precetti  intorno  a questa  materia  raccolti  principlmente  dal 

Cavalieri,  Jsliùaiom  di  Anhit.  statica  td  idraulica,  voL  I,  Ub.  II,  c.  VI,  $ z34  e scg. 
c.  XIV,  § 384  e »eg- 1 rol.  II,  lib.  IV,  c.  VII. 

Eytelwein,  Architettura  idraulica,  tee.  I dei  Pali,  § i e seg. 

Sganiin,  Corto  di  coilnaione,  lez-  XIX. 

Perronet,  Oeui'rrt;  lHém.  tur  ki  pieux,  ecc.  ptg.  5y5  e teg.;  Parigi,  Didot,  1787. 

Gautbey,  Traiti  de  la  cotutrucxioa  det  ponte,  tom.  II,  lib.  IV,  c.  Ili,  sei.  1. 
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Nella  maggior  parte  delle  levate,  o vasi  morti,  le  pareti  delle  spade  si 
fanno  alcun  poco  divergenti,  o come  dicono  i pratici,  strambate,  la  quale 
disposizione  giova  massime  se  il  terreno  è arenoso,  spugnolo,  o paludoso , 
crescendo  robustezza  a tutto  il  sistema.  Le  pareti  regolate  a questo  modo 
prendono  il  nome  comunemente  di  ispallature  <f  ala , ali  cT  accompagna- 
mento , o semplicemente  ali;  però  , non  sono  da  confondersi  con  quelle 
che  abbiamo  descritte  nell’antecedente  paragrafo,  le  quali  direbbonsi  meglio 
testate , o intestature. 

Non  abbiamo  regole  generali  neppure  per  determinare  la  divergenza , o 
strombatura  di  queste  ali  secondo  i casi  ; ma  si  abbonda  quando  l’ acqua 
della  gora  superiore  arriva  al  vaso  morto  con  corso  lentissimo,  e quasi  in- 
sensibile , a preferenza  di  quando  sia  dotata  di  una  discreta  velociti  , op- 
pure che  il  terreno  delle  sponde  sia  di  cattiva  qualiU. 

La  strombatura  si  regola  secondo  la  direzione  della  gora  superiore  ri- 
sptto  al  piano  della  traversa.  Se  questa  cade  prpndicolare,  le  ali  si  fanno 
egualmente  divergenti , o in  altri  termini , si  aprono  ad  angoli  uguali  col 
piano  della  traversa}  se  invece  l’asse  della  gora  incontrerh  obbliquamente 
il  piano  della  traversa  dalla  parte  dove  l’ angolo  è acuto,  l’ ala  si  farà  più 
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divergente  che  non  dalle  banda  oppiosta:  queat' ultim' ala  poi^  aia  l'angolo 
comunque  ottuao , non  ai  iaclinorb  mai  più  di  quanto  ai  farebbe  ae  fosse 
retto. 

L'auaimrute  si  vorrebbe  che  l’acqua  coi  tempo  pervenisse  a depositare 
un  letto  stabile  di  sabbia,  o di  mola,  in  tutta  l'area  che  compone  la 
platea  del  vaso  morto,  e che  si  elevasse  a livello,  o poco  meno  della 
soglia  della  traversa.  È raro  però  che  succeda,  e tutt’al  più  si  arriva  a 
vedere  coperto  il  lembo  anteriore,  che  è anche  il  più  sommerso;  la  cosa 
è spiegata  di  per  sè , quando  si  consideri  che  segnatamente  a paratoje  al- 
zate l’acqua  nella  gora  di  sopra  presso  alla  soglia  acquista  maggior  corso. 
Ora , siccome  anche  il  |>eIo  dell'  acqua  vicino  alla  soglia  non  ai  mantiene 
proporzionatamente  più  depresso  di  quello  che  sia  all'  imbocco  del  vaso 
morto,  perciò  l'acqua  in  quest’ultimo  luogo  non  può  procurarsi  la  neces- 
saria maggior  sezione  se  non  escavando  quanto  può  il  fondo,  cioè  sino  ai 
tavoloni  che  formano  il  piano  della  platea.  Volendo  persuadersi  di  questo 
fatto , si  faccia  attenzione  a quello  che  succede  quando  si  alzino  le  porte 
del  risciacquatojo  dopo  che  sieno  state  chiuse  |>er  qualche  tempo:  allora 
I’  acqua  solleva  tutto  ad  un  tratto  una  vistoso  quaolitb  di  terra,  che  avevo 
deposta  prima  es-sendo  alta,  c la  trascina  con  sè. 

Si  o.sscrva  eziandio  che,  sia  parlando  del  vaso  morto,  che  delle  doccie  e 
del  risciacquatojo , si  avvnnt<iggia  colleg.ando  le  pareti  alle  travi , e inca- 
strando queste  ultime  ai  cappelli  che  formano  l’ inlelajatura  della  platea. 
(Juest’  ultimo  partito  però  non  attaglia  quando  il  vaso  morto  sia  largo  ol- 
tremisura, per  cui  le  spalle  non  possano  essere  consolidate  con  sburri,  op- 
pure sia  cavalcato  da  un  ponticello  o passatoja  le  cui  scosse  sarebbero  di 
molto  danno  alle  travature  , ed  a tutto  il  sistema  delle  doccie. 

Nelle  doccie  da  noi  prese  a modello , è rappresentato  il  primo  dei  casi 
considerati;  quivi  gli  sbarri  traversali  si  piegherebbero,  o dovrebbero  venire 
sorretti  a mezzo;  con  quest’ultimo  espediente,  per  altro,  non  solo  verrebbe 
distrutto  in  parte  il  vantaggio  delle  sponde  verticali,  ma  la  puntellatura 
cagionerebbe  molti  altri  iuconvenienti  per  via  del  rìstringimento  del  vaso 
morto,  della  breve  durata  del  legname  ne’ luoghi  soggetti  all'alternativa 
del  secco  e dell’  umido  ed  altro  simile.  Il  vantaggio  delle  sponde  verticali 
consìste  principalmente  nel  risparmio  del  legname  che  altrimenti  sarebbe 
necessario  pel  molto  maggior  numero  di  pali  che  vi  vorrebbe,  e nella  aen- 
.sìbile  mÌDor  spesa  di  conservazione  e di  rislauro.  La  differenza  è vistosa 
massime  nella  fabbrica  delle  doccie  e del  risciacquatojo,  dove  abbisognano 
molle  pareli,  dove  le  palate  che  si  fanno  a riparo  del  ghiaccio,  ed  i tra- 
versi servono  ad  un  tempo  di  sbarri,  e dove  riescirebbe  tanto  inopportuno 


Digitized  by  Google 


1 1 1 

r Dso  del  battipalo  nei  risarcimenti.  Nel  vaso  morto  invece  non  vi  sono 
cbe  due  spalle , e se  queste  sono  tanto  larghe  che  gli  sbarri  non  possano 
esservi  per  sè  soli  utilmente  applicati , è patente,  cbe  il  legname  necessa- 
rio per  questi  ultimi , e per  sorreggerli,  scema  una  grandissima  parte  dei 
vantaggi  summenzionati. 

Agli  sbarri  ed  alle  saette  possono  essere  sostituiti  i terraGcoli  per  tener 
dritte  le  intavolature  delle  spalle.  Ma  anche  con  questo  artificio  occorrono 
tanti  pali  e tanto  legname , quanto  se  ue  impiegherebbe  a costrurre  le  in- 
spallature  colle  apposite  palate. 
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La  traversa,  o chiavica,  la  quale  come  si  è detto  al  S i5  serre  princi- 
palmente di  rinforzo  e difesa  alle  doccie  cbe  vi  sono  collegate,  e per  re- 
golare convenientemente  le  acque,  è formata  dalla  soglia  m,  dagli  stivi  n 
e dal  cappello  o.  La  stessa  soglia  è impostata  sovra  un  palancato  p il  quale 
s’ addentra  nelle  sponde  quattro  e pili  metri  per  parte  secondo  la  natura 
del  terreno  formando  le  ali  segnate  colla  lettera  P nella  fig.  43.  Nell’im- 
postatura degli  stivi  scorrono  le  porte,  o paratoje  g,  le  quali  si  sollevano 
col  mezzo  delle  catene  che  si  avvolgono  a curri , e verricelli  r.  Per  mag- 
giore fermezza  vi  sono  le  traverse  s , alle  quali  sono  assicurati  i ritti , o 
registri  t.  Invece  delle  catene  coi  verricelli  per  alzare  le  porte,  si  usano 
anche  le  pertiche  uncinate,  colle  quali  si  afferrano  gli  occhi  appositamente 
incastrati  nelle  porte  stesse;  oppure  sì  usa  il  martinetto , facendolo  ingra- 
nare in  un’  asta  dentata  infissa  saldamente  nella  porta.  Vi  sono  altri  nrti- 
ficj  applicabili  segnatamente  alle  porte  di  piccola  apertura,  come  sarebbero 
per  es.  le  seghe  dentate  coll’agucchia,  ecc. , ma  questi  sono  tanto  comuni 
cbe  basterà  l' averli  accennati. 

La  fig.  5o  mo.itra  in  pianta  la  positura  della  soglia,  ed  il  collegamento 
degli  stivi  col  palancato,  e colle  pareti  di  spalla  e di  tramezzo;  la  fig.  5i 
fa  vedere  in  alzata  e spaccato  ad  un  tempo  1’  unione  della  soglia  col  pa- 
lancato, e cogli  stivi;  le  fig.  5a  e 53  sono  sezioni  della  soglia;  la  fig.  54 
è l’indentatura  degli  stivi  colla  soglia  e col  cappello;  la  fig.  55  è una  se- 
zione del  cappello  c del  verricello  colla  sua  ruota  a grilletto,  e la  fig.  56 
è un  brano  di  paratoja  colle  sue  ferramenta.  Le  partì  omologhe  di  ciascuna 
figura  essendo  contrassegnate  colle  stesse  lettere , ed  essendo  rappresentate 
con  sullicicnte  chiarezza , trovo  inutile  il  diffondermi  con  ulteriori  di- 
chiarazioni. 
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Il  livello,  ossia  l’altezza  della  soglia,  in  relazione  ai  due  tronchi  sope* 
riore  ed  inferiore  della  gora  viene  ordinariamente  assunto  per  regola  della 
caduta  utile.  In  quasi  tutti  i paesi  di  Germania  vi  sono  delle  ordinanze 
apposite , che  fissano  il  limite  dell’  altezza  delle  soglie  nelle  traverse  dei 
mulini  : e questo  è un  provvedimento  salutare , che  impediitce  tante  conte- 
stazioni e tanti  danni  derivabili  dall’  arbitrario  cambiamento  di  livello 
delle  soglie.  È certo  che  una  simile  disposizione  non  sarebbe  inutile  anche 
da  noi. 

Comunemente  quelle  ordinanze  fissano  pure  l’altezza  a cui  deve  mante- 
nersi r acqua  sopra  la  soglia,  cosicché  viene  per  tal  maniera  ad  essere  de- 
terminata tutta  la  caduta  utile  e l’altezza  delia  gora  superiore,  e non  resta 
ohe  regolare  la  soglia  a quella  tale  profonditi  che  necessita  per  ottenere 
I’  altezza  d’  acqua  ordinata. 

Non  è però  possibile  che  una  sola  regola  debba  supplire  a tanti  casi  di- 
versi; onde  si  dovrebbe  far  diOerenza  a norma  della  quantiti  d’acqua  che 
fa  bisogno  a muovere  le  ruote. 

In  generale  (Pertanto  converrebbe  meglio  che  fosse  determinato  solamente 
l'altezza  del  pelo  d'acqua  della  gora  superiore,  e che  la  soglia,  senza  alcun 
riguardo  a questa  determinazione,  si  collocasse  in  relazione  alle  circostanze 
di  luogo  e di  fatto.  C per  vero , ai  terreni  superiori  deve  essere  del  tutto 
indifferente  che  si  collochi  alta  o bassa  la  soglia  del  mulino,  purché  il  pelo 
dell’  acqua  mantenga  una  conveniente  misura. 

Il  piano  che  ci  siamo  proposti  non  permette  di  dare  maggiore  estensione 
a questo  importante  articolo.  Tocca  però  all’Ingegnere  nei  casi  che  se  gli 
affacceranno  a regolarsi  con  quella  prudenza  e con  quella  attenzione  che 
l’importanza  del  soggetto  richiede. 
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Pei  motivi  addotti  nell’ antecedente  paragrafo  ordinariamente  si  procura 
di  formare  la  soglia  con  un  pezzo  di  legno  di  scelta  qualità , sano  e robu- 
sto, e di  rovere  a preferenza  d’ogni  altro,  o diversamente  di  larice  ben 
purgato.  La  sua  grossezza  va  proporzionata  all’  ampiezza  della  chiavica  , e 
sì  fa  della  riquadratura  di  io  a 30  centimetri. 

La  concatenazione  della  soglia  merita  uut  speciale  diligenza.  Oltre  alla 
maniera  indicata  colle  fig.  4^)  Sa  e 53  abbastanza  chiara  di  per  sé,  ne  ri- 
feriremo in  seguito  alcune  altre. 
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Ascile  gK  stÌTÌ,  ed  il  cappello,  o si  fasne  eoa  legname  di  rovere,  o di 
1(000  larice;  tnlto  il  lavoro  poi-  esige  particolare  accoratezza  e precisione. 
Le  scorniciatore  e gli  altri  ornamenti  cbe  s’ intagliano  di  solito  nel  cappello 
e negli  stiri , ollreochè  non  fanno  alcun  utile , indeboliscono  il  legname  e 
lo  rendono  scbeggioso. 

1 molinelli  ai  quali  si  avvetgooo  le  catene  delle  parato^,  possono  avere 
i loro  perni  incastrati  direttamente  negli  stivi , ovverosia  appoggiarsi  con 
maggior  vantaggio  ad  no  cuacioo  artiGciale  coslitoito  da  tavola  grosse  da 
^ a IO  centimetri  aaMamente  congegnate  sul  Ganco  interno  del  prolunga- 
mento degli  stivi>  come  si  vede  reppreaentato  nella  6g  55.  Infilando  di- 
rettamente i perni  dei  amlinelli  nel  vivo  degli  stivi  ai  prepara  un  veicolo 
■Ile  acque  piovane  per  filtrare  e marcire  il  legno.  A goardire  il  disegno, 
si  vede  cbe  il  cuscino  ha  una  testa  indentata  nel  cappello,  e coll’altra  si 
appoggia  al  traverso  posteriore , cosicché  beata  una  caviglia  per  assicurarlo 
stabilmente  aUo  stivo, 

Gascun  molinello  è gnemito  ad  una  delle  sue  teste  di  noe  rotella  a 
grilletto,  im’  cui  denti  s’ incastra  on  nottolino , il  quale  impediace.  alla  pa- 
ratoja  cG  ricadere  dopo  cbe  fu  alzata:  per  calar  giù  la  paratoja,  bisogna 
sempre  liberare  la  rotella  dal  nottolino. 

I perni  dei  mulinelli  solilameote  si  intagliano  nel  legno  stesso  del  fuso  , 
eonservandogli  perù  un  diametro  di  io  a i5  centimetri.  Le  impostature  dei 
perni  si  armano  di  una  boccola  dì  ferro , osaia  di  un  anello  o vìera'  larga 
a misora  della  lungliezza  del  perno.  Senza  un  tale  artifizio  il  perno,  es- 
sendo costantemente  asciutto , consumerebbe  assai  presto.  La  viera  inoltre 
impedisce ' cbe  il  perno  si  spacchi,  come  succede  quasi  sempre. 

Avverto  per  un  dippiù,  che  la  ruota  a grilletto  col  suo  nottolino,  le 
spranghe  tricuspidi  che  assicurano  gli  stivi  al  palancato  e l’ armatura  delle 
paratoje  die  serve  per  appenderla  alle  catene , sono  di  ferro. 
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II  fondo,  o la  platea,  e le  pareti,  tanto  laterali  che  dì  tramezzo,  sono  i 
membri  principali  cbe  costituiscono  il  sistema  unito  delle  doccìe  e del  ri- 
sciacquato jo.'  La  platea  é formata  colle  palate  u.,  coi  correnti  od  archi- 
travi V sui  quali  è disteso  un  tessuto  di  tavoloni.  — Le  pareti  laterali  e 
quelle  di  tramezzo  sono  costituite  dallo  zoccolo  w,  dalle  travette  x , del 
fregio,  o cimasa  z,  e da  ung  fodera  d’atsi.  1 fregi  inoltre  sopportano 
anche  le  poolicelle  a'  e b';  le  travi  di  queste  ultime  servono  dì  tbadacchio 
al  calastrello  c',  in.  quel  modo  che  tutte  le  altre  travi  delle  ponticelle  ser- 
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vono  a.  mantenen  diritte  le  pareti  delle  deecie  e del  riaciacqoatojo , sbar- 
randole. Nella  fig.  57  è disegnato  appartatamente  ano  spaccato  di  questo 
sistema. 

Le  ruote  nella  rìspettira  doccia  non  essendo  poste  ad  uguale  distanu 
dalla  cateratta,  non  è fattibile  che  il  fondo  delle  doccio  stesse  e del  risciac' 
quatojo  abbia  uno  stesso  declivio  a partire  dall’imboccatura,  c che  quindi 
riescano  tutti  egualmente  inclinati.  Il  risciacqualojo  pertanto  giace  a livello, 
ma  le  due  doccie  sono  rialaate  quello  che  basta  perchè  sotto  alla  mota  vi  sia 
l’altezu  assegnata  al  S 74  i cosicché  riesce  facile  a vedersi  che  i correnti  che 
formano  il  letto  della  doccia  della  prima  ruota  dovranno  assottigliarsi  un 
poco , c quelli  invece  della  seconda  tenersi  qualche  cosa  più  rilevati , in 
guisa  tale  che  il  fondo  delle  doccie  presenti  un  declivio  continuato  dalla 
soglia  alla  ruota , e da  questa  alla  relativa  sboccatura. 

11  proGlo  delle  doccie  espresso  dalla  6g.  4>  essendo  preso  sull’asse  del 
risciacqualojo,  le  cose  ora  indicate,  vengono  ivi  rappresentate  con  punteg- 
giale, e srparatamento  dallo  spaccato  lig.  Sj, 

Le  doccie,  si  è detto  ebe  debbano  farai  più  larghe  delle  ruote , e per 
poter  facilmente  liberare  le  pareli  dal  gbiaocio  d’ inverno,  e per  ^ler  al- 
l’occasioDe  sollalzare  alcun  poco  gli  alberi  iosieme colle  ruote  atesae;  in  qoeslo 
caso  perù  la  sezione  della  doccia,  ai  circoscrive  alla  iargliecxa  netta  della 
ruota,  col  mezzo  degli  zoccoli,  o rialzi  d.  Questi  rialzi  apeuo  non  sono 
che  pezzi  d’ asse  assicurali  alle  pareti  della  doccia , inclinati  a paro  nel 
fondo,  e collocali  dinanzi  alla  ruota,  per  avviarvi  l’acqua  tutta  in  corpo. 
L*  acqua  per  altro  urtando  in  questi  rialti  perde  non  solo  la  massima  parte 
della  sua  velocilli , ma  obbliga  eziandio  la  sorvegnente  a costringersi  in 
una  sezione  più  ristretta  e quindi  a disporsi  ad  un’altezza  maggiore j per 
la  qual  co.'ia  questi  rialti  nelle  doccie  piane  generano  pregiudizio  maggiore 
che  non  a lasciar  scorrere  acqua  a’  lati  della  ruota. 

Questi  rialti  è necessario  die  partano  dalla  aoglia  della  doccia  e sìeno 
continuati  a piano  incliualo  Giio  alla  ruota , onde  non  iaterrompaoo  il  de- 
Uusso  dell’  acqua. 

A tale  efletto  possono  adoperarsi  secondo  I’  opportunitb  dei  pezzi  di  le- 
gname comunque.  Non  fa  bisogno  che  sieno  più  ahi  dell’  acqua  solita  acor- 
rere nella  doccia.  — Dietro  la  paraloja  , ossia  alle  teste,  i risili  possono 
scantonarsi  al  modo  indicalo  dalla  Gg.  58  per  dargli  possibilmente  la  forma 
alla  quale  si  dispongono  i Glelti  delf  acqua  contraendosi  fra  le  spalle  della 
bocca,  in  modo  di  allontanare  anche  quivi  Ogni  causa  di  regurgilo.  — AL 
r estremità  opposta  vengono  ritondale  sul  raggio  dalla  ruota.  — Del  reato 
possono  venire  assicurali  con  cavicchie  di  ferro,  O con  chiodi  ai  correnti 
del  letto  ed  alle  pareti  laterali  della  doccia. 
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Potrebbe  «d  alcaoo  venir  desiderio  di  sapere  se  sia  meglio  il  fondo  delle 
doccie  disporlo  in  nn  piano  di  livello,  od  inclinato  all’  orìzsonte.  Nel  primo 
caso  la  soglia  della  cateratta  voci  essere  collocata  all’sltezsa  incirca  delle 
palmette  setto  il  pelo  della  gora  inferiore,  perchè  diversamente  l’acqua  die- 
tro la  mota  non  potrebbe  scorrere  piana , e la  caduta  verrebbe  ad  essere 
sagriBcata. 

Se  r altezza  éell’  acqua  sopra  la  soglia  fosse  determinata , o per  legge , 
o per  convenzione  comunque,  allora  l’ alternativa  della  scelta  è bell’ e tolta, 
perchè  la  soglia  deve  porsi  io  modo  ohe  soddisfi  alle  condizioni  prestabi- 
lite ; la  caduta  che  ricaaoesse  però , dovrò  distribuirsi  nella  pendenza  del 
fondo  della  doccia. 

Volendo  approfittare  dell’acqua  nel  modo  più  vantaggioso,  anche  quando 
le  ruote  fossero  due  o più  alla  sfilata  in  una  sol  doccia,  il  suo  fondo, 
per  quello  che  si  è detto  al  $ 38  , non  dovrebbe  istessamenle  farsi  oriz- 
zontale. 

Ogniqualvolta  adunque  l’altezza  dell'acqua  soprastante  alla  soglia  non 
sia  vincolala  a prescrizioni,  ed  ogni  rupia  abbia  sua  doccia , è tuttuno  per 
r effètto  ebe  il  fondo  di  questa  sì  faccia  piano , od  inclinato , purché  per 
altro  latta  la  caduta  passi  a far  parte  dell’altezza  a cui  è dovuta  la  velo- 
citò. Ma  se  si  considera  che  in  quest'  ultimo  caso  nelle  doccia  orizzontali , 
il  loro  fondo  e la  soglia  della  chiavica  riescono  immersi  a maggiore  pro- 
Condilò , che  ordJnariameate  sono  anche  più  speodiose,  e più  difficili  a ri- 
parare y e die  da  ultimo  scemando  le  acque , troppo  facile  è che  sì  ab- 
bassi anche  il  pelo  nel  tronco  superiore,  mentre  conviene  tenerlo  sito  so- 
pra le  ruote  più  che  sia  possibile,  per  cui  si  perde  una  parte  dell’altezza 
necessaria  alla  velocitò  ; si  verrebbe  a coochiudere  dover  riescire  sempre 
più  vantaggioso  in  pratica  a aituare  la  soglia  tant’  alta,  per  cui  non  vi  so- 
vrasti che  il  necessario  corpo  d' acqua  e il  fondo  della  doccia  proceda  in- 
clinsto.  A questo  modo,  quand’  anche  non  si  impieghi  tutta  l’ attenzione , 
perchè  il  pelo  dell'  acqua  si  msDtengs  sempre  alla  stessa  altezza  quando  il 
mulino  è in  azione,  ciò  che  in  reaitò  è anche  impossibile,  massime  di 
notte  tempo,  almeno  sismo  certi  che  non  potrò  mai  abbassarsi  tanto  che 
non  vi  sia  un  certo  battente  sopra  l’ apertura  della  cateratta.  Quanto  al- 
l'altezza d’acqua  da  cootervare  sopra  la  soglia  vedasi  il  $ 3i. 
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Colla  scorta  di  quanto  abbiamo  iascf^to  per  la  oostnnione  ddie  doocie 
piane  e richiamando  le  spiegaaioni  esposte  al  5 i5 , coi  disegni  analoghi , 
non  sarh  difficile  il  far  conoscere  l’ orditura  della  doccia  arcuate  sia  ebe 
servir  debbano  per  una  ruota  sola,  o per  diverse  alla  sfilata.  Confrontando 
i disegni  di  queste  due  specie  di  doccie,  si  vede  subito  che  la  differensa 
cardinale  consiste  nella  struttura  del  fondo , il  quale  nelle  arcuate  si  gira 
sul  raggio  della  ruota.  Per  non  moltiplicare  inutilmeote  le  tavole  di  quest’o- 
pera, gih  numerose,  ci  rapporteremo  per  quello  che  va  a spiegarti  alle  fi- 
gure 37,  38  e 39  di  cui  abbiamo  gih  denominate  le  partì  individue 
al  S i5. 

L’ altezza  verticale  dell’  arcatora  dipende  dalla  caduta.  Questo  argomento 
fu  gih  sviluppato  abbastanza  al  Capo  terso,  cosicché  non  ci  rimane  a par- 
lare che  della  effettiva  struttura. 
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Nelle  doecie  arcuate  più  che  nelle  piane,  e segnatamente  se  varie  te  ne 
abbiano  ad  accoppiare , si  ha  vantaggio  a collegare  le  sponde  con  filagne, 
o banchine,  e a rizzarle  sovra  le  mensole,  o dormienti,  la  quale  strut- 
tura abbiaibo  gik  inculcata  anche  per  le  doocie  piane,  invece  delle  sponde 
a palificate.  Il  metodo  esibito  nella  Gg.  37  di  impostare  il  fondo  della 
doccia  pel  tratto  auperiore  all'arcaatnra  dal  labbro  di  quest*  ultima  alla 
soglia  della  chiavica  , nella  cootromensola  t,  è parimente  da  preferirai  a 
qualunque  altro,  perchè  in  tal  modo  le  mensole  possono  prolungarsi  senza 
interruzione  al  di  lotto  di  tutte  le  altre  doccia  contigue.  — Quando  si  tratti 
di  una  sola  doccia  senza  risciacquatojo , allora  le  mensole  si  possono  di- 
sporre  basse  ed  alte , a seconda  dell’  andamento  del  fondo  risparmiando  le 
eontromensole.  Le  sponde  poi  se  non  si  eostrnisoooo  con  pali,  esigono  un 
accurato  collegamento. 

Lafig.  59  mostra  la  congiunziaoe  della  testata  ti  coi  ritti  q,  e colle  coste 
o ceittine  u;  la  fig.  60  è la  testata  medesima , e la  fig.  61  una  costa  deli- 
neata aneli’ essa  appartatamente. 

Le  coste  possono  farsi  di  atortame,  o legno  di  volta,  o di  tavoloni,  come 
si  fanno  i quarti  delle  ruote  che  ai  descrivono  nel  capitolo  segnenla.  Quando 
Tarcatura  non  sia  molto  sentita  non  importa  che  il  legname  aia  molto 
ricurvo.  Per  le  arcature  grandi  invece,  trovandosi  difficilmente  tonarne 
adattato , si  preferisce  la  seconda  maniero , la  quale  non  cede  alla  primé 
per  durata  ed  è insieme  più  economica. 


_.-Digtti^ed■toy  Google 


1.7 

Per  rendere  l’arcatura  consistente  al  maggior  segno,  le  coste  si  dispon- 
gono ad  intervalli  non  maggiori  di  centìm.  75 , cosiccliè  ne  riescono  tre 
nelle  doccie  strette,  e quattro  nelle  larghe.  All’opposto  non  è poi  neces- 
sario tenerle  assai  robuste;  e di  solito  basta  una  grossezza  di  8 centime- 
tri; si  fanno  però  larghe  a5,  ed  anche  3o , e si  tramettono  de’  riscontri 
a proporzione  della  loro  lunghezza , e non  più  spaziati  dì  un  metro  ad  un 
metro  e un  quarto. 

11  letto  dell’arcatara  talvolta  si  costruisce  anche  collocando  le  coste  ade- 
renti tra  loro  ; in  tal  caso  però  si  fanno  larghe  30 , o a3  centimetri  secondo 
il  legname  chea!  può  avere:  e non  abbisognano  ulteriormente  di  copertura. 
Le  arcalnre  fatte  con  queato  sistema  sono  assai  durevoli,  ma  esigono  molto 
legname  e robusto,  segnatamente  se  tono  di  una  certa  elevatezza. 

Dopo  r arcatura,  il  fondo  deUa  doccia  ai  tiene  tuttavia  a piano  inclinato,, 
perchè  l’ acqua  abbia  esito  più  spedito:  la  sua  pendenza  può  farsi  di  ao 
oenlimetri  nelle  arcature  alte,  e di  3o  in  quelle  basse.  Una  pendenza  più 
grande  ordinariamente  è perniciosa,  perchè  induce  a soffermarsi'  nella  doc- 
cia tropp’  acqua  stagnante , la  quale  contrasta  il  libero  deflusso  di  quella 
che  spiccia  dalle  ruote. 

Alle  volte  ,si  pratica  un  gradino  al  piede  dell’  arcatura  come  è quello 
rappresentato  dalla  fig.  6a  dal  quale  l’acqua  sbalza  verlicatmenle.  Questo 
metodo  però  è meno  utile  del  primo,  perchè  l’acqua  cadendo  viene  ritar- 
dala, e non  abbandona  la  ruota  colla  voluta  celeritb.  Vi  si  aggiunge  poi 
anche  l’altro  danno,  che  l’ acqua  atagiunte  della  gora  inferiore,  entrando 
nella  doccia  impedisce  vieppiù  io  sgorgamento  libero  dell’acqua. 

Non  merita- quasi  il  dirlo  che  il  letto  dell’ arcatura  va  fatto  con  tavo- 
loni posati  -per  traverso,  e ebe  imI  resto  della  doccia  ai  disporranno  in  lun- 
ghezza , come  si  rileva  dalle  fìg.  27,  Ga  e 63'. 

Vogliamo  osservare  ancora  essere  bene  che  il  fondo  del  riiciacquatojo , 
se. le  doccie  sono  brevi,  si  faccia  tutto  in  un  pendio  regolare  e couliouato, 
e quando  sono  lunghe,  che  il  detto  fondo  si  faccia  inclinato  sin  verso  il 
mezzo  della  sua  lunghezza,  e termini  poscia  in  piano.  Facendo  saltare  l'ac- 
qua giù  dalle  doccie,  non  solo  ai  genera  un  gorgo  profondo,  ae  i’  alveo  e 
le  sponde  della  gora  non  sieno  armate,  ma  l’ acqua  che  cade  cagiona  rin- 
gorgo  il  quale  ai  propaga  all’acqua  che  eace  dalle  doccie , e ne  ritarda 
il  deflusso.  Per  questo  motivo  non  conviene  egualmente  a fare  il  ^isciac- 
quatojo  più* corto  delle  corde,  come  non ‘sono  opportune  le  corsie  tron- 
cate troppo  sotto  allo  ruote.  Per  l’elfelto  delle  ruote  è Unto  imporUnte, 
che  r acqua  scappi  più  svelu  che  può,  quanto  l’ aumenUre  l’ altezza  del 
battente  contro  la  paratoja , o l’alzare  la  soglia  della  chiavica.  11  primo 
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e5pedieDta  di  coasaeto  non  reca  danno,  ed  è permeai»:  noi»  coai  (^R 
allri. 
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Fra  la  soglia  della  cbiavica  ad  il  labbro  dell’ arcatora  si  lascia  ufrolt» 
un  piano  con  qualche  peodenu  ; e questa  pendenza  giova  tnU’al  più  come 
altezza  di  velocitli,  ma  per  l’arcatnra  è perduta  del  tutto.  Non  di  rado 
questo  tronco  inclinato  si  fa  piuttosto  lunghetto,  e l’ acqua  allora  scorrendo 
sur  esso,  solTre  una  resistenza  osservabile.  Inoltre  se  l’apertura  delU  chia- 
vica sarb  larga  come  la  doccia,  e a’  Banchi  di  questa  e davanti  alla  ruota 
sieno  inchimlale  delle  tavole  obl>liqiie  a mo’  di  rialzi,  i quah  nelle  doccia 
arcuate,  come  nelle  pinne,  non  arrecano  maggior  danno  che  se  l’ acqua  si 
lasciasse  scorrere  infruttuosa  lateralmente  alla  ruota,  sìbbene  diminuiscono 
sempre  e considerevolmente  I’  urto,  non  farh  sorpresa  che  le  ruote  spesso 
non  corrispondano  ne*  loro  edetti  all'aspettativa. 

Ìì,  dunque  meglio  che  la  doccia  dalla  soglia  della  chiavica  al  labbro  del- 
l' sreatura  si  faccia  orizzontale;  solamente  si  avrìi  Favvertanza  di  roton- 
darlo il  labbro  dell’ arca  tura  in  modo  che  l’acqua  produca  l’urto  in  dire- 
zione langcnzialo  alla  ruota. 

Per  determinare  praticamente  l' iiicurvamento  di  questo  labbro,  >1  Ncu- 
niann  insegna  la  costruzione  seguente: 

A sia  il  vertice  di  un’  arcalura  alla  met.  i,8o(fig.  64)j  B quello  di  una 
seconda  , alta  met.  i,30;  e C di  una  terza  di  soli  cenlira.  6o,  e tulle  adat- 
tale per  una  ruota  di  met.  5;  mn  indiebi  il  fondo  della  doccia,  ed  n o la 
curva  dell’ arcatura.  Queste  due  linee  sì  tagliano  in  n.  Si  prenda  il  terzo 
dell’ altezza  dell’acqua  insistente  alla  soglia  della  chiavica,  e questo  sia  per 
cs.  i5  ccntim. , tale  misura  si  porli  da  /i  in  p ed  in  q,  indi  dai  punti  p 
e q si  elevino  \e  p s e q t perpendicolari  ordinatamente  »d  np  ed  n q. 
Fatto  centro  nel  punto  r dove  a’  iotagliano  le  due  perpendicolari , e con 
apertura  dì  compasso  eguale  ad  rp,  si  tracci  l’archetto  pq,  il  quale  sarb 
il  rappresenlstivo  della  curva  da  darsi- al  labbro  superiore  dell’ sreatura.  Una 
tale  costruzione,  come  può  vedersi,  vale  qualunque  sin  l'altezza  dell’arcalura. 

Questo  stesso  metodo  può  adoperarsi  anche  quando  I’  arcatura  sia  elevata 
sino  a livello  dell’asse  della  ruota,  come  è dimostralo  nella  stessa  figura 
alla  lettera  D,  avendosi  in  simile  ipotesi  una  ruota  di  fianco.  Allóra  però  alla 
trarelta  che  forma  ciglio  dell’ arcatora,  oltre  lo  smenlamento  superiore,  se 
gli  fa  un  canaletto,  o sgocciolo  sotlomenlo,  come  quello  v aflÌDchè  l’acqua 
si  spicchi  liberameutc  e non  scoli  aderendo  al  fondo  dell’  arcatora.  Io  questo 
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caso  essa  accompagna  la  mola  fintanto  che  l’arcatora  gli  permelte  di  ab- 
bandonarla. 

Quando  l’acqaa  percuote  la  mota  in  un  punto  superiore  al  suo  centro, 
non  è propriamente  essenxiale  che  l’ arcatura , cui  allora  si  db  il  nome  di 
cappa,  o manteltoj  contorni  la  mota , e in  caso  di  bisogno  , dopo  il  dia- 
metro orizzontale  può  farsi  a piombo.  Si  curerò  siniilmente  che  l’acqua 
colpisca  in  direzione  normale  alla  palmetta,  e che  1’  urto  agisca  tangenzial- 
mente alla  ruota. 

Per  altro  non  sarò  difficile  di  preparare  per  ogni  caso  individuo  un 
modello  della  forma  dell’  arcatura , che  potrò  eseguirsi  col  compasso  da 
ruote , sul  banco  dove  si  lavorano  le  ruote  stesse , o con  un  compasso  a 
verga,  e sovra  altro  banco  somigliante.  — La  curvatura  superiore  del  mo- 
dello , ai  fa  col  compasso  ordinario. 

S 84. 

È rosa  nota , chiara  e da  noi  frequentemente  ricordata  , che  l’ acqua 
patisce  resistenza  dal  fondo  e dalle  sponde  della  doccia  in  cui  scorre  a di- 
lungo, ossia  perde  una  parte  delia  velocitò  che  aveva  all' entrare  della  doc- 
cia, o per  lo  meno  non  acquista  a capo  di  essa  la  velocitò  che  gli  com- 
peterebbe a ragguaglio  della  pressione.  Questa  resistenza  aumenta  colla  lun- 
ghezza della  doccia  per  la  quale  è costretta  sgorgare. 

È dunque  utile  collocare  la  paratoja'  sotto  sotto  la  ruota  più  che  si  possa, 
di  modo  che  l'acqua  possa  agire  solle  palmelte  con  tutta  la  velocitò  do- 
vuta alla  preasione  superiore. 

Le  paratoje  della  chiusa  , o traversa  principale  del  mulino,  è difficile 
che  ai  possano  collocare  vicinissimo  alle  ruote , senza  occasionare  incon- 
veuienli , e senza  compromettere  d’ordinario  la  soliditò  della  doccia.  — 
Avendo  un  sistema  di  doccie  collegate  di  fianco  l' una  all’  altra  , il  princi- 
pio additato  non  potrebbe  essere  applicato  che  alla  prima  perchè  la  chiusa 
non  vuole  essere  altrimenti  collocata  che  in  un  solo  piano  attraversante  il 
canale.  Inoltre  è permesso  solamente  colle  arcature  elevate  di  poter  situare 
le  paratoje  verticali  presso  alle  prime  palmette  che  ricevono  l’ impulso  del- 
l’acqua; nelle  arcature  basse  invece  resta  sempre  un  qualche  metro  di  di- 
stanza. 

Alle  doccie  pertanto,  e di  fronte  alle  ruote  si  applica  una  speciale  sara- 
cinesca in  positura  obbliqua , la  quale  provvede  mezzanamente  all'  intento. 

Nella  doccia  rappresentata  dalle  fig.  a6,  37  e si  ravvisa  l’indicala 
saracinesca  obbliqua. 
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Traverso,  e di  Giecia  alla  raota  ti  pone  un  cappello,  od  architrave  x/ 
e tra  etto,  e la  testata  <(  ti  cenoettono  gli  incastri  inclinati  questi  ultimi 
poi  si  assicurano  anche  alle  t'palle  della  doccia  con  cavigliooi  di  ferro.  Il 
vano  tra  gli  incastri  si  chiude  con  assito,  lasciando  aolamente  una  luce  di 
sotto  aita  alcuni  centimetri  più  della  bocca  usuale  di  estraaione.  Comune- 
mente basta  che  questa  apertura  abbia  l’altcaza  verticale  di  ao,  o 3o  cen- 
timetri, davanti  ad  essa  poi  si  pone. la  saracinesca  obbliqua  w la  quale  è 
appesa  ad  un’  asta  ioBlata  nel  perno  di  una  braca,  che  serve  ad  alzarla  col- 
r sjuto  di  un  particolare  congegno  che  rArchitetto  saprb  ideare  facilmente 
a seconda  delle  circostanze.  — L’  apparato  di  cui  abbiamo  dato  il  disegno, 
col  quale  ti  governa  la  paratoja  stando  sul  ponte  della  chiusa  , si  concepi- 
sce facilmente  colla  sola  ispezione  delle  figure  corrispondenti. 

I rialti^  o zoccoli  z,  sono  pezzi  d’asse  inchiodati  agli  incastri  obblìqui, 
e smeotati  in  tondo  sulla  curviti  del  rsggìo  della  ruota , tanto  verso  la 
paratoja  che  verso  la  ruota  stessa  ; e dalla  bocca  si  vanno  ristringendo  fino 
alla  larghezza  netta  della  ruota. 

La  fig.  63  rappresenta  I’  unione  degli  incastri  obbliqui  colla  testata  del- 
l’ arcatura , col  cappello  e colle  sponde  ; la  fig.  66  quella  dei  rialti  cogli 
incaslri  suddetd,  e la  fig.  67  i la  saracinesca  coll’armatura  da  noi  de- 
scritta. 

L'assito  col  quale  si  limita  l’apertura  della  cateratta  alla  massima  al- 
zata della  paratoja,  ha  questo  di  giovevole,  che  la  paratoja  ridotta  a poca 
dimensione,  si  maneggia  più  facilmente,  poi  restando  sempre  immersa  non 
è soggetta  alle  dannose  influenze  del  gelo. 

La  zanca  per  alzare  la  paratoja  può  essere  di  legno;  meglio  perù  di 
ferro.  Se  la  paratoja  è larga  più  di  no  metro,  od  un  metro  e mezzo,  come 
SODO  quellè  delle  ruote  che  muovono  più  palmenti,  atbea  si  può  armarla 
di  due  zanche,  come  dimostra  la  fig.  68.' 

Fiotanto  che  l’ apertura  conserva  la  larghezza  netta  dalla  ruota , il  ri- 
stringimeuto  della  doccia  procedente  dei  gargami  inclinati , non  merita  al- 
cuna considerazione,  e gli  zoccoli  tono  tuttavia  oecessarj.  Siccome  poi  que- 
sti gargami  non  aervono  che  d' appoggio,  alle  paratoje,  così  non  monta  che 
sieno  gran  che  robusti,  e in  caso  di  bisogno  possono  farsi  d’  asse. 

$ 85. 

Quintunque  sia  incontrastabile  che  le  paratoje  inclinate  dalle  quali  ai  è 
pirlato  nell’ antecedente  paragrafo  rendano  mirabilmente  più  proficuo  I’  uso 
dell’  acqua , ciòi  non  dimeno  la  loro  applicazione  è tuttavia  poco  generaliz- 
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taU.  Esw  troTsao  indampo  troppo  spesso  nella  eonsoetudine  : i costrattori 
materiali  e inesperti  le  connettono  ioopportanamenle  ed  erroneamente  alle 
doccie,  cosicché  in  faccia  ai  pratici  perdono  del  loro  pregio^  come  arviene 
delle  cose  buone  iettavolta  che  sieno  male  condizionate:  in  reallh  poi  bisogna 
dire  cbe  un  tale  artificio  sia  toltavia  poco  conosciuto,  giacché  anche  ì mu- 
gnaj  d’ordinario  non  mostrano  renitenza  a seguire  delle  pratiche  che -ve- 
dano introdotte  con  vantaggio.  In  questo  caso  ci  resta  solo  a far  voti,  af- 
fincbé  gli  architettori , quando  lor  venga  il  destro , prendano  io  singolare 
considerazione  un  (ale  soggetto.  L’EiseIen,  distinto  segnatamente  pei  suoi 
studj  sul  modo  di  valersi  meglio  cbe  sia  possibile  dell’  acqua  per  aoimare 
le  ruote,  col  sosndio  di  precchie  sperienze,  ha  dimostrato  in  ispecie  1'  u- 
tile  che  le  paratoje  obblique  arrecano  alle  ruote  disposte  in  doccie  arcuate 
costrutte  con  regolariU  (i). 

Fra  le  diverse  eccezioni  che  spesso  s’accampano  centro  aiflàtto  artificio, 
le  quali  però  presto  si  combattono  con  facili  argomenti,  quella  di  no  qual- 
che peso  è che  per  via  delle  ghiacciale  d’ inverno,  porta  con  aè  incomodi 
e dannose  influenze.  Questa  eccezione  in  mollissimi  casi  non  è mero  pre- 
giudizio, quantunque  questi  incomodi  c queste  dannose  influenze  non  sieoo 
di  queir  importanza  cbe  di  aolito  ai  vorrebbe  annettervi  ; poi  ai  possono 
prendere  quelle  giuste  misure  che  fanno  all' uopo,  basta  solo  cbe  piaccia. 
Potrebbe  però  succedere  che  correndo  l’ invernala  straordinariamente  rigida 
e protratta,  i guasti  dei  ghiaccio  distruggessero  1*  utile  che  deriva  dall’  uso 
più  confacente  dell’  acqua  : ma  anche  a questo  è facile  il  provvedere  rego- 
lando la  fabbrica  in  modo  di  poter  levare  d’ inverno  la  pratoja  inclinata. 
Qui  da  noi  il  gelo  dura  ogni  anno  da  dicci  a dodici  aeltimane,  cosicché  po- 
tremo godere  del  vantaggio  delle  pratoje  inclinate  se  non  altro  nel  rima- 
Mote  dell’anno. 

Per  poter  adattare  i rialzi  anche  alle  dooete  piene,  come  si  é insegnato 
al  S 8o,  le  paratoje  inclinata  potranno  farsi  alla  maniera  cbe  ai  vede  de- 
lineata nella  fig.  69.  I risisi  a,  inclinati  a paro  della  doccia , vanno  dalla 
soglia  alla  ruota,  e ne  ristringono  l’apertura  superiore  fino  alla  larghezza 
netta  della  medezimt.  In  questi  vengono  impostali  gli  incastri  obhliqui,  i quali 
sono  poi  trattenuti  da  un  cappello  posto  lor  sopra  trasversalmente,  come 
a*  é gih  visto  nell’  antecedente  paragrafo , e sono  foderati  di  tavole  fino  al 
labbro  superiore  della  bocca.  Oltracciò  gli  incastri  sono  assicurati  alle  sponde 

(1)  Vegga»  la  Memorie  salTapplicaaioiie  ddl' acqua  alle  ruote  a pilmetle,  eoe.  di  Gio- 
Tauni  Cristiano  Eiseien,  ooosiglicra  montaa.  del  re  di  Pruasia;  Beriiao,  presso  N.  Vieiiweg, 
a.*  dùtribox.  1800  c 1801. 

Lu.  I. 
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della  doccia  con  caviglia  a vita  cba  le  attraversaoo  a possono  kvarM  aga- 
volmeote.  Disponendo  poi  il  cappello  io  modo  di  poterlo  ricaorera,  o al- 
tare almeno  senta  molli  disturbi,  allora  sarb  iscile  a togKere  e rimetterà 
gli  incastri  insieme  al  loro  rivestimento.  Il  cappello  e gli  incastri  possono 
connettersi  alla  pareti  della  doccia  con  caviglie  di  ferro  a vile  da  stringersi 
con  rosetta , o con  zeppa  ( fig.  70  ).  Gli  incastri  colla  loro  copertnra  , a 
separati  dalla  doccia , sono  disegnati  nella  6g.  ys,  --  Quando  sieno  messi 
al  posto,  si  introduce  la  paratoja  nelle  scanalature  d intagliata  nei  rialzi , 
per  quindi  aprirla  e chiuderla  a piacere  col  mezzo  di  leva  o di  altro  mec- 
canismo adattalo  alle  circostanze  locali. 

Quantunque  m possa  ritenere  per  fermo,  che  ben  pochi  saranno  i casi, 
anche  all’  inverno,  di  dorer  togliere  le  paraloje  obblique,  dò  non  di  meno, 
disponendole  a questo  modo,  si  otterrà  se  non  altro  di  renderle  eomuni; 
giacché  sapendo  di  poterle  rimovere  fadlmente,  quando  non  riescano  bene, 
saranno  sperimentate  più  spesso.  • Quando  poi  sarh  entrata  la  convinzione 
della  loro  otilitb,  e della  faciliti  colla  quale  possono  eliminarsi  gli  incomodi 
e le  dannose  influenze  che  ne  dipendono,  allora  verranno  esse  applicate 
stabilmente. 


S 86. 

£ chiaro  per  sé , che  l’ angolo  d*  inclinazione  delle  peratoje  colta  super- 
fide  dell’  acqua,  dipende  dall'  altezza  dell’  arcatura  della  doccia  in  paragone 
di  quella  della  mota  trattandosi  soiamente  di  avvicinare  più  che  sia  possi- 
bile lo  sgorgamanto  dell’aoqaa  alla  mota  j quest'  ultima  perù  non  devo  stri- 
sciare contro  la  paratoja,  anzi  si  lascark  un  intervallo  almeno  di  i5  a 30 
centimetri.  — Quando  l’ arcatura  salea  due  terzi  e più  del  diametro  della 
ruota , allora  cessa  il  bisogno  di  inclinare  la  paratoja. 

Le  cateratte  prindpali  è neoesMrio  che  vi  sieno,  anche  colla  peratoje 
inclinate.  Esse  tornano  opportune  al  momento  di  dover  fare  dei  risard- 
menti , e molto  più  quando  si  gonfiano  le  acque  nella  gora  per  grosse  e 
repentine  pioggie.  La  doccia  nel  aito  della  paratoja  iocUnata  non  è abba- 
stanza robusta , e le  parutoje  stesse  sono  troppo  deboli  per  poter  resistere 
a lungo  ad  una  straordinaria  pressione. 

S 87. 

La  soglia  delineata  nella  Gg.  37  è impostata  simmetricameate  in  testa  al 
palancato,  e senza  alcun  rinforzo  laterale  di  pali.  Nelle  cbiaviebe  piccole 
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e dove  T acqua  non  ingrossano  nai  conaidaraTolinente,  questa  comUnanone 
è pià  cha  valida  ; però  il  palancato  deve  elevarsi  di  fianco  alla  chiavica 
passandolo  traverso  alla  soglio  , la  quale  è poi  anche  OHicurata  con  cavi* 
glie,  come  dimostra  la  fig.  5i. 

La  chiaviche  più  ampie  vogliono  nn  collegamento  più  rohnato.  La  soglia 
espressa  dalla  fig-  4*  ‘ ripetuta  in  iscala  maggiore  colla  fig.  Sa  è stretta 
fra  dna  correnti,  ai  quali  è inchiodata:  questi  ultimi  poi  sono  indentati 
sopra  appositi  pali,  cosicché  ne  risulta  un  sistema  noito,  stabile  e forte. 

Vi  sono  oltre  queste  moltissime  altre  maniere  di  congegnare  questa  porte 
•saenaialissima  delle  chiaviche:  ne  riferiremo  alcune  delle  migliori. 

La  soglia  a nella  fig.  ha  la  sua  fronte  anteriore  che  si  eleva  a filo 
del  palancato  so  coi  è innestata^  ed  è confortata  posteriormente  da  on 
ordine  di  pali  c connessi  a intaccatura  e inchiodati  anch’  essi  alla  soglia  : 
a tutto  questo  s'  aggiungono  i correnti  d.  Questa  combinazione  é più  ro- 
busta dell’altra  dimostrata  dalla  fig.  Sa,  ma  è poi  di  molto  maggiore  spesa, 
perché  anche  la  trave  che  costituisce  la  soglia  deve  essere  di  dimensioni 
pinttosto  generose.  — Se  il  palancato  fosse  debole , se  per  es.  non  avesse 
che  uno  spessore  di  i5  centimetri,  « dovrò  preferire  il  sistema  della  fig.  ja 
a quello  della  fig.  5a. 

Nelle  chiaviche  molto  grandi,  le  quali  naturalmente  esigono  una  soglia 
più  resistente,  la  si  collega  come  fa  vedere  la  fig.  78,  in  cui  a é la  so- 
glia , ò il  palancato,  c i pali  che  contrastano  lateralmente  la  soglia , d i 
correnti,  ed  e la  palata  a cui  sono  affidati.  L’unione  reciproca  di  questi  mem- 
bri si  rileva  dalla  figura.  '■ 

Se  il  terreno  fosse  ghiaroso,  nè  vi  avesse  possibilitb  di  purgarlo  intera- 
mente da’  sassi,  allora  si  porrò  la  soglia  <1,  come  insegna  la  fig.  74  sovra 
una  speciale  fila  di  pali  b,  ed  il  primo  corrente  c aovr’  altra  fila  di  pali  d 
lascUndo  nn  intervallo  tra  la  soglia  e il  primo  corrente , che  uguagli  lo 
speasore  delle  tavole  che  compongono  il  palancato  e;  e questo  si  aflTonderò 
a suo  luogo  col  battipalo,  dopo  dì  avere  saldamente  assicorato  la  soglia 
ed  il  corrente  che  devono  servirgli  di  guida  e ritegno.  La  testa  delle  pa- 
knche  tornerò  bene  mozzarla  sei,  o sette  centimetri  sotto  il  piano  dei  cor- 
renti, indi  coprirla  con  nna  listella  / di  sei,  o sette  centimetri,  larga  a 
misura  del  palancato,  frapponendovi  prima  una  lista  di  tela  bene  incatra- 
mata. Con  questa  preparazione,  l’acqua  non  potrò  penetrare  coti  facil- 
mente , e il  palancato  sarò  difeso  dalla  putredine. 

Alle  volte  il  terreno  è di  natura  così  compatta  e petrosa  che  non  è 
possibile  il  configgervi  le  palanche  verticalmente;  allora  bisogna  acconten- 
tarsi di  porle  oriuontali,  come  nella  fig.  75.  Quivi  la  soglia  a è impostata 
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come  nella  aotnbinaxkme  antecedente  sopra  una  corsia  di  peli  b : dioanai 
a questi  si  escara  a quella  maggiore  proronditii  che  si  pu&,  indi  ri  si  ap> 
plicano  i taroioni  c.  • — Non  occorre  che  questi  si  facciano  robusti  come  la 
palanche  ordinarie,  giacché  non  hanno  a sostenere  come  quelle  I colpi  del 
moulone,  e sou'  acqua  possono  ritenersi  incorruttibili.  Potendo  spingere  il 
palancato  oritzontale  ad  una  discreta  profonditi,  oompirh  egli  rofficio  suo 
convenientemente,  non  meno  del  palancato  verticale:  rispetto  poi  alla  co* 
modil’d  delle  riparazioni,  il  primo  è sempre  preferibile,  segnatamente  se  il 
palancato  si  eleva  al  di  sopra  del  pelo  dell'acqua;  perchè  allora  si  può  ac- 
comodare la  [partita  superiore  rinnovando  le  tavole  guaste,  aenaa  toccare 
il  piede  del  palancato  ori  caso  che  fosse  sano  tuttavia.  Colle  palanche  ve  r- 
licali  la  cosa  è diversa,  e quando  la  testa  abbia  sofferto,  bisogna  ripristi* 
narle  interamente,  e si  ss  bene,  che  quantunque  il  legnanoe  sotto  l'acqua 
diiGcilmeute  imputridisca,  ciò  non  di  meno  il  palancato  sotto  alle  soglie  è 
soggetto  a corrompersi,  e se  l' acqua  può  penetrarvi  un  sol  poco,  ben  pre* 
sto  perviene  ad  iscalzarlo.  — È raro  perù  che  le  circostanze  permettano 
di  potere  spingere  alla  debita  profoodith  le  palancate  orisaontali , per  cui 
solitamente  si  adottano  solo  quando  il  piantamento  dei  pali  debba  costare 
troppo  caro,  o sia  impossibile  assolutamente. 

Traslocando  i membri  di  questo  sistema,  si  potranno  trovare  con  (aci- 
lilh  molte  altre  combinazioni.  Noi  però  ci  limiteremo  a dire , che  se  la 
soglia  deve  essere  composta  di  varj  pezzi , sarò  ben  fatto  che  le  giunture 
cadano  rispettivamente  sotto  agli  stivi.  Ordinariamente  le  giunture  ai  con- 
nettono a doppia  ugnatura , nel  modo  che  si  vede  indicalo  dalU  (ig,  76. 

5 88. 

Quando  la  gora  non  abbia  uno  scaricatore  attiguo,  allora  aingotarmente 
giova  collocare  la  soglia  del  risciacquatojo  ad  un  livello  più  depresso  dì 
quello  delle  doccie,  perchè  a questo  modo,  si  può  smaltire  ad  un  biaogno 
una  maggiore  quantith  d’ acqua , ed  impedire  che  il  tuo  livello  ai  elevi 
eccessi vameatc ; inoltre  l’acqua  sgorgando  con  Ìmpeto,  traacinerh  seco 
molta  della  aabbia  e del  fango  che  continuamente  ai  depoogoso  nel  tratto 
superiore. 

La  soglia  in  questo  caso  nou  può  farsi  continuata  attraverso  tutte  l'am- 
piezza  della  chiavica,  ed  il  suo  collegamento  esige  un' attenzione  specialis- 
sima. Una  chiavica  così  fatta  è quella  rappresentata  dalla  Cg.  77,  dove  a 
può  essere  la  doccia  di  un  mulino  da  grano,  b quella  di  un  mulino  da  se- 
gare , o da  far  olio , o qualche  cosa  di  simile , e c è il  risciaoquatojo.  11 
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«KhIo  di  eoctrair»  una  cbiaTtca  come  qu«ila,  fu  fpiegalo  al  S'78,  e k'fi- 
gure  corriapondaniv  lo  chiarUcoDo  abbaatanaa.  ' 

Quanto  alle  doccie,  faccio  solo  oaaerrare  di  nuovo,  che  qui  pure  sarh 
ottimo  avvito  il  Ear  traversare  i correoti  a bitta  la  larghetta  della  chia> 
vica  unendo  le  pareti  laterali  e le  tramexte  alle  banchine  ed  ai  correnti  : 
la  platea  poi  di;  ciascuna  doccia , dove  riesce  più  alla  dei  correnti , si  so- 
vrappone ad  un  letto  di  piane,  o traversi. 

• ■ I 

'S89. 

Il  fondo  della  doccie  ordinariamente  si  fodera  con  tavole  dello  spessore 
di  cinque  ad  otto  centimetri , che  si  assicurano  con  chiodi.  Questo  fondo, 
dovrebbe  presumersi  indestrottibile , almeno  fintanto  che  resta  in  acqua, 
giacché  il  legname  sempre  tommerso  difficitraente  si  corrompe  ; pure  ha 
un  altro  nemico  {loderoao,  thè  è l’urto,  e lo  sfregamento  continuo  del- 
l’acqua,  e te  essa  può  appena  infiltrarsi  per  qualche  commissura,  ben  pre- 
tto lo  iscalaa,  e ne  genera  crepature  di  uno  e fin  due  centimetri  e più.  E 
allorché  ciò  avvenga,  la  doccia  bisogna  rifoderarla,  quand’  anche  fosse  buona 
lulUvia  la  metb. 

In  quest’ultimo'  caso  possiamo  ben  prevalersi  delle  vecchie  tavole  rima- 
ste sane,  ricongiungerle,  e provvedere  di  nuovo  alle  mancanti.  Le  vegciiie 
perù  non  si  prestano  altrimenti  ad  essere  ben  lavorale,  prima  per  le  molle 
particelle  terrosa  di  coi  sono  impregnate , poi , perché  il  legno  vecchio  e 
inzuppato  d' acqua , riesce,  come  dicono  i legnajuoli , salcigno  e fungoso. 
Oltrecciù,  avendo  gih  fatto  servizio,  non  saré  mai  che  duri  quanto  il  nuovo  ; 
ecco  perchè  un  fondo  risarcito  melb  di  nuovo  e meth  di  vecchio,  spesso 
non  dura  neanche  meth  tempo  di  quello  che  durerebbe  se  fosse  rinnovate 
di  piaota  ; dimodoché  avressimo  un  risparmio  illusorio  di  legname , e le 
spase  in  iscambìo  di  fattura  sprecate. 

Spesso  il  fondo  guasto  e corroso  di  una  doccia  può  tirarsi  avanti  al- 
meno per  r ugual  tempo  che  ti  ottiene  a ripararlo  nel  modo  accennato , 
rivestendolo  con  nuove  tavole  dello  spessore  di  3 a 4 centimetri , avendo 
attenùone  di  alternare  le  commissure.  — A questo  modo,  è vero  che  non 
si  fa  economia  di  legname , perù  si  risparmia  notabilmente  in  fattura  e 
tempo.  Quest’ultimo  poi,  nei  mulini  è molto  importante,  giacché  tali 
zittauri  d’ordinario  ti  suol  farli  ad  acque  magre,  ed  in  questo  stato  con- 
viene perderne  il  meno  che  si  puù , per  approfittare  dell’  acqua  e della 
caduta. 
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Le  tavole  molte  volte  ti  oombacìttio  aolaoieote , itriogendole  a dovere 
eoo  filetti.  Questo  metodo  è preferibile  realcneote  alle  coogiontiont  a ma- 
schio e a femmina,  prima  perchè  il  carpentiere  è ben  raro  che  lavori  colla 
voluta  precisione  i tavoloni  di  maggiore  robustezza  che  occorrono  io  que- 
sto caso;  poi,  (lerchò  l'acqua  a’infiltra,  e fra  i canaletti  delle  commessure 
trova  maggiore  adito  a iovestire  le  tavole  interiormente.  Oltrecciù  le  parti 
costituenti  le  intaccature  sono  troppo  deboli  da  poter  lottare  lungamente 
coll’  azione  dell'  acqua,  per  coi  il  fondo  delle  doecie  fatto  con  tavole  unite 
ad  incastri , è raro  che  dori  come  a farlo  con  tavole  semplicemente  com- 
baciate. 

Sarb  dunque  meglio  seguire  quest*  ultimo  sistema,  e serrarli  fitti  i tavo- 
loni 8|>almsndooe  dapprima  le  coste  con  catrame,  « turando  con  istoppa 
le  fenditure. 

L’ Hoffmann  nella  gib  ricordala  sna  opera  sulla  Architettnra  dai  mulini, 
propone  di  comporre  il  fondo  delle  doccie  con  doppio  ordine  di  tavole 
dello  spessore  di  cinqne  centimetri , sovrapposte  in  modo  che  le  unioni 
riescano  alternate,  di  calafatare  con  catrame  e atoppa  le  loperficie  comba- 
cianti,  e frappor  loro  una  grossa  tela  parimenti  ben  impeciata.  — Questa 
proposizione  merita  di  essere  uoiveraalmente  accolta , e non  è poi  tanto 
dispendiosa  ed  incomoda,  come  potrebbe  a tutta  prima  riteoerai.  Per  que- 
sta operazione  possono  servire  tele  gib  usate , come  sacchi  dismesai  ed  al- 
tro somigliante;  prima  però  dovranoo  e»ere  scuciti  diligentemente,  pm  si 
cerclierb  di  distenderla  colla  maggiore  possibile  aniformitb , evitando  che 
in  un  sito  possa  risscir  ripiegata  a doppi , e io  un  altro  ebe  abbia  ad  es- 
sere semplice.  Una  doccia  con  fondo  così  fatto,  può  dorare  del  gran  tempo. 

Quello  che  finora  abbiamo  detto  del  fondo  delle  doccie,  vale  anebe  per 
le  pareti,  segnatamente  per  quella  porzione  delle  medesime  che  è toccata 
dall'  acqua. 

Osserveremo  quindi  solamente  che  a quelle  pareti  delle  doccie  dietro  le 
quali. va  terrapienato  e dove  oltre  l’ordinaria  tessitura  di  pali  va  fatto  un 
ripieno  di  legnami , non  riesce  snperQoa  anche  la  fodera  interna  ; perchè 
serve  a difendere  e mantenere  più  lungo  tempo  i pali,  e l'acqna  poò  scor- 
rere senza  impedimento  : inoltre  l' acqua  s’ insinoa  facilmente  tra  le  anioni 
dei  legnami  di  semplice  riempimento  e corrode  il  terrapieno.  I legnami 
di  ripieno  devono  essere  di  qnalitb  scelta,  forte  e beo  condizionata. 

Le  riempiture  ai  fanno  di  preferenza  con  terra  forte , cretosa  , od  ar- 
gillosa , e ben  purgata  d’  ogni  aostanza  eterogenea. 
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Atta  dooeie  Tanno  annessi  neeessarìanieate  dei  ponti,  o andatoje,  le  quali 
servono,  alF  raverno  in  ispecie,  per  liberare  gli  alberi,  le  ruote  e le  doccio 
stesse  dalle  masse  di  ghiaccio  che  vi  si  rappigliano,  e in  occa«oni  di  ri* 
pari  alle  ruote,  suppliscono  ai  ponti  di  serrnio,  che  altrimenti  si  dovrei»* 
bero  erigeve.  Questi  ponti  d'ordinario  sono  formati  di  un  solo  pancone 
gettato  al  traverso , e senza  troppa  cura.  Il  mngnajo  avvezso  al  pericola 
del  ghiaccio,  corre  con  tutta  spensieratezza  sul  psucone  mezzo  arrotondito 
dal  ghiaccio,  quand’anche  ahhia  veduto  un  momento  prima  il  suo  oompa* 
gno  a tornare  e salvarsi  con  pena , o si  vero  a rimanere  schiaccialo , od 
affogato,  come  pur  troppo  succede  non  infrequentemente.  — Val  ben  quindi 
la  pena  che  non  si  badi  a quel  poco  di  legname  e di  fattura  che  possono 
occorrere  per  avere  piii  comode  andatoje,  e che  si  pensi  anche  a questa 
sp<^  quando  ai  propone  la  fabbrica  di  un  mulino,  perchè  poi  esse,  oltre 
al  comodo,  aumentano  anche  la  atabilith  delle  doccie.  È commendevole  a 
tale  proposito  anche  il  sistema  dì  coloro  che  osano  coprire  il  canale  delle 
doccie  in  tutta  la  sua  longbezsa,  o solamente  fino  Ib  dove  girano  le  ruote. 
Con  questa  difesa,  la  qnaatitb  di  gUaccio  che  ai  forma  è assai  minore  del 
solita 


S 9«. 

Molta  coae  resterebbero  ancora  a dirsi  della  costruzione  delle  doccie, 
ma  io  stimo  inutile  il  diffondermi  piti  oltre  in  siffatto  argomento.  Per  Io 
stesso  motivo  tralascio  di  far  parola  della  slrottura  delle  doccie  in  pietra 
ed  in  nsuratora,  e di  altri  perfezionamenti  che  le  riguardano,  riservandomi 
a trattarne  a noiglior  agio  in  qualche  altra  occasione. 

In  questi  cenni  si  ritennero  noti  anche  i nutodi  di  allestire  ed  affondare 
i pali  e le  palanche , e di  eseguire  tutte  le  altre  operazioni  relative  al 
collegameoto  reciproco  dei  diversi  membri.  Di  queste  cose  che  apparten- 
gono alt'Arcbitettara  idranlica , come  vi  apparlengono  anche  le  doccie , 
sebbene  d’ altra  parte  aleno  inseparabili  dalla  fabbrica  dei  mulini , si  tro- 
vano delle  nozioni  pratiche  specialmente  nella  già  rammemorata  pregevole 
ittruùone  pratica  di  Architettura  idrauìica  di  Gilly  ed  Eytelwein  ( i)k 

(i)  Quoto  lavoro  accolto,  con  tanto  plauso  ai  tuo  apparire,  e ood  vaotoggioto  alle 
Kieiisa  per  la  copia  e per  l’eoodleoia  dei  preoelU  e deiuglj  d'ogni  msDÌera  che  prcamla 
«ode  Mrvwa  alla  coopUaiiooe  de!  progetti  rdatiri  ai  rami  piii  imporlaoli  dell' Architettura 
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idrMiUca  pratica»  lu  ianna^oato  ed  iatrapreto  io  coamoe  dai  ligoori  GiOy  ed  Eytdweìa. 
Ciascun  racno  foro»  un  trattato  dittnUo»  in  cui  si-  compreade  tutto  ipiaoto  vi  abbia  oe- 
cessaria  reUzioDe.  i 

I trattati  pubblicati,  per  quanto  mi  è noto,  sono  quattro»  dei  quali  soltanto  i prìmi  due 
furono  daborati  di  conserto  dù  ooninati  professori  ; gli  altri  sono  del  solo  EylcJweia;  Nel 
primo  si  parla  dei  pali  in  geoere,  delle  mooehme  pelìSeatorie  e delle  ture  ; ot  furooo  fiitte 
tre  ediaionis  rultima  é del  i83o  in  data  di  Beriioo.  li  secondo  tratta  delle  maccbioc  per 
aspdlere  l'acqua  dai  cavi  e dai  recinti  a stagno  par  la  fondaiioni;  anche  di  questa  in  fistia 
ristampa  nel  i8i8.  U terrò,  edito  nel  i8ao,  contiene  i principi  oocorfeati  alla  eretioQe  delle 
ispallature,  arginature  e muri  di  rirestiinento  e di  sostegno.  L'ultimo  fioalosente,  ristam- 
pato nel  1824»  è lehUiro  alla  costruzione  dei  lost^m  e delle  clùusc  di  navigazione. 
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Della  costruzione  delle  ruote  in  generale 
e della  composizione  delle  cerchiature  in  particolare. 
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Per  ìwBDnre  freqaenti  ripetinoni  nel  descrivere  le  ipecialitìi  dei  metodi 
di  f«Id>rìcare  le  ruote,  è neoesMiio  premettere  delle ‘ generali  nozioni  in- 
torno agli  oggetti  che  vi  hanno  relazione.  A questo  argomento  destiniamo 
h presente  Capo.  Il  successivo  ne  formerh  la  continuazione , e tralterh 
siogolarmentie  della  struttura  delle  ruote  d’ogni  specie.  Quivi  parleremo 
soltanto  del  ruotiamo  in  genere  che  ai  adopera  ne'  mulini  comuni  con 
ruote  a palmelte,  oome  sono  gli  scodi,  o ruote  dentate  sieno  diritte,  od 
a stella , ie  ruote  a corona , i rocchetti , le  lanterne , i pignoni  ; e si 
trattarli  delia  loro  struttura  materiale.  Le  altre  qualità  di  ruote,  come 
quelle  a tamburo,  ed  a piroli , quelle  a disco , ie  eonìcho  od  angolari , le 
ruote  composte,  i volanti,  le  ruote  di  ferro  d’ogoi  foggia,  ed  altre  diverse, 
non  entrano  a parte  del  nostro  lavoro^  e quindi  ommettiamo  di  darne  la 
descrizione  per  non  dilungarci  oltre  misura. 

Le  dimensioni  delle  ruote,  convenienti  alle  diverse  condizioni  da  cui 
dipendono,  ed  i calcoli  relativi  sono  gih  stati  additati  al  Capo  quarto. 

1 . ■ • • I. 
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Prima  di  metterci  a ragionare  tutta  costruzione  delle  ruote^ -è  neceseario 
làr  conoscere  l’ apparato  e gli  slromenti  particolari  di  cui  si  serve  il  macchi- 
nista , oltre  a quelli  che  ha  in  comune  col  legnajuolo  e col  carpentiere,  i 
quali  noi  Iralasceremo  di  deacrivere  come  troppo  lontaoi  dal  nostro'argo- 
mento.  ^ ‘ ■>  -"i  ' ' • 

Il  primo  e pHi  importante  appagato  per  un  fabbricatore  di  somiglianti 
lavori,  è il  banco  da  ruote:  esso  è formato  ds  una  intelajalura  die'ti  ili^ 
Balza  circa  tei  decimetri  al  disopra  del  pavimento , sulla  quale  si  oongo- 
gnauQ  le  corone  delle  ruote  ; le  sue  dimensioni  corrispundono  quindi'  a 
Lia.  I.  1 -j 
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quelle  delle  ruote  per' la  quali  è dÌ8i>osta.  Lefig.  rS,  70,80  e Si  rapprewntaoo 
tre  (li  questi  banchi  di  diversa  forma  e grandezea.  èglino  sono  formali  da 
un  contesto  di  travi  combinati  a norma  degli  indicati  disegni,  i quali  sono 
sostenuti  convenientemente’ tanto  nel  mezzo  che  all’ eslrcmitb  delle  braccia, 
e sono  disposti  in  un  perfetto  piano  orizzonUle.  Nel  mezzo  di  questa  or- 
ditura di  travi  sporge  una  spina  o cilindro  esattamente  calibrato,  il  quale 
volgarmente  chiamasi  monaco,  pernio,  o stelo.  Quest’ultimo  serve  per  in- 
filarvi il  compasso  che  si  descriverti  in  seguito , e forma  il  centro  delle 
ruote  che  si  Fabbricano  sul  banco.  In  tutte  le  braccia  pm  tono  inseriti  ezian- 
dio dei  balaustri  o caviglie  b tra  cui  si  dispongono  i quarti , o le  corone 
delle  ruote , cosicché  la  loro  distanza  dal  monaco  dipende  dal  raggio  delle 
medesime.  Queste  caviglie  tono  combinate  in  modo  che  si  può  facilmente 
spostarle  più  in  dentro,  o più  in  fuori  conforme  al  bisogno,  per  cui  quello 
stesso  banco  sul  quale  si  fabbricano  le  ruote  grandi,  serve  anche  per  feb- 
brinarvi  le  piccole. 

Il  compasso  da  ruote,  lig.  83,  consiste  in  un  regolo  il  quale  da  un  capo  is 
ha  quattro  feri  distinti  ordinatamente  colle  cifre  1,  a,  3 e 4 dall' altro 
ha  un  dente  corsojo  b,  — I primi  si  applicano  esattamente  al  monaco  del 
banco,  cosicclié  posto  in  ordine  il  eoniposso,  facendolo  girare  coll’ altro 
eatrenm , il  dente  b descriverli  una  linea  circolare.  Tutte  le  linee  che  si 
possono  descrivere  eoi  compasso , conservando  un  medesimo  centro , rie- 
scono paralelle  )|  ed  il  compasso  è costituito  e suddiviso  io  modo,  che  la 
distanaa  degli  spigoli  dei  quarti  obesi  vogliono  segnare,  corrisponde  preci^ 
samenle.  a quella  dei  fori  suindicati  , come  si  rileva  dalla  figura. 

1 fori  segnati  colle  cifre  i e 3 sono  distanti  fra  loro  di  uO(  intervallo 
uguale  alla  comune  larghezza  della  corona  delle  ruote,  quindi  si  concepi- 
sce facilmente  che  si  può  descrivere  la  periferia  interna  (Iella  ruota,  infi- 
lando il  compasso  nel  monaco  col  foro  1,  e si  deaeri  verb  l’esterna  sostituendo 
il  foro  3.  — Allo  stesso  modo  il  foro  a servirà  a deliueare  la  periferia  media, 
senza  cbt  (rerciò  si  abbia  bisogno  di  svitare  il  dente.  Se  il  compasso  aveste 
un  unico  foro , allora  si  farebbe  trascorrere  il  dente  a norma  del  bisogno  : 
ma  questa  pratica  genera  perditempo  ed  inesattezze.  11  mezzo  foro  4 >oh>* 
gliato  all'  estremità  del  regolo,  serve  per  appoggiare  il  compasso  al  mouacc^ 
q(undo  si  vogliono  tracciare  delle  rette  io  direzione  del  raggio,  come  sareb- 
bero per  esempio  le  unioui  dei  quarti,  nel  qual  caso  il  deute  impedirebbe. 

Sul  r^olo  del  compasso  si  può  incidere  aucho  il  metro  colle  Sue  sud- 
divisioni, partendo  dal  foro  n.°  3.  In  tal  modo  si  può  con  tutta  facilità 
collocare  il  dente  a quella  posizione  che  si  vuole.  — La  misura  si  rende 
inutile  tutte  le  volte  che  l’ operajo  ami  meglio  determinare  il  raggio  della 
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nioU  con  una  delle  operazioni  geometriche  indicate  al  S 56.  La  procedura 
da  aeguire  fu  ioaegnata  nell'  anzidetto  paragrafo.  Quivi  accenneremo  aola- 
mente  <die  l' operajo  chiama  lunghezza  del  compasso , o aemplicemente 
compasso  quello  che  noi  abbiamo  deuominato  raggio  rrusdio,  o raggio  di 
contatto.  Perciò , allorquando  in  pratica  aentiamo  dire  che  il  compaaao  è 
più  o men  grande,  dobbiamo  ìntendece  che  non  si  tratta  dell’  inalrumento 
materiale,  ma  aibbeoe  dal  raggio  medio  della  ruota. 

11  compasso  deaoritto  e delineato  nella  fig.  Sa  non  è adattato  per  trac- 
ciare quarti,  o corone  di  diverse  largliezse.  ' Si  potrebbe  pertanto  coordinarlo 
in  modo  da  poter  slogate  i fori  i e 3 col  mezzo  di  biette  e toppetti,  come 
si  vede  rappresentato  chiaramente  dalla  Cg.  83. 

11  compasso  per  la  distribuzione  dei  quarti , per  la  misura  delle  braccia, 
e per  altre  simili  occorrenze,  è uno  dei  soliti  compassi  a verga.  Vedasi  il 
disegno  6g.  84-  Ordinariamente  si  là  luogo  un  raggio  e mezzo  almeno  delle 
ruote  per  le  quali  deve  adoperarvi.  — • Anche  sul  regolo  di  questo  compasso 
puù  incidersi  la  misura  metrica  lineare,  cominoiaudo  la  divisione  dal  centro 
della  punta  Cssa.  — Questo  strumento  sarebbe  suscettibile  .di  una  forma 
|ùù  comoda,  ma  il  poco  uso  che  ae  ne  fa,  non  eompenaerebbe  la  maggior 
apesa  che  si  dovrebbe  sostenere  per  ottenérlo.  ,,,  ' 
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Queir  anello  cilindrico  che  forma  il  contorno  di  una  ruota,  aenzo  le  brac- 
cia che  vi  oono  inferite,  dicesi  comuncmenle  la  corona.  Nelle  mote  idrau- 
liche, escluse  quelle  sciolte , la  corouaiè  formata  da  due  cerchiature  verti- 
ealì  ed  equidiatanti , fra  le  quali  sono  contenute  la  palmette. 

Le  corone  delle  ruote  sono  composta  con  peszi  di  legno  girati  io  tondo 
sul  raggio  stesso  delta  ruota , i quali  prendono  la  denominazione  di  quarti, 
valghe,  o gavelli.  Nella  maggior  parte  delle  ruote  , per  formare  le  corone 
si  adoperano  dei  pezzi  d’ asse  apparecchiati  a bell’  apposta,  incollati,  cd  in- 
chiodati in  doppio,  od  in  triplo,. e colle  giunte  disposta  io  serie  alterna. 
La  Gg.  65  rappresenta  un  frammento  di  corona  composta  dì  quarti  fatti  con 
asse  congiunte  in  doppio;  la  Gg.  86  è un  simile  frammento  di  corona  con 
quarti  fatti  d'asse  triplicate.  Le  punteggiate  indicano  le  articolazioni  de'  quarti 
sottoposti  : in  tal  modo  i cerebj,  o corone  si  considerano  composti  dì  diversi 
ordini  di  quarti.  Comunemente  poi  dìcesi  che  la  corona,  ò costituita  di  quat- 
tro, sei  o più  i^ezzi,  a misura  de’  quarti  che  occorrooo  per  ciaachedun  or- 
dine. Il  numero  reale  dei  pezzi  che  entrano  nella  corona,  è doppio,  o triplo 
di  quello  che  ai  accenna , a norma  degli  strati  che  la  compongono. 
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È cosa  facile  a rilevarsi  , che  i quarti  di  cui  si  compone  ona  ruota,  di* 
minuirauno  di  numero  , quanto  più  si  faranno  lunghi , ma  le  tavole  aW 
tresi  bisogneranno  raggusglisUmente  più  larghe.  La  ruota  pare  che  debba 
essere  sempre  più  robusta  , a misura  che  crescono  di  laugbrzza  i quarti , 
perchè  allora  si  hanno  meno  giunture  nel  giro  della  corona,  e rincaviglis* 
tura  con  cui  sono  collegste  fra  loro  le  partite  che  la  compoogono  , risulta 
più  abbondante.  Evvi  perù  un  limite  dipeudente  dalla  largbeexa  delle  ta- 
vole , che  in  commercio  di  rado  sorpasaaoo  li  5o  ceotìmatri.  Inoltre  coi 
quarti  assai  lunghi  si  incorre  nel  dannoso  inconveniente  di  dover  troncare 
troppo  bruscamente  le  fibre  del  legno,  e la  solidità  della  ruota  ne  risente 
molto  di  più  che  non  a diminuire  alcun  poco  la  longhezsa  dei  quarti.  Una 
tale  verità  abbiamo  procurato  di  renderla  sensibile  coHa  figura  ^ dove  a 
e b rappresentano  due  quarti  di  una  stessa  ruota  ; e questi  di  tale  Ina- 
gheua , che  la  medesima  possa  egualmente  comporsi , u con  quattro  peasi 
delle  dimensioni  di  quello  a,  o con  tei  lunghi  come  b. 

Dunque  nel  determinare  il  numero  dei  quarti,  biaognerà  regolarti  a se- 
conda della  larghezza  delle  tavole , le  quali  rare  volle  convien  prenderle 
più  larghe  di  5o  centimetri^  e solo  io  caso  di  necessità  si  sceglieranno  an- 
che di  6o  e più. 

Per  quanto  sia  piccola  una  roota,  non  si  impiegano  mai  meno  di  quat- 
tro quarti  per  ogni  strato  della  corona.  Nelle  ruote  dentate  ordinariamente 
i quarti  si  tengono  pari  di  numero,  potendosi  in  tal  modo  ioserirvi  me- 
glio le  braccia,  come  dimostreremo  a suo  loogo.  Le  ruote  idrauliche  pos- 
8000  comporsi  anche  con  numero  impari  di  quarti , quantunque  aia  sem- 
pre meglio  seguire  anche  per  queste  l’accennata  regola. 

Le  ruote  denlste  col  diametro  di  tre  metri , fuori  dei  casi  straordinarj , 
potrebbero  farsi  di  quattro  pezzi  , o quarti  ; e quelle  eoi  diametro  di  sei 
metri  potrebbero  limitarsi  a sei  pazzi  ; pure  le  prime  zi  fanno  di  tei,  e le 
altre  di  otto,  perchè  altriosenti  sarebbe  necessario  far  uso  di  tavole  larghe 
più  che  60  centimetri.  — Per  siffalte  ragioni  adunque  sarà  più  eapediente, 
quando  le  ruote  sorpassano  i due  metri  di  diametro , di  comporle  a tei 
quarti , e quando  sorpassano  i quattro  metri  e mezzo  di  comporle  ad  otto 
quarti.  Ruote  dentate  in  più  di  otto  quarti,  non  è facile  che  occorrano  nei 
mulini  nostrali,  giacché  se  toccassero  fin  anche  gli  otto  metri  di  diametro, 
le  tavole  non  per  questo  bisognerebbero  più  larghe  di  So  centimetri.  — 
D’  altronde  abbiamo  veduto  che  le  ruote  alta  più  di  Ire  o quattro  metri, 
poteodo,  è meglio  evitarle  ($  53). 
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Nelle  mote  iJrauIiclie  i quarti  si  fanno  lunghi  da  met.  i,5o  a niet.  a, So, 
ritenendo  i più  corti  per  le  ruote  basse,  e i più  luoghi  per  le  alte.  1 quarti 
più  corti  esigono  solamente  per  le  ruote  al  disotto  di  due  metri , giacchi 
come  si  è detto,  la  corona  non  dere  avere  meno  di  quattro  pezzi. 

Il  numero,  lo  scompartimento  e la  luoghezrui  dei  quarti,  non  che  la 
larghezza  necessaria  delle  tavole  può  determinarsi  assai  facilmente , e con 
bastante  precisione  disponendo  un  modello  in  piccola  scala  della  ruota  da 
fabbricarsi,  e regolandosi  con  questo.  la  scala  non  deve  scegliersi  troppo 
piccola  , e per  le  ruote  comuni,  potrh  essere  il  decimo  della  misura  natu- 
rale, ossia  un  palmo  per  ogni  metro. 


S 96. 


Allorché  si  conosca  la  larghezza  delle  tavole  da  impiegare  nella  costru- 
zione di  una  ruota , per  trovare  col  soccorso  del  calcolo  il  numero  corri- 
spondente dei  quarti,  si  potrò  procedere  a questo  modo: 

Sia  adhfeh  (fig.  83)  uno  dei  quarti  della  ruota  da  fabbricare,  e 
do  ■=.  R il  raggio  del  perimetro  esterno; 
co  = r il  raggio  del  perimetro  interno; 
d e = 6 la  larghezza  uniforme  assegnata  ai  quarti  ; 
dg  = / la  larghezza  delle  tavole  scelte  per  quest’uso; 

;i  il  numero  dei  quarti  che  occorrono,  ritenute  le  addotte  circostanze. 

Ciò  posto  ai  avrò 

i;  ed  r — R — b. 

Ora  essendo 


r aenr.  eob  ^ r senv. 


sarò  anche 


I 

= r senv.  — 
3 


36o° 

n 


r senv. 


180° 

/I 


) 


180“ 


r aenr. 


= f~b, 


senv. 


t8o® 


f-  b 


f-  b 

R — b 


ossia,  sostituendo  il  eoa.  al  senv.  (i), 

180° 


R — b 


(l)  V.  Lotteri,  Intncba.  V.  I,  $ a54 
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e quindi 


cos. 


i8o" 


i8o“ 


f-L 

R~  b 
R-f 


CO». = —5 ^ * 

n R — 0 

180* 

Dunque  il  coseno  di  un  angolo  di  — ■■ , il  quale  può  aversi  dalle  ta- 

R ““  S 

Tole  trigonometriche,  per  noi  sarh  rappreaenUto  dall’  espresaione  ^ ^ - . 

180°  , i8o* 

Fatto  quest’ angolo  = a , aara  « = — — ; ed  /»  = — — — . 


ÀFPI.ICAZIOHE 


Il  raggio  del  contorno  esterno  di  una  ruota  idraulica  debba  essere  luogo 
met.  3,70;  la  larghezza  dei  quarti  sìa  fissata  a 3o  centimetri  e le  tavole 
disponibili  sieno  larghe  43  centimetri. 

Si  vuol  determinare  il  numero  dei  quarti  che  saranno  necessarj  per 
Ognuna  delle  falde  di  cui  deve  comporsi  la  corona  ? 

Abbiamo  R ~ 3,^0  ; b — o,3o  eà  / — o,45  ; 
quindi 

180°  3,70  — 0,45 

cos.  — — -5 7— 

n 3,70  — • 0,00 


o,gS58ds 


5'  = eoa.  17°  — — pros.simameotc. 


da  cui  ai  trae 


180“ 


= 17  z= ; ed 

'li  la 


180.  la 

n nz  ' :zz  io  ■ . < • 

aoi 

Siccome  nella  presente  ricerca  non  possiamo  far  conto  delle  parti  frazio- 
narie, oosi  ogni  qualvolta  non  si  abbia  comoditb  dì  sostituire  al  mouieuto 
tavole  pii!  larghe,  se  la  grandezza  del  rotto  sarlt  di  qualche  entitb  , si  ac- 
crescerà di  uno  il  numero  dei  quarti  che  si  avidi  desunto  dal  calcolo.  Che 
se  potranno  aversi  tavole  un  po'  più  larghe,  allora,  se  pure  si  ritiene  in- 
dispensabile , si  potrà  scegliere  il  numero  immediatamente  maggiore  o mi- 
nora di  quello  trovato. 
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Nell’  applicosione  presentata,  ti  sarebbe  anpplito  egualmente  con  dieci 
pezzi,  quand’anche  la  tarole  non  aveaiero  avuta  tutta  la  larghezza  di  4> 
centimetri  ; giacché  la  ruota  non  perde  della  sua  robustezza,  qnand’  anche 
i quarti  riescano  mancanti  dei  cantoni  interni . nel  modo  rappresentato  dalla 
fig.  89.  11  difetto  però,  senza  no  bisogoo  si  oercherb  a non  lasciarlo  rìescire 
troppo  vistoso,  in  proporzione  alla  larghezza  dei  quarti.  Le  scantonature 
rappreseutile  nel  nostro  caso,  sono  di  un  centimetro  all* incirca,  eppereiò 
non  mollo  osservabili. 

Sarò  sempre  meglio,  sa  si  può,  farli  compiti  i quarti,  ammenoché,  ed 
una  ponderata  econonais  ed  altre  circostanze  non  suggeriscano  diversamente. 

ÀFPLICIZIONE  a.’ 


Una  ruota  dentata  debbo  avere  II  diametro  di  meL  3,4o , ed  i quarti 
larghi  a3  centimetri.  Di  quanti  pezzi  dovrh  comporsi,  usando  tavole  larghe 
centimetri  53  ? 

Sostituendo  ai  valori  generali  quelli  dell’enunciato,  abbiamo 
lì  — 1,70;  / — 0,55;  b = o,a3 

e quindi 


i3o° 

II 


1,-0 


o,aj 

o,a3 


= 0,782311 


donde 


— cos.  38°  32'  prossimamente 


180° 


n 


38°.  3a';  ed 


iSo 


33  4 
i5 


cosicché  si  dovranno  ritenere  4 pezzi  ; e qualora  il  calcolo  avesse  dato  3 
pezzi  per  risultamento,  si  avrebbe  pure  dovuto  sceglierne  4,  o perchè, 
come  si  è gib  ricordalo  nell’  antecedente  paragrafo,  le  ruote  dentate  comu- 
nemente si  fanno  di  4,  b,  o più  quarti,  sempre  perù  di  numero  pari. 

Per  facilitare  il  calcolo  uel  determinare  il  numero  dei  quarti,  attesoché 
non  sempre  si  hanno  alle  mani  le  tavola  delle  funzioni  circolari  , cosi  si 
crede  giovevole  di  presentare  la  sottoposta  tabella  dei  coseni  per  tutti  i 
valori  da  n = 4 inclusivamente. 

I 

Con  qucsla  tibella  , trovato  che  si  abbia  il  valore  di  cos.  ■ ine- 

rì 
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diante  quelli  di  R,'f  ^ 6,  resta  solamente  a ceKarai'nella  prima  colonna 
a qnale  di  quelli  ivi  compresi  prossimamente  corrisponda  , ed  il  numero 
contrapposto  nella  colonna  n indicherà  quello  dei  quarti  di  cui  potrii  es- 
sere costrutta  la  ruota.  I.a  tersa  colonna  contiene  l’ espressione  degli  an- 
goli corispondenti  ordinatamente  ai  coseni  esposti  nella  prima. 


- 180 

Cos.  — 
n 

n 

ido 

n 

0,7071068 

0,8090170 

4 

45 

5 

36 

— 

0,8660354 

6 

3o 

. — 

o,9oo(/.)3.{ 

7 

35 

4>",9 

0,9388795 

8 

ai 

3o 

o,939tK)36 
0,95 1 o565 

0.9594945 

9 

30 

— 

10 

iS 

— 

1 1 

16 

31,8 

0,9659358 

la 

i5 

— 

0,9709397 

i3 

i3 

5o,3., 

0,9749397 

'4 

la 

5 1,4 

0,9781476 

i5 

la 

— 

0,9807853 

16 

II 

i5 

Applicazioisk  3.* 


Si  vuol  fare  una  ruota  idraulica  alla  met.  6,go , a quarti  larghi  0,3^,  e 
le  tavole  da  adoperarsi  sono  larghe  0,38.  Si  domanda  che  numero  di^quarti 
sarh  necessario  per  ogni  falda? 

Abbiamo  R =:  3,45  ; b = o,i’]  ; f — o,33 , e quindi 


eos. 


i8o° 

n 


3,45  — 0,38 
3,45  — 0,37 


= 0,96540 . 


Nella  tabella  su  esposta,  questo  coseno  è compreso  tra  16°,  31,  8,  e i5% 
eosieebè  dovrebbero  scegliersi  dodici  quarti , prima  perchè  con  soli  undici 
non  si  porrebbero  a profitto  esattamente  le  dimensioni  del  legname,  poi 
perchè  il  compartimento  delle  braccia  vien  meglio  se  i quarti  sono  pari  di 
numero.  Ciò  per  altro  non  deve  osservarsi  a tutto  rigore,  massime  nelle 
ruote  idrauliche. 
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Nel  pangrafo  antecedente  abbiamo  rintracciato  il  nomerò  dei  qoartij  es- 
tendo data  la  largbesza  delle  tavole  con  cui  volevano  farai:  nasce  però 
spesso  anche  il  bisogno  di  sapere  reciprocamente  quale  larghetta  dovranno 
avere  le  tavole  perchè  se  ne  possa  ricavare  un  determinato  numero  di 
quarti  ; aia,  perchè  ordinariamente  la  larghetta  assegnata  alla  prima , ri- 
sulta o troppo  grande,  o troppo  piccola,  cosicché,  o bisogna  trascurare 
qualche  piccola  fratione,  o spesso  anche  aggiungerne  una  maggiore;  sia 
perchè  il  numero  dei  quarti,  singolarmente  nelle  ruote  dentate  è combi- 
nato ad  altre  circostante , come  si  è gib  veduto  al  S 3a. 

Quando  s’ intraprende  la  costrutione  di  una  ruota , convien  dunque  , a 
seconda  della  .qualità  del  legno  che  può  aversi  e delle  altre  circostante 
inerenti,  determinare  da  prima  il  numero  dei  quarti  colla  scorta  dell’ante- 
cedente pragrafo , indi  reciprocamente  la  conveniente  larghetta  delle  ta- 
vole : e eiò  tanto  per  mettersi  io  grado  di  provvedere  al  bisogno  con  qual- 
che precisione,  quanto  per  essere  più  certi,  che  i quarti  potranno  fabbri- 
carsi senta  che  vi  sia  nè  consumo,  nè  difetto  di  legname. 

Si  conservino  i simboli , ed  i significati  loro  dati  rispettivamente  nel  pa- 
ragrafo antecedente , e si  avrà 


donde 


R -/ 

n — b 


i8o® 

(R  — b)  eoa.  

n 


R-f 


per  cui  la  larghetta  delle  tavole  sarà 

/ = il  — («  — ò)  oos.  . 

1% 


Applicàziohe  I.* 

Si  vuol  coslrurre  una  roota  idraulica  del  diametro  di  met.  6,go  in  otto 
petti , della  larghetta  uniforme  di  ccntim.  ny.  Quale  dovrà  estere  la  lar- 
ghetta delle  tavole  occorrenti? 

Estendo  R = 3,45;  b = 0,37  ed  n =3  8, 
la  larghezza  domandata  sarà  espressa  da 

/ = 3,45  — (3,45  — 0,37)  COI. 

= 3,45  — 3,94  = 0,51. 

Lis.  I.  18 
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Se  vorrb  farsi  la  raota  di  nove  pmi,  U larghezza  delle  tavole  ti  ri- 
durrebbe a quest’ altra,  cioè:  ^ 

f — 3,45  — (3,45  — 0,37)  QOS. 

= 345  — a,99  0,46. 

180° 

I coseni  dei  valori  di  • da  »»  =;  4 =5  *6  inclosivamente  ti 

trovano  nella  tabella  del  paragrafo  antecedente.  In  pratica  potremo  arre- 
starci ai  tre  primi  decimali,  avvertendo  però  sempre  di  avere  riguardo  alla 
cifra  immediatamente  prossima,  die  si  abbandona. 

ApPLICiZIOItZ  3.' 


Si  deve  fare  una  mola  a corona  col  diametro  di  meU  3, So,  in  soli  quat- 
tro quarti  della  larghezza  uniforme  di  30  centimetri. 

Determinare  la  larghezza  delle  tavole? 

Abbiamo  fi  = >>35;  h =.  o,ao;  ed  n = 4 i 
per  cui  la  larghezza  delle  tavole  sarò 

f = i,aS  — (i,a5  — « o,3o)  cos. 

4 

Dalla  tabella  del  paragrafo  antecedente  si  ha 

180 

quindi 

/ = i,aS  — i,o5.  0,707  zi;  o,5i. 

Se , facendo  caso  alle  ragioni  addotte  al  4 96,  vorrò  farsi  le  mota  a co- 


rona di  sei  pezzi,  allora  essendo  />  m 6,  diventerebbe  cos.  - 
e la  larghezza  richiesta 

/ = i,aS  — (||35  — o,3o)  0,866  0,34. 


180' 


— 0)866, 


Da  questo  si  impara  che  ordioarìamsnte  per  fabbricare  le  mote  si  ado- 
perano legnami  di  dimensioni  generose  piò  del  bisogno:  e le  ruote  non  vi 
guadagnano  per  niente,  giacché  quella  maggiore  robustezza  che  acquistano 
ad  essere  costituite  di  pochi  pezzi,  non  conqiensa  il  danno  che  provano , 
se  le  fibre  del  legno  devono  essere  tormentate  e mozzicate  di  troppo.  Le 
tavole  da  far  quarti  non  dovrebbero  mai  essere  piò  larghe  del  doppio  della 
larghezza  dei  quarti  stessi.  Questa  prescrizione  ( reclamata  anche  dalla 
scarsiiò  sempre  crescente  che  si  prova  di  buon  legname  da  mote. 
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Nel  botzetto  preventivo  per  li  provvista  delle  tavole , conviene  aggiun- 
gere tre  o quattro  centimetri  alla  larghezza  definita  col  calcolo,  prima  per- 
chè le  aomminiatrazioDÌ  è piè  fiicila  trovarle  calanti  che  creaeenti,  poi  per- 
chè le  tavole  il  più  delle  volte  hanno  dei  difetti. 

S 98- 


Per  trovare  col  calcolo  anche  la  lunghezza  dei  quarti , ai  ritengono  le 
stesse  denominazioni  esposte  superiormente,  e sia  (fig.  88)  a è = f la  lun- 
ghetza  che  si  cerca: 

, I , ■ I 

sarh  poro  C 0 = — ab  = sen.  cab  — sen.  — aoh , ossia 


-i—  l z=^  R sen. 
3 


180° 

n 


ed 


l 


„ 180“ 

3 R sen.  — . 
n 


Applicaziohe  I.' 

Si  cerchi  la  lunghezza  dei  quarti  per  una  ruota  idraulica  alta  met.  6,90 
da  farai  in  otto  pezzi  ? 

È supposto  R = 3,45  ed  n m 8} 
quindi  la  longhezza  dei  quarti  sarh 

i = a.  3,45.  sen.  — = a, 63. 

o 

Volendo  (ària  di  nove  pezzi  la  ruota  , sarà  />  = g,  ed 

180° 

1=3.  3y^5  sen.  ^ 

Nel  primo  caso,  la  longhezza  complessiva  dei  quarti  di  nna  falda  della 
corona,  è di  met.  8.  a, 63  = a 1 ,o4,  e nel  secondo  caso  di  met.  9.  a, 34  = a i ,06  : 
quest' idtims  differisce  dalla  prima  di  una  quantità  trascurabile.  Dall’appli- 
cazione prima  del  S 97  oi  risulta  invece,  che  a tenere  la  corona  di  8 pezzi, 
le  tavole  devono  essere  5 centimetri  più  larghe  che  a farla  di  nove , nel 
qual  caso  si  avrebbe  visibilmente  un  risparmio  notabile  di  legname;  la  qual 
cosa  si  rende  più  sensibile,  considerando  che  la  ruota  è composta  di  due 
corone;  per  le  quali  abbisogna  un  quadruplicato  numero  di  quarti.  Inoltre 
le  tavole  si  trovano  più  ditEcilraente  quanto  più  sono  larghe,  e si  pagano 
in  proporzione  anche  più  care  di  quelle  di  larghezza  usuale.  Lo  stesso  suc- 
cede relativsmente  alle  lunghezze. 


i4o 

i8o* 

La  tabella  che  segue  conlieue  i seni  doppj  di  — dan  =:  4ad  n=:  i6 

inclusi vamente^  eolia  quale  non  si  fa  che  cercare  il  numero  corrispondente 
a quello  dei  quarti  per  moltiplicarlo  poi  col  raggio  della  ruota. 


n 

180“ 

180” 

n 

n 

4 

45 

i,4i4oi36 

5 

36 

— 

1,1755706 

6 

3o 

— 

1,0000000 

7 

s3 

4a>9 

0,8677300 

8 

33 

3o 

0,7653668 

9 

30 

— 

o,684o4o4 

IO 

>8 

— 

o,6i8o34o 

11 

31,8 

0,5534550 

13 

i5 

— 

0,5176380 

i3 

i3 

5o,8 

0,4786486 

>4 

13 

5 1,4 

o,443o356 

i5 

13 

— 

0,4 1 58a34 

]6 

il 

i5 

0,8901806 

j 8o° 

In  pratica  baslerk  servirsi  di  (re  soli  decimali  del  valore  di  3 seo.  - 

n 

avvertendo  però  sempre  di  avere  riguardo  alla  cifra  più  prossima  ebe  si 
abbandona. 

ÀVFLicizionE  a.t 


Vuoisi  determinare  la  lunghezza  dei  quarti  per  una  ruota  a corona  in 
quattro  pezzi , col  diametro  esterno  di  meU  a,5o  ? 

Abbiamo  R = i,2S,  ed  n ~ 4}  quindi 

l — a.  1,35  sen.  =:  i,a5.  1,4*4  £=  >>77 


Facendola  in  sei  pezzi  avremmo 


i8o 

rt 
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epperdò 


i =:  I,  j,a5  = i,a5 


come  iiuegna  U geometria. 

1 8o* 

I Talori  di  a aen.  • con  cui  ai  deve  moltiplicare  il  raggio,  ai  acom* 
• n f 

pongano  in  frazioni,  e ne  scaturiranno  molte  delle  regole,  cbe  spesso  mette 
in  pratica  Toperajo  per  determinare  la  lunghezsa  dei  quarti,  e che  si  tro- 
vano riferite  in  diverse  opere  sui  mulini,  come  sarebbero  quelle  più  volte 
citate  di  Ernst,  Melzer  cd  altri.  i 

Lo  stesso  avverrebbe  se  nella  formoia  del  paragrafo  precedente,  per  tro- 
vare la  larghesza  dei  panconi,  invece  del  coseno  si  sostituisse  nei  calcolo 
il  seno  verso,  indi  si  risolvesse  il  risnltamento  in  frazioni  distinte. 

Una  gran  parte  però  di  queste  regole  di  pratica , è trovata  con  artiGcj 
meccanici,  per  coi  non  sempre  sono  positive;  inoltre  possiamo  benissimo 
ritenere,  cbe  anche  i pratici  devono  provare  più  focile  senza  confronto  l'uso 
di  una  forroola  generale,  che  io  studiare  nna  sequela  di  regole,  in  gran 
parte  incerta  e prive  di  fondamento.  . - - 


S SO- 


Nelle  idrante,  costituito  in  modo,  che  negli  intervalli  tra  palmetta  e pal- 
mctta  abbiano  ad  esservi  due  paja  di  cavicchie,  le  unioni  dei  quarti  devono 
iocoiitrarai  precisamente  nella  linea  di  raeztco  della  distanza  di  due  palniette  e 
delle  cavicchie  corrispoudenti , come  dimostra  la  6g.  90.  Nella  ruote  a pal- 
mette  molto  rade,  le  quali  ammettono  tre  coppie  di  cavicchie  ad  ogni  inter- 
vallo, lo  articolazioai  dei  quarti  si  ooodurranno  a colpire  tra  due  coppie 
di  cavicchie,  ad  un  terso  della  distanza  da  palmetta  a palmetta  ; questa  di- 
sposizione si  rileva  dalla  6g.  91.  In  nessun  caso  poi  una  giuntura  dovrb 
coincidere  colla  iinm  d*  inaenione  di  una  palmetta,  o con  quella  d' incavi- 
gliatura. r 

Nelle;  mole  dentate  e nelle  lanterne,  ogni  coppia  di  cavicchie  cade  tra 
denta  e dente,  o tra  fuso  e fuso  (fig.  ga , e g f),  e le  giunture  devono 
iocootrar  sempre  nel  mezzo  di  un  dente,  o di  nn  fuso. 

Se  il  numero  dei  quarti  di  una  mota  ( e s' intenda  sempre  di  una  sola 
falda  ) sarb  divisore  esatto  del  numero  delle  palmette,  dei  denti,  o dei  fusi, 
allora  i quarti  potranno  farsi  tutti  di  una  longhezza.  Diversamente  dovranno 
adoperarsi  di  diversa  misura. 

In  quest’  ultimo  caso,  la  luogheasa  dei  quarti  non  è più  quella  calcolata 
alla  maniera  che  abbiamo  insegnato,  dovendo  risultare  alcuni  più  luugiii , 
altri  più  corti. 
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Quanilo  (i  coDMce  il  namero  delle  palmette  e dei  denti,  ed  il  noraero 
complenivo  dei  quarti , ai  può  determinare  facilmente  quanti  interralli , o 
divisioni  saranno  comprese  in  ogni  quarto.  Così,  ss  una  ruota  idraulica,  a 
dimostrazione  d'esempio,  dorrli  essere  composta  di  sei  pezzi , ed  avere  4<> 
palmette;  si  dividerà  il  numero  delle  palmette  per  quello  dei  quarti,  donde 
rìsulteri  die  ad  ogni  quarto  ooaipeleranno  sei  palmette , o piuttosto  sei 
compartimenti.  Siccome  però  avanzano  ancora  quattro  palmette,  cosi  do- 
vraqno  farsi  quattro  quarti  di  sette,  e due  di  sei  palmette  eiascnno.  Se  la 
stessa  ruota  s'avesse  a compiere  con  sette  pezzi,  si  troverebbe  alla  prima, 
che  distribuendo  cinque  palmette  ad  ogni  quarto,  oe  crescerebbero  cinque; 
quindi  si  potranno  fare  cinque  quarti  da  set  palmette,  e dae  da  cinque.  >— 
Una  ruota  stellata  a eg  denti , debba  faesi  in  sei  pezzi.  Eseguita  la  solita 
operazione  avremo  dodici  denti  ogni  quarto , e ne  sopravanzeranno  quat- 
tro ; per  cui  de'  sei  quarti  cbe  compongono  la  ruota , saranno  a tenersi 
quattro  a tredici  denti,  e due  a dodici.  ' 

Per  le  ruote  a corona,  e per  le  lanterne  rare  volte  si  adoperano  quarti 
di  diversa  misura,  perchè  si  procura  piuttosto  di  regolare  ie  cose  in  modo, 
che  il  numero  dei  quarti  divida  esattamente  quello  dei  denti. 

Sarebbe  per  altro  fatica  improba  e tediosa  se  si  volesse  calcolare  sepa- 
ratamente la  lunghezza  dei  diversi  quarti  : per  evitarla  quindi,  si  determina 
la  medesima  colla  scorta  del  $ 98  supponendo  i quarti  lutti  ugualmente 
lunghi,  ìndi  si  proceda  a questo  modo; 

La  fìg.  q5  rappresenti  un  qusrto  delineato  conforme  alle  date  istrntionì, 
ed  £ ne  sia  la  lunghezza  calcolata.  Giudacasi  una  linea  C Df  e sulla 
medesima  si  segni  da  C verso  D l’ inlerrallo  di  due  palmette,  'ossia  ' la 
grandezza  di  una  divisione;  e questa  si  divida  in  tante  parti  uguali,  quante 
aODO  i quarti  di  una  falda.  Poscia  di  queste  parti  se  ne  prenda  un  numero 
eguale  a quello  dei  quarti  minori  occorri  bili , a si  porti  da  B in  E sui 
quarto  delineato  : questa  lungheaza  esprimerb  l’ aggiunta  dei  quarti  maggiori. 
Fìiialmeiile  si  prendano  altrettanta  parti  di  CD,  equivalenti  in  numerosi 
quarti  più  lunghi,  e la  luoghezn  corrispondente  sì  trasporti  da  B verso  F; 
ed  il  punto  F indieberb  un  estremo  della  lungbezaa  dei  quarti  minoii. 

Alcuni  esempi  renderanno  questa  regola  più  chiara.  - ; • 

Esempio  i."  Una  ruota  da  4<>  palmette  debba  comparsi  di  setta  pezzi 
per  falda. 

Àbbiaroa  veduto  che  in  questo  caso  conviene  ritenere  cinque  quarti  da 
aei  palmette,  e due  da  aoqiie.  Sia  pertanto  B,  fig.  g5,  il  quarto  calco- 
lato e delineato  conforme  al  5 98.  Si  divida  l' intervallo  C D \a  sette  parli 
uguali  ; cinque  di  queste  sì  portino  da  B in  F,  e \a  A A F t aarb  la  mi* 
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fura  de’ quarti  corti  ; quindi  fi  portino  due  delta  parli  di  da  £ verao  B, 
ed  io  A A'  E E arretno  la  raifura  de'  quarti  lunghi. 

Il  principio  di  questa  operaaioae  ti  spiega  nella  seguente  maoiera  : 

Si  imotagìni  composto  il  cootoroo  della  ruota  con  quarti  corti  solamente, 
a cinque  palmette  cadauno  ; io  tal  caso  con  tette  quarti  rimarrebbe  un  vuoto 
di  cinque  palmette,  mentre  collo  stesso  numero  di  quarti  della  lunghezza 
calcolata,  si  compie  precisamente  il  giro  della  ruota.  Da  oi6  ai  rileva  che 
la  periferia  formata  dai  sette  quarti  desunti  col  calcolo,  supera  in  com- 
plesso di  cinque  intere  divisioni  quella  da  noi  poc'anzi  ideata,  vale  a dire 

5 

che  ogni  quarto  sorpassa  la  giusta  sua  misura  di  di  una  divisione.  Vi- 

5 

ceversa  ciascuno  dei  quarti  corti  deve  risaltare  — meno  della  vera  lun- 
ghezza. 

Prendansi  egualmente  sette  quarti  lunghi,  con  sei  palmette  ciascuno  ; al- 
lora il  contorno  riescirebbe  maggiore  di  due  divisioni.  Dunque  i quarti  cal- 

colati  sono  tulli  minori  di  di  una  divisione,  o reciprocamente  ogni 

quarto  lungo  deve  brai  — più  grande  del  calcolalo. 

7 

Dinoti  9 la  lunghezza  dell'arco  di  un  quarto  calcolato,  e < la  distanza 
tra  due  palmette:  ciù  posto  la  lunghezza  dell'arco  di  un  quarto  corto  sarh 
5 

— 9 — __  f,  e la  lunghesza  oomplesflva  dell’ arco  dei  due  quarti  pic- 
ooli  = — — — t;  inoltre  la  lunghezza  dell'arco  di  un  quarto  lungo  è 


= fi  -4«  ^ lunghezza  complessiva  dell’ arco  di  cinque  quarti  lun- 

ghi è ~ 5 fi  -t-  — t;  quindi  P intera  periferia  sarà 


afi  — — if  -ta  5fi  -t-  — t =3  7 fi 
7 7 

ogoale  alla  somma  della  lunghetta  dei  sette  archi  dei  quarti  calcolali. 

Esempio  a.°  Una  ruota  idraulica  deve  avere  ifi  palmette  ed  essere  com- 
posta di  dieci  quarti.  Vi  oocorrono  quindi  otto  quarti  da  cinque  palmette, 
e due  da  quattro. 

1 . • 
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La  Eg.  96  rappresenti  ì)  tipo  di  un  quarto  delineato  colle  dimensiooi 
calcolate;  si  divida  l’ intervallo  C/7,  ostia  una  delle  divisioni  della  ruota, 
in  IO  parti.  Due  di  queste  si  portino  da  B in  £,  e si  avrb  la  misura  di 
un  quarto  lungo  A A'  E E;  si  applicbino  poscia  8 simili  parti  da  B verso  F, 
ed  in  A A'  F F ai  avrb  il  modello  di  un  quarto  corto. 

Potremo  sempre  persuaderci  dell’  esattezza  di  questa  operazione  ^ ripe* 
tendo  il  ragionamento  fatto  puc’  anzi  sul  primo  esempio. 

Esempio  3.°  Voglia  fabbricarsi  una  ruota  diritta  a 76  denti,  portati  da 
mi  |>ezzi. 

Dovranno  farsi  quattro  quarti  da  tredici  denti,  e due  da  dodici. 

La  lig.  97  sia  il  modello  di  un  quarto  delineato  dietro  i risultamenti  del 
calcolo,  il  quale  abbia  la  lunghezza  AB;  diviso  l’intervallo  CD  io  sei 
parli,  segnandone  due  da  in  £ ti  avrh  in  A A'  E E un  quarto  lungo  da 
i3  denti,  e portando  le  altre  quattro  divisioni  da  B in  F,  si  arra  il  quarto 
corto  A A F'  F da  dodici  denti.  > 

Si  rileva  facilmente,  che  ti  avrebbero  potute  abbreviare  alquanto  le  opera- 
zioni, se  nel  secondo  esempio  invece  di  dividere  l’iacervallo  fra  due  pal- 
mette  in  io,  si  fosse  diviso  solamente  in  5 parti,  e nell’esempio  terzo  in 
cambio  di  sei  si  fosse  diviso  io  tre;  allora  bastava  nel  primo  caso  portare 
una  divisione  da  B verso  £,  e quattro  verso  F;  e nel  secondo  caso  nna 
da  .fi  in  f,  e due  da  fi  in  F.  Ciò  dipende  dalla  eventualità,  che  tanto  il 
numero  collettivo  dei  quarti,  quanto  i|uello  parziale  de'  quarti  lunghi  e de' 
corti,  abbiano  il  3 a fattore  comune.  Noi  però  volevamo  dimostrare  l’ap- 
plicazione della  regola  in  generale.  \ 

Ci  resta  da  osservare  che  la  lunghezza  C/7,  che  rappresenta  la  distanza 
di  due  paliuelle , si  ritiene  misurata  sul  contorno  esterno  ; ed  istessamente 
sul  medesimo  si  suppongono  eseguite  le  indicale  operazioni.  Se  poi  si  vo- 
lesse prendere  la  C D equivalente  alla  lunghezza  che  avrebbe  misurandola  sul 
contorno  descritto  col  raggio  medio , allora  tutta  l' operazione  dovrebbe 
pure  eseguirsi  sul  contorno  anzidetto. 

È manifesto  che  la  larghezza  dei  panconi  pei  quarti  lunghi  deve  essere 
maggiore , e pei  corti  minore  di  quella  che  col  calcolo  si  trova  competere 
ai  quarti  supposti  tutti  di  uguale  lunghezza.  In  efletto  è raro  poter  trovare 
in  commercio  i panconi  tutti  della  larghezza  esatta  che  abbisogna  ; motivo 
per  cui  abbiamo  già  suggerito  al  S 96  di  abbondare  nei  computi  e nelle 
provviste  di  4 ) o H centimetri  sulle  reali  occorrenze,  e ciò  si  dica  tanto 
della  larghezza  che  della  lunghezza.  Se  il  legno  sarà  scarso  a segno  che 
non  si  possa  far  conto  dell'avvisato  accrescimento,  non  per  questo  si  tema 
che  generi  notabile  difetto,  se  per  sorte  avessero  a doversi  tollerare  delle 
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piccole  «caotODitnre  nella  langhezea  de'  qnarti,  come  le  vediamo  rappresen- 
tate nella  fig.  89. 

Occorre  rarissime  volte  di  dover  calcolare  la  larghezza  dei  panconi  : ciò 
non  ostante,  qualora  ai  presentasse  la  circostanza , potremo  farlo , giovan- 
doci della  forinola  esposta  al  $ 97,  supponendo  n maggiore  o minore,  se- 
condo ohe  i quarti  sono  ordiiutamente  più  piccoli  0 più  grandi. 

Per  determinare  la  larghezza  n de’  singoli  panconi , può  supporsi  la  n 
medesima  uguale  ad  una  frazione  che  abbia  per  numeratore  il  numero  col- 
lettivo delle  palmette  e per  denominatore  il  numero  delle  palmette  conte- 
nute in  uno  dei  quarti  della  ruota. 

Operando  in  tal  modo,  per  trovare  la  larghezza  de’ panconi  opportuni 
pei  quarti  lunghi,  nell'esempio  primo  di  questo  paragrafo,  porremo 
40 

n = ‘ qoindi  la  larghezza  richiesta  aarh 


f—  — (71  — ò)  eoa. 


180 

40 

6 


= 71  ---  (il  — h)  cos.  vf 


pei  quarti  piccoli  poi  si  avrebbe 
n = , epperdò 

/=7l-(7l-i)cos.-i|2.  . 

Nel  secondo  esempio,  pei  quarti  lunghi  sarebbe 
■ — - _ » 
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Finalmente  nel  terzo  «empio,  pei  quarti  lunghi  ai  avrebbe  n , 

76 

e pei  corti  n = — — . 

13 

Collo  stesso  artificio,  anche  qualora  i quarti  si  avessero  a fare  tutti  di 
diversa  lunghezza,  non  sarb  difikile  a trovare  la  precisa  larghezza  dei  pan- 
Lu.  I.  ig 
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còni.  La  tabella  inserita  al  $ 96  non  basta  in  questi  casi  ; bisognerà  quindi 
avere  ricorso  alle  tavole  trigonometriche. 

$ 100. 

Disposta  in  tal  modo  ogni  cosa  per  la  costruzione  di  una  ruota , ed  al- 
lestiti i materiali  occorrenti  si  potrk  dar  principio  al  lavoro.  L’officina  in- 
terinale si  avrli  avvertenza  di  sceglierla  in  luogo  difeso  dalle  pioggie  e dal 
sole , perchè  nocivi  entrambi. 

Sia  stato  eretto,  e assicuralo  orizzontalmente  il  banco;  e sia  preparato 
il  compasso  da  ruote  col  dente  al  posto  preciso  determinato  dal  raggio 
della  ruota  da  costroirsi  ; ed  il  compasso  a verga  secondo  la  lunghezza  cal- 
colata di  un  quarto. 

Si  prenda  un  |>ancone  tra  i piè  larghi  e più  sani  di  quelli  destinati  ad 
essere  impiegali  nella  fabbrica  della  ruota;  si  distenda  sul  banco  come  viene 
indicato  dalla  lig.  98,  e si  spinga  disotto  al  compasso  talmente  da  potervi 
descriver  sopra  un  quarto  regolare  e perfetto  più  che  sia  fattibile;  cosa 
che  non  è difficile  ad  ottenersi;  indi  col  dente  si  descrivano  le  tracce  ABC 
c D E F,  collocando  ogni  volta  ordinatamente  il  compasso  nell’  ap|K>sito  foro. 
Dopo  ciò , lo  si  giri  il  compasso  fintanto  che  Collo  spigole  inferiore  della 
sua  faccia  verticale , che  prolungata  passerebbe  pel  centro  di  rotazione , 
venga  a lambire  il  punto  D;  e si  tracci  la  linea  D G , che  coinciderò  col 
raggio  passante  per  lo  stesso  punto,  e quindi  sarò  normale  ai  due  archi  che 
formano  ■ lati  parolelli  del  quarto.  Si  ponga  finalmente  nel  punto  G il  com- 
passo a verga  giù  predisposto,  e con  osso  si  descriva  l’ archetto  O P,  che 
intersecherò  la  linea  A B C ia  /i , e così  verrà  ad  essere  determinata  la 
lunghezza  del  quarto.  Prima  di  smuovere  il  pancone,  e nel  modo  che  si  è 
fatto  per  la  DG,  si  avrà  \a  H I sul  prolungamento  del  raggio,  e nel  tra- 
pezio mistilineo  G B H I E D avremo  il  delineamento  di  un  quarto  della 
forma  e delle  dimensioni  dedotte  col  calcolo. 

Se  tutti  i quarti  dovranno  essere  della  medesima  lunghezza,  allora  si  ul- 
timerà il  modello  sul  tracciamento  che  ne  abbiamo  fatto  : diversamente  se 
dovranno  combinarsi  di  varia  lunghezza , bisognerà  prima  determinarli  e 
disegnarli  esattamente  colla  scorta  del  precedente  paragrafo.  Basterà  per  al- 
tro disporne  uno  soltanto,  su  del  quale  potranno  modellarsi  anche  i piccoli. 

S tot. 

Tracciato  che  si  abbia  accuratamente  nn  quarto  alla  maniera  insegnata 
nel  paragrafo  antecedente,  si  condurrà  a compimento  levandovi  d’intorno 
le  parti  del  legno  esuberanti. 
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Si  prendooo  a questo  intento  odo  o duO  grossi  ceppi , come  dhnoilraDO 
te  Og.  99  e 100  e vi  si  intagliano  degli  incavi , in  cui  si  imposta  e ira- 
biette  saldamente  il  pancone  da  lavorare.  Poscia  si  troncano  le  fibre  del 
legno  superfluo  con  inteocature  e incisioni,  per  poterlo  istsceare  a piccoli 
peni  colla  scure.  Per  seguire  con  precisione  la  traccia  delineate  si  levano 
colla  seti  re  solamente  le  parti  più  grossolane,  e si  ripiglia  il  resto  coll’ac- 
cetta o colla  pialla  tonda. 

Questa  maniera  di  lavorare  i quarti , sebbene  comunissima,  è perù  lunga, 
e spesse  volte  le  intaccature  si  fanno  troppo  profonde,  o si  spaccano  i pan- 
coni se  per  sorte  sono  un  po' deboli:  è quindi  meglio  adoperare  la  sega. 
In  questo  caso  si  colloca  il  pancone  come  alla  fig.  loi  colla  sua  faccia  più 
larga  sovra  un  banco  qualsivoglia  , e vi  si  assicura  in  modo  da  lasciar  li- 
bera la  parte  che  si  vuol  tagliare , per  coi  la  sega  possa  percorrere  senza 
inciampo  tutto  il  contorno  delineato,  avanzandosi  sempre  in  direzione  quasi 
verticale.  In  tal  guisa  i quarti  riescono  regolari  e perfetti,  e vi  è bisogno 
appena  di  ripulirli  alla  pialla. 

I mugnai  e i carpentieri  quasi  tutti  trovano  questo  metodo  di  lavorare 
disagiato:  il  legnajuolo  invece  vi  dimostra  una  attitudine  cUe  sorprende.  Ai 
primi  d*  ordinario  eosta  un  travaglio  grandissimo,  e il  lavoro  procede  lento 
e stentato,  mentre  I’  ultimo  opera  con  fscilitk  e presto.  Colla  scure  e col- 
l’accetta succede  precisamente  il  contrario.  Con  esse  il  mugnajo  e il  car- 
pentiere lavorano  speditissimi  e con  molta  franchezza  ; e il  legnajuolo  se 
ne  prevale  quasi  non  mai,  e se  deve  appena  istaccare  una  grossa  sclieggia 
ricorre  più  volentieri  alla  sega.  Ciò  dipende  dalla  qualità  stessa  dei  lavori 
di  cui  si  occupa  preferibilmente  questo  artefice.  È opportunissimo  poi  la- 
sciare che  ciascuno  operi  cogli  stromenti  ai  quali  è abituato. 

$ 103. 

II  primo  quarto  condotto  a compimento  nei  modo  anteriormente  dimo- 
stralo, serve  di  campione,  o modello  per  gli  altri.  Vedesi  disegnato  sepa- 
ratemente  nella  Gg.  ioa. 

Con  questo  si  tracciano  tutti  gli  altri,  sovrapponendolo  successivamente  ai 
panconi  a ciò  disposti,  e lambendone  il  contorno  con  uno  stile  acuto. 

Nello  eseguire  il  tracciamento,  ai  farò  singolare  studio  di  evitare  ebe  re- 
stino compresi  nel  corpo  del  quarto  i nodi , od  altre  parti  guaste  che  ca- 
sualmente si  trovassero  nel  legno. 

Se  i panconi  sono  sani,  cioè  senza  nodi  od  altri  difetti,  il  delineamento 
dei  quarti,  per  risparmio  di  legname,  può  farsi  nel  modo  indicato  dalla 
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Gg.  io3.  Ma  M il  legno  ba  dKetd  , è meglio  coniomarne  aleno  poco^  an> 
ziecbè  permettere  che  il  guaato  aia  compreso  in  uno  dei  quarti.  La  parte 
saoa  di  on  pancone  Tisiato,  può  beoìuimo  adoperarsi,  quando  sia  suscetti- 
bile di  esserne  artificiosamente  carata.  Un  caso  somigliante  è rappresentato 
colla  fig.  io4- 

Quando  i quarti  di  una  mota  devono  essere  di  due  lungbeaze,  si  dispone 
il  campione  di  uno  lungo,  e su  questo  si  regolano  anche  i corti. 

La  lunghesza  de’  quarti  roiiMri  può  con  uguale  facilitò  essere  dedotta  da 
quella  de’  maggiori , colle  regole  insegnate , e rammentando  che  la  loro 
misura  differisce  precisamente  di  una  divisione,  ossia  dell' intervallo  com- 
preso tra  due  palroette  contigue , misurato  da  centro  a centro. 

Gli  altri  quarti  si  lavorano  tutti  sui  modelli  predisposti  alla  maniera  de- 
scritta nell’ ultimo  paragrafo.  La  fig.  io5  rappresenta  i quarti  ricavati  dal 
pancone  fig.  io3. 

Tagliando  i quarti,  ai  badi  a non  scortarli  troppo.  Questa  è una  cautela 
da  aversi  nel  delinearli.  È sempre  meglio  tenerli  alquanto  lunghetti  che 
troppo  corti , perchè  poi  nel  congegnarli  se  crescono  si  può  sempre  tagliare 
il  dippììi:  se  mancano  invece,  diventano  inservibili. 

S io3. 

Apparecchiati  i quarti,  si  procede  a coogiongerli.  Si  porti  sul  banco  un 
quarto  A (fig.  io6)  e si  distenda  tra  i balaustrini  sporgenti  dalle  braccia, 
in  modo  che  ricada  appuntino  nella  posizione  determinata  dalie  aperture  di 
compasso  con  coi  fu  tracciato.  Medesimamente  si  faccia  coll’  altro  quarto 
e questo  si  accosti  al  primo  e si  sospinga  a combaciarlo  con  tutta  la  foru 
compatìbile.  Siccome  le  giunture  generalmente  non  si  stringono  addosso 
colla  forza  che  dovrebbero,  perciò  si  pareggiano  ricercando  la  commessura 
con  un  gattuccio  o picciol  sega  a mano,  e rìsospingendo  nuovamente  e con 
energia  il  quarto  B.  Questo  si  ripete  quante  volte  abbisogna , sostituendo 
anche  al  gattuccio  una  sega  di  lama  piò  sottile  se  si  trova  opportuno,  fin- 
tantoché le  giunture  serrino  siffattamente  da  figurare  una  esile  fessorina. 
Questa  connessione  dei  quarti  margine  a margine , è un  vero  combacia- 
mento. 

Dopo  di  avere  per  tal  modo  collegati  i primi  due  quarti,  se  ne  sovrap- 
pone loro  un  terzo  C (fig.  107)  per  formare  il  secondo  piano,  disponendolo 
artatamente  a misura  di  compasso,  ed  assicurandolo  bene  ai  quarti  A e B 
colle  morsette  a grappa , o sergenti  b. 
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Nello  assetUre  i quarti  C,  si  tenga  per  r^ola  che  le  loro  giunture  de- 
vono riescire  precisaoieote  nel  meazo  della  lunghezza  de’  quarti  costituenti 
il  piano  sottoposto,  cosicché  si  divide  il  quarto  ^ in  due  parti  eguali,  e 
se  le  circostanze  gik  da  noi  altrove  accennate  non  esigono  diversamente, 
il  quarto  C si  comincia  a situarlo  sulla  meth. 

Fu  già  detto  al  J gg  che  la  congiunzione  dei  quarti  deve  essere  stodiata 
in  relazione  al  numero  delle  palmette , dei  denti  e dei  fusi  assegnati  allo 
mote.  Dalle  cose  ivi  accennate  quindi , e colla  ispezione  delle  analoghe  fi- 
gure , si  comprenderà  fscilmente  che  i cerchi,  o le  corone  composte  di  ta- 
vole addoppiate,  dovranno  avere  le  giunture,  o le  teste  dei  quarti  di 
uno  strato  sul  mezzo  preciso  della  lunghezza  di  quelli  dell’altro  strato  , 
quando  il  numero  dei  compartimenti  è pari  ; e quando  esso  numero  sia 
dispari,  le  giunture  di  uno  strato  vanno  tutte  rinculate  pel  tratto  di  una 
mezza  divisione  dalla  metà  de*  corrispondenti  quarti  dello  strato  contrappo- 
sto. Questa  regola  vale  tanto  per  le  ruote  dentate  tramezzate  da  un  pajo 
di  cavicchie  ad  ogni  due  denti,  quanto  per  le  ruote  d'  acqua  con  due  cop- 
pie di  cavicchie  ogni  due  palmette.  Se  poi  queste  ultime  ruote  avessero  tre 
coppie  di  cavicchie  tra  due  palmette,  e queste  siano  dispari  di  numero,  le 
giunture  de’  quatti  dello  strato  superiore  si  rinculeranno  dalla  linea  di  mezzo 
di  quelli  di  sotto,  solamente  di  un  sesto  della  lunghezza  equivalente  ad 
uno  dei  compartimenti  delle  palmette. 

Ciò  presupposto,  non  sarà  diBScile  a regolare  con  giustezza  il  quarto  C. 
E conoscendo  quante  paja  di  cavicchie  sono  da  interporsi  ad  ogni  due  pal- 
mette o denti,  si  potrà  determinare  speditamente  anche  la  distanza  reci- 
proca delle  cavicchie  stesse  ; questa  distanza  dimezzata,  segnata  ai  margini 
delle  giunture,  dinoterà  i punti  c in  coi  vanno  situate  le  cavicchie  più 
vicine  alle  teste  dei  quarti  : ivi  si  forano  i quarti  „ e s’ incavigliano  nel 
modo  che  verremo  dimostrando  distesamente  nel  seguito;  e i quarti  A,B,C 
cominciano  a costituire  un  sistema  solo.  Allora  si  possono  levare  le  morsrtte. 

Si  congiunga  un  altro  quarto  D,  fig.  io8,  a quelli  della  falda  inferiore, 
si  calibri  il  compasso,  si  assicuri  tra  i balaustri  e si  tagli  come  fu  inse- 
gnalo poc’  anzi,  finché  combaci  esattamente  col  quarto  B.  Indi  si  ponga  il 
secondo  quarto  E (lig.  109)  della  falda  superiore,  si  fermi  egualmente  che 
si  è già  fatto  contro  l' inferiore  colle  morsette , s’ intesti  col  quarto  C , e 
s’incavicchi  alle  giunture  : così  saranno  combinati  i cinque  quarti  A,  B,  C,  D 
ed  E. 

Si  continui  di  tal  maniera,  ponendo  sempre  prima  un  quarto  di  sotto, 
poi  uno  di  sopra,  applicandoli  a combaciamento,  e incaviccbiaodoli  alle 
giunture  finché  si  abbia  compita  la  corona.  La  fig.  1 10  ne  rappresenta  una 
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congegnata  e incaTÌcchiaU  nel  modo  che  abbiamo  insegnato.  Le  lettere  che 
vi  sono  scritte  seguono  l'ordine  che  si  è tenuto  nel  rionire  i quarti  che 
la  compongono. 

Se  i quarti  sono  tutti  ugualmente  lunghi,  ed  il  primo  della  falda  supe- 
riore sia  stato  adattato  con  precisione  sul  primo  di  sotto , anche  gli  altri 
devono  sicuramente  incoutrar  giusto.  Nk  siccome  può  succedere  nell' inte- 
stare i quarti  di  ridurli  o troppo  lunghetti , o troppo  corti , così  converrà 
rimisurarli  spesso , affinchè  se  mai  si  commettesse  uno  sbaglio,  non  si  abbia 
a riprodurlo,  o ingrandirlo,  ma  si  possa  correggerlo  sui  quarti  che  seguono. 

Dovendo  farsi  la  corona  con  quarti  di  diversa  lunghezza,  si  cercfaerh  di 
alternarli  nella  prima  falda  con  quella  maggiore  uniformiti  che  sarà  pos- 
sibile; così  per  esempio  se  saranno  tre  lunghi  e tre  corti,  si  avvicenderanno 
tempre,  uno  luogo  ed  uno  corto;  se  saranno  tei  luoghi  e due  corti,  si 
porranno  tre  lunghi  ed  uno  corto.  Se  il  numero  non  fosse  equamente  ri- 
partibile,  come  sarebbe  per  supposto  se  cinque  fossero  lunghi  e due  coni, 
bisognerebbe  porne  tre  lunghi  ed  uno  corto,  indi  i due  hiughi  e l'altro 
corto.  — Incominciando  la  seconda  falda  con  esattezza,  lo  scambio  de'  quarti 
lunghi  e corti  seguirà  naturale,  purché  si  mantenga  la  regola  di  unire  le 
teste  de’  quarti  superiori  sul  mezzo  degli  inferiori,  od  a quella  distanza  che 
abbiamo  insegnalo  secondo  la  diversità  delle  circostanze.  — Nel  caso  che 
i quarti  non  sieno  tutti  di  una  sola  lunghezza,  bisognerà  studiare  eziandio 
a distribuire  le  braccia  in  modo  che  nessuno  incontri  nelle  giunture. 

Quando  occorra  di  rìsegare  le  teste  dei  quarti  delta  falda  supcriore  per 
ridurli  a combaciare  a GIo , si  porrà  la  massima  diUgenza  onde  intagliarli 
per  quanto  sono  alte , senza  ledere  però  la  fascia  di  sotto. 

In  quella  stessa  maniera  che  le  corone  ai  fanoo  a due  ordini  di  quarti 
sovrapposti,  potranno  farsi  anche  a tre,  se  si  vuole,  colla  sola  diflerenza 
che  le  giunture  dei  quarti  si  allernerauno  ad  un  terzo,  laddove  nei  primi 
si  alternavano  alla  metà. 
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Alcuni  nella  unione  dei  quarti  seguono  quest’  altro  metodo  : pongono  pri- 
mieramente un  quarto  fig.  in,  e lo  assicurano,  come  si  è visto,  tra  i 
balaustri  del  banco.  Su  di  esso  ne  adattano  due  altri  B e C,  \\  collegano 
inlerinslmente  colle  morsene,  indi  li  intestano  ed  iocavicchiano.  Dopo  ca- 
povolgono sul  banco  i pezzi  riuniti,  li  calibrano  col  compasso,  e vi  aggiun- 
gono i quarti  D ed  £ (fig.  iia)  ebe  costringono  e iocavicchiano  del  paro. 
L'operazione  continua  ripetendo  il  processo  indicalo  hno  al  compimento 
della  corona. 


Questo  metodo  è meno  raccomandato  dai  costruttori  , in  confronto  del- 
l’altro  che  abbiamo  esposto  nel  paragrafo  antecedente.  Il  ribaltamento  delle 
corone  e dei  cerchi , massime  se  sono  di  molla  dimensione,  richiede  tempo 
e forze;  si  dura  fatica  a calibrare  il  pezzo,  e non  di  rado  ne  risultano  an- 
che dei  piccoli  difetti.  Inoltre  il  pezzo  di  corona  finito,  segnatamente  se 
gih  supera  la  meth  di  tutto  il  suo  giro,  avendo  soltanto  le  giunture  debol- 
mente collegate , non  ha  ancora  la  stabiliti  necessaria  per  reggere  senza 
pericolo  di  sconcerto  agli  sforzi  che  deve  provare  in  questa  manovra  ; co- 
sicché avviene  facilmente  che  si  disloghi,  o si  spezzi  qualche  cosa. 

Col  metodo  dimostrato  nel  paragrafo  antecedente,  la  corona  rimane  sta- 
zionaria , e serrata  tra  balaustri  non  solo  fino  alla  completa  unione  dei 
quarti , ma  ben  anco  fioo  a che  si  abbia  terminato  di  incavicchiarli  per- 
fettamente. Succede  spesso  che  uno  dei  quarti  della  falda  inferiore  poggi 
con  sola  una  testa  sol  banco,  e resti  l'altra  in  accollo:  in  lai  caso  si  pun- 
tella con  un  toppo,  o con  un  cavalletto  che  a questo  fine  si  tiene  in  pronto, 
e che  può  levarsi  lostochè  sia  stato  collegato  il  quarto  superiore. 

La  regola  che  abbiamo  insegnato  per  la  disposizione  dei  quarti  e lo 
studio  da  usarvi , non  saranno  mai  di  soverchio , sebbene  a dir  vero  non 
si  ravvisi  seguila  nella  costruzione  di  tutte  le  ruote.  La  non  curanza  a que- 
sto proposito  riteniamo  che  sia  una  delle  forti  ragioni  per  cui  una'  ruota 
idraulica,  la  quale  potrebbe  lavorare  una  quindicina,  o ben  anche  una  ven- 
tina d’ anni,  non  regge  più  di  otto  o dieci , come  pur  troppo  ei  verifica 
quasi  sempre. 

Immaginismo  una  ruota,  con  dne  o più  paimctte  cadenti  nelle  giuntare, 
come  si  vede  alla  fig.  ii3  in  A,  oppure  una  ruota' dentata  come  quella 
rappresentata  dalla  fig.  i44>  nella  quale  la  giuntura  B succede  tramezzo  a 
due  denti.  Nel  primo  caso  tutta  la  ruota  è abbandonata  alla  resistenza  dei 
quattro  o cinque  centimetri  che  rimangono  di  spessore  al  quarto  nel  sito 
in  cui  si  incastra  la  palmetU;  e nel  secondo  la  grossezza  della  spalla  B , 
gih  piccola  per  sè  stessa , resta  dimezzata , dippiù  quivi  non  possono  met- 
tersi le  cavicchie.  Ruote  con  difetti  cosi  segnaliti,  non  possono  fare  molta 
durata.  Degli  errori  di  questo  genere  se  ne  osservano  continuamente  nelle 
ruote  di  cattiva  costruzione. 

In  quanto  alle  morsette  ohe  si  adoperano  per  itringere  i quarti  di  sopra 
con  quelli  di  sotto,  all’atto  di  unirli,  noteremo  ancora,  che  quelle  fatte 
di  legno  sano,  robusto  e di  buon  tiglio  meritano  di  essere  preferite  a 
quelle  di  ferro  , allorquando  queste  ultime  per  troppa  economia  non  sieno 
delle  dimensioni  convenienti.  la  fig.  iiS  rappresenta  una  morsetta  di  le- 
gno, e la  fig.  1 16  una  di  quelle  di  ferro,  quale  si  richiede  per  essere  in- 
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piegata  eoo  booo  eailo.  Le  morsette  che  ai  fanno  con  regoletti  di  ferro 
aempliceraente  ripiegate,  come  alla  fig-  117,  non  reaiatono  allo  afono  dei 
cunei  che  ai  conficcano  per  fare  che  i quarti  ai  combacino. 

La  Gg.  1 18  indica  in  qual  modo  ai  devono  forzare  i cunei  tra  i quarti 
ed  una  delle  bocche  del  moraetto  ; nell’  altra  ai  incastra  pure  un  peiaetto 
di  legno,  per  impedire  quell’  ammaccatura  che  potrebbe  produrre  lo  strin- 
gimento. Quest’  ultima  precauzione  è necessaria  più  colle  morsetto  di  ferro, 
che  non  con  quelle  di  legno. 

Invece  dei  morsetti , o sergenti  a grappa  da  stringere  con  cunei,  si  pos- 
sono adoperare  dei  sergenti  a vite  nel  modo  che  è indicato  dalla  fig.  ■ 19, 
i quali  devono  essere  robusti , di  buon  legname,  e lavorati  con  accuratezza. 
Con  questi  si  risparmia  tempo  e lavoro.  — Il  legnajoolo  ne  fa  uso  quasi 
esclusivamente  e con  distinto  vantaggio. 

S io5. 

Dopo  che  si  avrà  congegnata  la  corona  di  una  ruota  tenendo  dietro  alle 
istruzioni  date  al  $ lo3  si  terminerk  di  succhiarla  e incaviochiarla , distri- 
buendo e segnando  preliminarmente  la  precisa  situazione  di  tutte  le  cavic- 
chie. A questo  fine,  con  una  matita  , o con  un  chiodo,  od  altra  cosa  con- 
simile, che  si  applicherh  al  braccio  libero  dal  compasso , si  conducano  le 
linee  circolari  a,  b,  c,  d ...  m,n,  o,  p ...  fig.  iso,  sulle  quali  devono  ri- 
partirsi le  cavicchie  : il  numero  delle  medesime  sarb  conosciuto , quando 
sia  determinato  quello  delle  palmette , o dei  compartimenti  dei  quarti  : le 
divisioni  corrispondenti  si  contrassegneranno  aopra  una  delle  due  linee  dr- 
colari , ed  a preferenza  sulla  esterna.  In  seguito , servendosi  del  compasso 
si  tracceranno  le  linee  a,  fi  colle  quali  verranno  ad  essere  determinati  anche 
sull'altro  circolo  m,n,o,p...  i ponti  in  cui  devono  inserirsi  le  cavicchie. 

Comunemente  le  cavicchie  si  fanno  con  legno  di  rovere  sano  e di  buon 
tiglio:  per  le  ruote  d’acqua  però,  si  fa  uso  anche  del  pino.  Secondo  la 
larghezza  dei  quarti,  si  tengono  grosse , d’ ordinario  da  due  a tre  centinoe- 
tri,  e delle  stesse  dimensioni  ai  fanno  anche  i buchi  che  le  devono  rice- 
vere. Per  ottenere  le  cavicchie  di  misura  precìsa,  si  lavorano  con  un  mo- 
dano, Gg.  lai,  il  quale  è appena  un  pocoiìno  più  largo  dei  fori,  e si  ridu- 
cono con  esso  a perfetto  calibro.  Con  questa  pratica  si  schiva  di  farle  troppo 
grosse,  con  pericolo  nello  sforzarle  di  spezzare  i quarti  ; o di  farle  troppo 
piccole , e per  conseguenza  deboli  e disadatte  a tener  in  sesto  la  mota.  Il 
legname  delle  cavicchie  deve  essere  di  ottima  stagionatura,  anri  sarh  bene, 
dopo  averto  tagliato  e prima  di  dar  l’ultima  mano  al  lavoro,  metterlo  a 
seccare  al  sole  o nel  forno. 
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Avendo  detto  che  le  cavicchie  non  devono  easere  piìi  grosse  dei  buchi 
dove  vanno  inserite,  si  rileva  parimenti  che  non  potranno  esservi  costrette 
a foraa,  quindi  dopo  averle  oooGccate,  perobò  abbiano  a serrare  convenien- 
temente, si  dovranno  inaeppare.  Nell’  applicare  le  seppe,  si  avri  la  cura  di 
metterle  in  modo  che  k)  sforao  delle  cavicchie  sia  diretto  nel  verso  della 
lunghezsa  dei  quarti,  come  nella  fig.  laj.  In  conseguenza  di  cil>  sarb  op- 
portuno quando  si  eseguisce  il  succhiellamento,  di  tenere  i buchi  qualche 
cosa  più  larghetti  dalla  parte  indicata,  calcando  studiatamente  il  succhio 
all’  alto  di  girarlo.  I quarti  iucavicchiati  a questo  modo,  presentano  in  se- 
zione la  fig.  ia3.  Per  introdurre  la  zeppa,  si  fende  la  testa  della  cavìe- 
cbia  col  gattuccio , indi  si  avvia  collo  scalpello.  Tanto  a conficcare  le  ca- 
vicchie , come  le  zeppe,  si  tiene  a contrasto  dietro  la  corona , e precisa- 
mente  dove  si  balte,  la  bocca  di  un’ascia,  o di  un  grosso  martello,  perchè 
in  tal  modo  entrano  meglio. 

Più  facili  ad  essere  impiegate,  e.  migliori  per  inzeppare  le  cavìcchie  sono 
le  leppe  appuntate  (fig.  i z4)*  mette  la  loro  punta  in  mezzo  alla  testa 
della  cavicchia,  in  modo  che  gli  spigoli  riescano  rivolti  precisamente  dalla 
parte  indicala  colla  fig.  laS.  In  questo  caso  non  occorre  avviarli  collo 
scalpello.  — La  zeppe  couvien  farle  a sezione  romboidale , o mandorlata, 
e disporle  e conficcarle  secondo  è dimostrato  dalla  fig.  lafi. 

Ci  rimane  ancora  da  osservare , che  nelle  ruote,  le  quali  non  si  possono 
montare  intiere  tuli’ albero,  come  sono  la,  massima  parte  di , quelle  ad  ac- 
qua, le  cavicchie  a,b  e c,d  (fig.  no)  che  corrispondono  alle  teste  di  due 
quarti  diametralmente  opposti,  non  bìsogua  inzepparle,  per  avere  agio  di 
acooficcarle,  e scomporre  la  corona  in  due  pezzi;  anche  queste  però  sì  in- 
zepperanno stabilmente  tostochè  la  ruota  sarh  montata  definitivamente. 

Dopo  dì  avere  compito  l’ iocavicchiamcnto  della  corona,  e di  avere  im- 
biettate le  cavicchie  d’ ambe  le  teste , si  piallerà  per  ridurla  perfettamente 
piana  e.  liscia,  nè  rimarrà  a compirla  che  di  inserirvi  le  palmeUe,  o i denti, 
0 i fusi,  a seconda  della, sua  qualitò.  ' 

l.:  I ' !..  . / I . 
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La  migliore  maniera  di  congegnare  i quarti  tra  loro,  è quella  di  unirli 
eoo  vili  invece  di  cavicchie  : essa  fu  adottata  io  molti  luoghi  con  vero 
vantaggio , e quindi  merita  di  essere  distintamente , e minatamente  de- 
scritta., ■■  i>;>' > 

Occorre  a quest’  uopo  un  buon  foratojo,  il  quale  consista  in  un  ma- 
schio (fig.  137)  con  una  madrevite  B.  Vi  vuole  eziancho  un  apposito 
Lm  L ao 
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$uccbiello,  cd  altri  piccoli  petz!  che  faremo  conoacere  nel  ditcorrere  del 
loro  oso. 

Le  viti  ai  fanno  longhe  mezzo  metro  in  circa  , di  lejno  compatto , il 
quale  si  taglia  a bello  studio  in  bastoni  della  divisata  lunghezza , e ti  ri- 
duce alla  grossezza  opportuna.  Il  legname  ancora  grezzo , od  appena  di- 
grossalo conviene  tenerlo  qualche  tempo  al  sole,  od  io  una  stufa  riscaldata, 
perchè  asciughi  bene,  o per  meglio  dire  stagioni  e dissecchi.  Dopo  ciò  i 
bastoni  si  ritondano,  ridacendoli  alla  (orma  cilindrica  eoo  diametro  uguale 
a quello  della  vite  misurata  sulP  esterno  della  spira,  o dei  pani  che  dipentlono 
dalle  dimensioni  del  foralojo.  A questo  effetto  si  adopera  un  modano  C 
fatto  a misura  del  foratojo.  Questi  bastoni  cilindrici  si  smentano  da  nn 
capo  come  nella  fig.  laS  per  poterli  piantare  deatro  nn  incavo  che  ai  fa 
appositamente  nel  banco  o in  un  toppo. 

Ordinata  ogni  cosa  io  sirail  guisa,  si  sovrsppone  al  cilindro  la  madre- 
vite B e si  gira  e stringe  fino  a che  aia  compiiitanieole  fabbricata  li  vite. 
La  fig.  lag  rappresenta  una  vite  mezzo  intagliata,  colla  madrevite  tuUavia 
infilala  , e la  fig.  s3o  è una  vitb  compita. 

Prima  di  mettersi  a congegnare  t quarti , si  prepara  quel  numero  di 
viti  che  si  reputa  necessario,  e cha  non  è difficile  da  calcolare. 

Le  femmine  nei  quarti  si  invitano  a questo  modo:  si  apre  il  foro  eon 
un  succhio  di  dimeusioni  Kgolate  precisamente  sul  nucleo  della  vite  senza 
pani , si  applica  il  maschio  al  medesimo , e ti  sforza  ad  entrare  facen- 
dolo girare  coll* impugnatura  P.  Quest* ultima  deve  potersi  levare,  onde 
non  vi  sia  bisogno  di  far  retrocedere  il  maschio;  perchè  oltre  al  perditempo, 
potrebbe  anche  goastarsi  la  femmina.  Quando  il  maschio  è passato,  si  cava 
per  disotto , e la  femmina  è finita. 

Avendo  predisposto  il  necessario  numero  di  viti,  prima  di  dar  mano  a 
commettere  i quarti , si  oomincii  a succhiellare  « invitare  i fori , indi  ai 
stringono  mano  mano  le  viti  colla  stessa  impugnitnra  D,  o con  altro  ac- 
concio artificio,  fioebè  trapassino  diiotta  Allora  ai  recidono  con  sega  a 
mano  rasente  alla  superficie  del  quarto , e il  pezzo  che  avanza  ai  adopera 
pel  foro  vicino,  cos'icebè  secondo  la  grossezza  dei  quarti  una  vite  può  ba- 
stare per  due  o tre  fori. 

Si  vede  facilmeule  che  due  quarti  commesai  nel  modo  indicato  in  ae- 
xione  dalla  fig.  i3s  non  potranno  mai  slogarsi , per  cui  non  vi  è la  neeaa- 
aitb  quivi  di  ricorrere  all'  uso  delle  seppe.  Si  ha  poi  anche  il  vantaggio , 
non  recidendo  le  viti,  di  poter  disfare  quando  che  piaccia  la  corona  e ri- 
comporla colla  medesima  stabilii^  di  prima  e con  ficilitb  somma. 

• - • ».  ) . Vi  1-  fct.:  s' . ^ . i . ■ i , ^ 

f ..  •»  i 
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Le  ruoto  MBoeew  eoo  «ole  ouf  iedóe  ioaéppato , hinoo  bieogno  epeoiat- 
mente  qtiuodo  lovecchiaao  «ti  ««sere  rioforato  eoo  viti  di  ferro  e ooo  al- 
ta«xiatore,  cosa  eba  noo  soceede  coogegoaodole  con  viti,  perchè  queste  non 
si  allentano  mM. 

Una  volta  che  l’ artigiano  sì  sia  addoesesticato  con  si£&tto  genere  di  h- 
voro,  vi  impiega  uo  tempo  pressappòco  uguale  a quello  necessario  per 
eseguire  regolarmente  l’ iocsviechàalora  colle  seppe.  La  pteparauooe  delle 
viti  non  è tanto  fatiiXMs  come  potrebbe  farla  supporre  la  descrizione. 
Quantlo  skno  appanKxhiati  i cilindri , i «piali  ooo  esigono  maggior  tempo 
di  quello  che  occorre  a disporre  le  «Mvùxtbis  usuali , un  lavoratore  è in 
grado  di  tagliare  io  no  giorno  le  vili  per  tutta  una  ruota. 

Questo  metodo  di  collegare  i «piarti,  alcuni  eostrutlori  tetteschi  lo  appli- 
carono con  buoo  risuliamento  alla  c«>mposizione  delle  irmature  e dei  oo^ 
perii  che  si  eseguiscono  eoa  aemplioi  tavole  secondo  gli  insegiumeoti  del 
Gill/i  i «pah  si  posa«>oo  studiare  nelle  seguenti  sue  opere: 

■SWi^  btMmioat,  umaura  e pnrogaliiie  dà  coperti  fatti  con  tamkj  BeHiuo,  tjgf. 

Ittnaione  itti  modo  di  appìkare  i coperti  di  lavote  alle  Jabbricke  ecommieke  e rpeeial- 
itÈaae  alle  abiuaioni  rundii  Berlina,  i8oi. 

Mmuaie  di  ardàtettura  rurale. 

5 107. 

Le  bmccia  «Ielle  mote,  le  quali  oolleganò  le  corone  all'albero,  possono 
essere  applicato  a qneat'  nitimo,  o traversandolo,  od  aIla«aian«lol«>.  Tre  sono 
le  maniere  principali,  secondo  che  le  braccia  ai  disp«>ng«>no  a croce,  a stella 
od  a squadro:  nelle  prime  due  le  braccia  traforano  l’albero,  nella  terza  lo 
afferrano  laogenzialmeote. 

La  6g.  i33  rappresenta  l’uni«»>e  «Ielle  braccia  a «»oce  ed  il  m«)do  con 
cui  sono  infitte  nell’  albero } e la  i34  mostra  le  due  bracxùa  separate. 
Ciascheduna  di  esse  ha  un  incastro  a mezza  grossezza  , cosicché  conginn- 
gendole  oostitakfxioo  ooa  superficie  unita , e quando  fieno  inserite  nell’  al- 
bm> , e le  aperture  che  rieev«>oo  le  brace»  non  aleno  troppo  gran«li , non 
potranno  venire  «hsgHiole. 

Per  poter  intrudere  queste  brace»  nelF albero,  bisogna  che  una  delle 
aperture  sia  lunga  nna  roetb  pift  deli’ altra,  «xime  lo  iodica  in  sezi«)ae  la 
% l35,  dove  a è l’ apertura  piccola  e 6 la  grande.  Si  vede  facilmente  ohe 
se  un  braccio  è infitto  n^’  apertura  piccola , io  modo  che  l’ incastro  oor- 
risponda  all’  altra  apertura  grande , l' altro  braccio  potrà  scorme  sul  primo 
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e venirv  entrambi  ad  essere  collegati  tra  laro.  Dietro  all’  nltimo  braccio  al 
infigge  un  cuneo , il  quale  tura  la  parte  vuota  dell’  apertura  ed  impedisce 
al  braccio  di  retrocedere:  nello  spaccato  fig.  i36  è delinaato  ciò  che  ab- 
biamo quivi  descritto. 

Una  ruota  con  braccia  a croce  comunemente  è detta  ruota  a crociera. 

Se  tre  sono  le  braccia  che  attraversaoo  1*  albero , e sono  tra  loro  con-' 
giunte,  giusta  la  fig.  iB^,  le  braccia  si  dicono  a Mila,  e la  ruota  con  sif- 
fatte braccia  dicesi  ruota  a stella  : non  bisogna  però  confonderla  colle  ruote 
stellate  a denti,  di  coi  abbiamo  indicato  altrove  i distintivi.  La  figura  i3S 
dimostra  la  tre  braccia  separataooente,  ed  il  modo  con  cui  vanno  in- 
tagliate. I . 

Se  le  braccia  dorranno  commettersi  tutte  da  una  stessa  parte,  come  ai  fa 
quasi  sempre,  allora  (vedasi  la  fig.  139  la  quale  rappresenta  io  sviioppo  di 
una  metb  del'  contorno  dell*  albero)  una  delle  aperture  avrò  la  larghena 
atessa  di  una  delle  braccia  j la  seconda  un  terzo,  e l'altra  due  terzi  di  più’ 
della  larghezza  medesima:  facilmente  poi  si  può  figurarsi  il  modo  di  inse- 
rire le  braccia  l’una  dopo  d'altra,  congiungerle  insieme,  e incunearle  fer- 
mamente. De  braccia  però  possono  commettersi  anche  da  parti  opposte  e 
questo  è il  caso  della  fig.  i4oj  allora  la  prima  apertura  ai  tiene  da  un 
lato  un  terzo  più  grande  della  larghezza  delle  braccia;  la  seconda  ai  fa 
uguale,  e la  terza  si  fa  anch’essa  maggiore  di  un  terzo,  ma  dal  lato  op- 
posto alla  primo. 

La  fig.  i4i  rappresenta  la  combinazione  delle  braccia  eovrapposte  all’ al- 
bero, coootaiate  col  nome  anche  di  bmccia  aU' olandese,  e ciascun  braccio 
disunito.  Anche  questi  sono  intagliati  a mezza  grossezaa  , cosicché  quando 
tono  riuniti  formano  un  piano  conlinnato.  1 disegoi  lo  indicano  chiara- 
mente, per  quanto  crediamo,  quindi  osserveremo  solo,  che  l’ intelsjitura 
delle  braccia  non  coaverrb  montarla  serrata  immediatamente  contro  l’al- 
bero, sia  per  lasciar  agio  a interporvi  dei  cunei  par  strìogerìa  più  ferma- 
'mente,  come  anche  per  poter  ismontare  con  faeiliUi  la  ruota  dall’albero «d 
ogni  occorrenza.  ■ • x 

Le  braccia  che  attraversano  l’albero  lo  indebolisoooo  molto,  segnala-' 
mente  se  sono  disposte  a stella  : le  braccia  all’  olandese  invece  si  può  dire 
che  lo  fasciano  e lo  fortifioano;  esse  però  costituiscono  un  sistema  ohe 
non  è della  massima  fermezza;  ma  aicoorae  è più  facile  corroborare  con 
artifici  una  ruota,  e renderla  consistente,  di  quello  che  trovare  continua-  ' 

mente  degli  alberi  abbastanza  validi  e robusti,  perciò  l’ ultimo  sistema  ò 
quello  da  preferite.  . . • 
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Nelle  ruote  grandiose  'Taggiuni'oiib 'andie'  delle  braccia  autiliarie  e 
delle  traverse  di  conirafforto , delle  quali  parleremo  presentandosi  1’  oppor- 
tunità. , ' 

La  grossezta  e la  robustexza  delle  braccia  , il  modo  di  congiungerle  alle 
corone,  la  loro  scelta  e quelle  altre  considerazioni  ohe  te  riguardano  si 
traueraono  successi  vamente., 
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Costruzione  delle  ruote  idrauUche. 
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Le  considerazioni  relative  all’altezsa  delle  mote  a palmette  le  abbiamo  di  gib 
esposte  ai  S 58-  Abbiamo  altresì  dimostrato  al  $ 4?  superfìcie  delle 

M 

palmette  è espressa  da  y =:  — , e quindi  la  lunghezza  loro  necessaria  , 

ossia  la  larghezza  netta  della  ruota  i / = , ossia  facendo 

0 bv 

I . , a3f 

i<  = — c , Sara  < = . — , dove 

3 bc 

M,  è la  quantith  d'acqua  che  sgorga  in  un  secondo; 
c,  la  sua  velocitò  ; 

Vj  la  velocitò  con  cui  ai  moovono  le  palmette  ; 
y la  superScie  ì 
l,  la  lunghezza  > delle  palmette. 

6,  la  larghezza  ] 

Nello  stesso  luogo  si  è sc^giunto  altresì,  che  chiamando  A l’ altezza  dovuta 
alla  velocitò,  risulta  c = 4>4393  e si  è data  una  tabella  dei  valori 
di  c compresi  tra  A = o,3o  ed  A a,oo. 

La  larghezza  delle  palmette  si  regola  secondo  le  circostanze  assai  diver- 
samente: infatti  nelle  ruote  a cassette  molto  alte,  si  tiene  di  a3  a a5  cen- 
timetri ; nelle  mezzane  di  a5  a 3o  ; io  quelle  basse,  come  anche  nelle  ruote 
a doccia  arcuata  di  38  a 3o;  nel  caso  di  arcature  basse  e di  doccia  piane, 
le  palmette  si  praticano  larghe  dai  3o  ai  4°  centimetri  : cosicché  può  rite- 
nersi per  principio  che  la  loro  larghezza  è in  certo  modo  proporzionale 
alla  qoantitò  dell’acqua.  £ però  bene  avvertire  che  la  larghezza  che  si 
oousidera  nelle  mole  a cassette,  e che  noi  ritenendo  la  comune  denomina- 
zione abbiamo  detta  larghezza  delle  palmette,  è propriamente  la  larghezza 
dell’  anello , ossia  del  profilo  della  corona. 

Anche  per  determinare  la  distanza  iMle  palmette  non  vi  sono  regole 
precise.  Se  sono  troppo  distanti  lasciano  soverchio  distacco  tra  la  ruota  e 
il  fondo  della  doccia , e se  sotM>  fitte , occupano  troppo  spazio , ossia , se- 
condo il  volgare  linguaggio,  l' acqua  non  trova  ùto  tra  loro.  La  distanza 
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delle  {>«lmetìe  pertenta  « regeU  cWannemenie  fra,  ì limiti  di  aS  a cen- 
timetri, e propriemeote  qn«»i  colle  steaae  relationi  che  «cttoiio  a determi- 
nare la  loro  largbexza , vale  a dire  che  è maggiore , o minore  in  ragione 
diretta  della  qaantilh  dell' acqua.  Tenendo  per  principio  la  largher.za  delle 
palmelte  superiormente  assegnata  , si  potrh.  usualmente  desomere  la  spa- 
aieggialura  j o distanza  reciproca,  aumentando  di  cinque  centimetri  quella 
misura:  fondameolate.  La  speaieggiatura  poi  s’  intende  presa  sul  contorno 
primitiro , da  mezzo  a mezzo  di  ogni  palmetta. 

Da  nllimo'poi,  quando  ai  conosce  il  diametro  della  ruota,  e la  spazieg- 
giatura delle  palmette,  non  è diflìcìle  trorarne  il^  numero,  o viceversa.  In- 
fatti ai  chiami  ‘ ' 

D il  diametro  medio  della  mota; 

t la  spazieggiatura , ossia  l’ intervallo  reciproco  delle  palmette  ; 
a il  numero  delle  medesime. 

Dal  $ 55  si  ha 


, ’ 1 <...•>  .. 

ApvLicszioirB  I.* 

Una  mota  ad  acqua  del  diametro  medio  di  met  5,oo  deve  avere  le  pal- 
metlc  a distanza  di  Sg  centimetri  ; si  cerca  il  numero  delle  palmette  ? 

Abbiamo  /?  = 5,  e t = ojSg;  quindi  il  numero  delle  palmette  sark 
per  la  formola  i.*'’ 

/ 5,00 

. » a au  3,i4-  — 4®‘ 

’ 0)39 

Se  il- calcolo  presentasse  dei  rotti,  questi  si  trascnrano  e la  ragione  è ovvia. 

Per; poter  inserire  le  braccia  conforme  alle  migliori  regole  dell  arte,  è 
neceasario  che  il  numero  delle  palmette  aia  divisibile  quello  delle  brac- 
cia medesime,) dovendo  ciascun  braccio  riescire  tramezzo  a due  palmette. 
Il  numero  delle  palmette,  avuto  col  calcolo  tastè  eseguito , sarebbe  quindi 
opportuno,  per  una  ruota  a quattro  braccia , od  a croce.  Ma  se  si  volesse 
fere  a. stellai,  pasta  con, sei ^ braccia , bisognerebbe  scegliere  il  numero  più 
prossimo  di  pplmptte , che  si  ponforstt  .alle  regola , ossia  nel  caso  nostro 
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il  43  : allora  la  apacieggiatura  della  paknetta  cambia  alcoo  poco  uoza  parò 
che  ne  deriviiio  oooiegaeoie  noUbili.  ^ " i 

• ' . • ■ i-  1 . '1  ■ . ( .V  . 1.:  .. 

, Applicasse  a.*  ! ,,,  r ■ " ' r ; 


. I • : • c 

La  steesa  ruota  gib  cooaiderata,  col  diameU'o  medio  di  5 metri , deve 
portare  4^  palmette  ; si  domanda  la  tniaura  dello,  «pazieggiamento , otaia 
l’ intervallo  da  una  palmetta  all’  altra  ? 1 

Sono  dati  D = 5, 00,  ed  a = 43;  perciò  dalla  formolo  N*  a avremo 


- I 


• ' , 5,00  o ' j ' ■ . ' •* 

l = 3,1 4-  — — 0,374  proasimaroente , 


vale  a dire  circa  i5  millimetri  meno  di  quanto  ai  era  stabilito  nella  ap- 
plicazione antecedente. 

Molti  autori,  e gran  parte  dei  pratici,  usano  denominare  le  mote  ad  ac- 
qua dal  numero  della  palmette  di  un  quarto  del  contorno;  cosicché  nna 
ruota  da  nove  palmette  equivale  per  essi  ad  Marche  ne  abbia  eflettivamente 
trenUsei.  Egualmente  se  la  ruota  ha  sei  braccia,  I’  arco  compreso  tra  due 
contigue,  ossia  il  sesto  del  contorno,  viene  detto  ancora  quarto  sebbene  as- 
sai impropriamente,  e quando  si  ‘discorre  di  una  ruota  da  8 palmette  fatta 
a stella , si  vuole  intendere  una  ruota  fornita  in  complesso  di  48  palmette. 

Queste  sono  espressioni  da  sbandire,  perchè  possono  facilmente  generare 
confusione,  c non  giovano  a rendere  il  discorso  più  chiaro,  nè  più  conciso. 


' ! 

S 109- 


La  direzione  delle  palmette  non  è argomento  da  lasciare  inconsiderato, 
avendo  dimostralo  l’ esperienza,  come  possa  contribuire  a rendere  più  effi- 
cace c vantaggiosa  l’ azione  dell’  acqua  sulla  ruota , purché  si  abbia  il  giu- 
dizio di  scegliere  ogni  volta  quella  che  sarb  stata  riconosciuta  la  più  accon- 
cia alla  natura  del  salto , e di  tutte  le  altre  piréostanie  che  possono  inte- 
ressare rimpianto  del  mulino. 

Se  la  doccia  è a piano  inclinalo,  o leggiermente  incurvata,  si  mettono  le 
palmette  sul  prolungamento  dei  raggi,  come  nella  fig.  i4a.  Alcuni  però 
pensano  che  sia  meglio  inclinarle  nel  modo  indicato  colla  fig.  i43j  *1*^' 
all’ opposto  vantano  la  direzione  rappresentata  dalla  fig.  i44-  È che 

entrambe  queste  due  ultime  maniere  di  disporre  le  palmette  non  ptrtreb- 
bero  offrire  risulumenti  ugualmeute  vantaggiosi;  è però  vero. altresì  che 
secondò  lo  diverse' circostanze  può  meritare  or  l’una,  e qirindo' l'altra  di 
essere  preferita.'—  In  una  córrente  viva,  là  quale  incontri  le  palmette  con 
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Tciocitk  notabile,  e che  dopo  U ruota  vi  aia  una  pendenza  adequata,  potrà 
estere  opportuna  la  disposizione  disegnala  nella  6g.  i43;  in  un'acqua  di 
corso  assai  lento  invece , la  quale  percuota  le  palmelle  con  poca  velocità  , 
ed  abbia  tardo  scolo , tomerb  più  conFacente  la  disposizione  iudicala  colla 
Gg.  i44-  La  prima  infatti  impedisce  all’acqua  di  sfuggire  troppo  precipi- 
tosa dalie  palmette;  l'altra  corregge  l’opposto  difetto  delle  ruote,  cliè  pe- 
scando eternamente  non  sollevino  tropp’  acqua. 

Nessuno  dei  ricordati  due  metodi  di  assettare  la  palmette  può  tenersi 
per  norma  invariabile.  Siccome  poi  di  rado  le  circostanze  relative  alla  co- 
stituzione di  una  ruota  idraulica  rimangono  costanti,  cosi  è buoua  regola , 
per  non  passare  agli  estremi , di  disporre  le  palmette  sulla  linea  del  rag- 
gio , quando  le  docce  sono  piane,  e quando  sono  arcuate  di  inclinarle  alla 
maniera  che  verremo  dimostrando.  Nei  casi  straordinarj,  come  sarebbe  per 
esempio  se  una  doccia  piana  avesse  molta  discesa,  si  può  usare  la  Gg.  i43, 
e se  i ringorghi  sono  lunghi  e frequenti,  allora  si  sceglierà  la  Gg.  i44- 

Le  palmette  dirette  sulla  linea  del  raggio , sarà  opportuno  che  abbiano 

10  spigolo  posteriore  alquanto  smussato,  perchè  così  immergendosi  sparti- 
ranno l’acqua  più  bene,  ed  emergendo  ne  alzeranno  poca. 

Nelle  ruota  a doccia  arcuata  è molto  meglio  incurvarle , o piegarle  le 
palmette  in  proporzione  all’  altezza  dell’  arco.  11  Neumann  per  determinare 
la  direzione  delle  palmette  propone  questa  regola  (i).  Sieno  (Gg.  i45)  A e B 
due  pezzi  di  mota  a cui  sì  devono  applicare  le  palmette,  coll’avvertenza 
che  la  prima  è per  una  doccia  arcuata  dell’  altezza  di  90  centimetri , e la 
seconda  deve  girare  in  altra  doccia  alta  il  doppio.  Tanto  un  pezzo  che  l’ al- 
tro poi  appartengono  a ruote  del  raggio  di  met.  a,4o. 

Si  cominci  a tracciare  il  cerchio  primitivo , ossia  la  linea  intermedia  para- 
iella  ai  due  archi  che  determinano  il  coittorno  interno  ed  esterno  della  corona, 
e si  prendano  so  di  essa  gli  intervalli  delle  palmette  a,  a',  a”;  si  cerchi  il  rapporto 
numerico  tra  il  raggio  della  ruota,  e l’altezza  dell’ arcatura  della  doccia,  indi 
si  divida  il  compartimento  a a'  in  tante  parti  quante  sono  quelle  comprese 
nel  raggio,  e quindi  nel  nostro  caso  in  otto.  Partendo  da  a,  si  prenda  un 
numero  di  parti  equivalènti  a quelle  contenute  proporzionalmente  nell’al- 
tezza dell’  arcatura,  ossia  tre  per  la  ruota  A,  e sei  per  la  B,-  si  Gasi  cosi 

11  punto  ò e si  conducano  le  linee  cd  in  direzione  al  raggio.  Nella  partita 
rappresentata  da  A sì  congiunga  il  punto  a coi  ponti  c e d,  e si  avrà  la 
direzione  delle  due  partì  che  costituiscono  la  palmetta.  Nella  partita  B in- 
vece , dove  l’ angolo  c ad  diventerebbe  acuto , ossìa  minore  di  uu  retto , 

(1)  Archit.  dà  mulùti,  $ ni. 

Lu.  I. 


ai 
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a c è la  direciona  della  parta  anteriore  della  palmetta  ; la  parte  poaterìo- 
re  à colloca  ad  angolo  retto  colla  prioM,  e rinterrallo  Jà  ai  chiude 
con  una  apecie  di  fondo. 

Colto  steaao  principio  cono  alate  tracciate  la  palmetle  delle  fig.  i46,  i47> 
i48  e i49,  dalle  quali  ai  acorge  che  l'angolo  formato  dal  concorso  delle 
duo  parli  della  palmella,  nelle  arcature  basse  è molto  ottuso , e in  quella 
elevale,  si  avvicina  sempre  più  all’angolo  retto,  fino  a raggiungerlo.  A 
questo  punto  l’ angolo  non  ai  deve  impicciolire  ulteriormente,  ma  ai  conserva 
retto , e si  comincia  ad  aggiungervi  il  fondo  che  abhiamo  detto , il  quale 
aumenta  di  larghezza  a misura  che  diventa  più  alta  1’  arcatura  ; e quando 
questa  perviene  ad  uguagliare  il  raggio  della  ruota , allora  si  munisce  di 
fondo  continuato  e compitor 

Una  regola  consimile  si  trova  nell’idraulica  di' Eytelwein,  $ ia6.  — Il 
vantaggio  di  regolare  le  pairaette  delle  ruote  col  metodo  di  Neumann  ò 
comprovalo  dalle  pregevoli  sperienze  riferite  nel  Trattato  delle  macchine 
di  Nordwall  (i). 

' S Ito- 

Nelle  ruote  di  (ìanco  l’intromissione  dell'acqua  succede  in  un  punto  che 
resta  più  elevalo  del  centro  della  ruota  , e quindi  la  linea  dello  spezza- 
mento, ossia  del  concorso  delle  due  parli  della  palmetta  ai  prende  ai  */s  , 
o ad  >/}  della  larghezza  della  corona  , misurando  dall’  interno  all’  esterno , 
come  dimostrano  le  fig.  i5o  e iSi.  ' 

Noi  di  qui  innanzi  per  maggiore  chiarezza  e brevità  di  discorso  nelle 
fialmette  spezzate  chiameremo  palmetta  anterioK  la  parte  esterna,  e pal- 
metta posteriore  la  parte  interna. 

Per  trovare  la  posizione  della  palmetta  anteriore,  insegna  il  Neumann  (2) 
di  prendere  */s  , od  ’/s  , o tante  quote  parli  dell’intervallo  tra  due  pal- 
mctte,  computata  anche  la  grossezza  loro,  quante  sono  le  parti  che  deter- 
minano la  distanza  della  linea  'dello  spezzamento  dal  lembo  interno  della 
corona,  iodi  con  tale  larghezza , fatto  centro  in  a si  descrive  l' arco  pq  f, 
a coi  dal  più  prossimo  punto  di  divisione  si  tira  una  tangente,  c questa  de- 
termina la  posizione  a'  b della  palmella  anteriore. 

La  palmetta  posteriore  a'  c si  fa  quasi  sempre  perpendicolare  alla  prima, 
perchè  così  l’acqua  che  entra  nella  ruota  rimbalza  meno  contro  il  fondo , 

(t)  NordvDll,  TrtiUaio  delle  macchint,  tol.  §-  44^  * 

(i)  Opera  cil.  § 111. 
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coM  che  è tempre  dannow  tlU  tUbiliU  della  ruota.  — Inoltre,  come  oa- 
lervB  Eytelweio,  1’  uoiooe  delle  due  parti  della  palmella  ad  angolo  retto 
rieace  più  facile  e più  robusta.  Alcuni  la  dispongono  anche  sulla  diresione 
del  raggio  («).  Finalmente  si  eondurrb  la  linea  dello  spezzamento  a ‘/s  della 
larghetta  della  corona , e per  determinare  la  direziona  della  palmelta  si 
prenderanno  dell’  intervallo  tra  due  di  esse  per  raggio  dell’  arco  p q r , 
nel  caso  di  acque  thboodaoti,  e si  terrà  la  proporzione  di  '/s  se  le  acque 
tono  scarse,  come  avviene  quasi  sempre. 

S III. 


Quivi  torna  a proposito  di  far  conoscere  un  nuovo  organo  idraulico  di 
cui  fu  arricchita  l' industria  due  lustri  or  sono  dal  sig.  Poncelet  e che  egli 
rese  di  pubblica  ragione  con  una  beo  elaborata  Memoria  inserita  in  diversi 
giornali  scientiHci,  la  quale  nel  i8a5,  dall’accademia  reale  delle  scienze  di 
Parigi,  fu  giudicata  meritevole  del  premio  di  meccanica  fondato  dal  sig.  de 
Montyon  (a).  Nelle  considerazioni  preliminari  di  questa  Memoria  è asserito 
che  le  ruote  a pslmette  usuali  non  danno  che  '/^  od  75  dell’  effetto  die  si 
Otterrebbe  a regolare  con  giusto  metodo  I'  uso  dell’  acqua.  Per  aumentare 
l’azione  delle  ruote  il  Poncelet  propone:  i.°  di  incastrare  delle  palmette 
ricurve  tre  le  due  corone,  le  quali  formino  col  contorno  esterno  della 
raota  on  angolo  piccolissimo,  e che  siano  sempre  meno  inclinate  verso  il 
raggio  della  ruota;  3.°  di  situare  la  paratoja  obbliquamente  per  disotto,  e 
vicinissima  alla  ruota.  La  iig.  3o3  rappresenta  il  profilo  di  questa  ruota. 
Il  metodo  insegnato  dall’  autore  per  determinare  la  curva  delle  plmette 
è il  seguente:  Sia  A b \&  lunghezza  di  un  raggio  qualunque  : si  fissi  la  lar- 
ghezza della  corona,  la  quale  non  deve  mai  essere  minore  del  quarto  del- 
r altezza  della  caduta  totale  : indi  si  tiri  la  60  la  quale  faccia  colla  A b 
un  angolo  di  10  gradi  all’ incirca  , cosicché  sia  eb  b =:  10°,  e si  prenda 


il  punto  o alla  distanza  di  od  della  larghezza  della  corona:'  sul 
^ y O 

$uo  contorno  ioteroo.  Da  questo  punto  o si  descriva  col  raggio  ob  Par* 


co  b m;  questo  esprimerli  la  curvatura  delle  palmeUe  della  ruota.  Il  numero 


(1)  V.  Eylelweio,  Man,  cit.  S *79*  Geritoer,  Man.  eit  toI,  II,  § 3oo. 

(2)  V.  BuUeén  de  la  eociéii  dencoura^metU  pour  Vindtutrie  nadonali  i^5  e 1826. 

* AnnaUt  det  Minei,  i8i5  e 1816.  * 

AmaUi  de  Chimie  et  de  Pf^ti^ue,  tom.  XXX;  Pari»,  idaS. 

Mùi^oire  rur  Ut  rouee  kydrtuAhftiet  à atiiei  eotréte,  muee  porwéeiMMtf,  «ma 
cts  sur  Ics  e0tu  micaniques  de  ces  routs;  Mats  par  Tbial,  1827,  2 idilioo.  ^ ^ 
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delle  pilmetta  ti  detennina  etri  prìncipj  gili  addrUti  ($  io8);  qoìndi  nella 
ruote  di  4 o 5 metri  di  diametro,  ae  ne  potranno  prendere  da  36  a 4a 
Il  Poncelet  dalle  sue  rìcerclie  conchiude,  che  la  quantith  di  azione,  di  cui 
è tusceilibile  una  ruota  a palmette  ricurve,  nelle  oadute  di  o,8o  ai  dne 
metri,  non  è mai  minore  di  o,6o,  e apesae  date  arriva  perfino  a 0,67  della 
quantith  dì  azione  che  corrisponde  alla  caduta  totale,  ossia  all'altezza  del- 
r acqua  nella  conserva,  dal  suo  livello  superiore,  fino  al  punto  più  depresso 
della  ruota. 

Nell'  immaginare  la  sua  ruota  il  Poncelet  mise  a profitto  tutti  ì perfe- 
zìotumeoti  suggeriti  infioo  allora  dagli  idraulici  intorno  a questo  genere  di 


macchine. 

Questi  perfezionamenti  consistono  principalmente,  come  sappiamo,  a dare 
alle  ruote  non  meno  di  ventiquattro  palmette,  e queste  inclinarle  di  i5  a 


* . I I 

3o  gradi  col  raggio  ; fare  che  peschino  in  acqua  — , od  — al  più  della 

■1  3 


loro  altezza,  e finalmente  ad  applicare  degli  orli  sui  loro  lembi  laterali  di 
cinque  ad  otto  centimetri  di  sporto. 

Alcuni  autori  propongono  eziandio  di  impiegare  delle  palmette  legger- 
mente concave  paralellamenle  all’  asse  ; altri  le  formano  in  due  linee  spez- 
zate, come  insegnammo  anche  noi  colla  scorta  del  Neumann  edell’Eytel- 
wein.  Il  Fahre  prescrive  di  formare  un  gradino , e di  allargare  la  doccia 
sotto  r asse  della  ruota  per  facilitare  Io  sfogo  delP  acqua,  ed  aumentare  la 
sua  forza  impellente;  finalmente  da  qualche  anno  fu  suggerito  di  dare  ai 
fianchi  della  cateratta  la  forma  della  vena  fluida,  e di  inclinare  la  paratoja 
per  avvicinarla  più  che  si  può  alla  ruota , onde  diminuire  la  lunghezza 
della  doccia  in  cui  corre  P acqua,  e per  conseguenza  la  perdita  di  velocith 
che  deriva  dall'attrito  contro  le  pareti.  * 

Tutti  questi  mezzi  però,  meno  gli  ultimi  due,  e quello  degli  orli  late- 
rali proposti  dal  Morosi,  io  pratica  non  presentarono  mai  un  aumento  di 
eflello  sensibile.  Di  quelli  che  abbiamo  eccettuati  si  può  valutare,  ed  asse- 
gnare facilmente  1’  utilità  rispettiva. 

I dettagli  di  coatruaìoite  della  doccia  e della  paratoja  si  rilevano  con  ba- 
stante chiarezza  dalla  figura;  in  quanto  alla  doccia,  bisogna  avvertire  che 
r acqua  vi  si  introduca  senza  risalti  e senza  sfregamenti  ritentiti , onde  la 
velocit'a  sia  modificala  meno  che  si  può.  La  paratoja  va  disposta  vìcinia- 
aimo  alla  ruota,  ma  non  bisogna  però  inclinarla  troppo,  onde  non  produca 
nn  soverchio  sfregamento.  i.  . > 1 

>'.Um  parte  importante  della  mota  è il  gradino  praticato  m fg  a nna 
data  distanza  dal  piano  verticale  che  passa'  per  l’asse  della  mota.  Questo 


Digìlized  by  Google 


>65 

gradino  deve  essere  sitoato  in  modo  ctio  la  palmetta  della  raota  arriri  al 
suo  spìgolo  f oel  momento  in  coi  l’acqua,  che  fino  a quel  punto  aveva 
continuato  ad  innalaarsi  per  la  veloeith  acquistata,  comincia  a ricadere.  A 
questo  momento  infatti,  l’ acqua  non  serve  più  alla  macchina , a conviene 
ajutarla  a sprigionarsi  meglio  che  sia  possibile.  Per  questo,  se  la  località  lo 
permette , bisogna  troncare  le  pareti  verticali  della  doccia  al  gradino  , e 
lasciare  al  canale  di  scarico  tutta  la  largbesza  possibile,  di  modo  che  l’ac- 
qua possa  scorrere  e distendersi  io  maggiore  spazio  e con  minore  altezza. 
Ne  risulta  d'altronde  che  allora  pub  darsi  una  piccola  altezza  al  gradino, 
la  qual  cosa  non  b senza  importanza,  dacché  l’ altezza  del  gradino  bisogna 
levarla  dall’  altezza  totale  della  caduta , e quindi  diminuire  di  altrettanto 
l’ impulso  dell’  acqua  motrice. 

Le  dimensioni  di  larghezza  che  si  convangouo  alla  cateratta , ossia  alla 
lamina  d’ acqua  motrice,  e che  fervono  a regolare  la  larghezza  e la  distanza 
delle  corone  della  ruota,  dipendono,  come  osserva  il  Poncelet,  dalla  quan- 
titb  dell'  acqua  e dalla  sua  velooìtb  o caduta , cosicché  pei  canali  di  tenue 
portata  e dì  molta  caduta,  la  larghezza  della  luce  deve  essere  tott’al  più 
il  doppio  dell’  apertura , e per  le  portate  rilevanti , con  poca  caduta , la 
larghezza  deve  essere  tre  o quattro  volle  l’ apertura.  Si  potranno  dunque 
calcolare  facilmente  in  ogni  caso  le  dimensioni  di  cui  si  tratta,  osservando 
che  per  cadute  grandi  intende  l’ autore  quelle  vicine  ai  due  metri , e per 
portate  rilevauti  quelle  che  sorpassano  8oo  o looo  litri  per  secondo  ; le 
cadute  minori  di  uh  metro,  e le  portale  al  disotto  dei  3oo  litri  si  consi- 
derano per  cadute  e portate  tenui. 

Il  calcolo  della  vsloeith,  e delta  forza  di  questa  ruota  lo  daremo  nel  se- 
condo libro,  dove  si  parla  della  teoria  in  generale  delle  ruote  idrauliche. 

La  lettura  della  prima  Memoria  originale  dell’  autore,  e della  seconda  che 
vi  é unita,  con  cui  rende  conto  dello  esperienze  praticate  in  grande  per  de- 
terminare gli  eSelli  della  nuova  ruota,  non  é da  ommettersi  da  chi  avesse 
desiderio  di  istruirsi  su  questo  importante  argomento  ohe  noi  riguardiamo 
omne  un  acquisto  notabile  per  la  meccanica  industriale. 

Dobbiamo  aggiungere  altresì  che  1’  applicazione  fattane  giudiziosamenle 
in  diverù  elabilimenti,  ha  confermato  finora  tutti  quei  vantaggi  che  il  dotto 
inventore  ebbe  a pronosticarne  (i). 

(i)  n primo  a introdurle  da  noi  e hr  oooosoere  praticaolente  questa  utile  peribiioDa- 
mento  delle  ruote  idrauliche  i stato  l' onorevole  ingegnere  sig,  Filippo  Ferranti,  ettuele 
Aggiunto  ansiano  all’  I.  B.  Direrìone  Generale  delle  Pubbliche  Costnuioni  di  Lomberdia , 
il  quale  l'epplicò  al  movimento  delle  trombe  che  lervono  ad  elevare  Tacque  che  alimenta 
1 tre  getti  pubblica  fbatana  di  Milano  situata,  sulla  piazza  di  questo  nome. 
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Per  poter  tracciare  un’  iitnizione  sulla  maniera  più  opportuna  di  orga- 
niziare  le  cella  delle  ruote  a cassette , eominceremo  od  esporre  le  condi* 
ziooi  alle  quali  devono  soddisfare. 

In  primo  luogo  pertanto,  le  celle  devono  estere  fatte  in  modo  da  poter 
ricevere  l’ acqua  per  disopra  facilmente  e senza  impedimenti , di  conser' 
varia  inaino  al  punto  infimo  della  ruota , e quivi  scaricarla  tutta  , sema 
sollevarne  menomamente  dalla  parte  opposta.  É presto  veduto  ebe  quei 
semplici  artific]  stessi,  che  giovano  a rendere  più  facile  l’ introduzione  del* 
l’acqua,  contribuiscono  eziandio  al  troppo  sollecito  suo  versamento,  ooaic* 
chè  I’  aumento  di  azione  nella  prte  superiore  è combimto  con  altrettanta 
diminuzione  nella  parte  inferiore. 

Perchè  producano  molta  azione,  devono  : 

3.°  Poter  ricevere  moli’ acqua,  senza  ^che  perciò  abbiano  a riescire  so- 
pracaricale di  legname  e pesanti.  Con  questa  vista  si  tiene  grande  la  di- 
stanza delle  palmette;  e la  ruota  risulta  bensì  leggiera,  ma  avendo  limitata 
il  numero  delle  celle,  non  può  ricevere  altr'  acquo  oltre  quella  che  equivale 
alla  capaciti  delle  celle  medesime.  Collocando  invece  le  palmette  vicine  tra 
loro,  si  ottengono  molle  celle,  ma  di  poca  capacith;  la  ruota  diventa  aggra- 
vata di  legname  c pesante,  ed  all’acqua  rimane  uno  spazio  troppo  ristretto. 

La  mota  di  (|ueste  trombe  ha  un  diametro  di  metri  3.  — Ln  corona  è larga  mot.  oJlSi 
c le  palmette  sono  o4  lunghe  met.  I,|8,  e fatte  di  lamierone  di  fèrro.  È animata  dalla 
acque  del  Seveso,  al  quale  è assegnata  una  corapatenxa  di  once  ss  magistrali  milanesi,  ma 
che  per  termine  medio  nella  località  dì  cui  si  tratta  deve  considerarsi  solamente  di  8,  colla 
caduta  totale  di  met  i,3o  o poco  meno,  c fa  ordinariainente  5 giri  al  minuto. 

Un’altra  di  queste  mote  si  eseguisce  attualmente  coi  disegni  del  sig.  Giovanni  Battista 
Bareggi,  ingegnere  di  prima  classe  alla  Direiìone  sailodata,  da  attivarsi  all'l.  R.  Pol- 
veriera di  Lambiate  per  il  movimento  di  alcuni  meccanismi  di  quell'  importante  stabiK- 
raento,  il  quale  in  questi  uitiroi  anni,  mercè  le  cure  illuminata  e la  zelante  assiduità  del 
sig.  Primo  che  no  fii  le  fuiuioni  dì  Ispettore , e che  cortesemente  mi  onora  della  sua  ooo- 
lidenza,  è stato  migliorato  in  moltissime  sue  parai,  ed  arricchito  rii  nuovi  ed  iutereaunti 
apparali. 

Una  mota  dello  stesso  genere,  ma  dì  straordinarie  dimensioni,  con  un  diametro  dì 
sette  metri  ed  altrettanto  di  lunghezza,  è quella  eretta  rii  recrmte  a cura  dell' ingegnere 
Giulio  Sarti  per  motore  degli  ordigni  meccanici  che  hanno  da  servire  alla  macinazione  ilei 
granì  con  nnovì  metodi,  nello  stabilimento  che  sì  va  allivaodo  sul  Lambro  presso  Mele- 
goano  da  una  società  dì  asionìati. 

Volendo  lare  qualche  prapea  applicnsìone  rielle  teorìe  che  esporremo  nel  secondo  lìbir> 
dell' opera,  ci  gioveremo  con  prelèrensa  delle  oeservazìonì  e delle  spevienie  ebe  potraaiM 
essere  fatle  su  qualcuna  di  queste  ruote. 
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3. *  La  cliretÌQne  del  getto  del)' acqua  deve  coincidere  preciiamante  con 

quella  della  palmetla  anteriore,  perché  l’acqua  acorrendo  culla  ruota  con 
direzione  troppo  obbKqua,  cadrebbe  sulla  faccia  opposta  della  palmelta  an- 
teriore con  direzione  troppo  verticale,  e produrrebbe  un  urto  troppo  con- 
trario al  movimento  della  mota.  Se  1’  angolo  formato  dallo  palmette  ante- 
riori col  contorno  della  mota  è grande,  l' acqua  si  scarica  troppo  presto  -, 
se  è piccolo  invece,  l’ impulso  dell'  acqua  deve  essere  diretto  nelle  celle  ad 
un  punto  assai  distante  dalla  sommiti),  od  essere  sospinto  vicino  alla  som* 
miU  stessa,  con  maggiore  velocità  orizzontale,  cosicché  l’ acqua  nella  doc- 
cia deve  essere  mantenuta  molto  elevala.  Risulta  naturalmente  da  ciò  che 
entrambi  questi  due  casi  conducono  ad  una  perdita  di  caduta  piuttosto 
grande.  • 

4. °  Volendo  determinare  la  velocità  piò  opportuna  dell’  acqua,  si  incon- 
trano le  medesime  dilGcoltà.  Infatti,  se  la  velocità  è grande,  ai  rende  ne- 
cessario che  la  doccia  abbia  una  caduta  rilevante,  oppure  che  dinanzi  alla 
paralojt  vi  sia  un  corpo  d’acqua  piuttosto  alto,  la  quale  altezza  necessa- 
riamente viene  sottratta  al  diametro  della  ruota  ed  alla  caduta  operante. 
Ma  se  la  velocità  dell’  acqua  fosse  |ioca,  ed  invece  richiedesse  il  lavoro  per 
essere  eseguito  opportunamente  che  la  ruota  girasse  con  molta  celerità,  in 
tal  caso  r acqua  non  potrebbe  agire  sulle  palmette,  se  non  dopo  di  averle 
raggiunte  colla  sua  caduta,  o coll’  acceleramento  nelle  celle , e consegnen- 
lemenle  sempre  a spese  della  corrispondente  caduta. 

5. °  Quando  si  statuisce  l’altezza  più  adattata  dell’acqua  nella  doccia  vuoisi 
determinare  eziandio  il  luogo,  e la  disposizione  delle  paratoje,  ed  il  punto 
da  dove  l’ acqua  deve  scaturire  nelle  celle,  il  qual  punto  ordinariamente  ti 
sceglie  alla  seconda  o terza  pslmetta  partendo  dalla  sommità. 

Queste  circostanze  tono  suscettibili  tutte  di  venire  assoggettate  a rigorosi 
calcoli  matematici,  dai  quali  emergono  le  condizioni  necessarie  perchè  sia 
massima  I’  azione  delle  ruote  a cassette.  Siccome  perù  queste  medesime  cir- 
costanze sono  tulle  mutuamente  combinale,  e ciascuna  manifesta  la  pro- 
pria aùone  nei  modo  il  piò  vantaggioso  allora  soltanto  che  le  altre  pure 
hanno  raggiunto  la  piò  perfetta  loro  misura , perciò  devono  collimare  in 
egoal  tempo  set  e Cn  sette  grandeue  massime  , cosa  che  non  ò tanto 
frequente  nei  problemi  di  altra  natura.  Ecco  la  ragione  per  cui  malgrado 
non  si  abbia  risparmialo  speae  e sudori,  pure  è riescilo  pressocchè  impos- 
sibile colla  sola  ria  sperimentale  di  scoprire  le  precise  regole  generali  della 
disposiziooe  della  ruote  a cassette.  Generalmente  è noto  che  le  esperienie 
ed  i tentativi  sono  necessarj  per  rilevare  le  particolari  nozioni  delle  circo- 
stanze di  (allo,  mi  sono  insulGcienli  di  per  sé  stesse,  e conducono  soltanto 
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0 riiullamenU  iodividoi,  le  non  sono  riscbisrati  di  una  teorii  y e resi  in- 
telligibili mediante  la  conoordansa  tra  loro  e colle  altre  GÌtcoslanzc  gih 
conosciate. 

S 1 13. 


Le  palmette  o celle  delle  ruote  a cassette  si  determinano  eolio  stesso 
metodo  insegnato  per  le  ruote  di  fianco  (S  "0)1  e la  linea  dello  spesia- 

mento  si  tiene  quasi  costantemente  ad  della  larghezza  della  corona  (1). 


Le  palmette  colla  loro  posizione  inclinata  formano  una  specie  di  tegumento 
intorno  alla  ruota,  più  o meno  perfetto,  secondo  che  l’ inclinazione  è mag- 
giore o minore.  * 

L’Eytelwein  (3)  propone  una  regola  consimile,  colla  sola  differenza,  che 
il  raggio  dell’arco  che  serre  a determinare  l'inclinazione  della  palmette, 
lo  tiene  uguale  allo  spessore  della  nappa  d’ acqua  che  muove  la  ruota. 

Non  sembra  però  assolutamente  necessario  che  la  distanza  tra  due  pal- 
mette abbia  ad  essere  proprio  uguale  allo  spessore  del  velo  d*  acqua.  Quando 
la  ruota  gira,  l' acqua  ha  un  istante  infinitamente  breve  per  piombore  li- 
beramente tra  le  palmette , supposto  che  la  loro  distanza  reciproca  sia 
uguale  alla  grossezza  della  nappa , e successivamente  viene  sempre  attra- 
versata da  una  palmetta.  Se  il  velo  d’ acqua  è più  denso  dalla  distanza  delie 
palmette,  allora  prima  che  una  palmella  lo  abbandoni  interamente,  sarh 
gih  investito  da  un’  altra  : ma  questo  non  reca  alcun  danno. 

I molivi  per  coi  molte  delle  ruote  a cassette  respingono  una  parte  del- 
1’  acqua,  sembra  che  risiedano  principalmente'nel  modo  di  caricarsi  e nella 
velociti  della  ruota.  Se  l'acqua  è diretta  come  nella  fig.  i53  e cade  più 
o meno  al  di  sopra  della  palmetta,  non  solamente  ritarderò  il  movimento 
della  mola,  ma  la  palmella  farò  altresì  risaltare  una  porzione  dell’acqua 
da  c verso  d.  Ciò  potrebbe  essere  determinalo  in  qualche  modo  dalla  di- 
rezione della  spinta  e della  velocitò,  e si  potrebbe  quindi  calcolare  la  per- 
dita totale  di  effetto , so  la  cognizione  fosse  di  qualche  otilitò.  Si  vede  però 
facilmente  che  questa  perdita  deve  essere  riQessibile,  e che  si  potrebbe  ri- 
mediare el  male,  incliuando  meno  le  palmette.  Ma  si  rimedia  ancora  più 
fadlmente  e senza  danno  iolroduceodo  l'acqua  paralellamente  élla  palmet- 
ta ufi,  e facendo  che  prima  di  urlarvi  sopra  abbia  a colpire  nell’interno 
la  palmella  e/.  — Anche  questo  principio  è in  perfetta  armonia  colle  ci- 
tate sperienze  di  Nordwall. 


(i)  Ncumann,  Arditi,  dà  mulini,  § iiz.  — Gerstem,  Man.  ci'L  voi.  Il,  § 3oo. 
(s)  Opera  dL  § 179. 
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Si  imiiMgini  che  l' acque  entri  paralelle  alia  palmetta  a e,  6g.  i54,  e 
BUioTa  la  ruota  con  yelociUi  pari  all’  urto  che  produce  : f acqua  non  potrà 
toccare  il  fondo  della  palmella  cd,  ma  aarà  respinta  interamente  dalla  oBj 
e rimbaliata  da  e in  In  questa  ipotesi  bisognerebbe  supporre  che  per 
animare  la  ruota  e respìngere  l’ acqua  vi  fosse  un’  altra  forza  per  supplire 
all’  effetto  che  l’ acqua  medesima  non  può  ottenere  nè  coll’  urto , nè  colla 
pressione.  Sembra  adunque  impossibile  che  una  ruota  abbia  mai  a pareg- 
giare la  velecUii  dell’ acqua.  L’impulso  dell’acqua  per  altro  non  sarò  per- 
duto intieramente,  purché  la  ruota  si  muova  in  certo  modo  più  lenta 
dell’ acqua  ma  questa  differenza  vuol  essere  notabile.  A questo  proposito 
è dimostralo  (i)  che  anche  nelle  ruote  a cassette  l’effetto  massimo  si  ot- 
tiene quando  la  ruota  è dolala  di  velocità  uguale  alla  metà  di  quella  del- 
l’acqua motrice. 

In  pratica  perù,  come  osserm  rEylelwein,  rare  volte  si  segue  la  regola, 
a motivo  che  quanto  più  la  ruota  va  lenta,  tanto  più  bisogna  allargarla, 
per  renderla  atta  a ricevere  tutta  1’  aequa  ; e siccome  le  ruote  grandi  non 
solo  esigono  una’ struttura  robusta  e pesante,  ma  aumentano  anche  l’at- 
trito, ed  inoltre  1’  urlo  dell’  acqua  è raro  che  sia  molto  considerevole,  per- 
ciò si  costuma  ordinariamente  di  attribuirò  alle  ruote  a cassette  la  velocità 
stessa  .dell’ acqua.  — Abbiamo  quindi  due  estremi  per  determioare  questa 
velocità,  i quali  bisognerà  avvertire  di  non  sorpassarli  : fra  questi  potremo 
scegliere  il  pirtito  più  confacente  alle  circoetanze. 

Quivi  per  altro  non  è luogo  da  diffondersi  ulieriormenle  su  questo  ar- 
gomento. Quanto  si  è detto  basterà  forse  a renderci  accorti  sulle  cause  di 
tenta  varietà  negli  effetti  delle  ruote  ’ idrauliche.  Osserveremo  soltanto , 
che  quantunque  siasi  tentato  superiormente  dì  dimostrare,  che  tenendo  l’im- 
boccatura Ira  due  palmette  uguale  ad  un  terzo  della  distanza  a cui  sono 
ioserile , non  vi  sia  a temere  che  l’ acqua  possa  con  facilità  essere  re- 
spiuto  dalla  mota , pure  non  è ancora  dimostrato  che  questa  imboccatura 
non  possa  ridursi  anche  a minor  proporzione.  Il  Nordwall  intorno  a ciò 
non  reca  alcun  saggio,  ma  ritiene  verosimile  che  se  le  nostre  mote  si  aves- 
sero a costruire  con  palmette  più  sottili , per  esempio  di  lamiera,  il  van- 
taggio aumenterebbe  in  ragione  della  loro  inclinazione;  anche  questa  però 
dovrebbe  limitarsi  in  modo  di  non  rendere  troppo  pesante  lo  ruota  e troppo 
piccolo  lo  spazio  sul  contorno  destinato  a ricevere  l’acqua.  È certo  altresì 
che  r intervallo  deve  eeropre  tenersi  di  tale  dimensione  che . la  cassetta 
nel  tempo  che  impiega  a traversare  la  nappa,  possa  ricevere  quella  quan- 

(i)  Eylelweic,  Idratd.  § i8z.  ’ > . ■ 
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liUi  d’acqna  che  rioererebbe^,  le  tutta  l’acqua  avoae  ad  euere  ooDteDUta 
nel  semi-anello  della  ruota,  allrìmenli  anche  io  questo  caso  il  dippiù  do- 
vrebbe essere  ripulso  dille  palmette. 

Del  resto , avendo  desunta  l' inclinazione  del  setto  delle  celle  nelle  ruote 
a cassette  dalla  distanea  delle  palmette,  abbiamo  supposto  altresi,  cbe  que- 
sta sia"  regolata  eoi  principj  riportali  negli  antecedenti  paragraG , e che 
quindi  abbia  ad  essere  maggiore  nelle  ruote  basse,  ^e  in  quelle  alte. 


5 i«4- 


Cercheremo  ora  di  applicare  le  condizioni  superiormente  riferite  ({  112) 
alla  effettiva  costruzione  di  una  ruota  a cassette.  Per  trattare  l’ argomento 
colla  dovuta  chiarezza,  abbiamo  rappresentato  una  di  queste  mole  di  mez- 
zana grandezza  nella  Gg.  3o4-  Il  diametro  della  periferìa  dello  spezzamento 
misura  met.  3,8o  ; la  larghezza  della  corona  ò centim.  34;  In  larghezza  della 
palmella  posteriore , situata  in  direzione  del  raggio,  ò di  8 centimetri  ; 
quella  della  palmella  anteriore  di  t'rentaqualtro,  e la  rimanente  porte  della 
corona,  dalla  linea  dello  spezzamento  al  contorno  esterno  della  ruota,  è di 
altri  centim.  16;  per  coi  le  palmette  anteriori  formano  colla  linea  di  apez- 
zaraenlo  un  angolo  assai  prossimo  ai  3o  gradi  ; le  palmette  sono  trentasei, 
e quindi  il  loro  intervallo  à di  circa  33  centimetri. 

Calcolando  colle  date  mianre  la  capacità  delle  celle  nc de,  ritenuta  la  a c 
coiucidente  col  raggio  orizzontale,  la  richiesta  capacità  sarà  assai  proisima- 

f tic  '-t-  de\  /24-t-8'\-_  . , . 

mente  = (————1  be  =1— — — I 33  =;  5a8  centimetri  quadrati. 

Dividendo  quest'  area  ^ ^ ^ ^ b e per  la  distanza  be , si  trova  l' al- 

tezza media  dell’acqua  nella  ruota,  ovverosia  l'altezza  alla  quale  sarebbe 
riempiuta  la  ruota  se  l'acqua  fosse  distribuita  noiformemente  in  tutto  il 
contorno  dell’  arco  della  ruota,  e la  palmette  non  tenessero  spazio  nell’  ac- 
qua. Questa  soluzione  si  trova  nella  divulgata  Memoria  intitolata  : Enuclea- 
tio  quwstionis,  quomodo  vis  aqute  ad  molas  Circumagendas  cum  maximo 
tacro  impendl  possìt?  Àuctore  F.  'A.  Euler,  pnemio  ornato  a socieiate  re- 
gia scicntiarum  Goettinensi.  Anno  1754,  ad  è ripetuta  da  lotti  i poste- 
riori foronomisti , i quali  l’iisnno  applicata  al  calcolo  statico  delle  ruote  a 
cassette.  Unitezza  del  cosi  detto  arco  immerso^  ossia  delV  armilla  Jluida  ò 
quindi  > 

nc  de  116-1-  obe  ab 

= . = 1-  bc 
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«1  euendo  ab  ac;  l'allexu  itwdetiinB' diventa  ==  */3  oc;  la  ruota 

adunque  è piena  per*/]  dell’altezza  della  corona,  ovvero  ai  può  ritenere 
che  il  fondo  della  ruota  eia  pieno  d' acqna  tino  all’altezza  dì*/)  oc. 

Volendo  aapere  puramente  la  quantità  d’acqua  Coolenuta  nella  ruota,  ai 
dedurrà  dalla  misura  trovata  I’  area  della  pelmetta  anteriore  de  e della  po- 
steriore e a.  Ritenendo  lo  spessore  delle  tavole  di  due  centimetri , la  loro 
euperGcie  è(8  + 34)a  = 84  cenum.  quadrali  ed  all*  acqua  non  rimane 
che  lo  spazio  di  centimetri  quadrati  SaS  — = 444-  Altrettanta  acqua 

è'  contenuta,  io  ciascuna  delle  altre  celie  dalla  sommità  della  ruota  al  rag- 
gio orizzontale,  supponendo  che  non  avvengano  dispersioni. 

Sotto  al  nggio  orizzontale  le  cassette  coininoiano  a vuotarsi  e seguitano 
Gntanto  che  la  palmella  anteriore  giungendo  alla  posizione  orizzontale  non 
può  altrimenti  coolraslare  allo  egorgamento  dell’  acqua.  Questo  succede  alta 
distanza  v M,  od  a-3o  gradi  dal  punto  infimo,  perchè  1’  angolo  uC  v è uguale 
all’ angolo  qvpy  e questo , come  sì  è accennato  superiormente , ò di  3o 
gradi.  Possiamo  quindi  ritenere,  che  rarmilla  fluida  giunge  soltanto  alla 
metà  dell’arco  ir,  ed  essendo  bv  — 90“  — 3o°  = 60°,  1’ armilla  fluida 
giungerà  aoltanlo  a 3o  gradi  sotto  il  raggio  orizzontale.  Per  conseguenza 
l’altezza  a cui  arriva  l’acqua  nella  oorona  al  disotto  del  raggio  orizzontale, 
uguaglia  la  metà  del  raggio  cb.  . 

. S ii5. 

Questi  calcoli  non  danno  che  la  sezione  trasversale  del  corpo  d’ acqna 
contenoto  nelle  celle,  ossia  il  profilo  verticale  dell’ armilla  fluida.  Moltipli- 
cando questa  sezione,  o superficie  per  la  distanza  delle  due  corone , si  ha 
la  massa  d’ acqua  che  la  ruota  è capace  di  contenere.  Da  ciò  si  argo- 
menta naturalmente  che  allontanando  quanto  basta  le  eorooe , si  polrcl>l« 
aumentare  la  capacità  della  ruota  a piacere;  e quindi  si  potrebbe  vincere 
con  siflatte  ruote  qualunque  resistenza.  Siccome  però  la  distanza  delle  co- 
rone non  può  essere  ingrandita  fuor  di  misura,  perciò  converrà  determinare 
i limili  della  larghezza  delle  corone,^ e trovare  la  lunghezza  dell’ armilla 
fluida,  per  farne  poi  le  convenienti  applicazioni. 

Abbiamo  già  avvertito  che  alcuni  meccanici  fanno  le  corone  larghe  fino 
a 3o  e più  ceolìraetri.  Noi  faremo  riflettere  che  questo  accrescimento  è 
sempre  a danno  della  caduta  : vale  a dire  che  esseado  dote  la  caduta  c 
r altezza  da  cui  l’acqua  deve  essere  condotta  sulla  mola,  l’aumento  di 
grandesu  della  corona , non  può  farsi  che  internamente , per  cui  direola 
manifesta menle  più  piccola  la  linea  dello  spezzamento.  Alcuni  idraulici  per 
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quella  ragione  tirano  b linea  dello  ipeoaniento  alla  roetk  ^la  larghexia 
della  corona,  invece  del  teno,  per  ottenere  no  aumento  oeU’armiUa  fluida. 
Infatti  in  qneet’  ultimo  caso  l’ altezii  delP  armilla  fluida  è 
é c 4-  V»  <J  6 = Vs  u c = •/*  6 

estendo  b l’ alleata  della  corona  ; ma  situando  il  ponto  b nel  meaxo,  l’ al- 
tezza dell’  armilla  fluida  d > 

bc  — ab  = — b ~ b = yib; 

2 3,4' 

cosicché  r aumento  risulta  '/i>  b ossia  h dodicesima  parte  della  larghezza 
della  corona.  Vedremo  però  che  in  questo  caso  l’ intervallo  delle  palmette 
anteriori  diminuisce  qtuui  di  altrettanto  e se  si  prende,  in  considerazione  la 
grossezza  delle  palmette,  le  celle  non  potrebbero  caricarti  compiutamente 
se  non  immoginaodo  che  la  ruota  si  muova  assai  lentamente. 

L’ impicciolimento  delf  angolo  che  formano  le  palmette  posteriori  colla 
linea  di  spezzamento , procaccia  una'  duposizione  più  favorevole.  L’  ango- 
lo a che  forma  la  superficie  dell’  acqua,  ossia  la  direzione  della  palmella 
posteriore  colla  linea  di  spezzamento,  sia  = a , e l'angolo  a^b  formato 
dalla  piraetta  anteriore  colla  medesima  linea  di  spezzamento  pongasi  = 
Facciasi  ora  la  larghezza  della  corona  b ~ ag,  e quindi  af  — ‘/s  ^ > 

. ‘ t VII.  I **  J J-L  ^ 

ed  /§■  = ® ab  — — — 2 — ed /b  = 


3 sen.  \ 

ab  ' . ab.  cos.  n 

, ed  «/  = — 5 1- 

3 sen.  ,• 


a b 
1~ 


parimenti  è ne  = _ 

^ 3 sen.  ^ 

^ ab  f cos.  ^ cos.  X ^ 

3 \sen.  fi  sen.  x / 

Perciò  avremo  la  superficie  del  triangolo 

^ eb  .af  a b*  sen.  fx  — g) 

“ a ~ 9 


3 sen.  X 
} conseguentemente 


^en.  (a  — 
•ea.  X.  sen.  ^ 


l’area  di 


bcde  — -^b.ebz::  — b' 
3 9 


SCO.  X.  sen.  fi 
sen.  (x  — fà) 
sen.  X.  sen.  ^ 


e la  superficie 
epperciò 


4 . sen.  (x  — A*) 
abcdea  = ——b*,  — 


sen.  X.  sen.  ^ 


Dividendo  questa  superficie  per  eb,  troveremo  l’ altezza  dell’ armilla  fluida 
— >/]  b,  cioè  uguale  a quella  che  si  ha  situando  la  palmella  posteriore  ad 
angolo  retto;  dunque  gli  angoli  x e ,•  fatti  dalle  due  parti  di  ciascuna 
palmella  colla  linea  di  spezzamento,  non  influiscono  menomamente  sull’al- 
teiza  dell’ armilla  fluida.  Disponendo  però  le  palmette  a questo  modo, 
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PtcqtM  comioeer^  a tearietrai  prima  che  la  linea  ubo  prende  la  pociiione 
orixaoDlale;  ciò  succede  quando  l’angolo  uCb  è uguale  a x,  e le  celle  sa- 
ranno vuole  completamente  quando  la  linea  v p aark  orizzontale,  oaia  l'an- 
golo uCv  aark  uguale  ad  ^ ; possiamo  quindi  supporre  il  perfetto  vuota-  ^ 
mento  verso  la  metk  dell’  arco  bv,  in  r.  . 

• . S 

Applicaùone.  — Sia  x = 6o°,  ed  ,,  3o°;  la  lunghezza  dell’  arco  im- 

merso toccherk  al  disotto  del  raggio  orizzontale  h C,  fino  alla  profonditk  di 


mentre  abbiamo  trovalo  solamente  3o  gradi  supponendo  ad  angolo  retto  la 
positura  della  palmella  posteriore.  Nel  presente  caso,  l’ arco  immerso  equi- 
vale ad  una  colonna  d' acqua  inferiore  al  raggio  orizzontale  h C , dell’  al- 
tezza R.  sen.  = 0,707  R mentre  nel  primo  caso  quest’  altezza  era  so- 
lamente di  o,5o  R.  L’ ingrandimento  di  questa’  colonna  pertanto  è '/s  R. 

Attualmente  dobbiamo  cercare  anche  la  lunghezza  della  palmetta  ante- 
riore a e , e la  lunghezza  della  palmella  posteriore  e d , quindi  il  numero 
delle  celle  che  deve  avere  la  ruota  in  questo  caso. 

Abbiamo  gik  trovato  ^ 

3 sen.  X sen.  ^ 

supponiamo  ora,  come  è infatti  x = ai  '‘"'k 
a b , 

be  z=.  — ; quindi,  fatto  x 60“;  sen.  x = V®  . 

3 sen.  X 

e b = o,a4  (Bventerk  • ' ■ 

, 0.16.  8 o . ' ' 

be  = ■■  = 18  oentiinetri. 

7 ‘ ■ . • 

La  periferia  della  ruota , ritenuto  che  a il  sia  il  diametro  espresso  in  me- 

tri,  è rappmentata  da  ~ . a il  ; dividendola  per  l'intervallo  6e:r:  18 

^3 

oentim.  si'  trova  il  numero  delle-  celie  = — . ail  ; 18  = 35/1  pros- 

7 

simamente.  Il  numero  dei  punti  di  divisione  quindi  è tante  volte  35  quanti 
sono  i metri  misurati  dal  raggio  del  contorno  medio,  ossia  della  linea  di 
spezzamento.  Nel  nostro  caso, essendo  R znjJdOf  il  numero  dei  punti  di 
divisione , ossia  il  numero  delle  celle  è uguale  a 35.  1,90  — 66  circa , 
trascurando  la  frazione. 
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, La  langliezn  delle  paloaetta  anteriori  «Bbiamo  veduto  essere  <1  e = , 

ed  essendo  nd  nostro  caso  ^ zz  3o°,  sostitaendo  avremo  ''  ' : ' ■ - t 

, o,a4  , ‘ ‘ ’ 

oe=»/s — — zz  3a.  , diìt,. 

O,D0 


La  lunghezza  delle  palmette  posteriori  bc,  è visibilmente  = '3  ‘ ~~x‘ 

ed  avendo  supposto  x zz  60%  sarh  bc  zz  ^/s.%zz  centim.  9,>4< 

La  costruzione  delle  ruote  a cassette  quindi  dal  lato  pratico  non  presenta 
veruna  dilBcolU^  perchè  la  grandezza  delle  palmette  rimane  invariabile  qua- 
lunque sia  il  raggio  della  ruota,  ed  il  numero  loro  solamente  deve  equiva- 
lere in  questo  caso  a 35  e nell’altro  a ao  volte  il  numero  dei  metri  che 
misurano  il  raggio.  ‘ ’ 

L’apertura  bi  di  due  palmette  contigue  è visibilmente  espressa  da 


a b.  Ben.  bai  'zz 


. a b.  sen.  (x  — 

3 sen.  X 


ovvero 


facendo>zz3X  sara 

, . a h sen.  ^ 

6t  = — 

3 sen.  a/t 


b 

3 cos.  ^ ’ 


cosicché 


essendo  ^ = 3o°, 


bi 


sarti 


34  _ 

3.  7/« 


Toa 

— - — =:  cent 
ai 


9>‘4- 


Diminuendo  maggiormente  gli  angoli  x e ^ sì  potrebbe  allungare  dì  più 
Tarco  immerso,  ma  allora  le  dimensioni  di  ne  e 6e  diventerebbero  molto 
più  grandi , c quelle  di  ù e e h r più  piccole } quindi  il  numero  delle  pal- 
mettc  aumenterebbe  sempre  più,  e ai  ristringerebhe  invece  la  luce  di  afihuso. 

L’ esame  delle  condiaiooi  statiche  di  queste  ruote,-  lo  rimettiamo  al  se- 
condo libro. 


• ’ J 117.  — 

. La  disposisione  delle  palmeUe  nelle  mote  che  ricevono  l’ impulao  per 
disotto,  è raro  che  s’ incontri  regolata  giudiziosamente.-  Ora  si  piegano  o 
a’  incurvano  le  palmette  troppo  bruscamente,  o troppo  poco,  a norma  dal 
bisogno,' o niente  affatto.  Le  nostre  ruote  senza  corona,  in  cui  le  palmette 
non  possono  essere  ripiegate , e delle  quali  si  fa  sempre  grandissimo  oso 
anche  nelle  doccie  ad  arcatura  molto  elevata,  non  sono  adattate  per  niente. 
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sebbene  nan  manchino  di  bnone  doti  esMmiali  : ma  ifuaale  nooi.l«atano  a 
compenaare  lo  acialaoijaarDento  deU’aoqjno.-iEìaM  polranco  adoperai^  in  ogni 
caso  nelle  doccia  piane,  ed  anche  nella  arenate  assai  basse.  .Jie’ ealloni  di 
alta  arcatnra  l’acqua  in  parte,  e spesso  quasi  la  metb  scappa  senaa  fratto 
per  di  sopra  alle  palmette.  > 

I Anche  nelle  ruote  incerchiate  che  girano  in  sreatura  di  qualche  eleva- 
lesaa,  ordioarhnnenta  le  palmette  si  incorrano  troppo  poco  o nulla  , e si 
procura  di  impedirà  il  passaggio  all’acqua  applicando  un  fondo  chiuso  alta 
ruota,  il  quale  è reramente  fuori  d’ ogni  proposito.  Infatti,  si  osservino  le 
figure  i55  e i56:  ivi  la  paimatta  A entra  nell’acqua,  prima  che  lo  spa- 
ilo h ne  aia  riempiuto;  questo  spazio  essendo  chiuso  eruietìcamente  dal 
fondo,  l’acqua  non  può  entrarvi,  facendovi  ostacolo  l’aria  ivi  conden- 
sata, cosiccliò  deve  necessariamente  succedere  un  ristagno  ed  una  compres- 
sione, che  diminuiranno  l’effetto  della  mota  io  proporzione  alla  grandezza 
dello  spazio  6 che  rimarrb  pieno  d’ aria.  Che  questo  spazio  sìa  chioso  quasi 
perfettamente  a prova  d’ariaj  à facile  concepirlo,  rifleuendo  che  il  legno 
coll’  umidilb  si  gonfia  e si  stiva  insieme,  e le  picciole  fessure  che  mai  ri- 
manessero nelle  ODÌoni,  o sono  tosto  turate  dall’  acqua  stessa,  o sono  troppo 
strette  per  dar  adito  all’ aria  odia  velocitò  che  occorre. 

NeNe  ruote  di  fianco  « in  quella  a cassette  iovece,  l’ aria  può  dar  luogo 
all’acqua,  perchè  .questa  entra  nelle  celle  a poco  a poco,  inoltre  queste 
ruote  comonemeute  sono  più  larghe  delle  cassette. 

L’ incurvamento  delle  palmette  nelle  arcature  che  non  superano  li  Co 
centimetri  è di  nessuna  conseguenza , cosicché  in  questi  casi  sì  suol  farle 
diritte  e sulla  linea  del  raggio.  . , 

Ir  • il  . j . 1 .1.  S uff.  ' ' : • ' . 

^ U collegamento  delle  mote  senza  corone,  ai  fa  con  una  cerchiatura  che 
può  essere  composta  di  quarti  semplici  od  addoppiati. 

La  fig.  è un  pezzo  di  mota  di  questo  genere,  collegala  odia  cer- 
ehiatora  addoppiala  a in  cui  sono'  infitte  le  code  o gli  appoggi  6 della  ta- 
vdettB  c delle  palmette:  d sono  i contrasti  o abarri,  ed  e le  braccia. 

~ La  cerchiatura  di  questa  mota  sarò  eoogegnata  cdle  regole  tracciate  al 
S io3.  Le  cavicchie,  o le  vili  alle  unioni  dei  quarti,  secondo  il  metodo  che 
al  sgrb  adottato  per  cailegarli,  non  ai  dovranno  assicurare  stabilmaote, 
prima,  che  tutto  non  aia  ben  regolato,  per  potarli  scomporre  se  fa  bisogno, 
latcsaamente  ti  segnino  gli  altri  fori  delle  cavicchie,  e ai  raochioo,  ma  si 
diSisriaca  a masiieUarJe.  v . u . 


176  . 

Si  troTÙio  poMÌi  h tnddivinoni  déUe  paloutte  sulla  cerchiatura,  figu- 
ra 1-58  À,  eoo  un  compasso  a mano , ai  segni  a’  fianchi  di  ciaseou  punto 
di  divisione  la  semigrossezxa  delle  code,  a col  compasso  a verga  ai  tirino 
le  linee  corrispondenti,  che  si  vedono  in  B.  Si  producano  i punti  m,  a, 
o,  p,  eec.  tanto  sulla  costola  convessa  della  corona  quanto  sulla  concava 
con  una  squadra  C,'0  col . segnatojo  D,  fig.  iSg:  si  scompongano  di  bel 
nuovo  i quarti  e con  no  graffietto  si  segni  tulle  costole  la  grossesaa  della 
coda,  fig.  160;  indi  si  intagli  colla  sega  e si  iooavi  come  dimostra  la 
fig.  161.  . < I . > 

I quarti  preparati  a questo  modo  si  rìeongiongano , e si  assicurino  re- 
golarmente con  cavicchie.  Finalmente  si  pulisca  la  cerchiatura  alia  pialla , 
e sarh  perfezionata.  . _ 

Non  occorre  il  dirlo , che  i pesai  di  una  corona,  dopo  averli  posti  in 
prova  una  volta , prima  di  acommetterli  ai  deve  oontraasegnarli , per  po- 
terli rimettere  tutti  a proprio  luogo  nel  ricomporla. 

Colla  fig.  i6a  ai  i procurato  di  rappréaeotare  chiaramente  il  modo  di 
applicare  e assicurare  ai  quarti  le  code  delle  palmette,  e di  adattare  queste 
ultime,  e coUegarle  tra  loro  con  staggi  o abarri.  Osserveremo  ancora  ohe 
è meglio  assicurare  le  palmette  alle  code  con  staggi  e con  chiavetta,  piuttoalo 
che  inchiodarle,  potendosi  levare  con  faciliUi  se  si  guastano,  e rimetterne 
delle  nuove.  Se  invece  ti  inchiodano,  le  code  oofirono,  e ai  spaccano  &- 
cilmente.  Gli  staggi  sono  serrati  nei  fori  con  biette. 

Le  palmette  ai  allogano  dopo  avere  montata  la  cerclùaUirs  all’  albero. 


S i '9- 


Le  braccia  si  colleglleranno  lol  bancone  delle  ruote , e'  la  cerchiatura  ti 
dividerà  in  quattro  o sei  parti  col  compasso  a verga,  secondo  che  la  ruota 
vorrb  farsi  a croce,  od  a stella,  $ 107.  In  quest* nltimo  caso,  si  sa  che  il 
raggio  è compreso  sei  volte  esattamente  nella  periferìa,  quindi  lo  acompar- 
timenlo  è facile.  Ma  ae  la  cerchiatura  si  dovrk  dividere  in  quattro  parti , 
per  applicarvi  le  braccia  a croct,  la  loughesza,  od  apertura  del  compaaac^ 
potib  essere  detrrminata  facilmente  colla'  regola  v dal  S 98 , e ai  troya  sem- 


pre rappresentata  dal  rapporto  numerico  i,4i4>  prossimamente 

del  raggio.  Per  procedere  praticamente,  ai  divìde  il  n^gio  in.  dnque  parti, 
« ae  ne  prendono  sette  per  la  miaura  che  ai  oerca.  t 

La  divisione  della  cerohiatura  per  quattro  può  trovaiK  anche  con  me- 
todo grafico.  Si  prenda  col  compasso  una  larghezza  uguale  al  ra^iO', 
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qu«stt  ti  porti  sulla  periferia,  partendo  da  un  punto  qualunque  At,  fìg.  167, 
e ti  notino  i punti  di  dirittone  A’,  che  n ottengono  : i due 

ponti  B diauetralmenle  opposti , daranno  la  potisione  del  primo  Lrae- 
cio.  Si  lucidi  ridano  _in  due  parti  uguali  le  tnexze  cerchiature  A D B,  A C B, 
col  compatto , del  quale  ti  determioeric  l' apertura  che  rerosimilmente  con- 
viene , con  tentativi  ripetuti,  e con  questa  ti  traeceranno  dai  punti  A t B 
ordinatamente  gli  archetti  mn  ed  op:  le  rispettive  loro  interteaioni , da- 
ranno i punti  C 9 D in  coi  devono  inserirsi  le  altre  due  braccia. 

Nelle  ruote  idrauliche  le  braccia  non  devono  incontrarti  al  luogo  delle 
palinetle:  per  questa  ragione  abbiamo  detto  al  $ 108  che  il  numero  delle 
palmelte  deve  estere  divisibile  per  quello  delle  braccia.  Se  le  braccia  tono 
a croce,  od  a stella,  ti  configgono  a mezzo  precisamente  di  un  intervallo 
tra  due  palmettc  ; ma  se  tono  accavallate  all’albero,  ordiiuriamente  bisogna 
declinare  alcun  poco  dalla  regola. 

I punti  A,B,C,D  costituiscono  propriamente  l’asse  delle  braccia:  la 
loro  Itrgbezaa  ti  dispone  metb  per  parte,  come  io  a,  a',  ecc.  Pongasi  ora 
uno  dei  bmccì  pulitamente  lavorato  sopra  la  cerchiatura  , a nella  direiio- 
ne  un,  indi  con  punta  acuta  ti  segni  con  precisione  sul  braccio  la  larghetta 
interna  della  cerchiatura,  e tu  questa  la  larghetta  del  braccio.  Con  queste 
tracce,  si  tronca  ciò  che  occorre , indi  ai  inveatono  le  braccia  nella  cer- 
chiatura , a quella  profondiU  che  ti  crede  necetsaria , come  vedremo  in 
seguito. 

Dopo  ti  mette  l’altro  braccio  traverso  al  primo,  regolandoti  coi  punti  a a 
preventivamente  trovati  sulla  cerchiatura,  si  esplora  la  sua  giusta  poaixione  colla 
aquadra  , e ai  segna  la  sua  larghexta  aol  primo , il  quale  poi  ti  incava  come 
ai  è detto  al  S io7*  Successivamente  si  può  assicurare  il  secondo  braccio  nel- 
r intaccatura  del  primo,  non  che  alla  cerchiatura  ; indi  su  quest’  ultima  fi 
nota  con  precisione  It  gmssesia  del  braccio,  e parimenti  si  notano  sul  brac- 
cio la  larghexu  della  ruota,  e tal  secondo  braccio  la  grotseiia  del  primo. 
Eteguili  questi  trscoiaaaeoli  preliminari  e iodispeosabili,  si  procede  alla  ul- 
timazione del  lavoro,  il  quale  ti  risolve  nel  recidere  eonvenevolmeiite  quanto 
è necetaario , ed  incastrare  il  braccio. 

litessainenle  sì  opera  per  la  composizione  delle  braccia  a strila,  e per 
quelle  tovtapposte,  colla  sola  diversiU  cbe  nelle  ultime  bisogna  prima  di 
tutto  portare  dai  puuti  A,  B,  C,  D su  tutti  i lati  il  semi-intervallo  di  ogni 
pajo  di  braccia,  il  quale  ti  regola  colla  grossezza  deli’ albero  , $ 107. 

Voteodo  armare  una  cerchiatura  a doppie  braccia , la  posizione  delle 
prime  si  riporterò  con  una  squadra  tulio  spigolo  estaroo  della  cerchialuta, 
percbù  così  rivoltandola , ti  aaprii  iacilmenle  aorrappoire  con  precisione  il 
Lts.  I.  a3 
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«econdo  bnteeio  al  primo.  L'  «ppiccatur*  di  questo  braccio  m eseguisce  ap* 
puntino  come  qndla  del  primo. 

Le  braccia  delle  ruote  a eerchiatora , della  forma  descritta  nelPanlece* 
dente  paragrafo,  per  lo  pii!  si  inoastrano  doppiamente , e sai  due  fianchi , 
come  presenta  in  sexione  trasrerssle  la  fig.  163,  ed  in  ispaccato  sull’ asse 
della  ruota  la  fig.  i63.  Le  punteggiate  segnano  la  grosseasa  reale  dell’  in- 
oerchiatura.  Gnmunemeole  le  braccia  ai  applicano  ai  due  fianchi  con  una 
intaccatura  di  10  a la  millimetri  di  spalla. 

Per  oollegarle  all’ ÌDCercbiatora  si  osano  deifpiroai  di  legno.,/,  fig.  |63, 
o delle  caviglie  di  ferro  B,  fig.  164.  I buchi  corrispondenti  ei  preperano 
al  momento  di  appiccare  le  breccia,  e i pironi,  o le  cavicchie  si  config- 
gono all'  atto  che  sì  monte  la  ruota  tuli’  albera 

L’intaccatura  delle  braccia  non  deve  farti  troppo  profonda,  onde  non 
combacino,  dovendo  anzi  lasciare  tra  loro  un  distacco  di  uno  a tre  centt- 
cnetri  per  impedire  che  le  foglie  od  altri  galleggianti  vi  ai  ammassino  contro, 
fig.  i63  e i64-  Il  contesto  Si  pub  consolidsre  maggiormente  con  una  vile  C. 

1 beloni,  o piuttosto  le  caviglie  di  ferro  sono  preferibili  a quelle  di  le- 
gno, perchè  le  braccia  è meno  facile  che  ai  spacchino,  e i membri  riesoono 
collegati  con  maggior  foru.  Le  caviglie  non  devono  essere  troppo  deboli, 
nè  i fori  che  le  ricevono  troppo  comodi,  altrimenti  le  braccia  si  dissestano 
facilmente,  e le  caviglie  a’  inarcano  e sospingono  nel  legna 

Le  indentature  artificiose  delle  braccia  colle  ìncerchiaturc,  come  sarebbe 
quella  della  fig.  i65,  od  altre  simili , rare  volte  rìescooo  bene,  perchè  non 
possono  mai  essere  lavorale  colf  esatlezu  necessaria  ad  ottenere  un  ade- 
guato combaciamento , e perchè  succede  col  tempo  che  te  unioni  sì  allen- 
tano e i denti  si  spezzano  : tanto  io  un  caso  che  nell'  altro  poi , le  ca- 
viti geoerantisi  sono  perniciose. 

Talvolta  a’ ingrossano  le  incendiiature  con  pezzi  particolari  di  rinforzo,  nel 
modo  rappreaenleto  dalla  fig.  166 , per  collegarvi  le  braccia  indipendente- 
mente dalla  cerchiatura  stessa  , la  quale  con  lifiatto  artifizio  viene  ad  es- 
sere meno  tormentata.  Questi  pezzi  si  omscono  colle  stesse  cavioehia  che 
servono  al  collegamento  dei  quarti.  Nelle  cerchiature  sufficieoteioenle  ro- 
buste è però  inutile  un  tale  ripiega 

Le  iooerchialure  di  queste  mote  comanemeute  si  fanno  con  legname  di 
pino  dello  spessore  di  dodici  a quindici  centimetri , e largo  dieciotto  o 
venti;  e pei  pironi  si  adopera  più  volootierì  legno  di  rovere.  Le  braccia 
da  incrociare  aulP  albero  possodo  essere  grosse  un  deciroetro,  colla  larghezza 
unita  di  a3  a afi  oenlimelri,  e richiedono  buon  legno  di  liirice , o di  ro- 
vere. Le  braccia  a stella  ai  tengono  da  6 a 13  tniUimetri  più  sottili,  e quelle 
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•U'otaixiew  (K  altratUoto  piii  robuata  delle  braeeia  a croce.  Le  pshnette 
a loro  aocesaorj  ai  fanno  malta  volta  di  larice,  ma  ai  adopera  freqnen- 
tameote  anche  la  rovere.  Le  dimeoaioni  quivi  eapoate  aono  la  adequate  : 
ti  potrb  quindi  nelle  application!  pratiche  dinainuirie  alcun  poco  nel  primo 
eaao  delia  tabella  del  $ iS,  ed  aumentarla  nel  lersth. 

I . , ' J lao. 

I quarti  ddie  cerchiature  aeeapKci  ai  lavorano  con  legname  cresciuto  na- 
turalmente hiatorto , e capace  delle  dimenaioni  aaseguate  alla  cerchiatura 
atessa,  come  è dimostralo  dalla  fig.  166. 

CiaacuD  petzo  verrb  collegato  alle  braccia  con  intaccatura  a denti , la 
quale  tarli  armata  con  fasciatura,  o cootraSbrte,  6g.  170,  assicurato  con 
cavicchie  di  legno  (S  io5),  o c«m>  viti  (J  106).  Per  maggiore  fermezza  si 
può  aggiungere  nifappoiita  cavicdùa  di  legno  io  h,  fig.  t^o. 

, Dopo  quello  che  ti  è dichiarato  intorno  alla  struttura  generale  delle 
ruote,  non  può  a parer  nostro  iocootrare  dilEcoIlb  resecuiione  di  una  di 
queata  di  cui  ci  occupiamo;  aarh  poi  tuu’uno  principiare  colb  riunione 
dei  quarti,  a quindi  porre  in  prova  W braccia  e segnarvi  i maschi,  e le  fem- 
mine oorriapoodeoti,  oppure  combinare  prime  le  braccia,  e accoppiarvi  po- 
acia  i quarti.  — Bitognerb  ricordarti  altresì  di  non  saldare  lutto  il  sistema 
fermameote,  par  poterlo  trasportare  dall’ oflicioa,  a montarlo  tuH’ albero, 
dove  verrb  rieongegoato  in_  modo  {nvariabile. 

. I quarti  ti  uniieono  talvolta  anche  a tamplice  combaciamento,  fig.  1 ^ r, 
oppure  a giuotura  indentata,  fig.  173. 

Quando  aia  posta  insieme  la  cerchsatura  della  mota  e sia  legala  alle 
braccia , vi  ti  diatri buiacouo  i fori  por  lo  code  delle  pahiiette,  come  abbiamo 
accennato  al  S 118,  indi  ai  scompone  di  bel  nuovo,  a »i  traibrs  , 'dopo  di 
cbe  non  resta  che  montarla. 

Le  palmette  poHono  esservi  applicata  e asaicurate  allo  stesso  modo  di- 
chiarato al  $ 118,  e rappreaeuUto  dalle  figure  ivi  citale.  Il  più  delle  volle 
però  ai  adolU  il  sistema  ddinealo  nella  figura  ir3,  ossia  ti  la  la  codi  di 
buona  rovere  fresca,  o d’  altro  l^name  duro  e compatto,  spaccalo  e ripie- 
gato , e vi  a’  inforca  la  paloetta , indi  la  si  impianta  nella  cerchiatura  , e 
li  imbietta  interiormente.  — Il  legno  con  cui  ò formata  la  coda,  bisogna 
piegarlo  aopra  una  forma  apposita  quando  è ancor  verde  e caldo,  dopo  di 
averlo  latto  trasudare  al  fuoco.  Le  code  così  piegate  si  legano  insieme  alle 
estremitb,  e si  laKiao»  seccare.' 
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Non  è poi  di  «Moluta  Dccenitii  che  i qnerti  delie  ruote  di  queste  genere 
tieoo  eurrati  colla  più  rigorosa  precisione.  Se  ne  trovano  soventi  di  qaclU 
conformati  pressappoco  come  dimostra  la  fig.  i^4  T»!'  basta  che  la 

palmette  aleno  collocate  giustamente , e questo  ai  verifica  sobito  facendo 
girare  la  ruota.  Anche  nella  scelta  del  legname  non  occorre  molta  acropo* 
losith , perù  non  bisogna  troncarne  soverchiamente  le  fibre.  — Siccome  la 
sicureisa  delle  palmette  è maggiormente  plauùbile  quanto  più  sono  perfetti 
i quarti , come  è facile  a comprendersi , perciù  non  consiglieremo  mai  di 
fare  delle  ruote  somiglianti  a quella  rappresentala  oolla  fig.  i^S. 

S 131. 

La  corona  delle  ruote  idraolicfae  come  abbiamo  gib  ripetuto  più  volle, 
è costituita  da  due  anelli  tra  i quali  sono  conlennle  le  palmette.  Ciascuno 
dei  due  snelli  è composto  di  quarti  addoppiati  e riuniti  alla  maniera  ad- 
ditala nell'  antecedente  capitolo,  ed  in  proporzione  all'  altezza  della  ruota , 
ed  alla  robusteiza  che  deve  avere  il  meccanismo  relativamente  alle  condi- 
zioni avvertite  nella  tabella  del  S uS  si  fanno  grossi  otte  o dieci  centime- 
tri , e larghi  quanto  le  palmette  (S  >o8);  supposto  poi  che  la  larghezze 
della  corona  non  sorpassi  li  3o  centimetri,  che  è l’ ordinaria  mistira , e le 
palmette  aleno  più  larghe,  si  laioiano  sporgere  indentro  della  mota,  come 
nella  fig.  i^6. 

I panconi  per  la  falda  interna  della  corona  ordinariamente  ai  prendono 
da  cinque  millimetri  ed  un  centimetro  più  grossi  di  quelli  p»  1’  esterna , 
dovendo  nei  primi  esservi  iocastrste  le  palmette. 

Appareocbìata  che  sia  una  corona  e perfeaionata  secondo  le  ialrazioni  del 
precedente  capo,  ai  acompartono  su  di  essa  le  palmette  avendo  prmente  il 
principio  tante  volle  ripetuto  di  schivare  le  giuntare  e le  cavicchia.  — Po. 
scia,  se  le  palmette  vanno  collocate  aulla  direzione  del  raggio,  si  riporta  ai 
lati  di  ciascun  punto  di  divisione  la  aemigrosseaaa  loro  assegnata,  e coll'  a- 
ata  del  compasso  si  tracciano  le  linee  che  determinano  la  larghetza  dello 
imposte.  Queste  poi  à fanno  profonde  uno  o due  centimetri,  a norma 
della  grossezza  dei  quarti,  e si  prepara  il  foro  per  il  maschio  della  palroetta. 

La  fig.  1^7  è nn  pezzo  di  corona  in  cui  ai  vede  l'andamento  delle  ope* 
razioni  testé  accennate , a a sono  i ponti  di  divisione  ; é 6 il  tracciamento 
de'  canali  od  incastri  per  inserirvi  le  palmette  ; c c i medesimi  incavati  ; 
e dd  i canali  incavati  e perforati. 

È necessario  per  formare  il  buco  del  maschio,  cha  l’ imposta  della  pal- 
metta'sia  disegnata  anche  sulla  faccia  estenui  delia  corona;  ciò  si  eseguisce 
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facilmente  riporUndo  le  linee  tracciate  iotérnaroenle , priota  culla  fronte 
della  corona,  e da  questa  proclucendole  sulla  faccia  contigua,  fig.  iSp.  Il 
buco  poi  si  apre  dirincontro,  cidi  metà  laeorando  dall’  indentro  all*  infuori, 
e metii  lavorando  io  contrario.  Questa  è una  cautela  necessaria,  perché  to> 
lendo  scolpire  il  buco  di  seguito  tutto  da  un  lato,  il  legno  dall’altro  si 
acbeggerebbe. 

Alcune  volte  i fori  si  succhiellano  semplicemente,  e i maschi  delle  pal- 
mette  ai  toodano.  In  questo  caso  si  può  tralasciare  di  succhiare  dirincon- 
tro. — In  generale  poi  i maschi  eilindrìoi  meritano  di  essere  anteposti  ai 
prismatici,  prima  perchè  i buchi  relativi  indeboliscono  meno  le  corone,  poi 
anche  perchè  se  una  palmetta  si  spezza , si  può  levarla  più  facilmente , e 
senza  tormentare  molto  là  corona.  Del  resto  servono  al  pari  degli  altri  a 
■aantenere  in  buon  sesto  la  raola,  la  quale  d' altronde  non  è cosi  facile  che 
si  sfasci,  quand’anche  ai  spezzinoci  maschi  delle  palmelte. 

Gli  incastri  per  le  palmelte  si  intagliano  con  sega  a mano  indi  si  scol- 
piscono collo  scarpello,  e Bnalmente  ai  lisciano  coll’ inoorsatojo,  6g.  178. 

Essendo  preparate  egnaloienle  le  due  corone,  oarh  facile  applicarvi  le 
palmette,  avvertendo  perù  di  montarle  prima  sulle  braccia. 

La  6g.  179  rappresenta  due  palmelte,  1’ una  a maKbi  tondi,  l'altra  a 
maschi  lavorati'  di  quadro. 

Nella  composiaiuoe  di  quéste  ruote  non  ri  afiàocia  dilBoolth  veruna  ; quindi 
rimane  da  avvertire  loltanto , che  i meccbi  delle  palmette  devono  imbiet- 
tarsi, senza  perù  recar  danno  olle  coróne.  La  6g.  180  indica  il  modo  di 
inserire  le  biette, 
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Quando  le  palmette  sono  ripiegate,  il  maschio  in  testa  lo  hanno  solo 
quelle  posteriori}  la  parte  anteriore  invece  è semplicemente  incastrala,  ed 
assicurata  con  chiodi.  La  6g.  181  rappresenta  un  pezzo  di  corona,  nel 
quale  sono  preparate  le  scaualatura  che  devono  ricevere  le  palmette  ri- 
piegate. *1 

Per  marcare  queste  palmelte  a proposito,  si  comincia  ■ scompartirle  se- 
condo il  loro  numero  sulla  linea  dello  S|>ezztmento,  £g.  183,  e ai  determina 
la  precisa  posizione  di  una  di  esse,  come  si  è fatto  in  colla  regola  del 
S log,  fig.  1^5.  Sulla  traccia  ottenuta  a questo  modo,  ri  forma  un  cam- 
pione o stampi)  delle  palmette,  fig.  i83.  Ora,  mediante  il  compasso  a 
ruote,  ri  tirano  sull’anello  le  linee  ni'n  in  direzione  ni  raggio,  e ri  segnano 
gli  ioiervalli  m' p'  a norma  della  palmetta  J;  io  seguito  si  pianta  lo  stampo 
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tal  punto  di  diritione  K;  n conduca  il  tao  Unbo  ettrrno  t combaciare 
csaltaoienta  col  punto  p,  e con  uno  itilo,  icorrenUu  raaeote  allo  otampo, 
si  traoda  la  direxione,  e la  grotseiza  delle  palmette.  Le  palmette  B,  fig.  iSti 
si  ritengono  delineate  eoa  questo  metodo,  ehe  geometricamente  direbbeii  di 
aovrapposiiione. 

Alcuni  segnano  prima  il  foro  del  maschio  della  palmette  posteriore, 
incaraDO,  e vi  impernano  lo  stampo,  il  quale  in  questo  caso,  Biveoe  delle 
punte,  ha  uno  stelo  al  posto  del  maschio , 6g.  i84«  — Questo  metodo  è 
ogusi  mente  buono,  purché  ti  operi  coHa  volala  eaattezta. 

Nel  disporre  le  palmette,  bisogna  avvertire  siogolarmeple,  di  non  collo* 
care  il  maschio  della  palmelta  potteriove  troppo  vicino  alle  cavicchie  io* 
terne  dell’anello.  Più  che  P angolo  delle  palmette  sarh  chiuso , ss  avrh  di 
mira  nel  situarle  di  trascorare  piuttosto  le  covicchie  esterne,  le  quali 
quand'anche  venissero  ad  essere  iotaccate,  non  produrrebbero  mai  quel 
difetto  che  si  avrebbe  ineastrando  il  maschio  della  polmetta  troppo  ap* 
presso  alle  cavicchie  interne.  — Sarebbe  poi  meglio  riflettervi  al  momento 
di  distribuire  te  cavicchie,  essendo  l’argomento  di  maggiore  importanza 
che  ordinariamente  non  si  creda. 

> Vede  ciascuno  facilmente  ohe  la  diresioaa  delle  palmette  sui  due  anelli 
che  formano  la  corona,  deve  essere  tracciata  io  senso  opposto,  affinché  gli 
incastri  si  accompagnino  nel  metterla  insieme,  fig.  i8S.  — Phr  questo  mo- 
tivo lo  stampo  delle  palmette  deve  avere  la  ponto,  o lo  stelo  da  tutte  e 
due  le  teste. 

Le  due  parti  della  pelmetto  si  congiungono  nel  modo  indicato  dall» 
fig.  186:  per  comporre  la  corona  poi , si  «oisce  prima  la  sola  palmelta 
posteriore,  e quindi  s’incastra  l’anteriore.  E queste  ullime,  secondo  che 
la  ruota  è più  o men  larga , ai  assicurano  alle  altre  con  un  chiodo,  o duci 
similmente  con  chiodi  ai  collegano  le  loro  teste  agli  anelli , poocuraudo  di 
configgerli  bene  addentro,  come  dimostra  la  fig.  187. 

Se  la  ruoto  avrh  mezzo  fondo,  o fondo  completo,  come  io  (pteile  dà 
fianca,  ed  in  quelle  a cassette,  od  a cucebiaj , questo  si  onirh  saldamente 
con  chiodi  agli  anelli  ed  alle  palmette  posteriori,  nella  ntanìera  indicai» 
dalla  fig.  188. 
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> Ciò  che  ha  relazione  alla  composizione  delle  braccia.  Io  abbiamo  gih  di* 
mostrato  ai  paragrafi  107  e lig;  quindi  ci  rimane  solo  di  insegnare  il  modo 
di  collegarle  agU  anelU. 
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■ Le  mette  a corona  ordinariamente  hanno  doppie  braccia^  e queste  pos. 
SODO  avere  ciaecuna  delle  tre  disposizioni  ricordale. 

1/  oniooe  delle  braccia  agli  anelli  nelle  ruote  con  palmette  diritte  si  fa 
per  lo  più  «econdo  la  figura  189.  Le  braccia  a’ incastrano  in  modo  che  rio* 
scano  a filo,  o quasi  a filo  della  faccia  esterna  dell’anello  e si  stringono 
con  una  braca , o eontrospsila  a in  cnì  s’  raiposla  la  loro  testa.  Questa 
eootrospalla  ha  di  lunghezza  l’ intervallo  preciso  di  due  palmette  ; essa  si 
eongiunge  all’  anello  eoo  quattro  cavicchie,  o con  altrettante  viti  di  legno. 
A tale  effetto,  quando  si  ìocavìcchiano  gli  anelli,  si  lasciano  mancare  qne> 
ste  quattro,  le  quali  devono  servire  io  seguito  e per  assicurare  Is  contro- 
spalla, e per  tenere  insieme  più  saldamente  i quarti.  Ogni  braccio  poi,  ol- 
tre alle  quattro  cavicchie , ha  eaiaodio  una  grossa  spina  la  quale  ai  vede 
rappresentata  in  ispaccato  nella  precitata  figura. 

Quando  la  spazieggiatura  delle  palmette  ù molta  , cosicché  ogni  inter- 
vallo contenga  tre  poja  di  cavicchie,  quei  pajo  in  cui  cade  la  congiunzione 
delle  braccia  ai  sopprime , altrimenti  l’ anello  dovendo  ricevere  anche  la 
spina,  risulterebbe  quivi  troppo  debole.  Si  osservi  però,  che  invece  <li  una 
spina  se  ne  possono  mettere  due,  e supplire  così  all’  oilicio  delle  cavicchie 
soppresse. 

Con  questo  metodo  di  rinforzare  te  hracoia,  il  quale  per  stahilitb  é il 
migliore,  eisocuna  delle  palmette  tra  cui  esse  ai  incontrano,  viene  ad  essere 
ristretta  a ciascun  lato  di  quanto  è grossa  la  controspalb.  Così  secondo  che 
le  braccia  saranno  a croce,  a stella,  od  all’  olandese  con  eootrospalla  grossa 
un  decimetro,  vi  saranno  quattro,  o tei,  od  otto  delle  palmette,  che  avranno 
un  rìatrìngimeoto  di  due  decimetri  per  cadauna.  Però,  se  le  controspalle 
delle  braccia  all'olandese  si  &ranno,  come  si  usa  talvolta,  alla  maniera 
rappresentata  colla  fig.  190  le  palmette  che  soggiaceranno  a ristringimento 
saranno  dodici.  Ciò  non  ò indifferente,  perché  l’ acqua  che  sbatte  nelle  con- 
trospalle,  non  solo  è perduta,  ma  contrasta  altresì  la  lorvegnente,  ed  opera 
a danoo  di  sua  libera  azione. 

Una  simile  congiunzione  adunque  sarli  da  riservarsi  ai  soli  casi  di  ruote 
assai  larghe,  dove  il  emnsumo  di  poc’ acqua  non  é di  gran  pregiudizio;  e 
in  tutti  gli  altri  caai  sarò  meglio  congegnare  le  braccia  senza  controspalle, 
e fortificarle  bene  con  cartellette  e con  viti  di  ferro.  Quest’  ultimo  sistema 
è quello  rappresentato  dalla  fig.  191  la  quale  non  ha  biaogoo  di  altra  spie- 
gazione. 

Le  braccia  delle  ruote  munite  di  fondo  intero,  o solo  per  melò,  od  an- 
che di  palmette  mollo  incurvate  ai  ooilegano  alla  corona  anche  con  caval- 
letti, fig.  19». 


Si  prepan  perciò  una  traeetta  grmua  orca  na  decioietro,  e larga  ila  30 
a 33  centimetri,  che  ai  guerniace  con  lasdature  di  ferro  come  ti  tede  nella 
fig-  ■93,  e ai  oongiuoge  agli  anelli  aU’atto  che  ti  fabbrica  la  eorona  (Gg.  193). 
Le  braccia  hanno  un  maachio  che  a’  incaatn  nel  foro  della  tnvetta , con 
qneata  poi,  volendo  montare  la  ruota , ai  ataeala  la  corona  aulle  braccia,  la 
quali  devono  attere  deatramenle  incuneate.  Per  queata  ragione  i fori  della 
travetla  ai  fanno  un  poeo  accampanati.  É chiaro  poi  che  in  questo  caw 
la  corona  non  può  astetlarai  aulle  braccia  tutta  in  un  pezzo;  quindi  dovrò 
scomporsi  per  lo  meno  in  due. 

Le  ruote  molto  strette  e svelte,  come  tono  quasi  tempre  quelle  a cas- 
sette e quelle  di  Banco  di  gnnde  altezza,  ti  montano  talvolta  con  braccia 
semplici  e fatte  similmente  a cavalletto  od  a T,  come  quelle  della  Gg.  19L 

Le  corone  delle  ruota  a cassette  e delle  mote  di  Banco,  si  collegaoo  fre- 
quentemente anche  nella  nuioiera  indicata  colla  Gg.  19$.  — Quando  si 
fabbricano  gli  anelli,  vi  si  sovrappongono  de’  contraSbrli  ji,  i quali  ai  in- 
eavicchiano  insieme , e vengono  destinati  a ricevere  le  braccia.  L’  ulteriore 
andamento  della  operazione  è apiegato  abbastanza  dalla  Ggura  : osserveremo 
solamente  che  sarò  utile  eollegare  le  braccia  tra  lora  con  un  cavigUone  di 
ferro  B,  il  quale  da  una  parte  è munito  di  capocchia  e dall’  altra  è a vile. 

Le  ruote  con  braccia  a cavalletto  sono  preferibili  per  alabililò  a quelle 
che  abbiamo  descritte  or  ora , ma  esigono  una  costruzione  accuratissima.  1 
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Nelle  ruote  molto  alte,  segnatamente  io  quelle  a casaelte,  e di  Banco, 
l'usuale  collegamento  delle  braccia  non  ò sulficieote,  cosicché  bisogna  ag- 
giungervi delle  braccia  di  rinforzo  e della  allacciature  trasversali.  i 

Questo  ti  può  esegoire  in  diverse  maniere:  noi  ci  limiteremo  ad  un 
pajo  di  esempj. 

La  Gg.  ig6  mo.stra  una  combinazione  di  braecia  all’obudese  per  una 
ruota  alta.  Ora  quivi , trattandosi  soprattutto  di  non  indebolire  soverclua- 
mcote  le  braccia  principali , perciò  ti  fecero  addoppiate  e oollegite  a per- 
fetto combaciamento;  e la  braccia  di  rinforzo  tono  semplici  e incastrate 
nelle  principali. 

La  Gg.  197  é un'altra  combioaziooe  di  braccia  all’olandeae  addoppiate 
anch’eme,  senza  però  che  combacino.  Le  traverse  ohe  vi  sono  apfdicate, 
per  le  ragioni  aecennatc  di  sopra , hanno  un'  intaccatura  a poco  più  di 
mezza  groaseiza  , come  ti  vede  benissimo  in  sezione , cosicché  le  braccia 
tono  intagliate  soltanto  due  o tre  centimetri , ed  altrettanto  le  traverse. 
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Una  divani  combinatione  di  braccia  iofilata  nell’aibero , con  rinforzi  a 
traverse,  è rappresentata  dalla  fig.  198.  Quivi  pure  le  braccia  sono  doppie 
ed  apparellate,  come  quelle  della  fig.  196,  e le  traverse  vi  sono  inserite 
tramezzo.  , 

Non  d dilungheremo  ulteriormente  a spiegare  queste  od  altrettali  con- 
catenazioni di  braccia,  le  quali  come  si  è detto  sul  principio,  si  usano 
principalmente  nelle  ruote  a cassette  e io  quelle  di  fianco.  Abbiamo  però 
procurato  di  darne  col  disegno  una  chiara  e precisa  idea. 
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Le  ruote,  o si  completano  definitivamente  all’  oflBcina , o si  mettono  in 
prova  soltanto , indi  si  scompongono,  e si  monta  per  prima  la  corona  sul- 
l’ albero.  ;. 

Quest’  ultima  pratica  è la  più  comoda  per  le  ruote  a palmette  piane  e 
senza  fondo,  r All’  alto  della  scomposizione  tutti  i pesti  devono  essere  mar- 
cati convenientemente.  11  bisogno  die  sì  verìfica  spesso  di  scomporre  le 
ruote  per  montarle  sugli  alberi , ed  il  modo  di  condursi  in  questa  opera- 
zione, ebbero  giù  sufficiente  sviluppo  nel  J io5.  , , 

Le  ruote  a palmette  piegate,  e munite  di  fondo  si  completano  volentieri 
all'  officina,  quando  però  sieno  di  tale  portata  da  poterle  montare  intiere  snl- 
l’ albero.  Comunemente  però  ti  fanno  scomponibili  ancb’  esse  in  due  parti. 
Allora  è necessario  (J  to5,  fig.  110)  che- le  parti  uò  e c<Ì  dei  due  anelli 
sieno  assicurato  solamente  a postìccio,  perché  in  tal  modo  all’  occasione  di 
scomporre  la  ruota,  si  ricacciano  le  cavicchie  comprese  in  ab  e cd,  osi 
levano  le  vili,  che  poi  si  rimettono  ducevolmenté , quando  la  ruota  sìa 
montata  all'  albero.  Termineremo  raccomandando  la  massima  diligenza  nel 
collegare  e incavicchiare  gli  anelli,  anzi  vorremmo  vedere  generalizzato  l’ uso 
delle  viti  (S  106)  le  quali  rendono  e più  robusto  e più  comodo  ad  essere 
eseguito  il  lavoro. 
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Cottruzione  delle  ruote  componenti  il  meccanismo  interno. 
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Le  ruote  del  meccanismo  interno  di  un  mulino  da  grano  sono  partico- 
larmente , come  abbiamo  veduto  al  S 9>  le  ruote  dentate,  a corona  ed  a 
stella,  le  lanterne,  i rocchetti,  i pignoni  e le  gabbie:  la  due  ultime  per 
lo  {>ìù  sono  riservate  ai  mulini  da  fiume,  che' non  formano  parte  del  no- 
Mro  trattato.  i , . '.i  . > 

La  grandeaza  di  queste  ruote  considerate  di  per  sè  stesse , il  numero 
dei  denti,  o dei  fusi,  e lo  scompartimento,  li  supporremo  noti,  potendo 
bastare  su  di  ciò  quello  che  si  è detto  nel  Capo  quarto.  Al  $ io  e seguenti 
abbiamo  ìns^nato  a combinare  queste  ruote  e imboccarle. 

Gli  anelli  delle  ruote  a corona  e di  quelle  a stella,  ed  i dischi , o seg- 
menti delle  lanterne  e delle  gabbie,  si  compongono  colle  norme  del  Capo 
settimo , cosicché  quivi  non  faremo  parola  nè  della  loro  organizzazione,  nè 
delle  Tc^le  per  determinare  la  lunghezza  , la  larghezza  ed  il  numero  dei 
quarti. 

I ^ 

5 IS7.  ■ • 
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La  lìg.  199  rappresenta  una  delle  usuali  ruote  dentate  a corona,  veduta 
in  pianta  di  sopra  e di  sotto;  la  fig.  a8  è l'alzato,  e la  flg.  39  lo  spac- 
cato di  altra  di  queste  ruote.  L’anello  è fatto  di  quarti  in  doppio:  quelli 
di  sotto  sono  tagliati  a segmento  di  Cerchio,  e potrebbero  chiamarsi  lunette  ; 
questi  come  vedremo  più  innanzi,  servono  sperialmente  di  rinforzo  alle 
braccia,  e danno  anche  maggiore  robustezza  a tutta  la  mota,  massime  a 
lasciarle  piene,  corno  sono  espresse  in  disegno.  I quarti  di  sopra,  per  di- 
stinguerli dalle  lunette,  li  chiameremo  arcali.  Del  resto  la  ruota,  Cg.  199, 
è disegnata  con  denti  nella  parte  jd,  e senza  denti  nella  parte  B.  — C rap- 
presenta un  dente  distaccato. 

L’ anello  delle  ruote  dentate  a corona,  si  fa  ordinariamente  con  legname 
di  rovere,  e qualche  volta,  ma  solo  per  quelle  assai  piccole,  si  adopera  il 
faggio , perchè  questo  non  si  scheggia  con  tanta  faciliti , e quindi  si  può 
centinarlo  meglio.  Le  mote  di  faggio  però  devono  essere  sempre  perfelta- 
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meole  ascìulle,  onde  non  ù corrompeno.  — Le  braccia  ai  poaaono  fare  di 
rovere,  o di  pino  di  qualilk  acelu.  Il  primo  però  à sempre  preferito. 

La,  groaaeaza  degli  anelli  opqtunemeote'  ai  ■ tiene  uguale  al  doppio  della 
diaunea  dei  denti  ; e la  larghezia  può  farai  uguale  anch*  eaaa  alla  doppia 
distanza  dei  denti,  coll’ aggiunta  di  a centimetti  e mezzo  per  le  ruote  a 
dentatura  semplice,  e di  5 per  quelle  a deutatura  doppia,  che  conosceremo 
più  innanzi.  In  questo  modo  1’  anello  di  una  ruota  a corona  coi  denti  ri- 
partiti a distanze  di  9 centimetri,  sarebbe  grosso  18  centimetri,  ed  avrebbe 
la  largbezsa  di  ao  centimetri  e mezzo  quando  la  dentatura  è semplice,  e 
di,a3  centimetri,  quando  la. dentatura  ò doppia.  Non  è però  indispensabile 
di  attenersi  con  aoTcrcbio  scrupolo  a queste  misure  , ma  non  bisogna  al- 
tresì diacostarsene  troppo.  La  grossezza  singolarmente  è sempre  buono  che 
abbondi. 

Le  braccia  ordinariamente  si  fanno  grosse  un  intervallo,  e larghe  tre. 
In  ogni  caso  poi , le  braccia  a stella  si  potranno  Unere  un  po’  più  deboli, 
ma  quelle-  a croce  ed  all’  olandese  si  faranno  piuttosto  più  robuste.  Se  le 
ruote  sono  assai  graodi , si  aumenti  pure  la  groaiezza  , dacché  quella  da 
noi  stabilita,  vale  segnatamente  per  le  sole  ruote  che  abbiano  di  diametro 
dalli  meL  1,80  alti  met  a,8o. 

La  linea  di  spezzamento,  o piuttosto  d’ inserzione,  nelle  ruote  a corona 
si  segna  in  mezzo  alla  larghezza  dell’anello,  cosicché  dato  che  aia  il  rag- 
gio di  questa  linea , per  avere  quello  della  periferia  mlema  non  abbiamo 
che  da  aggiuugervi  la  semilarghezza  dell’anello;  e per  avere  quello  della 
periferia  ioleroa,  si  dovrò  sottrarvi  la  semilarghezza  medetima.  Ciò  non 
deve  perdersi  di  vista  siogolarmente  nel 'Calcolare  la  lunghezza  dei  quarti 
di  cui  abbiamo  trattato  al  5 9^*  r 

I denti  sono  composti  di  testa  a e di  radice;  e quest’ ultima  ò in  due 
parti,  r una  prismàtica  l’ altra  tonda  c.  — La  testa  è grossa  % d’.iotcr- 
vallo,  ed  ha  10  o la  millimetri  di  spalla  per  parte,  cosicché  ogni  dente 
è ao  o a4  millimetri  più  largo  che  grossa  La  parte  prismatica  della  radice 
ha  dì  lato  la  grossezza  del  dente,  e quasi  la  medesima  lunghezza;  la  parte 
tonda  é circoscritta  precisamente,  alla  quadra.  Quest’  ultima  (arte  del  dente 
tante  volte  non  ai  tonda , nw  si'  fa  eUsngola , perché  oosi  zi  incastra  più 
saldamente.  , ■ - • . .u  , . "...  1 ■ 

Da  ultimo,  giova  ripetere  che  nelle. ruote  dentate  a corona,  le  nniiooi 
dei  quarti  devono  cadere  sul  mezzo  dei  denti , e le  braccia  devono  inee- 
rirzi  precisamente  iu  di  uno,  o fra  due  denti.  , 

i I • , 
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Le  ruote  dentate  t corona  si  costmiscono  a questo  modo  : ultimato  che 
sìa  l'anello,  e posto  sul  banco  da  ruote,  ìncaTicchìalo  e lisciato  bastante- 
mente alla  pialla,  ai  tracci  con  leggerezza  e precisione  la  linea  d’ inserzio- 
ne opq , fig.  300,  col  mezzo  del  solito  compasso  indi  col  compasso  a 
mano  vi  si  scomparta  il  numero  dei  denti  segnandone  l’asse  colla  punta 
del  compasso  medesimo:  questi  segni  di  dirisione  sono  distinti  nella  figura 
colla  lettera  a.  Suddividasi  poscia  cìaschedun  intervallo  in  sette  parti  come 
si  vede  da  a’  a e tre  di  queste  si  dieno  alla  grossezza  del  dente.  Le 
stesse  tre  parti  si  dimezzino,  e colla  loro  meth  presa  per  raggio,  si  descri- 
vano i circoletti  b,  i quali  costituiscono  la  parte  tonda  dell' alveolo,  o foro 
destinato  a ricevere  la  radice  del  dente.  Finalmente  si  conducano  le  li- 
nee ntn  in  direzione  al  raggio,  e quindi  le  rs  concentriche  alla  linea  pri- 
mitiva o d’inserzione,  e tangenti  ai  circoletli  b,  e si  avranno  i quadrila- 
teri c corrispondenti  alla  porzione  prismatica  della  radice  del  dente. 

Eseguito  che  sia  il  tracciamento,  si  avvia  il  foro  in  tondo  per  un  cen- 
timetro o poco  più  addentro , con  una  sgorbia  o scarpello  di  mezzo  cer- 
chio, indi  si  compie  con  un  succhiello  o passatore.  Finalmente  si  intaglia 
collo  scarpello  augnato  la  parte  quadra , e l’ anello  è allestito.  Nella  fig.  aoo 
i fori  d sono  appena  avviati  ; quelli  e sono  intagliali  io  tondo,  e quelli  / 
sono  finiti  perfettamente. 

‘ Tanto  a delincare  che  a perforare  le  incassature  dei  denti,  ci  vuole  molla 
attenzione  ed  esattezza , e quindi  bisogna  far  uso  di  stromenti  perfetti  e 
bene  affilali. 

Sul  compartimento  dei  denti  è da  notarsi  che  prima  si  divide  il  oerehio 
primitivo  in  quattro  o sei  parti,  secondo  che  il  totale  dei  denti  è divisi- 
bile piuttosto  per  un  numero  che  per  l’ altro,  oppure  secondo  che  la  ruota 
vuol  farai  a croce  o a stella.  Questo  quadrante,  o sestante  del  cerchio  pri- 
mitiva si  suddivide  in  tante  parti,  quanti  sono  i denti  da  innestarvi.  E se 
questi  pure  sono  scomponibili  io  fattori,  il  compartimento  riesce  sempre 
più  fadle.  — Per  un  esempio,  se  al  quadrante  o al  sestante  corrispondes- 
sero iS  denti,  si  comìocerebbe  a dividerli  in  tre  parti,  e oiaaouna  di  queste 
si  suddivìderebbe  in  cinque  : e se  il  quadrante  dovesse  avere  iC  denti , ai 
ripartirebbero  più  facilmente  dividendo  e suddividendo  sempre  per  metli', 
per  cui  si  avrebbero  prima  due  divisioni  da  8 denti,  indi  quattro  da  quat- 
tro , poi  otto  da  due , e finalmente  le  sedici  divisioni  richieste. 

Siccome  la  foratura  non  solo  è faticosissima  ma  esìge  eziandio  tutta  la 
precisione,  cosi  per  tenera  il  suochiello  più  diritto,  e impedire  che  possa 
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deriire,  ti  esegaUc«  l’ operaiione  col  meno  di  no  apposito  caTalletto,  che 
vedesi  delineato  nella  fig.  301.  Il  modo  con  eoi  i congegnato,  si  rileva  dal 
disegno.  Per  adoperarlo,  si  unisce  per  di  sotto  al  compasso  da  mote,  e di 
sopra  si  ferma  con  una  grossa  caviglia  che  si  introduce  nel  foro  vicino  già 
preparato.  II  cavalletto  va  fatto  precisamente  a misura  della  ruota  da  fo- 
rare, quindi  i due  buchi  successivi  si  possono  eseguire  introducendo  prima 
il  succhiello  nel  foro  b , ìndi  nell’  altro  c.  Si  sposta  poscia  • il  cavalletto 
portandolo  due  divisioni  più  avanti,  cosicché  la  cavicchia  riesca  nell’  ultimo 
buco  forato,  e così  si  prosegue  6uo  al  termine  della  operazione. 

.Se  il  cavalletto  non  è fatto  precisamente  alla  misura  della  ruota  che  .si 
lavora,  e non  ha  di  preciso  fuorché  la  grandesza  delle  singole  divisioni , 
assestato  ed  assicurato  che  si  abbia  convenevolmente  al  compasso,  ad  ogni 
buco  bisogna  mandarlo  avanti,  perché  due  a due  riescono  sempre  sovrappo- 
sti, ma  quando  i buchi  sieno  tre,  sebbene  la  divisione  sia  di  uguale  gran- 
dezza, bene  spesso  sono  situati  assai  diversamente  sull’anello.  A ciò  si  avrò 
riguardo  segnatamente  quando  si  voglia  costruire  una  ruota  nuova , e ser- 
virsi di  un  cavalletto  già  usato  per  un’  altra  che  avesse  le  divisioni  della 
stessa  grandetxa , ma  fosse  di  raggio  dìSerente. 

. - . - ; . S lag. 

L’esperienza  insegna,  ed  è fàcile  anche  il  ooocepirlo,  che  quanto  più 
le  teste  dei  denti  sono  larghe,  tanto  meno  ti  logorano,  ed  anche  i fusi  in 
cui  si  incastrano,  durano  nuggior  tempo,  ed  assicurano  alle  ruote  un  moto 
più  costante  di  quello  che  si  ottiene  coi  denti  a testa  smilza.  Ingrossando 
solamente  le  spalle  delle  teste  dei  denti,  questi  ù spezzano  con  facilità, 
come  succede  spesso  anche  indipendentemente  da  ciò.  Si  usano  quindi  tal- 
volta i denti  così  detti  a incassatam  o ad  ugnatura,  perché  realmente  si 
incassano  nella  grossezza  dell’  anello  per  due  centimetri  e mezzo  abbon- 
danti. Le  spalle  ossia  il  risalto  laterale,  che  distingue  la  radice  dalla  testa 
del  dente,  può  farsi  largo  due  centimetri  e mezzo  ai  tre  centimetri,  cosic- 
ché le  teste  diventano  da  a5  a 36  millimetri  più  larghe,  coma  nei  denti 
delineati  nella  fig.  a03. 

La  maniera  di  tracciare  e scolpire  ì buchi  di  questi  denti , si  desume 
chiaramente  dalle  cose  accennate  di  sopra,  avendosi  bisogno  soUmente  di 
preparare  l' incastro  pei  dentL  Oltre  alle  linee  indicate  nel  paragrafo  an- 
tecedente e nella  fig.  aoo,  si  tirano  altresì,  coll’ ajuto  del  compcsio  da  ruete^ 
le  lioee  tu  t vx  * miauta  della  larghezza,  che  devono  avere  le  teste  dei 
denti:  coti  restano  determinati  i quadrilateri  ghik  i quali  formano  il  con* 


igo 

(orno  della  mcaaaatara  che  si  escava  a scarpello.  Questa  operatiooe  parò 
va  fatta  dopo  di  avere  preparato  il  foro  del  dente. 

S i3o.  • ■ 

Si  può  fare  un’altra  specie  di  denti  larghi,  i quali  cioè  abbiano  coda 
piatta  di' sezione  rettangola:  i buchi  ai  preparano  io  corrispoodenca,  come 
è rappresentato  nella  fìg.  ao3.  Il  tracciamento  dei  buchi,  dopo  quello  che 
si  è gih  detto , non  presenta  veruna  dilficoltb.  Infatti  ripartito  che  sia  il 
numero  dei  denti  sul  contorno  primitivo,  e determinato  il  centro  dei  me- 
desimi, ai  descrive  il  circolo  a con  raggio  aguale  a meth  della  grossmaa 
del  dente , indi  si  conducono  in  direzione  al  raggio  le  lioaa  m,  n,  e coi 
compasso  da  ruote,  le  linee  rs,  segnando  prima  tanto  esteriormente  che 
interiormente  la  seniilarghezza  della  coda,  e i quadrilateri  che  ne  risaltano, 
corrispondono  alla  grandezza  dei  buchi.  ' - 

In  prima  si  trivellano  i buchi  della  misura  tracciala  col  compasso,  e si 
intaglia  poi  il  rimanente  a scarpello.  Quest'  ultime  fattura  non  deve  con- 
tinuarsi lavorando  sempre  da  una  stessa  parte,  bensì  bisogna  eseguirla  a 
rincontro,  cioè  rivoltando  l’ anello,  e riportando  a squadra  sulla  faccia  0(>- 
posta  1'  uguale  tracciamento  fatto  di  sopra  , cooforme  si  è già  dimostrato 
colla  fìg.  i5g. 

Alcune  volte  ì denti  si  fanno  della  forma  rappresentata  dalla  fig.,304, 
vale  A dire  colla  coda  che  si  va  astoUigliando  verso  la  sua  estremilk  infe- 
riore. Questa  avrebbe  ragione  di  essere  preferita,  perchè  ìodebolisce  meno 
r anello:  i>èr  altro  esìge  maggior  accuratezza  tanto  nella  preparaaione  dei 
buchi , quanto  per  la  lavoratura  dei  denti.  — I primi  si  fanno  precisa- 
mente come  insegna  la  fìg.  ao3,  dovendo  aolamenle  servirsi  del  modioo  ^ 
per  lavorare  ì fianchi  del  buco  a giusta  inclinazione.  — Le  altre  due  facce 
del  dento  vogliono  conservarsi  paralelle,  senza  di  che  non  calzerebbe  sai- 
dameote  nell’  incavo. 

S i3.i. 

Le  ruote  » • doppia  dentatura  o doppiamente  perforate,  oosi  della  per  di- 
stingncrle  da  quelle  a dentatura  templice,  o ad  una  sola  foratura,  ai  con- 
servano maggiormente,  ed  hanno  un  movimento  più  dolce.  Ne  vediamn  il 
disegno  alla  fig.  ao5.  Girano  sull’  anello  due  fili  di  denti  accoppiati  due  a 
due,  in ‘modo  che  ciascun  pajo  raffiguri  un  sol  dente;  con  questi  si  ot- 
tiene lo  stesso  effetto,  ohe  si  sveva  di  mira  coi  denti  larghi  indicati  net- 
l' antecedente  paragrafo. 
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Per  fibbrìcare  uob  dì  queste  ruote,  si  cooduce  primieramente  il  cìrcolo 
prìmitiro  st,  e ri  sì  acompartano  ì denti.  Trovati  in  Ul  modo  i ponti  a, 
sì  lirìno  le  linee  kl  in  direzione  ai  raggio.  Quindi  lateralmenlo  a ciascun 
ponto  dì  divisione  a si  marchino,  i punti  b,  b . . . ragguagliati  alla  mrtb 
grossezza  dei  denti,  la  quale  grossezza,  pome  già  si  i detto , deve  essere 
della  loro  recìproca  distanza;  e si -tirino  le  lineo  mn,  anch'esse  in  di- 
rezione del  raggio.  Finalmente  si  sogni  ai  lati  del  contorno  medio  s < la 
larghezza  della  spalla  assegnata  ai  denti,  o Ciò  che  è lo  stessa , metà  del- 
l’intervallo  delle  radici  di  una  coppia  di  denti,  colla  metà  della  loro  gros- 
sezza ab,  tanto  all'iiifuori  che  all’ indentro,  e sì  conducano  gli  archi  nv 
ed  n z i quali  determineranno  le  lince  degli  assi  c dei  denti.  Da  questi,  con 
raggio  cit,  a!  descrivono  col  compasso  a mano  i cìrcoletti  che  rappresen- 
tano la  grossei:r.a  dei  denti.  E producendo  poscia  tangenzialmente  a questi 
le  linee  f g,  resta  trecciata  anche  le  parte  rettangolare  delle  incavature  dei 
denti. 

Queste  incavature  si  Irrorano  precisamente  come  si  è detto  al  J ti8, 
solamente  dobbiamo  avvertire  che  bisogna  servirsi  di  due  foratoj  di  ^rfetto 
calibro. 

La  dentatura  esterne  volgarmente  dioesi  dentatura  dì  topra,  e l’interna, 
dentatura  di  sotto.  Le  spalle  di  questi  denti  si  fanno  da  ‘/s  ad  V7  in- 
circa d'interrallo,  cioè  la  a 18  millimetri,  per  cui  l’incavo  dei  denti  di 
sopra  dista  di  a4  a 36  millimetri  da  quello  dei  denti  di  sotto. 

Le  prerogative  delle  ruote  a doppia  dentatura,  in  confronto  di  quelle  a 
dentatura  semplice,  ma  con  denti  di  testa  larga,  come  quelli  del  paragrafo 
antecedente , consìstono  singolarmente  in  questo,  vale  a dire,  che  gli  anelli 
delle  prime  colla  foratnra  riescono  meno  tormentati  e indeboliti  di  quelli 
delle  aeconde,  come  ai'puh  riconoscere  facilmente  confrontando  insieme  le 
fig.  zo3  e 30S  le  quali  hanno  i denti  ugnalmente  larghi  in  testa.  I denti 
doppj  poi  si  mantengono  più  fermi  di  quei  semplici  a testa  larga,  i quali 
sono  facili  anche  a spaccarsi.  Per  ultimo  i denti  piccoli  sono  più  facili  da 
lavorare  con  legno  di  uniforme  durezza  di  quei  larghi , ritenendo  sempre 
che  si  vogliano  preparare  col  metodo  già  altrove  raccomandato.’ 

Non  occulteremo  che  alcuni  pratici,  a tra  quésti  l’Hofimann,  si  dimo- 
strano contrari  alla  doppia  dentatura  (i).  ' . ’ ' ' ^ ‘ ' 
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(r)  HoAnann,  appendice  (dia  Arviàtettura  dtì  mtUini , % \ 
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Le  braccia  di  <{aeate  mole  ai  ooHegaoo  come  quelle  delle  ruote  d'acque. 
Si  diatendoDO  egualmente  sul  bancone  e ai  applicano  per  di  dietro  in  modo 
che  rieaeano  al  pari  colla  faccia  anteriore  delle  lunette,  incastrandole  «tian> 
dio  circa  un  centimetro,  o poco  più  nella  faccia  poster iorc  e due  centime- 
tri e mezzo  aulla  costola  interna.  Una  spina  di  legno,  od  una  caviglia  di 
ferro  a vite  passata  traverso  alle  braccia  ed  alle  lunette,  serve  a mante- 
nerle saldamente  unite.  Nella  fig.  306  e nelle  antecedenti  si  à procurato  di 
rappresentare  con  chiarezza  il  descritto  colleganoento  delle  braccia. 

La  Hg.  307  ^ ruota  dentata  a corona,  colle  braccia  a stella,  quivi 
non  abbiamo  altro  da  osservare,  se  non  che  le  lunette  di  simili  mote,  de- 
vono farsi  di  larghezza  piuttosto  generosa;  e per  dar  loro  aspetto  grade- 
vole e svelto,  ordinariamente  ai  scantonano,  come  dimostra  appunto  la  fi- 
gura testi  rammentata. 

Per  unire  le  braccia  ioorociate,  ai  ha  un  nxtdello  nella  fig.  308. 

Le  braccia  intelajate,  od  all’  olandese  nelle  ruote  di  quattro  pezzi , si 
congiuDgono  come  iodica  la  fig.  309,  ed  in  quelle  di  sei  peazi,  si  uuiscono 
come  nella  fig.  310,  stndiando  singolarmente  che  cadano  proprio  0 sul 
mezzo  di  un  dente,  o nell’intervallo  di  due.  . — Questo  si  ottiene  senza 
difficolti,  dappoiché  tra  l’albero  e le  braccia  ai  lascia  sempre  un  agio  di 
1 3 a a5  millimetri.  In  entrambi  i casi,  il  buco  del  dente  deve  essere  pro- 
dotto a tutta  la  grossezza  del  braccio,  io  modo  che  il  dente  quando  è con- 
fitto debba  Sporgere  circa  cinque  centimetri  per  potervi  passare  attraverso 
una  spina  che  gli  impedisca  di  tornar  fuori. 

Se  le  ruote  dentate  a corona  sono  mollo  grandi,  o devono  aoslenere  uno 
sforao  sensìbile,  si  rinforasoo  con  aaette  o aorgotzoni,  come  nella  fig.  3i3, 
perchè  non  si  dissestino.  — Questo  è necessario  specialmente  per  le  brac- 
cia all’  olandese.  Se  le  braccia  sono  a croce  od  a stella , le  saette  sì  cal- 
zano contro  le  braccia  stesse  ; se  sono  all’  olaodese,  e la  ruota  sia  fatta  di 
quattro  pezzi,  ordinariamente  si  puntelUoo  alle  lanette,  come  nella  fig.  314  ; 
ma  se  la  ruota  con  limili  braccia  fosse  in  sei  peni,  allora  le  saette  biso- 
gna calzarle  alle  braocia.  D’ordinario  in  questo  caso,  ogni  braccio  è mu- 
nito della  aua  saetta. 

Nelle  mota  di  queato  geoare  composte  di  otto  o più  pezzi , che  peri 
SODO  rare,  e senza  un  bisogno  devono  evitirsi,  si  mettono  delle  braccia  an- 
siliarie,  le  quali  possono  eoli^am  nella  stessa  nuniera  additata  al  $ ia4- 
Inoltre  ogni  braccio  può  essere  rinforzato  con  noa  o due  saette , giacchi 
le  ruote  a corona  soim  soggette  a sconcertarsi  tanto  più  facilmente,  quanto 
più  sono  alte. 
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Li  Gg.  ai5  rappresenta  nna  delle  osuali  ruote  stellate,  od  a denti  in 
tetta.  L’anello  ossia  la  corona  è a doppio  ordine  di  quarti  dove  sono  al- 
ternatamente incastrati  i denti.  Questo  è nn  artiGcio  che  fu  immaginato 
onde  dare  maggiore  robustesza  allo  parti  del  legno  interposto  ai  buchi  dei 
denti,  mentre  incastrando  i denti  secondo  la  Gg.  a 16  i piccoli  pezzi  di  le- 
gno che  separano  un  buco  dairisTtro,  sono  facili  ad  essere  spezzati. 

Gli  anelli  delle  moto  stellate  ordinariamente  si  fanno  grossi  e larghi  il 
doppio  di  una  suddivisione;  queste  dimensioni  poi  si  suole  diminuirle  al- 
cun poco  nelle  ruote  che  non  devono  esercitare  molta  forza  , e si  aumen- 
tano invece  nelle  altre  che  ai  trovano  in  opposta  condizione.  Le  braccia 
incastrate  doppiamente  e sulle  due  facce,  si  fanno  grosse  una  suddivisione, 
e larghe  da  33  a 5o  millimetri  di  più;  cosicché  le  due  braccia  prese  in- 
sieme hanno  di  larghezza  due  divisioni  e mezzo  e Gno  tre. 

1 denti  sono  prismatici  : i Ganchi  delle  loro  radici  corrono  al  centro  della 
mota,  e gli  altri  due  lati  sono  paralelli  tra  loro.  Le  spalle  delle  teste  sono 
larghe  come  nelle  mote  a corona. 

Anche  le  ruote  stellate  ordinariamente  si  costruiscono  con  legno  di  ro- 
vere, eccetto  quelle  assai  piccole  che  si  fanno  anche  di.  faggio.  Quest' ot- 
timo però  bisogna  guardarsi  bene  che  non  sia  esposto  all’umido.  Le  brac- 
cia possono  essere  di  rovere,  ed  in  caso  di  aecessith  anche  di  pino;  e in 
quanto  alla  disposizione,  si  sceglierà  fra  le  tre  accennate  quella  che  si  giu- 
dicherà più  a proposito  secondo  le  circostanze.  Le  braccia  a stella  si  ten- 
gono ordinariamente  la  millimetri  più  mogre  della  grassezza  assegnata 
tupcriormente  : le  altre  invece  si  tengono  piuttosto  un  momento  più  ab- 
bondanti. Quando  la  ruota  sorpassa  li  met.  a, 80 , od  è soggetta  a scosse 
violenti,  si  aumenta  ragionevolmente  la  grossezza  delle  braccia. 

Comunemente  si  calcola  che  i denti  delle  ruote  stellate,  come  nella  G- 
gnra  317  abbiano  a ingranare  circa  */s  della  loro  lunghezza  (la  quale  si 
ià  Vs  a V4  di  ut»  suddivisione  ) e proporzionatamente  alla  periferia  della 
mota.  In  questo  ponto  quindi  dovrebbe  cadere  la  linea  , o periferia  dello 
scompartimento,  ossia  la  linea  di  contatto.  Siccome  perù  nel  comporre  la 
ruota,  è sulla  corona  che  si  opera  la  suddivisione,  così  è necessario  che  questa 
nella  lanterna  sia  più  grande,  come  appunto  riesce,  in  corrispondenza  alla 
lìnea  di  contatto  dei  denti.  La  differenza  di  grandezza  di  una  soddivisione 
misurata  sulla  corona,  alla  sua  omologa  misurata  sulla  linea  di  contatto, 
noi  la  chiameremo  allungamento  o sporgenza,  e questo  allungamento  va 
aggiunto  alla  soddivisìoDe  trovata  sulla  corona,  per  avere  quella  competente 
Lis.  I.  ' aS 
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alla  rispettiva  lanterna.  Il  metodo  grafico,  con  cui  si  determina  l’allunga- 
mento, Tcrrk  indicato  allorché  parleremo  della  struttura  delle  lanterne. 

È però  meglio  dedurre  dal  diametro  calcolato  della  ruota  a stella  la  lar- 
ghezza tra  la  periferia  ed  il  ponto  di  contatto  dei  denti , ossia  due  volte 
due  terzi  della  lunghezza  della  testa  del  dente,  e diminuire  di  altrettanto 
la  corona  della  ruota.  Così , in  via  d’ esempio,  se  il  diametro  di  una  ruota 
a stella  con  8o  denti  spazieggiati  a distanza  di  la  centimetri  ai  troverà  col 
calcolo  (S  55)  di  metri  3,o6,  e le  teste  dei  denti  dovranno  essere  lunghe 
8 centimetri,  il  diametro  del  contorno  esterno  della  ruota  sarehhe  da  farsi 
2 

a.  . 8 = io6  millimetri  più  piccolo,  ossia  soltanto  di  metri  a,g5{. 


Nell'  eseguite  la  lanterna,  poi  si  può  mantenere  lo  stesso  iotervallo.  Questa 
procedura  sì  segue  raramente,  quantunque  per  vero  dire,  sia  meno  soggetta 
ad  ertoli  delle  usuali,  in  coi  si  ticn  conto  dell’allungamento. 

Siccome  il  compartimento  di  una  ruota  stellata  è dilRcile  a bene  eSet- 
tuarlo  sul  lembo  della  periferìa  della  corona , e d' altronde  torna  lo  stesso 
a farlo  in  tutt’ altra  situazione,  purché  abbia  la  conveniente  grandezza,  ed 
il  numero  dei  denti  prefisso,  perciò  si  traccia  d’ordinario  la  linea  del 
compartimento  con  raggio  arbitrario  sulla  fsocia  delia  corona  e zicino  alla 
stessa  periferìa. 


. S i34. 

Dopo  di  avere  congiunti  i quarti  di  una  ruota  a stella , e di  averne  in- 
cavìcchiatc  a posticcio  le  giunture,  perchè  la  corona  si  deve  scomporre  di 
bel  nuovo,  si  pialla  a perfezione,  e col  compasso  si  segna  la  linea  del 
compartimento  si,  Gg.  ai8,  e su  questa  si  marca  il  numero  dei  denti, 
comesi  è fatto  colle  ruote  a corona,  al  cui  proposito  si  ricorda  un*  altra  volta, 
che  deve  cadere  un  dente  ad  ogni  giuntura.  Determinati  in  cotal  modo  i 
punti  a, a,  ecc.  si  suddivide  anche  quivi  l’intervallo  in  sette  parti  uguali 
e se  ne  assegnano  tre  alla  grossezza  del  dente.  Poscia  la  melò  di  queste 
tre  parti  si  porta  da  a verso  6 e pei  punti  b si  fanno  passare  le  linee  m n, 
concorrenti  al  centro  della  ruota , le  quali  determinano  la  direziona  e la 
larghezza  dei  buchi  dei  denti.  Ma  siccome  questo  delineamento  deve  farsi 
sulle  due  facce  combacianti  dei  due  anelli  che  compongono  la  corona  ; *per- 
ciù  si  riportano  i punti  m sulla  faccia  convessa  della  corona,  ed  i punti  n 
sulla  concava  colla  squadra,  o col  r^do  a T,  come  dimostra  la  fìg.  iSg, 
indi  disunita  la  corona,  é facile  a congìnngere  con  lìnee  rette , mediante 
una  riga,  i ponti  omologhi  segnati  sulle  facce  contrapposte  degli  anelli , e 
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■d  ialaglitre  in  aegiiito  i denti.  Prime  pertanto  di  aeomporre  di  nuovo  la 
corona , si  segneranno  e ti  formeranno  i buchi  delle  cavìcchie  che  restano 
al  compimento , e si  faranno  le  solite  marche  di  riunione.  È bene  eziandio 
distinguere  le  delineate  imposte  dei  denti  con  numeri  perchè  così  non  si 
ha  tema  di  errare  nell*  incavarle. 

Dopo  di  avere  scomposta  la  corona,  sì  segna  con  un  graflìetto,  come  alla 
Cg.  i6o,  tanto  sulla  superficie  convessa , quanto  sulla  concava  lo  spessore 
dell’  incastro  dei  denti  : quindi  si  intaglia  tale  grossezza  cxilla  sega,  si  escava 
il  legno  a colpi  di  scarpello , indi  si  lisciano  i buchi  colb  pialla.  La  fi- 
gura 330  rappresenta  due  pezii  di  anelli  ai  quali  non  manca  che  con- 
giungerli. 

Quando  sono  ultimati  i buchi  dei  denti,  si  ripone  la  corona  sol  bancone, 
a’ incavìccbia  a dovere,  e si  ripassa  nuovamente  colla  pialla,  per  togliere 
le  protuberanze  delle  cavicchie:  in  tal  modo  quando  abbia  le  braccia  sarb 
nltimata. 

5 i35. 

Anche  i denti  delle  ruote  stellate  conviene  farli  a testa  larga.  Nelle  spe- 
cie di  ruote  suddeacritte , le  radici  dei  denti  non  occorre  che  si  tengano 
molto  più  larghe  della  grossezza  della  testa , altrimenti  i quarti  riescono 
troppo  deboli,  in  cons^enza  del  maggiore  incavo.  Ss  le  divisioni  hanno 
la  centimetri  di  lunghezza,  la  testa  del  dente  sulla  corona  aark  grossa 
3 

solamente  la.  — — S,i4  < quindi  la  lunghezza  delle  radici  non  dovrà 
7 

essere  maggiore  di  oeatimetrì  5 — prossimamente  : e facendo  le  spalle  di 

7 

■ a millimetri,  la  testa  del  dente  risulterà  larga  7 centimetri  e mezzo 
incirca. 

Perciè  le  ruote  a stella  si  fanno  anche  conforme  alla  fig.  aai,  dove  è 
intagliata  alternatamente  in  un  anello  tutta , e nell’  altro  sola  la  metà  delia 
grossezza  del  dente,  di  modo  che  la  sua  radice  può  essere  larga  nna  volta 
e mezza  quanto  è grosso  il  dente  in  testa. 

U metodo  di  fabbricare  queste  ruote  si  rileva  chiaramente  dal  prece- 
dente paragrafo } e considerando  attentamente  i disegni , ai  vede  lobito 
che  qui  pura  non  si  ha  a temere  che  si  spezzino  gli  incastri , perchè  i 
denti  sono  strettì  non  solo  dalla  spalletta  a A,  ma  anche  dalla  grossa  spaila  c d. 

Questa  specie  di  mole  è raccomandabile  singolarmente  per  quei  mecca- 
nismi che  non  devono  operare  sforzi  straordìoarj  ; ed  anche  in  questo  caso, 


ig6 

qoiodo  ùeao  coiUtiUe  bene,  e colla  debita  robostexsa,  ai  adoperaDO  apesao 
a preferenza  di  quelle  a dentatura  doppia , di  cui  ora  parleremo , giaccbà 
queite  esigono  una  costruzione  accuratissima,  ed  un  diligente  trattamento. 

S >36. 

Le  ruote  a stella , che  devono  agire  con  forza , o che  sono  soggette  a 
scosse  violenti  e ripetute , si  fanno  qualche  volta  a doppia  dentatura,  con- 
forme alla  fig.  aaa.  La  corona  è composta  di  un  triplice  ordina  di  anelli  ; 
la  sua  grossezza,  non  occorre  cbe  oltrepassi  di  la  millimetri  il  doppio  di 
un  interrano. 

Ordinariamente  tra  i fori  di  due  denti  accollati  si  lascia  un  distacco  di 
3S  millimetri,  cosicché  le  spalle  dei  denti  risultano  di  i8  millimetri  cia- 
scuna. Se  rinterrano  dei  denti  è minore  di  la  centimetri,  questo  distacco 
può  tenersi  alquanto  più  breve,  e nel  caso  opposto  si  terrò  un  pocbetto 
più  grande.  — Le  radici  dei  denti  saranno  larghe  quanto  la  lesta.  — 
Quando  la  misura  dell’  intervallo  sia  come  quella  da  noi  indicata,  ai  lascia 
nel  mezzo  una  grossezza  viva  di  36  millimetri , e dalle  parti  di  cinque 
centimetri  ; le  quali  grossezze  si  aumentano  o si  diminniscono  secondo  che 
cresce,  o scema  la  misura  dell'  intervaUo  : dietro  tali  supposti  si  può  de- 
terminare facilmente  la  grossezza  de’  tavoloni  che  occorrono.  Così  per  esem- 
pio ritenuto  l’ intervallo  più  volle  indicato  di  la  centimetri,  la  grossezza 

3 

e larghezza  della  radice  dei  denti  risulterebbe  di  sa.  — = centim.5,i4, 

ossieno  centimetri  5.  — — prossimamente,  il  che  è abbastanza  preciso  per 

7 

determinare  la  grossezza  dei  tavoloni.  Quindi  il  tavolone  per  l’anello  di 
mezzo  dovrebbe  essere  grosso  centim.  3,6  -t-  5,>4  = 8,74  — prossi- 
mamente e quelli  per  gli  anelli  laterali  cent  3,5  3, >4  = 7,64  = 7 Vs  in- 

circa. — Siccome  poi  non  è rigorosamente  necessario  che  i denti  sieno  in- 
castrati alla  stessa  misura  sia  nel  tavolone  di  mezzo  come  nei  laterali,  cosi 
basterò  tenere  la  grossezza  di  ciascuno  dei  tre  tavoloni  di  8 centimetri  ab- 
bondanti : e poiché  non  sempre  riesce  di  poter  segare  i tavoloni  della  gros- 
sezza precisa,  si  avrò  1’  avvertenza,  nell’  unirli,  di  serrare  il  più  grosso  nel 
mezzo. 

L’andamento  dello  costrozione  è uguale  in  tutto  a quello  giò  insegnato 
al  S i34>  eccello  che  quivi  gli  anelli  da  unire  sono  tre,  e i denti  sono  im- 
pernati  in  ciasonno  di  essi.  , 

; , j . . 
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Qaeste  roole  diligentetnente  ce»(rutte , durano  moUiaaimo , • lavorano 
lungainente  aenxa  biaogno  di  rinnovare  con  troppa  frequania  i denti.  Del 
reato,  il  difetto  che  loro  ai  attribuisee  di  avere  le  apalle  degli  incastri  dei 
denti  troppo  deboli  e facili  a scbiantarii , è affatto  illusorio.  Esse  non  sono 
meno  resistenti  di  quelle  delle  ruote  a corona,  giacché  è ben  vero  che  con* 
sbtono  in  pezsetU  di  legno  lunghi  da  6 ad  8 centimetri , ma  sono  larghi 
altresì  due  centimetri  e meazo  ed  anche  tra,  oltredicchè  tutta  la  pressione 
del  dente  è scompartita  su  quattro  di  questi  pezzetti,  e quindi  non  possono 
i medesimi  essere  distaccati  dal  resto  del  legno  con  tanta  facililh. 

Vogliamo  ancora  avvertire  che  si  fanno  pure  delle  ruote  stellate  a dop- 
pia dentatura,  con  anelli  solamente  addoppiati,  e i buchi  dei  denti  si  fo- 
rano nello  stesso  modo  di  quelli  delle  ruote  a corona.  I denti  anch’  essi 
assumono  la  forma  che  hanno  di  solilo  in  queste  ultime.  A fabbricare 
queste  roole,  ai  congiunge  e s’iocavicchia  saldamente  addirittura  la  corona, 
non  essendovi  bisogno  altrimenti  di  acomporla  di  nuovo.  Dopo  quello  che 
si  è gib  detto  sulla  costmzione  delle  ruote  a corona  ed  a stella,  crediamo 
che  non  vi  debbano  essere  altre  dilBooltb:  osserveremo  appena  che  il  suc- 
chiellamento ai  eseguisce  meglio  montando  prima  la  ruota  sull'albero,  o 
sovra  apposito  ordigno.  Si  fora  quindi  a perpendicolo,  o piuttosto  col  mezzo 
di  un  congegno  somigliante  al  cavalletto  indicato  per  le  ruote  a corona  ; 
colla  diversità  che  questo  deve  incurvarsi  sulla  convessità  della  ruota  a 
stella.  La  foratura  poi  deve  farai  con  molla  diligenza. 

s «37. 

Un’altra  qualità  di  mote  stellate,  a denti  larghi,  à quella  col  setto  de- 
gli incastri  frammesso,  fig.  aa3  ; vale,  a dire  che  tra  gli  anelli  hanno  in- 
seriti dei  tasselli  che  fanno  spalla  ai  buchi  dei  denti:  ad  ogni  coppia  di 
denti  corrisponde  un  pajo  di  cavicchie,  le  quali  tengono  insieme  gli  anelli' 
e i tasselli.  A questo  modo  i denti  si  possono  far  larghi  quanto  si  vuole. 

Nel  comporre  la  ruota,  è meglio  unire  insieme  prima  i due  anelli  senza 
frammettervi  i tasselli,  incavìcchiandone  a posticcio  le  giunture.  Poscia  si 
segna  lo  scompartimento  della  dentatura  nel  modo  indicalo  al  $ 1 34,  e le 
linee  di  divisione  coma  si  è fatto  nella  fig.  aa4  si  prolungano  sulle  facce 
incurvate  della  corona.  Quando  si  abbia  traccialo  il  tutto  a dovere,  e che  si 
aleno  numerizaati  i denti  per  distinguerli  meglio,  ai  disgiungono  di  bel  nuovo 
gli  anelli,  vi  ai  intagliano  gli  incastri  profondi  9 a la  millimetri , e ai  im- 
postano esattamente  i tasselli,  come  è dimostrato  dalla  fig.  aaS.  Questi 
tasselli , allorché  si  incastrano,  è bene  lasciarli  sporgere  tre  buoni  centi- 
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metri  dilla  periferia  esterna  degli  melii , affine  di  poterli  tanto  più  aatda- 
mente  calure  nel  ficcarli  addentro.  Per  la  ateasa  ragione  gli  incastri  ai 
fanno  aloon  poco  accampanati,  o come  ai  sool  dire,  a coda  di  rondine. 

A questo  modo  si  commettono  gli  anelli  coi  tasselli,  avendo  l'avver* 
tenu  di  curare  che  non  avvengano  sbagli  ; ai  traforano  quindi  i tasselli  che 
corrispondono  alle  giunture,  e si  incavicchiano  a permaneoa  ; e lo  stesso 
si  pratica  successivamente  per  tutti  gli  altri.  Finalmente  si  adeguano  quelle 
parti  dei  tasselli  che  sporgono  internamente  o esternamente  dalla  corona , 
alla  quale  più  non  mancano  che  le  braoeia  per  essere  compita. 

Queste  ruote  vanno  eseguite  colla  massima  diligenu  e precbiona.  Se  ne 
vedono  spesso  di  quelle  che  sono  scontorte,  od  hanno  i denti  male  allogati. 

Se  sono  ben  lavorate , durano  discretamente  ; perù  non  possono  stare  al 
paro  colle  precedenti.  Se  i tasselli  sono  larghi  aolamente  io  od  1 1 centi- 
metri, i fori  dei  denti  riescono  di  6 o g,  e colle  mote  indicate  al  $ i35 
si  può  ottenere  la  stessa  larglietu,  ed  una  strattnra  più  solida.  Se  i tas- 
selli SODO  più  larghi,  cioè  di  i6  o i8  centimetri,  allora  le  ruote  diventano 
gik  troppo  deboli  per  sostenere  scosse  violenti,  o sforai  rilevanti^  e vo- 
gliono preferirsi  quelle  del  paragrafo  antecedente,  a doppia  dentatura.  Inol- 
Ire  i denti  imperniti  nei  taiselli  non  riescono  così  uldi  come  quelli  con- 
ficcati nelle  iucavstore  tagliate  preciumente  nel  corpo  della  corona,  per- 
chè il  legno,  soggiacendo  alle  vicisaitudini  delle  arie  secche  ed  umide , si 
scontorce  e si  contrae  notabilmente  sulla  direaooe  truvenaie  degli  anelli 
annuali,  mentre  sulla  direxione  loogitudiiiale  ai  mantiene  pressocchè  inva- 
riabile. 1 tasselli  si  ristringono  aleno  poco  anche  nel  caso  che  la  ruota 
debba  lavorare  stentata  , ovverosia  ebe  non  molleggi  bene.  I denti  assai 
larghi  poi,  si  rompono  fseilmente , come  abbiamo  gih  osservato  parlando 
delle  ruote  a corona  j a crollano  a pezzi.  L’ unico  merito  delle  ruote  • 
tasselli  in  confronto  di  quelle  a dentatura  doppia,  è di  avere  i tasselli  che 
noa  possono  saltar  fuori  : ma  siccome  l’ accennato  difetto  coll’  attenzione 
può  togliersi  anche  nelle  ruote  a doppia  dentatura , perciò  questo  solo 
merito  non  basta  a compensare  le  altre  qualità  svantaggiose  ebe  vi  abbiamo 
ravvisate.  i 

Per  le  ruote  a tasselli  si  fo  uso  comunemente  di  tavole  di  rovere  grosse 
7 ad  8 centimetri.  1 tasselli  possono  farsi  ugualnmnte  con  legno  di  rovere, 
e se  la  ruota  deve  stare  mai  «mpre  all’  asciutto,  si  potrà  adoperare  molto 
opportunamente  anelie  il  legno  di  faggio.  1 tasselli  dtvotM'  essers  di  per- 
fetta stagionatura , ed  è ben  fatto,  dopo  averli  digrossati , di  metterli  per 
qualche  tempo  in  una  stufa  a seccare.  ; 
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Le  ruote  stellale,  quando  sono  soggette  a sforai  significanti , o ad  orti  , 
si  fortificano  alle  articolaaioni  con  leghe  lavorate  a coda  di  rondine,  fig.  336, 
le  quali  si  impostano  per  tutta  le  loro  groaseaaa  (che  è circa  9 millimetri  ) 
nel  viro  degli  anelli.  Quantunque  debba  farsi  poco  conto  delle  leghe,  non  è 
però  a negarsi  che  esse,  col  meato  delle  vili  o chiavarde  che  vi  sono  annesse, 
collegano  a maraviglia  gli  anelli , alle  cui  giunture  tono  applicale,  cosicché 
non  si  deve  più  temere  che  possano  facilmente  scoucertarsi.  Quelle  leghe  che 
abbracciano  nua  soia  divisione , giovano  poco  ; per  cui  se  una  forza  qua- 
lunque violentasse  i quarti,  quel  piccioi  tratto  di  legno  tra  le  viti  e I'  o- 
nione,  si  spezzerebbe  con  faciliti,  oppure  ai  scontorcerebbero  le  viti  stesse 
nel  legno.  Le  leghe  di  legno  conformate  parimenti  a coda  di  rondine,  che 
spesso  si  vedono  praticate  nel  modo  rappresentalo  dalla  fig.  338,  sono  an- 
cora meno  opportune  per  dar  sesto  e saldezza  alla  compage  della  ruota. 

Anche  nelle  ruote  a corona  si  usano  talvolta , benché  di  rado,  le  allac- 
ciature di  ferro  per  corroborare  le  giunture.  Per  io  più  si  adoperano  degli 
arpesi,  o grappe,  che  ti  infiggono  alle  unioni  sopra  e sotto  ai  denti,  in 
modo  che  colle  loro  punte  tocchino  le  prime  cavicchie,  come  si  veda  nella 
fig.  339.  È però  meglio  servirti  di  bandelle  di  ferro  della  spessezza  di  sei 
a nove  millimetri,  le  quali  si  incastrano  a raso  nel  legno,  nel  modo  rap- 
presentato dalla  fig.  a3o:  esse  devono  abbracciare  tre  divisioni  come  si  è 
detto  delle  piastre  o leghe  a coda  di  rondine , e i fori  si  regoleranno  in 
guisa  che  le  chiavarde  traversino  precisamente  il  posto  delle  cavicchie  : le 
chiavarde  dovranno  essere  di  testa  pialla  più  che  sia  possibile , onde  la 
mota  non  sia  impedita  nella  sua  azione. 

Le  allaocialure  di  ferro  con  cui  si  fortificano  le  articolazioni  dei  mem- 
bri componenti  le  ruote  dentate , dovrebbero  essere  sbandile  in  quelle  di 
nuova  costruzione,  essendo  scusabili  soltanto  nel  caso  che  non  ti  possa 
assolutamente  far  conto  di  legname  buono  : benché  anche  questo  male  il 
maggior  numero  delie  volle  sia  colpa  di  coloro  che  dovrebbero  pensare  a 
provvedere  in  tempo  il  legname  conveniente  ai  bisogni  del  mulino,  od  an- 
che dello  stesso  proprietario  che  non  conosce  i suoi  reali  vantaggi,  li  modo 
di  applicare  queste  leghe,  quando,  e perché,  verrh  spiegato  allorché  parle- 
,remo  dei  risianri  da  farsi  intorno  ai  mulini. 
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Le  mote  a stella  orizzontalij  o vuol  dire,  che  girino  in  piano,  per  lo 
più  si  collegino  con  segmenti  o lunette,  come  quelli  delle  ruote  a corona, 
e secondo  è dimostrato  dalla  fig.  a3i.  Comunemente  queste  lunette,  nelle 
quali  si  incastrano  le  braccia,  si  tengono  due  centimetri  e messo  più  grosse 
dei  quarti  degli  arcali,  ossia  dei  quarti  costituenti  l’anello  propriamente 
detto.  I denti  sono  innestati  a muta  nelle  lunette  e negli  arcali,  e gli  inca> 
stri  nelle  lunette  sono  scolpiti  a profondilù  di  due  centimetri  e mezzo  al- 
l’ incirca,  come  vedesi  nella  llg.  a3a  per  aver  agio  all'occasione,  di  estru- 
dere i denti  contenuti  nei  quarti.  La  struttura  indicata  al  $ i35  è la  più 
adattala  a questo  genere  di  ruote.  ^ 

Le  braccia  anch’  esse  si  collegano  come  quelle  delle  ruote  a corona , ed 
hanno  ordinariamente  dei  saettoni,  i quali,  spesso  si  pongono  per  disopra, 
dove  le  circostanze  impediscono  di  Fare  diversamente  ; questi  saettoni  in 
tal  caso  possono  chiamarsi  ritegni,  e fanno  l’ufficio  di  sospensorj.  Se  la 
ruota  non  è grandissima,  i ritegni  ai  fanno  con  spranghe  di  ferro. 

S i4o. 

Le  braccia  delle  ruote  a denti  in  testa,  secondo  le  circostanze,  si  pos- 
sono fare  a stella,  a croce,  od  all’  olandese.  Esse  si  intaccano  da  tnttaddue 
le  parli,  come  nella  fig.  s33,  lasciando  tra  loro  un  disUcco  di  dodici  mil- 
limetri incirca,  affinchè,  al  caso  che  si  dovessero  levare,  si  possano  strin- 
gere di  nuovo  a dovere.  Inoltre  sono  incastrate  da  9 a i3  millimetri  Unto 
sui  fianchi , che  sulla  faccia  interna  della  corona.  Le  due  braccia  poi  sono 
collegatc  alla  corona  con  una  chiavarda  di  ferro,  od  anche  solamente  con 
una  spina  di  legno. 

Nelle  ruote  stellate,  più  che  nelle  altre  qualith  di  ruote,  si  preferiscono 
le  chiavarde  alle  spine  di  legno. 

Il  modo  di  congiungere  le  braccia,  ripartirle  e segnarle  sulla  ruota,  è 
gii  stato  indicato  quando  si  trattò  della  costruzione  delle  ruote  d’ acqua  , 
cosicché  non  staremo  a ripeterlo. 

Le  braccia  all’ olandese,  siccome  è quasi  impossìbile,  toltone  le  ruote 
grandissime,  chè  non  vengano  ad  incontrarsi  obbliquamente  sui  denti;  per 
questo , nel  coordinarle,  si  avri  soprattutto  la  mira  di  procurare  che  la  chia- 
varda passi  possibilmente  frammezzo  a duo  denti,  cosicché  questi  non  ri- 
mangano impegnati  colle  braccia,  e possano  eziandio  cavarsi  a piacimento 
e senza  ostacoli.  Per  ottenere  questo  intento , basterò  in  molli  cari  scarnare 
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alcun  poco  le  braccia  al  sito  dove  corrisponde  la  radice  del  dente.  Nella 
fig.  u34  i delineata  una  ruota  stellata,  colle  braccia  all’  olandese. 

Se  poi  mancasse  lo  spsxio,  o si  aQ'acciassero  altrettali  diIBcoltb  , si  po- 
trb  scusare  con  braccia  semplici  ed  innestate  da  una  |>arle  sola.  Quando  la 
ruota  non  abbia  da  reggere  a grandi  sforzi , si  fa  conforme  alla  (ig.  a35 , 
avvertendo  però  che  il  braccio  deve  essere  largo  da  5 ad  8 centimetri  più 
che  non  è grossa  la  corona. 

Le  ruote  invece  che  devono  opporre  notabile  resistenza , si  organizzano 
nel  modo  dimostrato  dalla  figura  a36 , cioè  si  collega  la  corona  alle  brac- 
cia con  chiavarde  e con  cartellelle  di  ferro.  Queste  ultime  si  fanno  anche 
a coda  di  rondine,  e si  incastrano  tanto  che  pareggino  colla  su|>crficie  della 
ruota.  Le  teste  delle  chiavarde  devono  perciò  riescire  a contrasto  colle  car- 
tellelte,  e le  rosette  o madreviti  col  piano  del  braccio.  £ una  buona  pratica 
quella  di  interporre  tra  il  legno  e le  madreviti  una  piastretta  di  metallo, 
od  anche  una  sottile  'cartella  per  impedire  che  non  piaghino  soverchiamente 
il  legno.  Questo  non  dovrebbe  ommeltersi  mai , soprattutto  allorché  le  brac- 
cia sono  (li  pino. 

Alle  ruote  di  congegno  robusto,  e che  abbiano  ad  avere  una  faccia  piana, 
sì  applicano  le  braccia  addoppiate  come  alla  fig.  e si  collegano  ap- 
punto eoa  alcuno  degli  arliliciali  sussidj  riferiti  di  sopra. 

Se  nel  (mmbioare  le  braccia  si  avrò  osservata  la  dovuta  esattezza , sarò 
sempre  minore  il  pericolo,  che  la  ruota  possa  scompaginarsi. 

Quelle  ruote  stellate  che  per  un  motivo  qualunque  dovessero  avere  le 
braccia  più  internate  da  una  parte,  si  disporranno  come  le  ruote  a stella 
orizzontali  rappresentate  dalla  fig.  a3i. 

5 i4'- 

Le  lanterne , Gg.  a38 , sono  composte  ordinariamente  di  due  dischi  o 
rotelle,  in  cui  si  iufiggono  i Jusi  o bastoni.  Ciascuna  rotella  è combinata 
a doppia  mano  di  quarti,  i quali  dalla  parte  interna  non  sono  rotondati. 

I nostri  metxanici  chiamano  gabelli  tondi  i quarti  tagliati  in  curva  tanto 
esternamente  che  internamente , e gavelli  quadri  gli  altri. 

Quando  le  rotelle  non  sono  fasciate,  con  anelli  di  lerro^  come  nella  ci- 
tata figura,  devono  tenersi  più  grandi  in  modo  che  tra  i fori  e la  perife- 
ria esterna  vi  sia  ancora  una  distanza  di  6 ad  8 centimetri. 

1 fori  dei  bastoni  si  in<ava(!o  da  una  rotella  in  tondo , e dall’  altra  in 
quadro  : la  parte  tonda  è fatta  per  poterli  inserire  od  estrudere  senza  smon- 
tare le  rotelle  dall’albero,  0 distaccarne  le  braccia,  e la  quadra  serve  ad 
Lis.  I.  a6 
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impedire  che  girino.  Se  non  vi  tono  ragioni  per  operare  divertamenle  si 
alternano  nelle  rotelle  i fori  quadri  ai  tondi,  come  è rappresentato  nella 
a38  ; ma  se  le  circostanze  richiedessero,  a motivo  per  esempio  dello 
spazio  da  lasciarsi  in  giro  alla  lanterna,  che  i fusi  ti  avessero  a im|>ernare 
solamente  da  una  |>arte , allora  si  recherà  minor  danno  alla  robustezza  della 
lanterna  se  i fori  si  faranno  tutti  tondi  in  una  rotella,  e quadri  nell'altra. 
Ogni  rotella  è munita  di  un  semplice  ordine  di  braccia,  o in  altri  termini, 
la  lanterna  ha  doppie  braccia. 

Le  rotelle  ai  fanno  grosse  comunemente  8,  o io  centimetri,  cosicché  ven- 
gono formate  con  assoni  di  4 o 5 centimetri.  Quella  falda  in  cui  si  incastrano 
le  braccia,  sarh  meglio  tenerla  da  6 a il  millimetri  più  grossa  dell’altra. 

Le  braccia  saranno  grosse  809  centimetri , e larghe  10  o la  , e po- 
tranno foggiarsi  a scelta  in  qualcuna  delle  tre  maniero  insegnate.  La  com- 
binazione a stella  perù  si  usa  di  raro  nelle  lanterne  , perchè  è anche  raro 
che  le  rotelle  si  compongano  di  sei  pezzi  per  falda.  Questo  si  veriGca  so- 
lamente nelle  lanterne  mollo  grandi,  le  quali  nei  mulini  da  grano  non 
occorrono  quasi  mai. 

Le  rotelle  e le  braccia  delle  lanterne  si  possono  fare  con  legno  di  ro- 
vere o di  larice:  il  primo  però  merita  sempre  la  preferenza. 

s <42. 

Fu  dello  gi'a  al  S >33  che  il  compartimento  della  lanterna  deve  essere 
identico  0 quello  che  corrisponde  alla  linea  di  oontallo  dei  denti  della 
ruota  a stella  con  cui  imbocca:  il  primo  pertanto  dovrebbe  essere  mag- 
giore di  quello  della  ruota  a stella  riferito  al  contorno  della  corona.  Nello 
stesso  luogo  fu  detto  parimenti  che  conviene  fare  la  corona  della  ruota  a 
stella  più  piccola  di  quanto  equivale  alla  lunghezza  della  testa  del  dente,  tolta 
questa  dal  leinbo  esterno  della  corona,  al  punto  di  contatto  dei  denti,  e quindi 
ritenere  il  compartimento  adottato,  anche  nei  computi  relativi  alla  lanterna. 

Questo  andamento  per  altro,  non  è guari  osservato,  bensì  pigliasi  il 
compartimento  della  lanterna  maggiore  di  quello  della  ruota  a atella , di 
quanto  pressappoco  equivale  alla  sporgenza,  e aulla  corona  di  quest’  ultima 
si  conserva  la  divisione  data  dal  calcolo. 

Il  meccanico  ha  diverse  regole  per  determinare  graGcamente  la  spor- 
genza, alcune  delle  quali  sono  false,  altre  facili  ad  indurre  in  errore,  trat- 
tandosi di  dover  coll’ ordinario  compasso  a mano  ricavare  misuro  piccole 
da  misure  grandi.  La  migliore  di  queste  costruzioni  graGche,  è la  seguente, 
delle  cui  iutrioseca  esattezza,  è facile  il  persuadersi.  Si  prenda  una  tavola 
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pitna , e pulitamente  piallala,  e an  di  essa  ai  tiri  una  linea  a c,  fig.  aSp , 
della  quale  ai  tagli  la  parte  6c  uguale  al  raggio  della  ruota  atellala<  Dal 
punto  6 si  segni  sul  prolungamento  di  ci  la  òd  uguale  a */3  della  lun- 
ghezza della  testa  del  dente,  e si  elevino  da  i e d le  perpendicolari  óy, 
e de.  Si  faccia  6/"  uguale  al  compartimento  dei  denti  della  ruota  a 
stella,  e si  conduca  la  c/,  la  quale  si  potragga  fino  in  e;  dico  che  la  ed 
rappresenlerli  il  compartimento  della  lanterna  j ovvero,  tirando  la  g/" 
paralella  alla  d6,  la  ge  indicherìi  la  sporgenza,  ossia  l'allungamento  di 
cui  si  tratta. 

Per  quanto  sia  esatta  una  tale  costruzione,  sì  vede  facilmente  qual  grado 
di  confidenza  si  debba  accordarvi,  allorquando  anche  il  diametro  della  lan- 
terna si  volesse  determinare  col  metodo  grafico  insegnato  al  J 53.  Sarti 
meglio  adunque  trovare  col  calcolo  anche  il  diametro  della  hintcrna. 
Contrassegnino  pertanto 

s La  lunghezza  della  testa  di  un  dente  della  ruota  stcllau  ; 

,1  s La  lunghezza  medesima  dalla  periferia  al  punto  di  contatto  ; 

D II  diametro  della  ruota  stellata  j 
t II  compartimento  sulla  periferia  della  ruota  inedesìma; 
t'  Lo  stesso  al  punto  di  contatto  dei  denti  j ed 
a II  numero  dei  denti  ; 
e sarb  ( S 55  ) 

a t =z  tf  ed 

n -f-  « — J?  g -f*  2 fiSgf 

ossia 


a t’=at-*-2^ii 

cosicché  il  compartimento  al  punto  di  contatto  dei  denti  risulta 


£'  ;= 


al-h  2, 


a 


epperciò  anche  la  sporgenza 


Pongasi  al  solito 
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per  cui  si  trova  il  oompartimento  sulla  linea  di  contatto  dei  denti, 
espresso  da 


e la  sporgenia 


*'  = <-(- 


t'  — * = 


tn 

a 


tu 


= t. 


Siccome  poi  t'  deve  essere  il  compartimento  della  lanterna,  cosi  con  que- 
sto dato,  e con  quello  del  numero  dei  fusi,  combinati  coi  principj  del  J 55, 
si  potrb  calcolare  il  diametro  della  lanterna. 

Il  diametro  della  lanterna  però  ti  può  trovare  anche  con  metodo  più 
agevole,  e senta  bisogno  di  calcolare  prima  il  compartimento  dei  futi, 
desumendolo  dal  noto  teorema  geometrico  con  coi  è dimostrato  ohe  i dia- 
metri di  due  circoli,  e per  noi  di  due  mote,  stanno  come  le  circouferenxe 
rispettive,  oppure  ( per  essere  uguale  il  compartimento  ) come  il  numero 
dei  denti  sta  a quello  dei  futi. 

Conservando  quindi  le  gib  ammesse  denominaxioni,  e chiamato  inoltre: 
d II  diametro  della  circonferenza  primitiva,  ossia  della  linea  di  contatto 
della  lanterna,  e ' , . 

ò II  numero  dei  fusi , 
si  avrb  la  proporziona 

D ■+■  s : d ; : a ; B 
da  cui  si  ricava  il  diametro  della  lanterna 


d = — (D 

a 


a,i5) 


pongasi 


per  COI 


= 4-<  ed;.= 


a 

ed  il  diametro  della  lanterna  diventa 

B 


2 

T 

_3_ 

4 


d -+-■  i ). 

a 

Jpplicazione.  Una  mota  stellata  con  8o  denti  ripartiti  sul  suo  contorno 
alla  distanza  reciproca  di  centimetri  la  tolta  da  centro  a centro,  e quindi 
col  diametro  corrispondente  atta  periferia  della  corona  di  met.  3,o6 , deve 
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■ograiura  con  uoa  UtUero»  di  48  f»**  ■ **  domanda  quale  tark  il  diametro 
dì  quest’ ultima. 

Quivi  abbiamo  a = 8o,6  = 48)^  = 3,o6  , e t ==  o,ia  ; dimodoc* 
chi  il  diametro  della  lanterna  sari 

/Q 

d =a  — (3,o6  -+-  o,ia)  — met,  i,88. 

8o 

Se  i fusi  della  lanterna  di  cpi  si  tratta  si  volessero  invece  ripartire  a 
distante  precise  di  la  centimetri,  sì  troverebbe  il  suo  diametro  colia  for- 
mola  del  $ 55  espresso  da 

d = o,3i83.  48-  o,ia  =z  i,83. 

Ma  in  questo  caso  la  cwona  della  mota  a stella  dovrebbe  essere  più 
piccola,  cioè  di  soli  met  a,9o4  ($  >33). 

S i43. 

Le  rotelle  delle  lanterne  ti  lavorano  sul  banco  delle  mote.  Circa  al  me- 
todo di  comporre  e incavicebiare  i quarti  ; per  la  divinone  e tracciamento 
dei  fusi  e per  la  lavoratura  dei  buchi , si  seguono  in  tutto  e per  tutto  le 
regole  che  furono  dimostrate  parlando  della  costrazione  delle  ruote  a corona. 

Composta  pertanto  che  sia  una  rotella , piallata  , e tracciato  il  cerchio 
primitivo,  vi  ai  scoropartono  i fusi,  come  nella  fig.  a4o , avvertendo  clie 
le  ginntnre  devono  tempre  cadere  sull’  asse  di  uno  dei  fusi.  Poscia  si  sud- 
divide un  intervallo  in  due  parti  uguali,  ed  una  dì  esse  determina  la  gros- 
sezza del  fuso , che  si  segna  col  compasso  a mano , come  è indicato  dai 
circolettì  b,  b della  preallegata  figura:  finalmente  si  tracciano  i quadrt- 
telli  per  quei  futi  che  devono  essere  incastrati  a maschio  quadro,  tirando 
l«  linee  circoltn  rt,  ad  io  seguilo  le  m n sulla  direzione  del  raggio,  e ciò 
col  memo  del  solito  compasso  da  ruote.  I fori  cosi  delioeati  si  incavano  ; 
qoelli  tondi  eoo  trivella  dì  oonvenieote  misura,  avviando  prima  il  foro , 
per  un  oaoiimetm  almeno,  con  una  sgorbia  ; e quelli  quadri  si  scolpiscono 
eolio  scarpello.  Anche  questi  oltimi  si  possono  preparare  oon  una  trivellelta 
eottile,  la  quale,  non  tocohi  la  parati  dci.hoeiiit  e in  questo  caso  bisogna 
lavorare  anche  diriaeonlro,  akriaienti  la  rotella  arriadiieTebbe  di  essere 
facilmente  rovinala.  Se  non  si  ha  una  trivella  di  preciso  calibro,  ai  può 
perfezionare  il  lavoro  colla  sgorbia,  ,dopo  di  avere  incominciato  il  foro  con 
uoa  trivella  sottile. 

♦ j.  ^ .id  < ’jt  Dm.iJii;.]  ilt 
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Ditposti  ch«  ti  ibbimo  i fori  nelle  rotelle , coll’  ■▼rertita  sltemeliTt  di 
quadri  e tondi,  nell' accoppiarle , ai  arrb  particolare  avrertenaa  di  evitare 
lo  tbaglio  di  calure  ano  ateaso  fato  io  due  fori  ugoalmeate  tondi  o quadri. 

Ordinariamente  i fasi  si  incastrano  dopo  di  avere  ataicarale  le  rotelle 
all’  albero  ; però , se  le  braccia  sono  collegate  come  quelle  della  fig.  a38 , 
allora  anche  la  lanterna  può  essere  perfezionala  all' officina. 

S ■44- 

L’operazione  di  innestare  le  braccia  alle  lanterne,-  ti  eseguisce  sul  banco 
delle  ruote  nella  maniera  che  dimostrano  le  6gure  a38  e a4>;  ■■  uniscono 
alle  rotelle  eon  intaccatura  profonda  quanto  sono  grossi  4 quarti , in  modo 
che  internamente  riescano  al  pari  ; anzi  si  incastrano  nei  quarti  stesti  per 
10  o la  millimetri,  e si  allacciano  con  uno  spinone  di  legno,  o piuttosto 
con  una  chiavarda  a vite.  i 

Lo  spazio  od  altre  circostanze  esigono  spesso  che  le  braccia  sieno  inse- 
rite dalia  parte  interna,  come  nella  lig.  a/^i.  Questa  mutazione  non  è dif- 
fìcile: solaniente  è da  notare  che  i fusi  si  applicheranoo  dopo  che  le  ro- 
telle saranno  montate  stabilmente  all'albero.  ■ ‘ ‘ 

Le  braccia  poi,  sia  in  un  caso  ebe  nell'altro,  si  dispongono  sempre  io 
modo,  che  coprano  uno  dei  fusi , o giicciaao  fra  due  contigui. 

Talvolta  le  broccia  si  collegaoo  anche  conformc'dindiaate  dalla  fig.  a43, 
dove  le  ciiiavardc  trapassano  tnttaddae?  le  . falde  cui"  sono- oouposti  i 
qnarti.  ' ■ -i  ■!  i 1 ’ i' 

, , ..  ; ..  t.j  ......  <■  .1  i 

. 1 . . Il  I t - I ’ c.i . tIIk-jtj  iS  . . i’,! 
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Nei  congegni  di  molta  forsa^  si  'firartHMtloiio  degli  abariì  alle  raOelie 
delle  lanterne,  figi  a44>  > servono  a 'éenerie  in  sesto  « dar  lonxqutUa 
consistenza  che  non’ avrebbero  odia  sola  connestiooo  dei 'faiikQossU)  scopo 
si  oUieno  ancor  nugiio  colie  cfaiavecdei  a vite,  le'  ipnli  stUaststsaoo  le  rof 
ielle,  fig.'  a45.!  Nella. Isatevne  mezanie  possòno’ boftaré  .-qdattrO;  e ia  qnella 
oosai  grandi  aci,  o lal.  più  ott»  di:^eOli 'sbarti.  8<i' VacoDniahdanoi  speda)- 
monte  ^r  U lanteraeidestioMs  ai  glni<a<ontzeBWllMnte.>  mbno  t.ii.:o'.ul 
■’iuq  iz  (Mitilca  «.ii'.i'i  ih  niu  ol  ic  non  oK  .bj.'.iiivci  et.isi'lTKÌ 

noo  GIOÌ  li  CJ-.r.iii.>:.''Uiii  cìovc  ih  c$,;< biioo  o'iavbl  li 
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Oltre  alle  descritte  maniere  di  lanterne  ve  ne  sono  eziandio  di  quelle 
con  cerchiature  di  ferro,  fig.  3.{6.  Le  rotelle  si  fanno  di  tale  grandezza  , 


Digitized  by  Coogle 


ao7 

che  r estremo  spigolo  del  cerchione  rada  la  Usta  dei  fusi  ; cosicché  per 
trovare  il  diametro  esterno  del  cerchione , bisogna  aggiungere  al  diametro 
del  circolo  primitivo , la  grossezza  dei  fusi , ossia  la  roisara  di  un  mezzo 
inUrvalIo  ; e per  isUbilire  il  diametro  delle  rotelle , bisogna  sottrarre  dal 
diametro  del  cerchione  il  doppio  della  sua  grossezza. 

Le  due  serie  delle  cavicchie  con  cui  si  uniscono  le  falde  dei  quarti  vanno 
disposte  nell’interno  della  periferia  primitiva.  Del  resto  anche  quivi  si  do- 
vrb  mettere  una  coppia  di  cavicchie  tra  un  fuso  e l'altro. 

La  distribuzione  dei  fusi  si  eseguisce  come  al  $ i43  , cioè,  segnato  il 
cìrcolo  primitivo,  e ripartito  il  numero  dei  fusi,  si  marca  la  loro  grossezza, 
come  alla  fig.  347,  e quindi  si  tracciano  le  dimensioni  del  foro  colle  linee  mn 
ed  rs.  Questo  delineamento  si  ripete  sulle  due  facce  delle  rotelle,  traspor- 
tando col  solito  metodo  i punti  di  divisione.  Dopo  si  intagliano  i fori  colla 
sega,  seguendo  le  direttrici  mn  e compiendo  l’escavo  collo  scarpello. 

Perfezionate  per  tal  modo  le  due  roUlle,  vi  rimane  solo  da  serrarle  coi 
cerehióni,  ì quali  servono  a conterminare  gli  incastri  dei  fusi. 

Le  braccia  si  uniscono  come  si  è gib  insegnato  al  J i44-  1 f»si  si  ine- 
stano  indifferentemente  prima , o do|ìo  che  le  rotelle  sieno  montale  al- 
r albero. 
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In  quest’  ultima  specie  di  lanterne,  come  si  vede  di  leggieri , quando  si 
ha  da  rinnovare  un  qualche  fuso,  o bisogna  levare  un  cerchione,  o distac- 
care una  delle  rotelle  dall’  albero.  I fusi  inoltre,  in  consimili  lanterne,  mas- 
sime se  sono  assai  grandi , non  sono  così  sicuri  , come  in  quelle  descritte 
al  S i4i,  perchè  i cerchioni  si  scontorcono  facilmente.  Il  primo  è un  di- 
fetto significante,  il  quale  non  è compensato  abbastanza  dal  vantaggio  di 
potere  servirsi  per  queste  lanterne  di  fusi  più  corti , di  quelli  che  si  ado- 
perano ordinariamente  per  le  lanterne  senza  cerchioni. 

Le  lanterne  zi  lavorano  pure  in  altra  foggia,  come  si  vede  dalla  fig.  348, 
la  quale  dimostra  che  i fusi  conservano  da  una  parte  tutta  la  grossezza 
normale,  e dall’altra  vengono  assottigliati  e lavorati  io  tondo;  e per  strin- 
gerli al  cerchione,  si  inseriscono  delle  biette.  Questi  fusi,  per  poco  che 
si  logorino,  si  smovono  e girano  facilmente;  le  biette  di  legno  che  strin- 
gono il  cerchione,  saltano  fuori , e la  testa  assottigliata  si  speaza,  cosicché 
queste  lanterna  per  soliditb  sono  molto  inferiori  alle  altre. 

Le  ruote  a stella  di  maggior  mole,  non  sono  mai  più  larghe,  comprese 
le  braccia,  di  38  centimetri,  per  coi  le  laoterne  corrispondenti  basterb  che 
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abbiano  i fusi  luoghi  di  netto  4^  > 4^  centimetri.  Le  piccole  mole  a stella 
sono  larghe  dai  3o  ai  3a  centimetri,  ed  i fusi  in  cui  ingranano  si  fanno 
luoghi  da  35  a 36.  I fusi  delle  lanterne  con  cerchioni  invece  non  occorre 
che  sieno  mai  più  lunghi  di  i5  a a5  centimetri.  Quantunque  sia  certo  che 
i fusi  corti  sono  meno  soggetti  a spetzarsi  di  quei  luoghi,  pure  questa  pre* 
rogativa  non  pareggia  gli  inconvenienti  che  presentano  le  lanterne  a cer- 
chioni in  confronto  delle  altre  che  non  ne  hanno. 

Per  questi  motivi,  le  lanterne  che  imboccano  colle  ruote  a corona  ai 
fanno  con  rotelle  di  grandezza  diversa , fig.  a49 , per  coi  i fusi  sono  im- 
pernati  a maschio  tondo  nella  esterna,  e nella  interna,  che  è cerchiata,  sono 
impernati  a maschio  quadro.  Io  tal  modo  essi  possono  intrudersi  cd  estru- 
dersi dalla  rotella  grande , e sono  obbligati  a conservarsi  immobili  nella 
piccola.  Volendo  fare  le  rotelle  della  lanter'na  ugualmente  grandi,  bisogne- 
rebbe tenere  i fusi  assai  lunghi,  altrimenti  la  rotella  urterebbe  nella  corona 
della  ruota. 

Nel  caso  che  per  angustia  di  spazio,  o per  altre  circostanze  ai  dovessero 
fare  i fusi  della  lanterna  più  corti  della  larghezza  della  ruota  a stella  che 
deve  ingranarla,  si  potrb  costruire  la  lanterna  atesta  nel  modo  testé  de- 
scritto, e la  ruota  a stella  conforme  fu  ins^nato  al  $ i4o,  Gg.  a35,  a36 
e a37,  ed  accoppiarle  come  dimostra  la  Gg.  aSo. 
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Quelle  lanterne  le  quali  non  lasciano  in  mezzo  alle  rotelle  un’  apertura 
più  grande  della  grossezza  dell'albero,  la  massima  parte  delle  volte  ti  mon- 
tano senza  braccia.  Se  l’albero  è ottangolare,  potrb  tenersi  1’ apertura  della 
figura  1 38  : se  è quadrangolare , si  ridorrb  anche  l’ apertura  in  quadro , 
fig.  a5a. 

Le  lanterne  che  si  stringono  senza  braccia  agli  alberi , col  solo  sussidio 
di  piccioli  cunei  di  legno,  si  fanno  por  anco  con  quarti  semplici , i quali 
l>erò  non  ai  uniscono  a taglio  d' angolo  , ed  a puro  combaciamento,  ma  si 
congiungono  a mezza  grossezza,  e a' incaviccbiano  opportunamente,  come 
c rappresentato  dalla  Gg.  a53.  Nel  compartire  i quarti , bisognerb  avere 
r avvertenza,  per  quanto  è possibile,  di  fare  in  modo  che  le  giunture  ca- 
dano a mezzo  di  un  fuso.  Siffatte  lanterne  è raro  che  non  sieno  munite  di 
cerchio,  e per  tener  meglio  in  setto  le  rotelle,  si  fa  uso  ordinariamente  di 
chiavarde,  le  quali  s’investono  in  un  cilindretto  di  legno,  come  nella  Gg.  34^- 
Se  devono  esercitare  molta  forza,  o provare  delle  scosse  impetuose,  si  corro- 
borano eziandio  con  spranghe  di  ferro,  nella  maniera  indicata  dalla  Gg.  a58. 
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Le  laiilerne  con  rotelle  di  dhoemione  liiniUta,  e teli  da  poterti  tagliare 
tolte  di  un  petid,  preodooo  il  nome  di  rocchetti  o rocchelli , e 'pretto  i 
mugoa)  lomkirdà  quello  di  torelli  o tornelli.  Generalmente  si  contornano 
con  gtriere  o cerchietti  di  ferro.  Net  mulini  bene  disciplinali  ti  suol  tenere 
una  conreoienle  scorta  e di  ghieie  e di  rocchetti.  • 

Nella  fig.  a55  à delineate  un  rocchetto  a nove  fuselle.  Esso  il  composte 
di  due  rotelle  fasciata  cen  ccrcliietli  di  ferro,  di  futelle  inserite  nelle  ro- 
lelle,  e di  una  incassatura,  o guaina,  che  i unita  a incastro  in  giro  all’  aper- 
tura centrale  di  ciascuna  rotella.  Quest' ultima  serve  per  mantenere  in  sesto 
■I  palo  dello  macine,  e per  impedire  che  i rocchetti  si  sconcertino  allorquando 
si  stringono  con  biette. 

L'opcraxìone  colla  quale  si  trova  il  diametro  della  periferia  di  contatto 
dei  rocchetti,  ò gib  stata  indicata  al  S SS.  Il  diametro  esterno:  della  viera 
si  determina,  anmanlando  quello  dello  periferìa  di  contatto  della  grossezza 
delle  fuselle,  ossia  di  nna  mezza  suddivisione;  ed  il  diametro  delle  rotelle 
si  avrb  soUtuendo  dal  diametro  della  viera , il  doppio  dello  spessore  della 
atedesìma.  Del  resto  si  intende  di  per  sè,  che  trattandosi  di  imboccare  una 
ruota  a stella  con  un  rocchetto,  nel  determinare  il  diametro  di  quest’ul- 
timo, bisogna  avere  riguardo  all’ allungamento  (S  i4z),  il  che  non  ha  luogo 
colle  mote  a corona.  l 

ìLc  rotelle  dei  rocchetti  si  Tarmo  grosse  G od  8 centimetri:  i cerchietti 
perù  si  possono  tenere  un  centimetro  più  stretti,  c grossi  da  la  a i8  mil- 
lìmetri. Se  il  cerchiello  i più  basso  della  grossezza  della  rotella,  quest’  ul- 
tima, dopo  che  è teimioata  e incerchiata,  si  taglia  a smusso  in  giro,  come 
è rappresentato  dalla  fig.  >56.  i 

Per  le  rotella  dei  rocchetti  si  adopera  il  faggio,  od  anche  la  beUila.  Ma 
di  quest’ ultima  qualità  di  legno,  bisogna  scegliere  la  parte  più  tigliosa,  e 
sul  basso  del  pedale.  Il  legno  di  rovere  è poco  adattato  a quest'  uso,  per- 
chè si  screpola  troppo  facilmeote  ; si  può  adoperarlo  per  altro  pei  rocchetti 
grandi,  di  io,  o i5  fuii,  dove  le  rotelle  esìgone  dei  pezzi  di  legno  dì  mez- 
isne  dimensioni. 

I fusi  ai  fanno  preferibilmente  di  carpine,  o di  altro  legno  assai  tenace 
e compatte. 

Devono  i fusi  estere  8 , o io  centimetri  più  lunghi  comparativamente 
alla  larghezza  dei  denti,  perchè  il  rocchetto  possa  applicarsi  ai  denti , alla 
prima  islilozìone  del  mulino,  e continui  ad  essere  operativo  anche  col  con- 
sumarsi perenne  delle  macini.  \ .i  .. 
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-Quando  è determinato  il  diametro  del  rocchetto,  e preparato  ìl  celiare, 
■o  cerchio  corrispondente  , ti  tendano  ani  calibro  di  quest’  ultimo  anche  le 
rotelle.  A questo  effetto  si  applica  il  collare  sul  pezzo  di  legno  da  larorare, 
« con  una  punta  acuta,  si  traccia  la  larghezza  itetta  di  esso  collare , e so 
quealt  sì  procede  a rotondare  la  rotella.  Siccome  il  collare  ai  tiene  aleon 
poco  più  schiacciato  tu  di  un  diametro  che  non  sul  suo  ortogonale , cioè 
ai  conrornia  ad  orale,  aflinchè  stringa  meglio  quando  ai  calza,  perciò  sul 
legno  bisognerà  segnar  sempre  U dimensione  «lasainw.  Nel  rotondare  e ca- 
librare  le  rotelle,  ai  abbia  in  vista  di  tener  le  dimensioni  un  poehetlo  av- 
vantaggiate, massimamente  sul  traverso  delle  fibre  del  legno,  più  che  sulla 
lougbezza,  iu  maniera  die  il  collare  calzi  soltanto  per  un  terzo,  od  una 
metà  incirca  della  sua  altezza,  come  dimostra  la  Cg.  aS^.'ln  questo  stalo 
si  mette  la  rotella  a diseccare  in  luogo  ben  aaciotlo,  e meglio  anclie  in  una 
stanza  con  stufa  : sebbene  il  legname  che  vi  ai  impiega  debba  scegliersi  già 
bastantemente  alagionito.  Dopo  si  smonta  nuovamente  il  collare,  sì  trova  il 
centro  delle  due  facce  piane  della  rotella;  ti  conduce  il  diametro  nò,  fig.  a58, 
e perpeodicolarnieme  o questo  il  diaraetro  cd;  e questi  si  riporlaun  colla 
squadra,  anche  sui  rovescio  della  rotella.  Si  descrìve  quindi  d'ambe  le  parli 
ìl  cerchio  primitivo,  e su  di  esso  si  scamparle  il  numero  dei  fusi,  cominoiando 
da  un  punto  d' intersezione  del  cerchio  con  un  diametro,  come  sarebbe  dai 
punto  a per  poterai  più  facilmente  regolare  nel  riferire  la  divisione  sulla 
faccia  opposta:  sì  inarca  la  grossezza  dei  fusi,  e nel  loro  contorno  si  iu- 
scrivoDO  la  aperture  corriapoodeoti,  descriveodo  la  linee  gh  col  compasso, 
e le  k l con  una  riga  sulla  direzione  dei  raggio.  Pinalmeute  si  marea  an- 
che r apertura  ceulrale  y nella  quale  deve  essere  infilato  il  palo,  o fusolo 
della  macina,  facendo  iu  modo,  che  il  dlsoielro  trasversale  già  segnato, 
ne  formi  la  diagonale,  perchè  allora  ìl  rocchetto  può  essere  rassodato  hm- 
glio  con  zeppe.  L’ apertura  nelle  rotelle  si  tiene  un  mezzo  centimeiro  in 
circa  più  agiata'' della  sezione  trasversale  del  palo,  per  potervi  incastrare 
delle  biette  onde  costrìngere  il  palo  stesso  più  saldamente  al  rocchetto. 

Finito  che  aia  il  delineamento  sulle  due  facce  della  rotella,  ai  Isgliano 
alla  sega  le  linee  kl,  e si  levano  collo  scarpello  le  parti  esnberanti:  ìndi  si 
rimonta  U collare,  avvertendo  di  situarlo  precisamente  come  la  prima  volta 
che  In  roesao  in  prova,  per  la  qual  cosa  ai  dovrà  farvi  una  inai-cs  di  ri- 
scontro. Da  ultimo  ai  scolpisce  aiu:lie  l'apertura  /^  • la  rotella  è compie-^ 
tameiile  allestita.  A proposito  di  questa  apertura  osserveremo  eziandio,  che, 
o vi  ai  lascia  una  parte  del  legno  iolaiu  Cno  al  momento  di  montare  il 
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rocchetto)  6g.  359^  o ri  ti  iotromett»  un  petto  di  legno  > eontnitlo,  >1- 
i’  oggetto  di  eviure  che  le  rotelle  loffrano  alterazioni  dipendentemente  dal- 
f ulteriore  maneggio  che  devono  aubire.  È poi  evidente  che  tanto  gli  in- 
cavi dei  fusi,  quanto  l'apertura  centrale,  devono  etsere  lavorati  di  rincontro, 
perchè  il  legno  della  rotella  non  itcheggi. 

EUitrambe  la  rotelle  ai  preparano  collo  stereo  metodb,  indi  vi  ti  meattrano 
i futi.  I fusi  ai  lavorano  tondi,  vale  a dire  cilindrici,  oppure  con  nno  api- 
golo, come  diremo  avanti,  e i raatcbi  si  intagliano  confórme  alla  fig.  a6o. 
Intagliandoli  invece  sul  modello  della  lig.  a6i,  per  imbiettarli,  bisognerebbe 
applicare  sa|j.vtneate  le  biette  sull’  incaitro,  cOn  pericolo  di  rovinarli,  o di 
uno  dispoi K u dovere.  — Dei  futi  di  ghisa,  introdotti  gib  da  qualche  tempo, 
parleremo  a suo  luogo. 

Prima  di  comporre  il  rocchetto,  è necessario  farvi  anche  l’incastro  per 
f involucro,  o incassotur*  indicata  nella  iìg.  a55,  la  quale  ti  unirb  simulta- 
neamente all’Mto  che  si  uniscono  gli  altri  pezzi.  L’incassatura  consiste  in 
una  cassetta  fatta  con  aaticelle  di  buon  legno,  grosse  incirca  due  centimetri. 

Collegato  che  sieoo  fe  rotelle  ar  fusi,  ti  imbiettano  i maschi  di  questi 
ultimi:  nell’ eseguire  questa  operazione  si  avrb  cura  di  non  alterare  meno- 
mamente la  posizione  dei  fusi.  A tale  uopo  ordinariamente  ai  adopera  un 
regolatore,  o registro,  fig.  363,  il  quale  si  tiene  tra  il  vacuo  di  due  fusi  con- 
tigui; molti  mugnaj  ed  artefici  però  sdegnano  di  aervirsene,  e si  valgono 
solamente  del  compasso:  è però  strsoo  che  abbiano  a rifiutare  uno  stro- 
naanlo  col  quale  potrebbero  lavorare  più-  sicari  c spedili.  Nello  imbiettare 
i roccliclK  conici,  di  cui  è cenno  nel  seguente  paragrafo,  sarebbe  bene  usarne 
due  ad  un  tempo  di  questi  regolatori,  l’ uno- da  tenere  a contatto  della 
rotella  superiore,  l’ altro  della  inferiore.  Tra  il  collare  e i maschi  dei  fusi 
non  si  cacceranno  biette.  Quando  sieno  bene  impernati  i fasi , e non  sia 
stala  alurata  fa  loro  disposizione,  spesse  volta  si  pratica  tagliarli  ancora 
come  nella  fig.  a63,  per  forzarvi  de’sottili  canai  sulle  diagonali.  Però,  come 
ai  è detto,  i fusi  devono  anche  senza  aver  ricorso  a q^uest’ ultimo  artificio 
essere  gib  rassodati  iovariabilmenle,  altrimenti  insieme  ai  maschi  potrebbero 
spaccarsi  anche  i fusi. 

Le  biette,  per  renderlo  più  aderenti,  si  spalmano  con  pasta , o colla  di 
fuscello,  ossia  di  quella  farina  che  isvola  nel  macinare,  od  anche  di  farina 
di  segalo  , impastate  con  acqua , a cui  si  può  eziandio  frammischiare  poca 
cenere  schietta  di  legno.  Questa  colla  si  adopera';  come  vedremo  in  se- 
gnilo, a molli  altri  usi,  per  cui  nella  maggior  parte  dei  mulini  se  ne  coo- 
s«va  sempre  in  pronto,  avendosi  appositamente  una  specie  di  conca,  o cio- 
tola di  legno,  come  quella  rappresentala  dalla  fig.  364. 
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Nelle  mote  a corona  di  «mena  grandezza  e a denti  larghi,  il  compir-' 
timento  di  casi  sulla  periferia  interna,  riesce  DOtabilmente  più  piccolo  che 
non  snila  esterna  ; per  cui  si  concepisce  facilmente , che  se  i denti  im- 
boccar devono  diritti  e sulla  linea  del  raggio,  cd  il  rocchetto  è cilindrico, 
ossia  colle  rotelle  di  uno  stesso  diametro , nell'  ingranare  i denti , sforze- 
ranno troppo  contro  la  parte  inferiore,  e nello  sprigionarsi,  proveranno  lo 
stesso  inconveniente  contro  la  parte  superiore.  Per  levare  questo  difetto,  i 
rocchclli,  o le  lanterne,  si  conformano  a cono,  come  è indicato  dalla  6g.  a65, 
oppure  ti  rotondano  i denti,  come  nella  fig.  369.  Talvolta  sì  fa  l' nno  e 
r altro. 

Facendo  le  lanterne,  o i rocchetti  conici,  e lasciando  piani  i fianchi  dei 
denti,  gli  assi,  e i fianchi  de’ fusi  devono  concorrere  tutti  al  centro  della 
ruota  a corona,  nel  modo  rappresentato  colla  fig.  s65.  — Non  è dilTicile  a 
determinarsi  la  circonferenza  primitiva  .delle  due  rotelle.  Difetto,  sia  A C, 
fig.  sfifi,  il  raggio  vero  della  ruota  a corona  ^ A B \\  raggio  medio  del  roc- 
chetto, desunto  col  calcolo,  e perpendicolare  ad  AC:  ti  porti  meth  del- 
l'altezza del  rocchetto  da  A verso  D e verso  E,  cosicché  risulti  DE  uguale 
all’ altezza  netta  del  rocchetto  ; e si  conducano  D F tà  EG  paralellamente 
ad  A B.D%  ultimo  si  unisca  il  punto  C col  punto  £,  e si  prolunghi  C B 

in  F;  che  D F sarù  il  raggio  della  rotella  esterna  del  rocchetto , tA  E G 

quello  deH’ÌDterua.  Siffatta  costruzione  si  eeegnisce  sopra  un  asse  pulito 
colla  pialla  , di  conveniente  dimensione,  e procedendo  con  accuratezza , si 
possono  ottenere  dei  rìsulumenti  nella  pratica,  bastevolmente  esatti 
Volendo  determinare  i due  raggi  col  calcolo,  pongasi 
A C — R ~ raggio  della  ruota  a corona; 

A B ~ r = al  raceio  medio  ) , , , 

n f z ni  i7  ..  c ‘^*1  rocchetto; 

D E =s  h =1  all  altezza  netta  ì 

D F = r'  ==  al  raggio  della  rotella  esterna  ; 

£ G = r”  =:  al  raggio  della  rotella  interna.  • 

I due  triangoli  DFC,  ABC  danno  la  proporzione 

AC  .DC^AB  -.  DF 


R : R 


r ; r 


donde  si  cava  il  raggio  della  rotella  esterna 

*■  — R *■  afl  ’ 
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Egualnieale  i due  IrungoU  ABC,  EGC  danno 
AC  ■.  £C=zAB  : £G, 


n . R h ::  r : ; 


«d  il  raggio  della  rotella  interna  aarli 


R 


rh 

Tr 


Conaegnentemente  per  trovare  il  raggio  della  rotella  eaterna  , al  raggio 
medio,  o calcolato,  bisogna  aggiungere  il  prodotto  dello  stesso  raggio  me- 
dio per  l'altezu  netta  dei  roccbelto,  diviso  questo  prodotto  per  il  doppio 
del  raggio  della  mota  a corona;  e per  trovare  il  raggio  ddla  rotella  in- 
terna, bisogna  dal  raggio  medio  di  essa  sottrarre  la  medesima  accennata 
quantità.  Siccome  poi  /i  ed  r la  massima  parte  delle  voHc  sono  valori  fra- 
eionarj,  si  potrà  surrogarvi  nel  calcolo  il  numero  a dei  denti  della  ruota 
a corona,  ed  il  numero  b dei  fusi  del  rocchetto,  giacché  sussistendo  la  pro- 
porzione di 

R : r a •.  b , si  avrh  anche 
— per  cui  il  raggio  della  rotella  esterna  sarìt 


R 


«aincsso 


da 


r -t- 


e quello  delF  interna,  da 


bh 


bh 
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Il  raggio  medio  di  on  rocchetto  a nove  fasi,  ad  intervalli  di  io  centi- 
metri,  è di  circa  centimetri  i4y5i  di  netto  centimetri  36,  e la 

ruota  a corona  abbia  64  denti.  Si  vuol  determinare  il  raggio  ddle  due  ro- 
telle. 

Abbiamo  r = 1 4 Vb  > A =:  9 , A =:  36 , ed  n = 64  ; quindi  il  rag- 
gio della  rotella  esterna  sarà 


r = i4  5/5  -t-  = centimeUi  16  prossimamente; 

3 • 64  ^ 


»'4 

eti  il  raf'f'ia  della  rotella  interna  sar^ 


■4  Vs 


a.  64 


z:z  centimetri 


— ^ prouimamenle. 


È raro  cbe  in  pratica  i rocchetti  ai  ufTuaino  a gjosta  misura,  contentan> 
dosi  di  applicare  alla  rotella  maggiore,  od  esterna  rinterrallo  dei  denti- 
delia  ruota  a corona  preso  sulla  periferia  esterna,  ed'  alla,  rotella  minore , 
r intervallo  dei  denti-  medesimi,  tolto  sulla  periferia  intenta.  Il  metodo  per 
determinare  il  raggio,  rimane  lo  stesso^  avrertito  soltanto,  cbe  nella  fig.  a66- 
va  fatto  DJS  ugnale  all’intervallo  dei  denti,  e nelle  calcolazioni  va  sosti- 
tuito per  A l’intervallo  stesso  dei  denti,  invece  dell’altezza  del  roechetto. 

È eliiaro  da  aè,  che  la  grossezza  della  testa  dei  fusi  deve  essere  propoi-zìo- 
Dsle  all' intervallo  delle  rispettive  rotelle  in.  cui  vanno,  incastrati , e perciA. 
•lesso  vogliono  essere  debitamente  affusati. 

La  grandezza  dei  collare,  o viera  ai  desume  oolla  scorta  dd.  paragrafu- 
aotecedente,  dato  cbe  sia  il  raggio  primitivo  delle  rotelle,  e l.s  grossezza- 
dei  Aisi.  Tracciando  diligentemente  la  rotella  co!  suoi  furi  sopra  una  tavola 
bea  piallata,  negli  ordinarj  casi  di  pca6ca,.ri  può  misurare  il  collare  cou> 
bastevole  precisione. 

Per  trovare  col  calcolo  la  grossezza  alte  due  teste  dei  furi,  possiamo  ser- 
virci delie  formolc  trovate  antecedentemente,  ponendo  invece  di  r il  diame- 
tro medio  d del  fuso , il  qnate,  come  abbiamo  ripetuto  di  frequente , si  fa 
nguale  quasi  sempre  ad  un  semintervallo  ; c sostituendo  ad  A il  valore  ri- 
sultante dal  calcolo  della  circonferenza  primitiva  della- rotella,  determinato 
a seconda  della  maggiore  o minore  alfusatura  che  vuol  darsi  al  rocchetto. 
Qui  però  non  possiamo  introdurre  nel  calcolo  il  numero  dei  denti  e dei  fusi,, 
come  abbiamo  fatto  per  la  ricerca  del  raggio  delle  rotelle.  Eseguendo  le  in- 
dicate sostituzioni  troveremo  le  grossezza  della  testa,  maggiore  dal.  fuso  rap- 
presentata da 


e quella  della  testa  minore,  espressa  da 
d'=d  — 


dh 

ili 


ArrucsziotiE 


Si  vuol  determinare  la  grossezza  delle  teste  dei  fusi  del  rocchetto  acocn- 
nato  nella  precedente  applicazione. 
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AUiÌMno  <2  = 5 eenlim. , A = 96  , ed  Ti  = meU  i,o4  * <)nindi  il  dia- 
'inetro  delia  testa  maggiore  <k  un  fuso  sark 


«f  = 5 


3 . to4 

«d  il  diametro  della  testa  minore 
5 . a6 


5 . 36  . ^ 3 

= ceottfo.  5 prose] maraeote  ; 


<T  = 5 — 


oentim.  4 *7—  prossimamente. 


3 . 104 

Volemlo  regolare  il  rocchetto  ora  indicato , in  modo  che  gli  interralli 
eolia  base  maggiore  uguaglino  quelli  dei  denti  della  ruota  a corona,  miao* 
rati  sulla  periferia  «sterna,  e gli  interralli  sulla  base  minore  uguaglino  quelli 
«he  competono  agli  stessi  denti  sulla  periferia  interna,  nou  si  cambierà  che 
ài  valore  di  i,  come  abbiamo  gik  osservalo  di  sopra. 


APFUCAZIOnE 


la  larghecza  dei  denti  della  ruota  a doppia  dentatura  considerata  nella 
antecedente  applicazione,  dietro  la  quale  deve  essere  affusato  il  rocchetto, 
eia  di  i5  centimetri  e mezzo,  « ritenuti  per  r,  A,  ed  i valori  assegnati 
di  sopra,  avremo  il  raggio  della  rotella  maggiore 


r'  = 14,60 


0 • «5,5 
3 . G4 


« 7 

= i5  — ^ prossimamente, 


«1  il  raggio  della  rotcdla  minore 

r)  . i5,5 


r"  =r  14, Go  — 


64 


I rocchetti  non  si  affasano  quasi  mai  regolarmente,  essendo  diflìcile  ad  ot* 
tener  che  i denti  afferrino  precisamente  a ruezzo  della  lunghezza  de'hisi,  0 
perchè  la  roota  non  è bene  in  centro,  o singolarmente  perché  le  pietre  si 
consumano,  e quindi  il  rocchetto  ed  H palo  vanno  abbassai  poco  a poco, 
senza  che  si  possa  egualmente  abbassare  la  ruota.  Anche  i perni  si  logo- 
rano, quelli  di  legno  in  ispecie,  ma  non  mai  proporzionalmente  alle  pietre. 

1 rocchetti  conici,  od  angolari,  perderebbero  molto  delia  loro  robustezza, 
se  si  volessero  affusare  anche  le  rotelle  ed  i collari  : per  questo  si  fsnno 
preAnribilmenle  cilindrici.  11  msschio  dei  fusi  deve  tagliarsi  nel  modo  in- 
dieslo  dalla  Rg.  36'. 

Se  un  rorclictio,  od  una  lanterna  sono  troppo  affusali,  i denti  della  ruota 
a corona  imboccano  soverchiamente  dalla  parte  esterna,  e poco  dall*  interna: 
per  correggere  questo  difetto,  la  testa  del  dente  non  ai  taglia  gik  paralellamente 


ai6 

al  piano  (Iella  ruota,  ma  si  inclina,  in  direxione  all'asse  dal  rocclielto  con' 
forme  si  vede  nella  Gg.  368. 
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Se  la  lanterna  i notevolmente  grande  in  confronto  alla  ruota  (Tentata  ^ 
per  conservare  ai  denti  le  facce  piane,  bisognerclibe  affusarla  troppo,  a sca- 
pilo della  necessaria  sua  robustezza.  I denti  inoltre  riescìrebbero  esterior- 
mente tpoppo  corti,  e interiormente  troppo  lunghi,  quaod’  anche  l’ affusa- 
tara  si  regolasse  in  modo,  che  la  rotella  maggiore  Cosse  scoinpaplila  oollo 
stesso  intervallo  della  periferia  esterna  dei  denti,  e la  minore  con  quello 
della  periferia  interna,  in  questo  caso  si  rotondano  le  facce  lateraU  dei 
denti  sul  modello  della  Gg.  369.  Questi  sono  i denti  chiamati  comuuemenls 
all'  olandese  , e le  ruote  a cui  sono  applicati  partecipano  aneli’  esse  della, 
stessa  denoniioazione. 

Per  trovare  il  raggio  dell’  arco,  secondo  cui  vanno  curvate  le  facce  late- 
raU dei  denti,  col  raggio  yf  C della  lanterna,  Gg.  370,  sì  descriva  una  por- 
zione della  circonferenza  primitiva  D A E-,ì\  conduoa  il  raggio  CAft  per- 
pendicolarmente a questo  la  corda  DE,  in  modo  che  risulti  AB  ugnale 
al  raggio  dei  fusi,  che  ordinariamente  è un  quarto  d'intervallo;  con  ciù 
viene  determinato  quell'arco  E A D,  in  cui  i fusi  ingranano  egualmente  un 
certo  numero  di  denti.  Avverto  però,  che  si  suppone  che  i denti  ingranino' 
tanto  quanta  è la  grossezza  dei  fusi. 

Da  ultimo  col  raggio  Gli  della  ruota  dentala  (Gg.  371)  si  descriva  una 
porzione  delta  sua  circonferenza  primitiva,  e dal  punto  G ai  elevi  la  per- 
pendicolare Gl;  si  faccia  G I — B D (Gg.  370)  e si  conduca  IK  pa- 
ralella  a GH:  il  punto  X.  sarb  dove  il  primo  dente  ineonlrcrh  la  lanterna. 
Si  tracci  ora  sull’  audaDiculo  del  raggio,  la  direzione  di  questo  deale  M H, 
e su  di  essa  si  premia  LM  — LN,  uguali  individualmente  ad  una  metà 
del  dente,  cosicché  1/ iV  iie  esprimerà  la  lunghezu  totale,  e ai  tirino  MB 
ed  NO  perpendicolari  ad  Af // ; si  ha  con  ciò  At  P =z  N O , e queste 
quanlilli  contrassegnano  la  rispettiva  larghezza  di  (juella  parte  del  denti  da 
tagliarsi  per  regolarne  l’ incurvamento. 

La  fig.  373  rappresenti  la  lesta  di  un  dente,  ed  U y le.  circonferenza 
primitiva  della  ruota:  sì  porli  la  lunghezza  AlP,  od  NO  óa  JV  ia  R,  e 
da  T in  T',  e si  tiri  l’ arco  circolare  71  Q 7",  dì  cui  si  determina  il  cen- 
tro geometricamente,  descrivendo  dai  punti  B,  Q e T"  con  apertura  co- 
atanle  di  compasso  le  intersecazioni  x ed^  e conduccndo  per  essi  le  rette  js  y 
prolungate  Gno  che  ai  incontrano  in  O : il  punto  O cosi  stabilito,  ò il  centro 
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demandato  dell’arco  RQT'.  La  parte  opposta  del  dente  si  costroisce  iden- 
ticamente. 

L' operazione  ai  eseguisce  sopra  nn  pancone  politamente  appianato,  met- 
tendovi la  necessaria  attenzione,  perchè  il  lavoro  riesca  possibilmente  esatto, 
e questo  delineamento  può  servire  di  modello  per  gli  altri. 

Volendo  rintracciare  col  calcolo  il  raggio  di  curvatura  della  testa  dei 
denti , si  potrli  procedere  col  seguente  metodo.  Si  chiami 
A il  numero  dei  denti , ed 
R il  raggio  della  ruota  dentata; 
h il  numero  dei  fusi , ed 
r il  raggio  della  lanterna , o del  rocchetto  ; 

( un  intervallo  tanto  della  ruota  che  della  lanterna; 
k la  larghezza  della  lesta  del  dente  = M N — R’  T (Gg.  aji  c 
p il  raggio  che  si  domanda  =z  OQ  (Dg.  373); 
i — S£— Gl  — G'L( Gg.  370  e 371) , ed 
uzziifP  — 1V0  = RR’=  TT  (Gg.  371  e 373). 

Dalla  Gg.  370  si  cava  la  proporzione 

^ B : B E " B E : 3 A C — AB,  ossia 


I 

T 


ar — t 


donde 


= T'(”-T') 


bt 


ovvero,  soalitoendo  al  luogo  di  r il  suo  corrispondente  valore  ((  55; 

e riducendo  si  avra 


4 é — JT 


16 


* 

4b  — se 


ed 


4 ' 

Inoltre,  essendo  simili  i triangoli  G' HL  , LMP  (Gg.  371)  si  ha 
G U . GL  LM  ■.  MP  ; ma 

G'H  = — gT*)=  j/(^*_g7);  quindi 

— gY)-.GTI  z=.LM.MP,  ossia 

\/^{R*  — s*)  : s*  = — A*  : « ; epperò 
Lis.  I.  a8 
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“ “7*  * /l*  — i*  ) ’ 


pongali  per  s il  valore  dianzi  trovato , e ai  faccia  R zz 


a t 
a * 


dopo  le 


neceaaarie  riduzioni  si  troverii 


uzz-^k 

a 


— »•  ) 


a») 


!/■(  4a*  — \ bx  • 

Finalmente  abbiamo  ancora  dalla  fig.  aya 

rq  : y'R  ■■■.  v'r  ■.  aoq  — rq,  ossia 

u : k ^ k : 20  — « ; quindi 

a a 

k*  zz  ^2  p — u)  uzz  2pu  — M*  , ed 


«• 


P = 


sostituendo  invece  di  « il  suo  valore,  e riducendo  opportunamente,  avremo 
- ...  

Ponendo  nel  primo  fattore  sotto  al  segno  radicale  4 ^ ^ >u  luogo  di  4 “ * > 
ed  abbandonando  nel  secondo  fattore  la  quantith  — iv , si  ottiene  la  se- 
guente espressione 

„ ka* 

II.  p zz  o,a8a  ; • - — -rr- 

la  quale  è snIEcienlemente  esatta  per  la  pluralità  dei  casi  pratici  : e tra- 
scurando anche  quivi  il  divisore  — « si  troverà  un  altro  valore  ancora 
più  semplice , quantunque  meno  esatto , nella  formola 

m.  p = 0,.4. -pri-. 


Appmcjlzione 

Una  mota  a 60  denti,  ingrana  in  una  lanterna  cilindrica -di  36  fusi.  Si 
vuol  determinare  il  raggio  di  curvatura  dei  denti , ritenuto  die  sieno  lar- 
ghi di  fianco  un  decimetro. 
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Abbiamo  a — 6o,  b — 36,  A = o,  io 

faceaiio  uao  della  forinola  N.°  1 si  ottiene 

0,10 . 6o 


p — 0,564 


1/(4. 6o*  — 4.36.3,14  + 3,14  ) (4.36  - 3,i0 


di  cui  cogli  opportuni  sviluppi  e ridusìoDi  si  cava 
p =.  o,i44  millimetri. 
Cilla  formola  K.°  Il  si  avrebbe  isteMamente 


p = 0,383. 


e colla  HI 


0,10 . 60 

(3.60  — 3,  lì)  1/^36 


= 0,144 


, 0,10  . Go 

''  = -736"  = 


quest'  ultimo  valore  nel  caso  concreto  è bastantemente  esatto , giacché  gli 
archi  di  un  decimetro  non  diversìGcano  osservabilmente. 

È manifesto  che  p z=  OQ  (6g.  373)  deve  prendersi  perpendicolare  ad  R T'. 

Per  soliditb  sono  preferibili  i rocchetti  e le  lanterne  di  forma  cilindrica, 
massimamente  quando  le  lanterne  aleno  molto  grandi  in  confronto  alle  ruote 
dentate. 

Nelle  ruote  dentate  di  rilevanti  dimensioni,  che  ingranino  in  un  rocchetto, 
come  quelle  dei  nostri  mulini  usuali,  la  curvatura  dei  denti,  è nulla,  o poca 
meno,  eppure  potrebbe  introdursi  molto  utilmente,  in  ispecìe  per  le  ruote 
a denti  larghi. 

La  formola  III  somministra  una  regola , semplicissima  , buona  segnata- 
mente pei  calcolatori  inesperti,  atta  anch'  essa  a determinare  il  raggio  di 
curvatura  dei  denti,  la  quale  basta  in  pratica  nella  maggior  parte  dei  casi. 

Questa  formola  non  è applicabile  alle  ruote  con  pochi  denti , le  quali 
però  sono  rarissime. 
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1 rocchetti  di  piccolo  diametro  non  possono,  come  è facile  idearselo , 
essere  montati  sovra  alberi  di  legno , di  modo  che  quando  si  abbia  neoes- 
sitb  di  un  rocchetto  con  albero  di  legno,  ai  incastrano  i fusi  nella  grossexza 
dell’  albero  stesso,  il  quale  prende  il  nome  di  asse  dentato.  Esso  è rappre- 
sentato in  disegno  dalla  6g.  3^3. 

Le  dimensioni  dei  collari,  od  anelli,  sì  determinano  collo  stesso  metodo 
che  ai  è indicato  parlando  dei  rocchetti,  ossia,  stabilito  che  si  abbia  il  dia- 
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nielro  della  circonferenn  primitÌTa  (la  quale  non  può  io  queito  caso  es> 
aere  misurala  meccanicamente)  si  aggiunge  la  grossetu  di  un  fuso,  od  im 
mezzo  intervallo,  e si  sottrae  il  doppio  della  grossezza  del  collare.  La  mi- 
sura risultante  è appunto  la  larghezza  netta  del  collare  medesimo. 

L'albero  deve  essere  calibrato  con  precisione,  cosicché  il  collare  possa 
essere  calzato  senza  mollo  sforzo;  indi  nel  tratto  ohe  corrisponde  alla  lun- 
ghezza dei  fusi , si  forma  un  incavo  cilindrico,  di  profonditi)  misurata  sulla 
grossezza  a un  dipresso  dei  fusi  stessi  (fìg.  374)  ; <>  ripartiscono  questi  con- 
venevolmente, si  segnano,  e si  scolpiscono  le  imposte  pei  loro  maschi.  In 
line  si  incastrano  i fusi,  si  imbiettano  a dovere,  e vi  ai  applicano  stabil- 
mente i collari. 

L'  operazione  si  eseguisce  ordinariamente  dopo  che  1’  albero  è adagiato 
sui  pulvini,  ma  se  per  la  sua  situazione  riescisse  troppo  incomoda  , allora 
si  lavora  all’ officina,  situando  1' albero  precariamente  come  se  fosse  si  po- 
sto che  gli  compete. 

Quando  si  deve  costruire  un  asse  dentato,  è utile  predisporne  un  esatto 
tracciamento  aopra  un  pezzo  di  pancone  ben  piallalo,  per  potersi  regolare 
con  questo  nella  lavoratura. 

Gli  assi  dentati,  o rocchetti  a gabbia,  si  incontrano  rare  volte  nei  mu- 
lini terragni  usuali  , adoperandosi  quasi  esclusivamente  nei  mulini  natanti 
per  il  meccanismo  che  serve  ad  innalzarli^  ed  è lo  sleaso  delle  ruote  a bi- 
scheri che  andiamo  descrivere. 


s >54. 

Le  mole  a bitchcri,  dette  a pinoli,  a piroli , od  a itecche  ($  g),  di  cui 
abbiamo  dato  il  disegno  alla  fig.  ao , consistono  in  un  anello,  assicurato 
eoo  braccia  ad  un  albero,  traverso  al  quale  sono  infitti  dei  bischeri  di 
legno,  con  cui  si  può  volgere  la  ruota  a mano. 

L’ anello  ai  compone  a quarti  doppj,  come  quelli  delle  ruote  idrauliche, 
i bischeri  possono  distribuirsi  ad  intervalli  di  3o  ai  40  centimetri , e ba- 
sieri)  mettere  un  pajo  di  cavicchie  ogni  due  bischeri. 

Si  possono  usare  braccia  d’ ogni  foggia,  semplici,  o addoppiale,  confonne 
al  bisogno. 

L*  anello  di  una  ruota  a bucheri  ordinariamente  ha  lo  spessore  di  8 a 10 
centimetri,  e la  larghezza  di  ao  a a3:  ì bischeri  poi  si  fanno  lunghi  da  4» 
a 43  centimetri,  e grossi  4>  o La  parte  investita  Dell'anello  si  fa  qua- 
dra: le  impugnature  invece  li  foggiano  oltaogolarmenle,  o tonde:  in  quest’ul- 
timo caso  per  lo  più  vengono  tornite. 
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L'ampietwi  del  suo  diametro  è regolata  secondo  l’ esigenza  dei  casi:  nei 
mulini  da  fiume  si  limila  dalli  metri  7^0  alli  metri  3> 

.1 

S i55.  ' 

Lia  configurazione  dei  denti  e dei  fusi  i un  argoménto  della  maasìma 
importanza;  perchè  se  ella  è inesatta^  aieno  pure  le  ruote  costrutte  squisi- 
tamente nelle  oltre  loro  parti,  si  rauoveranno  sempre  a sbalzi  ed  inlerrot- 
tamente.  Con  tutto  questo,  bisogna  ben  confeuarlo,  che  nei  mulini  non  vi 
fu  cosa  più  universalmente  trasandata,  quanto  la  giusta  configurazione  dei 
denti , e fa  specie  come  finora  vi  ti  abbia  pensato  cosi  poco,  mentre  tanto 
nei  mulini  stessi , quanto  in  altre  macchine  analoghe,  si  vanno  tnttogiorno 
creando  ed  introducendo  utili  perfezionamenti  di  ogni  genere. 

Potremo  persuaderei  della  grandissima  influenza  dovuta  alla  figura  dei 
denti  e dei  futi,  facendo  l' esperimento  di  collocare  le  macine  del  mulino  a 
giusta  tempera , indi  liberarne  il  movimento , e farle  girare  con  lentezza 
aeuza  macinare.  In  tal  caao  vedremo  lo  scado  volgere  sensibilmente  all'op- 
posito.  Tolgasi  ili  seguilo  la  mola  corrilojs,  e ti  lasci  girare  adagio  la  ruota 
ed  il  rocchetto:  lo  scudo  acquisterk  un  movimento  uniforme,  mentre  il 
rocchetto  si  moverti  visibilmeole  s ritroso.  Questi  efietti  dipendooo  dalla 
configurazione  dei  denti , e prima  la  pietra , poi  Io  scudo  fanno  alla  lor 
volta  ordinatamente  nei  due  casi  contemplati  1'  ufficio  di  volante,  e 1'  azione 
della  massa  delle  parti  più  leggiere  obbedisce  a quella  delle  più  pesanti. 

Quando  il  mulino  è in  pieno  movimento,  e che  il  suo  rotismo  non  sia 
pessimo  del  tutto,  la  varisbililb  del  molo  si  rileva  assai  meno,  giacché  la 
pietra  e lo  scudo  accumolano  tanta  velocitti  che  basta  a superare  gli  osta- 
coli. Ne  risulta  però  sempre  uno  scuotimento  riflessibile,  e non  di  rado 
anche  dello  strepito  piuttosto  clamoroso.  I sussulti  prodotti  dalla  configu- 
razione ioesalta  dei  denti,  si  palesano  molto  maggiormente  quando  il  mu- 
lino, essendo  in  pieno  moto,  iooomiocia  a rallentarsi  per  una  causa  qualun- 
que. Questo  passaggio  è soebe  pericoloso,  perchè  è in  tal  momento  che  il 
più  delle  volte  succedono  rotture  di  denti  e di  fusL 

Alla  velocitò  quindi , ed  alla  forza  d’ impressione  è dovuto  il  fenomeno 
della  regolaritò  del  movimento  della  mote,  ad  onta  di  tutti  i difetti  ebe 
le  accompagnano.  È assai  verosimile  che  l’inesattezza  dei  denti  contribuisca 
anche  ad  accelerarne  la  distruzione,  dovendosi  vincere  colla  forza  gli  osta- 
coli che  oppongono , oltre  poi  alla  perdita  di  una  porzione  significante 
della  forza  medesima. 
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Le  usuali  forme  difettose  dei  denti , sodo  disegnale  nella  fig.  3^5  dove 
si  vedono  i fianchi  tagliati  parallelamente,  c la  testa  ridotta  a aegmeuto 
come  in  a,  o semicircolare  come  in  6,  o semplicemente  scantonata , come 
io  c.  Per  rilevare  all’ ingrosso  il  difetto  di  questi  denti,  basta  confrontarli 
con  quelli  delineati  nelle  lìg.  378,  379,  3S0 , 381,  383,  3o5  c 807. 

Quando  i denti  abbiano  le  indicate  forme  difettose,  le  divisioni  dei  roc* 
clietti,  bisogna  farli  uguali  non  alla  lungbezxa  dell’  arco , ma  alla  distanza 
in  linea  retta  dei  punti  di  divisione  della  ruota  eorrispondeote  come  si  ri- 
leva dalla  lìg.  376.  Di  quivi  sono  desunti  i precetti,  cd  i metodi  per  de- 
terminare il  diametro  dei  rocchetti,  tenuti  dai  pratici , e che  si  trovano 
esposti  nella  maggior  parte  dei  trattati  di  questa  materia.  Per  non  trascu- 
rare alcuna  cosa,  e per  far  conoscere  una  regola  tanto  adoperata,  im  abbiamo 
dimostrato  l' uso  al  5 56. 

Al  contraria  se  i denti  e i fusi  saranno  lavorati  con  forme  regolari,  o 
prossiuu mente  tali , gli  intervalli  saranno  sempre  misurati  sullo  sviluppo 
degli  archi  corrispondenti,  cosiocbè  nelle  ruote  pìccole,  e segnatamente  usi 
rocchetti,  la  distanza  in  linea  retta  fra  due  punti  contigui  di  divisione  sarà 
notabilmente  più  breve  del  reale  intervallo.  In  tal  caso  il  diametro  dei  roc- 
chetti si  determina  nel  modo  insegnalo  al  $ 53  per  le  grandi  ruote.  Qiiio- 
dinnauzi  le  calcolazioni  occorrenti  saranno  sempre  basato  sui  principj  testò 
rammentaù,  e sì  riterrà  sempre  che  i denti  abbiano  forme  regolari. 

5 i56. 

Per  avere  un'  idea  precìsa  della  forma  dei  denti  e dei  fusi  nelle  ruote  e 
nei  rocchetti  determinata  dietro  leggi  meccaniche  e geometriche,  figuria- 
moci prima  di  tutto  la  periferia  di  una  ruota,  o di  un  rocchetto  tuttora 
seuza  denti  in  moto  sopra  una  linea  retta.  Siavi  al  punto  dì  conlatlo  A 
del  cerchio  O , fig.  3o8,  nella  primitiva  sua  posizione  un*  punta,  la 
quale  al  rivolgersi  del  cerchio  descriva  la  curva  yi  IP.  Passando  il  cerchia 
da  yi  in  E,  lo  spazio  od  arco  A E sarb  visibilmente  uguale  all’arco  I E, 
c la  punta  si  troverà  in  I.  Se  questo  movimento  sarà  continualo  tanto  che 
lo  spazio  AQ  pareggi  la  semiperiferia  P RQ  del  cerchio,  la  punta  si 
troverà  al  sito  della  sua  massima  elevazione  P,  ed  avrà  descritto  la 
curva  A IP,  e proseguendo  à muoversi  per  un’altra  temiperiferis,  le  retta 
A Q A'  sarà  ugnale  alla  lunghezza  della  intera  periferia  del  circolo,  e le 
punU  zi  troverà  in  A'.  Le  linee  A I PA',  A'  P'A". . . coti  generate  sono 
quelle  curve  alle  quali  i geometri  hanno  dato  il  nome  di  Cicloide. 


L _ 
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Per  delineare  questa  carea , vi  anno  diversi  melodi  : uno  dei  più  facili  ù 
quello  riportato  dal  Gerstero  nel  riputato  suo  Manuale  di  meccanica,  voi.  Ili, 
$ aS,  il  quale  noi  seguiremo.  Si  divida  pertanto  la  periferia  del  cerchio 
generatore  in  parti  uguali,  quante  si  vogliono,  per  esempio-  in  dodici,  ed 
in  altrettante  lo  spazio  A A'  od  A'  A".  Quando  il  cerchio  avrh  percorso  lo 
spazio  di  un  intervallo,  il  punto  A'  si  aarh  portato  io  n ed  il  cerchio  A"  c O" 
potendo  immaginarsi  collocato  sul  punto  a,  sarà  ad  ~ alla  corda  A" a. 
Trasportandosi  il  circolo  in  6',  il  punto  A'  si  porterà  in  & c potremo  figu- 
rarci che  il  circolo  A"0'  si  trovi  in  6,  per  cui  sarh  bb'  — alla  corda  A”  b. 
Lo  stesso  ripetasi  per  gli  altri  punti  successivi.  Dietro  ci6  potremo  determi- 
nare questa  regola  per  deliueare  la  cicloide;  si  divida  la  circonferenza.,^"  " 
in  dodici  parli  uguali;  dai  punti  di  divisione  a,  b,  c,  d. , . si  conducano  le 
rette  a a,  b b,  cc,  dd...  psratelle  alla  linea  fondamentale  A'  A")  dal  primo 
punto  di  divisione  a',  con  una  lunghezza  eguale  alla  corda  A' a,  si  inter- 
sechi la  prima  paralella  a a;  dal  secondo  punto  b\  colla  corda  A"  b si  in- 
tersechi la  seconda  parallela  bb ...  riunendo  giudiziosamcote  tutti  i punti 
d’intersezione  determinali  in  tal  modo,  nella  curva  risultante  si  svih  la 
cicloide  richiesta. 

Non  avremo  mai  necessiti  di  descrivere  tutta  intiera  la  cicloide,  quindi 
sarh  opportuno  di  stabilire  un’ equazione  di  questa  curva,  per  prevalercene 
all’ occorrenza  nel  tracciarorquella  porzione  che  può  abbisognare.  Si  prenda 
un  punto  qualunque  I della  cicloide  a cui  corrispondano  le  coordinate 
Im  =y,  ei  A m — X.  &\  congiunga  il  punto  I col  centro  D del  cerchio 
generatore,  e si  faccia  passare  per  / l’orizzontale  GIF.  Poniamo  l’angolo 
IDE  — X ed  il  raggio  del  circolo  I D — b;  sarh  l’arco  I E — A E — b?.-, 
la  linea  IF  — b srn.  A,  e quindi 

A m ~ A E — m B ~ A E ~ I F b . X — b sen.  X — x.  Inoltre  è 
D E 'XI  b cos.  X 5 cpperò  ■ 

I m xz  F E ~ D E — D F zz.  b — b cos.  X ™ a b sen.* X zz  v . 

a 

Con  queste  due  equazioni  si  possono  calcolare  le  coordinate  x ed  / per 
qualunque  angolo  X, , c delincare  corrispondentemente  la  curva  cicloidale. 
La  descrizione  della  cicloide  può  facilitarsi  ancor  più,  determinandone  il 
raggio  di  curvatura  , il  quale  con  lungo  calcolo  si  trova  uguale  al  doppio 
della  corda  lE,  ed  al  vertice  è uguale  a 4*,  ossia  al  doppio  diametro 
del  cerchio  generatore;  noi  pcrò_  Ideeremo  questa  indagine  puramente 
geometrica , bastando  alle  nostre  occorrenze  quello  che  si  ò detto.  ' 
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ImnugÌQÌsnioci  un  fuso,  col  suo  contro  in  A (Cg.  3og).  Il  punto  A 
tlovrh  ducrìvera  uno  cicloide.  I roggi  del  fuso , A a,  eA.  A ti  laterali  alla 
cicloide,  essendo  uguali,  le  linee  aa'^a  a"  die  detcriveraono  lateralmenle  al 
fuso,  saranno  parallele  alla  cicloide  deacriua  crd  ceulro,  e lo  spazio  ada  'à' 
contenuto  da  queste  parallele,  determinerà  quello  spazio  che  deve  rimanere 
libero  affinebè  il  fuso  possa  muoversi  senza  impedimenti.  Figuriamoci  ora, 
alla  distanza  di  un  dente,  ossia  io  E un  altro  fuso  Come  il  precedeate  , il 
quale  descriva  egualmente  una  cicloide,  ma  io  direzione  opposta  alla  prima; 
ciò  posto  bisognerb  lasciare  anebe  quivi  uno  spazio  per  il  libero  movimento 
del  dente.  È palese  da  ci6,  che  la  figtira  del  dente  resta  determinata  dallo 
spazio  a i i’  e racchiuso  fra  te  due  accennate  curve  cicloidali. 

Siccome  il  contorno  del  dente  deve  essere  visibilmente  parallelo  agli 
arebi  cicloidali  AI  ed  £/',  perciò , onde  facilitare  il  tracciamento  della 
parte  di  questa  curva,  dove  succede  il  contatto  fra  il  dente  ed  il  fuso,  noi 
ci  faremo  a considerarla  per  un  arco  di  circolo,  a in  relazione  a questa 
ipotesi,  cercheremo  di  stabilirne  il  centro  corrispondente. 

Sebbene  con  questa  supposizione  non  sia  compiutamente  soddisfatta  la 
condizione  che  ii  raggio  di  curvatura  dell’  arco  cicloidale  partendo  dal 
punto  A debU  crescere  conlinoaiBeotc,  pure  è snaoifeslo  cite  la  differenza 
per  nn  arco  cosi  breve  non  può  essere  grande , ausi  sarà  trascurabile,  pur- 
ché il  dente  ingraneodo  coincida  esattamente  almeno  coi  punti  a,  ed  i della 
cicloide  corrispondente. 

Dovendo  essere  ai  un  areo  circolare,  converrà  cercare  il  ponto  a,  l’al- 
tezza ine  l’ascissa  a n.  L'intervallo  aE  i rasoifeatamente  =:  A E — A a. 
Suppongansi  uguali  il  raggio  del  fuso,  e la  semigrossezsa  del  dente,  e di- 
caiisi  r;  allora  l’ intervallo  del  centro  di  due  fusi  contigui  sarà  espresso  da 
e levando  da  questo  il  raggio  del  fuso  Aa  — r,  rimarrà  aE  = ir. 

La  corda  lE  è uguale  a a 6 . sen.  — A.  e supponendo  l’arco  — À più 
o 2 a 

pìccolo  deir  uuitb,  $ark  come  è noto 


consegoenlementc  /£  = — 

(i)  LoUerìj  op.  cit  toI.  I,  § a58.  V.  •■'i  **;* 
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Ma  poiché  l’areo  lE  =3  = allo  «pixio  AE  — 4r,  ptKÌé  abbiamo 

anche  bX  = ’ 

e IcTando  la  grossezza  del  fuso  li  ^ T,  rimane 
,£=3r  — =3r^.  j. 

Ora,  poiché  l’angolo  iEn  formato  dalla  corda  iE  colla  tangente  al 
circolo^  é misurato  dalla  melli  dell’arco  sotteso,  cosi  essendo  iEn  — — ^ X, 


arremo  i 


in  — i E.seu.  — A = 3 r ^1 sen.  — X — 


trascurando  le  potenze  di  grado  superiora  della  quantità  X . 

Nello  stesso  modo  si  ha  pure 

n£  = i^.cos.  4- ;i  = 3r  (i = 3r(.  - ^ A*), 

e sottraendo  nE  da  aE,  rimane 

f i3,\  i3rA* 

an  ~ aE  — nE  — 3r  — 3r|i A*  1 =:  ■■  ; 

\ ■ja  f 34 

Da  questi  valori  di  <1 A ed  in,  fig;  3 10,  ai  cara  quello  del  raggio  del* 
l'arco  circolare  ai,  colla  proporzione 

an:  ni  ni  : nu 

per  conseguenza,  ponendo  il  diametro  au  = aR,  siccome  la  quantità  a n 
in  confronto  al  diametro  aR  può  essere  trascurata,  avremo 

i3  r X* 
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rX  — r:aR,  donde 

a 3 


■ 3 " i3 

Questo  valore  di  R non  dipende  da  A,  e quindi  neanche  dal  numero 
dei  fusi,  per  cui  la  presente  equazione  offre  una  regola  semplicissima  pel 
delineamento  dei  denti,  la  quale  consiste  nel  prendere  il  raggio  di  curva- 
tura il  = a r -f-  — ^ r,  cioè  uguale  assai  prossimamente  alla  larghezza 
inferiore  del  dente,  o del  fuso. 

Ma  devono  per  necessiti  essere  soddisfatte  anche  le  condizioni:  i.°  che 
il  fuso  non  lasci  il  dente  se  prima  non  abbia  ingranato  il  suo  successivo; 
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' n*  che  il  elenio  ilU  sua  cinMi  qb  dotato  di  fona  liadaBte  p4r  reiiatere 
conTcoicnlenieiHc  al  peao  da  auperare. 

La  prima  condizioae  ci  db  l‘ altezza  che  deve  avere  U dente,  la  quale 
non  dece  essere  minore  di  / n z::  r A.  , . _ 


Chiamiamo  N il  numero  dei  fusi  ; sarb  Atti—  — 
- - • • —-7 


■ ai.:  -V  donde 


, 44  - 3 44  66  , 

/ — N e conscguentemente  in  ~ r.  ~~  ^ r. ' 

La  seconda  condizione  stabilisce  il  numero  opportune  dei  fusi.  Dovendo  il 
profilo  oq,  fig.  3ii,  elei  dente  essere  aguale  e simmetrico  al  profilo  ai,  nè  po- 
tendo esso  terminare  in  punta,  perchè  presto  verrebbe  rotta  dallo  sforzo  della 
resistenza,  ne  segue  naturalmente,  che  la  linea  a n deve  essere  più  piccola 

i3?‘ 

del  raggio  del  dente  ag,  vale  a dire  che  ■ dovrebbe  essere  minore 

di  I . Ma  siccome  X zz.  — — , percii  si  ricava  anche  — — ( — — ) <"  i 
7^  V7^/ 

cd  TV  ■<  ^ > ossia  N •<:  4 1 6 j « dovendo  il  numero  dai 

7 ^4  ; 

fusi  essere  - sempre  un  numero  intero ,"  cosi  resta  stabilito  che  il  numero 
dei  /usi  non  dovrebbe  essere  mai  meno  di  cinque. 

La  semibrghezza  alla  cima  del  dente  è in  generala 

i3  / 44  V ' ‘ 'r  \ ' 

r — an  = r — — — r z=  r t t — -zr-  . 

24  [^yj  \ 

66  r 

L’ altezza  ai  sarebbe  trovata  =:  ■■  . 

7-^V 

Con  queste  equazioni  si  è calcolata  la  seguente  tavola.  ' 
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I-  Numero  dei  futi 
N 

''1  1 

Altezza 
dei  denti 

Larghezza  de  i denti 
• iis  tetta 

5 

o,g4  . ar 

•*» 

0,16  . a r 

G 

0.79  • a r 

0,4»  ■ ar  1 

7 

, 0,67  . a r 

0,37  • ar 

8 

o,5g  . a r 

0,67  . a r 

9 

o,5a  .ir'' 

0,74  . a r 

IO 

0.47  • ar 

0,79  • ar 

1 1 

0,43  . a r 

0,33  a r 

12 

o,3g  . ar 

0,85  . a r 

-i5 

0,36  . a r 

0,83  . a r 

>4 

0,34  . ar 

0,89  . ar 

■5 

o,3i  . ar 

0,91..  ar 

'tictuil  J 

i • ; , j ■ 

A tracciare  i denti  col  raggio  di  curvatura  viene  ad  estere  determinata 
tanto  l'altezsa,  quanto  la  lunghezza  in  sommitlij  per  cui  la  presente  tavola 
è stata  calcolata  allo  scopo  precipuo  di  poterne  desumere  in  qualunque  caso 
il  numero  necessario. 


S >53. 

I numeri  delta  tavola  testé  riferita  sono  calcolali  nel  supposto  che  i denti 
ti  succedano  regolatamente  e senza  interrompimento,  vale  a dire  che  1’  uno 
imhoocbi  al  momento  che  l’ altro  si  sprigiona.  Siccome  però  ò assai  diffi- 
cile^ e direm  quasi  impossibile  di  lavorare  i denti  e i fusi  con  tanta  |>re- 
cisione  da  poter  ottenere  un  cotale  risultamento,  e di  poter  procurare  alla 
ruota  un  moto  perfaltamente-  uniforme  senza  la  minima  scossa,  e senza  ri- 
tardi, così  ai  potrh  conseguire  l’ intento  facendo  che  il  contatto  del  dente 
prossimo  a sprigionarsi  duri  per  poco  tempo  ancora  dopo  che  il  dente  che 
gli  fico  dietro  ha  cominciato  a imboccare. 


ai8 

A qoeslo  propo*ilo  sopporrcino  cLe  iUenle  in  «lione,  dopo  avere  dcscrill© 
lo  apaaio  4 r debba  percorrere  ancora  ubo  spano  a ooogninlamente  al  dento 
che  gli  aocooda.  In  questo  caso  diventa  l’ intervallo  A E i — bX, 

e levando  la  quantità  a A ^ rintano  a E ^ 3 r * l intonrallo  dopo  il 
quale  il  dente  si  libera. 

La  corda  I E,  come  fu  gib  dimostralo  è 

= 3 6 sen.  ~X  — bX  ^ =z  (4r  -t-  s) 

Di  quivi  sottraendo  il  raggio  r del  fuso , rimane 

,•£  — 3ii  4-  s — (4r  -4-  t)  —-ri  Moltiplicando  i£  per  s«p.  — A ol- 

a4  ^ 

1 ^ 

terremo  in  = (3  r »♦-  s)  sen.  A s=  (3  r + s) 

Nello  stesso  modo  ai  avtìi 


I . r A»  4 r s À*  \ 

n £ = i£.  oos.  A r=  (3  r '-4-  s)  3 r s ' a4  j 

.f  ‘3A*\  ■ 

= )•  , i i ; 

Si  sottng^  nE  dà  aEj  e rimarrà  ^ 

a n = f 3 r ’+  si  A»  = rfi-+-  A*  ; Con  questi  valori 
' 7*  a4  \ dry  ..  . i t 

si  trova  il  raggio  di  curratora 

Comperando  questo  raggio  col  precedente  espresso  da  ^ ^ r , vcdesi  che 

quello  ultimamente  trovato,  supera  questo  soltanto  di  s,  e 1’ osser- 

vaxione  avvertita , che  il  raggio  di  curvatura  non  dipende  dal  numero  dei 
fusi , rimane  inalterata. 

L’  altezza  necessaria  ai  denti  è indicata  da 

.A  /Sr^-  s \ . , (3r  :t-  s)(4r'-4-  s) 

in=(3r-^  s)—  = ^jbA  = 

« siccome  il  nomerò  N dei  fusi  è determinato  mediante  l’ equazione 
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aag 


b~J-rN 

1 1 

così  l’ aUesta , alla  quale  il  dente  abbandona  II  fuso , sark 

li  (3  r i)  (4  i"  -4-  i)  ‘ 66 



Le  equaxioni 


n 

e 5 = — ^ rN  danno 
^ Il 


, _ 4r^'f  _ Il  ('{>•+»)  _ 44  V.  . J ■\ 

6 7 r 7 iV  \ 4 / 

Sostituendo  questo  valore  nella  equatione 

r — dn  = r|i  — -4-  i otterremo  la  semilargbe»a 


•operiore  del  denta 


fi  -LV| 

i 

a4  V 3r7 

l Ar)  S 

e supponendo  s <,  t,  avremo  la  medesima  assai  prossimamente 
L’ equaxioae  del  raggio  di  curvatura 


R 


9(3r 


i3 


ci  procura  il  vantaggio  di  poter  assumere  per  R un  valore  determinato  , e di 
potere  ricavare  da  esso  lo  spazio  s proporzionale  al  medesimo , nel  quale 
il  dente  che  si  sprigiona  e quello  che  gli  succede  trovar  debbonsi  contem- 
poraneamente in  azione. 


S i5g. 


Per  determinare  la  forma  dei  denti  nel  caso  che  un  rocchetto  invece  di 
ingranare  in  una  stanga  ingrani  in  una  ruota  a denti,  dobbiamo  immagi- 
narci prima  che  le  periferie  delle  due  ruote  si  muovano  l’ una  contro  l' al- 
tra , ma  sieoo  prive  di  denti.  Per  fissare  le  idee , riterremo  che  il  circolo 
anperiore  giri  sull' inferiore.  Siavi  al  ponto fig.  3i5,  una  punta,  la  quale  la- 
sci una  traccia  intuito  il  periodo  della  rivoluziona  del  circolo;  la  linea 
A 1 P Q che  ne  risulta  i un’  epicicloide.  Se  il  raggio  A C del  circolo  infe- 
riore fosse  di  lunghezza  infinita , e consegnentemonte  1’  arco  A E una  retta, 
allora  la  linea  sviluppata  nel  modo  indicato  sarebbe,  come  si  è gib  visto , 
pna  cicloide. 


! 
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Sia  Af,  fig.  3i6,  il  cercliio,  che  deve  aggirarsi  auiraltro  cerchio  A A",  onde 
descrivere  collo  stilo  A l’ epicicloide  A dfA\  Per  segnare  questa  curva,  sem- 
pre col  Gerstern , divideremo  la  periferia  del  circolo  Af  io  un  numero  di 
parti  ad  arbitrio,  per  esempio  in  i a parti  uguali , e medesimamente  scom- 
porremo iti  altrettante  parli  l’ intervallo  AA'.  Percorrendo  la  periferia  una 
di  queste  parti  dodicesime , ossia  lo  spatio  A a'  il  punto  A si  porterà  in  a, 
e siccome  il  circolo  Af  può  considerarsi  insistere  sul  punto  a',  perciò  sarò  a <i 
uguale  alla  corda  A a.  Quando  il  circolo  sarà  pervenuto  in  ò-',  il  punto  A- 
si  troverò  in  b ed  il  cerchio  A f (lotrò  similmente  immaginarsi  che  insista 
sul  punto  y cosicché  aia  b'  h eguale  alla  corda  Ab:  lo  stesso  ai  ragioni 
])ei  punti  successivi.  La  curva  pertanto  potrò  descriversi  nel  seguente  modo: 
Si  divida  il  cerchio  Afm  la  o piò  porli  fr*  loro  uguali  j si  conducano- 
pei  punti  di  divisione  le  linee  circolari  a a,  b b,  ce,dil.,..  concentriche 
al  circolo  AA\  Dal  primo  punto  di  divisione  <t',  con  una  lunghezza  uguale 
alla  corda  A a,  s’ intercida  la  prima  paralella  a a;  dal  secondo  punto  b', 
colla  corda  A b ti  tagli  la  seconda  paralella  b b;  dal  terzo  punto  c'  si  in- 
tersechi colla  A e \ì  paralella  c c . . Pei  punii  d’intersezione  cosi  stabi- 

liti , si  faccia  passare  una  curva  continuala , e qiiesta  sarò  la  richiesta  epi>- 
cicloide. 

Noi , come  si  è giò  indicato,  non  abbiamo  bisogno  di  tracciare  per  in- 
tiero r epicicloide:  curclieremo  quindi  anclie  per  questa  una  equazione.  Sia 
A C — C E = a,  Gg.  bib,  il  raggio  dello  ruota  maggiore  ;AB=ED  = b- 
quello  della  minore.  Giri  la  ruota  A O sulla  periferia  A E della  ruota 
più  grande  progredendo  da  A verso  E.  Quando  il  cerchio  A O sarò  perve- 
nuto in  E Mf  si  avranno  i due  archi  A E cd  AJ  uguali  fra  loro. 

Chiamisi  A l’angolo  IDE  che  la  ruota  piccola  ha  descritto  intorno  ai 

suo  centro , e dicasi  fi  l' angolo  A CE  =:  B CD  che  avrò  percorso  ugual- 

mente il  centro  della  ruota  piccola  intorno  al  centro  di  quella  grande.  La 
lunghezza  dell’ arco  A E sarò  uguale  ad  c la  lunghezza  dell’arco 
lE  — b ed  essendo  i due  archi  A E eA  lE  uguali,  sarò  pure 

a fi  ~ bk , cd^  = — . Dal  punto  D si  cali  la  perpendicolare  DG 

sulla  CB;  ed  avremo 

DG  = DC  sen.  fi  — (a  b)  seo.  fi , e 

CG  — D C cos.  fi  nr:  (u  ■+■  b)  cos.  fi. 

Nel  triangolo  KD  C,  l’ angolo  esterno  D KG  k uguale  ella  lonoma  dei  due 
interni  opposti,  e per  conseguenza  . 

D KG  = X fi-,  quindi 

DF  — I D SCO.  FI D — b scB.  (i  -*■  p),  ed 


Dìgilized 


FI  ~ ID.co*.  FID  — Bicos.  (X  p). 

PongaM  OT«  ratcini  CB~x,tdffI=zf; 

«arti  x:zz  GC  — FI  =s  (a  -f.  6)  eoa.  ^ — b eoa.  (X  ;i) 

ed  / r=  al  — GD  ~ FD  — (a  + B)  tea,  — b tea.  (A  -+-//). 
Con  queate  due  eqoatiooi  si  possono  calcolare  la  coordinate  x ed  per 
qualunque  angolo  X dell’  arco  epicicloìdale  , e quindi  anche  delìneare  la  curva 
«tossa. 


5 360. 


Se  un  rocchetto  deve  ingranare  in  una  ruota  dentata,  possiamo  imma> 
ginarci , come  abbiamo  fatto  nel  caso  di  un’  asta  dentata , due  fusi  conti- 
gui, e ebe  il  centro  di  uno  di  esai  descriva  l’ epicicloide  indicata  : le  linee 
paralelle  ebe  saranno  descritte  dai  due  estremi  del  diametro , determine- 
ranno lo  spiiaio  necessario  al  libero  movimento  del  primo  fuso. 

Siano  Età  I,  fig.  Siy,  i luoghi  geometrici  dei  centri  dei  due  fusi  nella  alter- 
nata posizione  di  un  dente  che  ingrana,  e sfugge.  Congìungiamo  i due  ponti 
I eà  E con  una  retta  ; tk-ìamo  i raggi  CA  e C E della  ruota  dentata,  e de- 
scriviamo dal  centro  D la  periferia  media,  la  quale  paiserh  pei  punti  E 
ed  / e delincando  l’ epicicloide,  l’ arco  E 1 del  rocchetto  risulta  eguale  al- 
r arco  £ A della  ruota^  ossia  all’  intervallo  dei  due  fusi. 

Ponghiamo  ora  l’ angolo  ID  £ = A , e l' angolo  A C E — (à  ^ avremo 
b X — Ufi.  zxi  , supponendo  che  siasi  fatto  uguale  ad  r il  raggio  del 


fuso  • del  dente.  Inoltre  abbiamo  la  corda  I E =3  36.  sen.  — X e se 


r angolo  X i minore  delP  onilb,  la  nota  equazione  del  seno  espresso 

in  lunghezza  delF  arco  corrispondente  , ossia 


•en.  A = A — 

3 3 


corda 


/£  = É A — 


3 . 3- 
6 A3 


-4-  . . . ci  darh  la  lunghezza  della 


a4  ’ 


ma  siccome  bX~  4 e,  perciò  anche  la  lunghezza  della  corda  è 

r/.* 

= . 

Leviamo  da  lE  il  raggio  li  del  fuso,  e ci  rimarrò 


r A* 


f 


A*  \ 
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Tiriomo  incora  la  corda  A E:  la  toccante  ai  due  cerehl  nel  punto  di 
comune  contatto  E forma  colla  corda  A E un  angolo , il  quale  è caì «irato 

dalla  meli  dell’ arco  sotteso  A E,  ossia  da  e colla  corda  lE,  for- 

ma ugualmente  un  angolo  misurato  dalla  metk  dell’arco  sotteso  lE,  ossia 
da  — ^ ; per  cui  l’ angolo  i EA  — -l-  — X ; a calando  sulla 

A E \»  perpendicolare  i n , si  ba 


in  — iE.sea.  — ^ rì j < invece  di  iE  porremo  il  suo  va^ 

tore,  e trascureremo  le  polense  di  A ed  superiore  al  secondo  grado,  avremo 
raUeaza  del  dente 


3 r 

in  — {X 


/'J- 


Di  qui  si  deduce , che  i denti  avranno-  sempre  la  stessa  alteeia  , fintanto 
che  la  somma  dei  due  angoli  A -t-  sarti  uguale.  Conseguentemente  po- 

trk  essere  \ maggiore  o minore  di  71 , ossia  la  ruota  più  grande  potrk  im- 
boccare in  un  rocchetto  più  piccolo,  o viceversa  un  rocchetto  di  grande 
diametro  in  una  ruota  di  piccolo  diametro , che  non  per  questo  raltezxa 
del  dente  rimarrli  costante  fìaohè  la  somma  dell' angolo  ^ ossia  il 

numero  dei  foai  e dei  denti  riunito,  aarh  lo  stesaot 
Finalmente  è la  corda 

AE  = 30  sen.  p = o/s  («  - -^)  = 4^  (.  ^ 
sottraendo  da  questa  uguaglianu  la  quautitù  Aa  — r dmane 

Inoltre  n E =:  ìE  . cos.  ^ ^ ^ — lE  (A  (ty  ^ , c 

sostituendo  ad  i E il  suo  valore  trovato  dì  sopra , ed  abbandonando  ugual- 
mente le  potenze  superiori  di  A e avremo 

Sottraendo  questo  valore  da  quello  di  aE,  rimarrà 

(A  -t-  o )*  A*  — ) 


aE 


— /»£=:on=:3r^- 
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Con  questo  v«lore  troveremo  il  regglo  di  eurvetora  dal  dente,  collo  slesso 
andamento  del  $39. 


R = ^^. 

3 fi  /I 

Vi  r (P.  -t-  (ty  j 

T\_  . . 

C 

9 -t-  i»)  • 

9 V-*-  cì 

-j V «««MW  ajww  VaillCUlV 

1°  Che  il  raggio  di  curvatura  dei  denti  non  dipende  dalla  grandezza 

X 

assoluta  dell’ angolo  il , 0 /z , ma  bensì  dal  rapporto  , ossia  dalla  re- 


lazione dei  raggi  delle  due  ruolo  —,  e quindi  da  quella  del  oumcro  dei 

fusi  e dei  denti  . 

N 

3.  Che  il  raggio  di  curvatura  R è minimo,  e la  curvatura  massima,  quando 
(1  = 0,  ossia  quando  1’  ingranamento  succede  tra  una  ruota  ed  110’  asta 
dentala.  In  questo  caso,  il  raggio  di  curvatura  pei  denti  dell’asta  è 
„ 3 r 37  r . 

“ — / — ® quindi  uguale  assai  prossimamente  alla  lar- 

I H 2_ 

9 

ghezza  3 r dei  denti. 

3. °  Che  se  è ugnale  il  numero  dei  denti  e dei  fusi , ossia  se  sono  ugual?  i 
• raggi  della  ruota  e del  rocchetto,  e conseguentemente  sia  il  = ^ , avremo 

R = Zr,  ossia  il  raggio  di  curvatura  dei  denti,  è uguale  al  triplo  di  un 
raggio  dei  fusi. 

4. °  Finalmente  che  se  A o',  vale  a dire  che  debba  ingranare  nn’  asta  a 
denti  piegali  in  curva  circolare , con  una  ruota  dentata , il  raggio  di  cur- 

_ a?  . , 

^ — ~~g  ■ r ossia  ^ zr  3,7 . 3 r. 


vatura  sarh  massimo,  cioè  — 


3 

Donde  si  desumono  i limili  del  raggio  di  curvatura  R,  che  saranno  com- 
presi fra  1,04. 3 r,  e 3,7o.3r. 

S i6iz 

La  larghezza  dei  denti  al  piede,  ossia  sulla  corda  AE,  Og.  317,  6 vi- 
tibilmenle  ae  = 2a  sen  ’/j  (t  — . 3 r. 


Lib.  I. 


3o 
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Ma  perché  l’arco  ’jìE  — a(i  — ^r,  e qnlodi 


_ _4_[_ 


così  sarh  la  larghezza 


4 r i , a r tì* 

ae  =:  . a sen. u — ar=  4''  — ■ • 

fi  -a  I a 

Se  r arco  ^ E tosse  una  retta  la  larghezza  del  dente  al  piede  sarebho 

— 4r  — or  ~ or,  cioè  uguale  alla  larghezza  del  furo. 

Se  il  contorno  della  ruota  aarli  munito  di  sei  denti,  saré  l’areo 

Q (l  25  35  tZ  t 

A E ■=  — T— . =:  ' , e la  corda  A E =z  o a sen  — u — a. 

6 7 ai  a 
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Ma  siccome  l’arco  AE  = o.or~  — d,  perciò  sarò  il  raggio  a ossia  la  corda 


31  3 1 

AE  ~ 4'"  — — — ■ ar/  o togliendo  da  questa  la  quantità  Aa  -t-  eE  — ar, 


IO 


rimarrli  l’ agio  =:  . a r cosicché  la  larghezza  dei  denti  al  piede  è più 


piccola  di  — ^ del  drametro  dei  fasi.  L’E^telweio  a questo  proposito  tiene 

i denti  più  scarsi  dei  fusi,  e Io  pone  per  fondamento,  che  i denti  ab- 
bisognano di  un  agio  per  mnorersi  liberamente.  Siccome  però  questa  dinii- 
-nazione  dipende  unicamente  dal  numero  dei  denti,  o dei  fusi,  e noi  l'ah- 
biamo  gih  considerata  nel  determinare  il  raggio  R di  curvatura , così  è 
evidente,  che  nella  nostra  ipotesi  non  occorra  ulteriore  agio. 

Pongasi  il  numero  dei  fusi  — N , serh  visibilmente 

6A  = -il.  4-  = 4»-  donde  = ' ■ 

7 7 • 

Allo  stesso  modo , chiamando  N"  il  numero  dei  denti  della  ruota,  avrepio 
(À  ~ -^liV’,  e quindi 


X _ 

R = 


ir 


1 H- 


, ed  il  raggio  d 

i carratura 

3r 

3 r 

4 /N'  _ 

9 \N'  ivj 

,‘  9 U - à) 
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Di  quiri  ii  rican  la  tamllargliana  io  aommitii  del  dente 


an  rr  r — 

-L  r (A  -*-<*)*  1 

i' 

. / s 

_L  , M4 

Y ' -4-  ' Y 

c,  4 1 

8 l 7 

J iV'J 

r T 

[N'  N )l 

< *4.83  f 

ÌN-  [' 

9 

4))i  . 

i [ 

4 / « — 

9 \ a 

f))i- 

Con  queste  equazioni  si  può. calcolare  tanto  il  raggio  di  curvatura  II, 

quanto  la  larghezza  in  soramilh  dei  denti,  qualunque  sia  il  rapporto-—; 

e poicliè  il  dente  nella  ^ua  eslremith  superiore  deve  sempre  avere  una  gros- 
sezza commisurata  allo  sforzo  da  superare,  cosi  quest' ultinaa  equazione 
serve  anche  a determinare  secondo  la  semilarghezza  in  sommiti  dei  denti, 
il  nomerò  dei  denti  stesti,  e dei  fusi  che  deve  darsi  al  ruotiamo. 

Appucszioke.  Sia  — ^ =:  ’/^  e la  grossezza  neccessaria  in  temiaitù 


> Il  • 

= -j-.zrj  avremo  1 equazione 

=:  I — ; -M—  ( I -t-  i , donde  si  cava  N*  — 

3 A'*  i6  V 9 5 

e dovendo  essere  N un  numero  intero,  il  numero  dei  fusi  tarh  N — 8 , 

a 


58,66, 


ed  il  numero  dei  denti  iVI 


.iV=3a. 


Quivi  il  profilo  dei  fusi  puh  essere  curvilineo , &d  anche  rettilineo  , e la 
forma  dei  denti  verrh  determinata  col  raggio  di  curvatura 


R = 


3 p 


3r 


9 


i3 


45r  , 

-2 = 3,3;  . r . 

'9  - . . 


$ i6a. 

1 calcoli  precedenti  tono  hssati  solla  condizione  impossibile  ad  essere  soddi- 
sfatti che  al  momento  che  un  dente  ai  sprigiona,  il  più  prossimo  successivo 
abbia  ad  imboccare,  e che  il  molo  proceda  unifoimemente  e senza  la  menoma 


aì6 

sospenfioira  : ora  aupporremO'  un  interTallo  t durante  il  ({naie  il  dente  presi» 
a iprigionarsi  rimanga  tuttavia  in  atione,  mentre  il  tucceuivo  imbocca  per- 
fettamente. ~ 

Si  congiunga  il  punto  A col  punto  £ o *1  ritangano  le  auteriori  deno- 
roinaaioni  ; si  avrà  la  corda  dell’  arco 


e jiccome 
sarà  pure 


A E aa  sen 


a(i 


bX  — + t , 


E levtndo  il  raggio  Aa  — t,  rimane 


(I  E = (3  r 4-  r)  — (4  !■  4-  ì)  — y . 

“4 


Istesiameote  6 la  corda 


lE  = ai  sen  = bX  = (4r  4-  s) 

.Quivi  ancora  deducendo  il  raggio  del  rocchetto  li  resta 

i£  = (3r  4-  s)  — (4r s) 

a\ 

Nel  triangolo  inE  abbiamo  1’  angolo  iEn  ~ (A  4-  ^) ; quindi 

a 

Taltezu  del'  dente  in  — iE  sen  m ^ ^ Irsscurauilo  le  potenze 

superiori  di  A e si  avrà  l’altezza  del  dente  in  = (3r  rt-  j) 


Parimenti  avremo 


nE  ■=z  iE  cot  (A  4-  /()  z=  i E 


(A  4-  />} 


j 


e ponendo  invece  di  iE  il  Valore  trovato  di  sopra,  trascurate  le  potenze 
superiori  di  A e avremo 

/lE  = (3r  4-  s)  ^ — (4'"  0 

Sottraendo  questa  quantità  da  a E , rimarrà 

iA>  p).  4-  ('37  ^-y)  \ ; ' 


(3r  4-  s) 
an  - - ' ■ 

» 
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tùpponcndo  s ninere  di  r,  potretno  porre  - - ' 

4r  -V  1 ' 4'‘  ■ , 

— ==  ; cd  essendo  b?.  a u iirSi  pure 

3 r s 3 . 

(3  r '-4-  »)  I f ' 4 / ~ ^ ^ ) 

““  ^ t '■>•1  * 

Con  questi  valori  , si  troverìi  il  ra^io  di  curratara 


R — 


(<><)*  , 


(3  r '-4-  i)»  (X  H-  p)» 


3 r -Ir  J 


■A  (3r^,)(X  4-  ;.)•  . 4-  |-(^)- 

La  semilargliezta  del  dente  in  somniilìi  è espressa  da 

4 r -I-  i 


e per  essere  iV.  4 r 


a & , e X 


»r-  / aa  , 4 r 4- 

come  pure  A' . 4 r = . a a , ed  u = 

7 • “ 


avremo  X + ft 
del  dente  in  sommili 


-L.')  (_L  4-  J-' 

J{n  N' 


a la  semilargliezza 


4(^)1 


L' altezza  del  dente  è 

Queste  equazioni  hanno  il  vantaggio , di  poter  assumere  per  s,  lì  ed  A 
valori  tali,  ai  quali  non  solo  corrisponderà  un  movimento  dolce  , ed  una 
conveniente  stabilità , ma  riescirà  eziandio  conàodo  e facile  -il  delineamento 
dei  denti.  Ne  abbiamo  un  esempio  nella  seguente  tabella.- 

b 

Nella  prima  colonna  è indicato  il  rapporto  di  — . 

Nella  seconda  la  grandezza  assunta  del  raggio  di  curvatura. 


a38 

La  terza  colonaa  comprende  lo  ipa^  s calcolato  tal  precedenti  dati , 
vale  a dire  l'intervallo  nel  quale  due  denti  contigui  agiacono  aimultanea- 
mente.  < 

Nella  quarta  colonna  ò calcolata  la  conseguente  larghezza  dei  denti. 

Similmente  nella  quinta  colonna  abbiamo  aggiunto  il  nuniero  dei  denti 
necessario  pei  rocclietti,  aflincliè  la  larghezza  in  sommili  dei  denti  diventi 
la  metà  in  circa  di  quella  al  piede , ossia  = r. 

La  sesta  colonna  contiene  la  larghezza  dei  denti  io  sommità,  corrispon* 
dente  al  valore  supposto  di  N,  ossia  della  quinta  colonna. 

La  settima  finalmente  esprimo  l’ altezza  dei  denti. 
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Rapporto  Raggio  Spailo  Larghena  Numero  Larghetta  Allena 

dei  di  percorso  dei  denti  dei  dei  denti  dei 

raggi  cursatura  io  comune  in  sommilA  fusi  in  lommHb  denti 

R il  (r — an)  n i{r  — an)  in 


■ 


3j5 r rf,3i . a r ar 
3,5  r 0,37.3  r ar^i 
a,3 r o,a4-ar  ar^i 
a,5r  o,aa.ar  ar^l 
a, 5 r 0,20 . a r 
a, 5 r 0, 18  . a r ar 
a,5r  o,i5.ar  ar^i 

2,78 r OjaS.ar.  ar^i 
2,75 r 0,24.2/- 
3,y5'r  o,i8.2r  ar^i 
2,75 r 0,08.  a r ar^i 
3r  o,i3.ar  ar^i  ■ 
3,a5  r o,i3 . a r ar^i  ■ 


■-2frj  ^8  0,46. 2 r 0,83.3  r 

o / 

-~]^J  8 0/47  0,82.  a f 

34  i\  ' 

■~vir  ® 0,47.  a ri  0,82. 2 r 


0,47 . 2 r 0,81 . a r 
0,48 . a r 0,81 . 2 r 


0,48. a r 0,81  .ar 


a,5r  o,i5.ar  arli 8 0,47  . a r 0,81  . a r 


I 0,47  . a r o,8S  . a r 


_4h.7'\ 
A’iJ  ^ 

A'*  J 

55, 3\ 

zMV 

- N*J 


o,4y  . a r 0,83 . a r 
0,57 . 2 r 0,77  . a r 


0,56. 2 r 0.77 .arr 


0,54. 3 ri  0,83 . 2 r 


0)49 -a  r 0,91.  ar 
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Le  prime  quattro  colonne  di  questa  tabella  contengono  propriamente  uno 
specchio  generale  di  quest'  oggetto^  quale  risulta  dai  calcoli  superiormente 
esposti.  Nella  seconda  ruLrica  trovasi  il  raggio  di  curvatura  per  profdaro 
i denti,  il  quale,  come  abbiamo  gih  fatto  osservare,  non  è determinato  dal 
numero  dei  fusi.  o dei  denti  delle  ruote  inditidue,  ma  soltanto  dal  rap- 
porto di  Così,  a dimostrazione  d’esempio,  il  raggio  di  curvatura  per 

una  ruota  di  36  Jehti  che  ingrana, con  un  rocchetto  di  sei  fusi,  è eguale 
a quello  di  una  ruota  da  Co  denti  accoppiata  con  un  rocchetto  a io  fusi} 
vale  a dire  che  nei  mentovati  due  casi,  dove  il  numero  dei  fusi  è conte- 
nuto similmente  6 volte  in  quello  dei  denti,  il  raggio  di  curvatura  ò sem- 
pre = 3,5  r,  ovvero  per  essere  r la  semilargliezu  del  fuso,  ossia  — ^ d’in- 

4 

tervallo , il  raggio  di  curvatura  sarh  Ys  dell’  intervallo  medesimo.  Ì'i  pure 
osservabile  che  questo  raggia  di  curvatura,  non  impicciolisce  molto,  col- 
r aumentare  il  numero  dei  denti,  vale  e dire  che  questi  fossero  8,  io,  o la 
volte  quello  dei  fusi.  Sol  quando  il  rapporto  del  numero  de!  denti  a quello 
dei  fusi  sia  minore  di  6 : i,  come  se  fosse  per  es.  di  5 : i,  o di  4 i >, 
bisogna  prendere  il  raggio  di  curvatura  più  grande  di  3,S  r,  cioè  3^78  r, 
ossia  "/tO  d’ intervallo,  come  lo  dimostra  la  tabèlla.  Il  raggio  di  curvatura 
dei  denti  è massimo  quando  il  diametro  della  ruota  e del  rocchetto  sono 
uguali,  nel  qual  caso  diventa  3r,  ossia  V4  d’intervallo,  non  facendo  atten- 
zione allo  spazio  s nel  quale  due  denti  contigui  agiscono  contemporanea- 
mente: se  perù  questo  spazio  sarù  eguale  ad  r osiia  ad  — ^ d'inter- 
vallo, hisognerh  prendere  3 — ^ f per  il  raggio  di  curvatura , osiano 

4 , 

d’intervallo. 

Questa  colonna  aerre  parimenti  nel  caso  reciproco  di  dover  trovare  il 
rapporto  delle  ruote , allorché  aia  nota  la  grandezza  del  raggio  di  curva- 
tura. — Così,  per  modo  d'esempio.  Le  Diane  (■)  ci  dk  una  regola 
per  proGlare  i denti,  colla  quale  il  raggio  di  curvatura  è eguale  a 3 r,  ossia 
ad  una  volta  e mezza  U larghezza  del  fuso.  Questo  valore  nella  nostra  ta- 
bella lo  troviamo  pel  solo  caso  che  i diametri  della  ruota  e del  rocchetto 

(1)  Choix  de  llodilet  appUquis  à l'enicignemmt  da  datin  dei  JUaehineij  Polis,  i83o, 
Plaiuh.  16, 
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«i«oo  Dguali,  0 oon  molto  diSereoU.^IiteMamente  polreino  giuJicaro,  o co- 
noscere in  quale  circosUassa  di  rapporto  sieiio  applicabili  i precetti  anelo- 
gbi  die  ci  ,aouo  esibiti  da  altri  scrittori. 

La  quarta  colonna  serve  specialmente  a determinare  le  largliezta  dei 
denti  alla  sommilli , e contiene  le  condizioni  da  soddisfare  perchè  ..abbia 
luogo  un  ingranameato  senza  intermissione.  Così  per  esempio,  col  rapporto 

-4-  —='—1  troviamo  la  larcliczza  de!  denti  alla  sommilb  =:  3 r | i — 

6 6 ; T ■ V 


qnesta  espressione  dovendo  risultare  necessariamente  positiva,  vediamo  che 
il  numero  dei  fusi  il  potrebbe  bene  essere  maggiore,  lua  non  minore  di 
aei,  perché  allrimenli  la  larghezza  dei  denti  alla  soinmitb  diventerebbe  ne- 
gativa, e eonsegueolemeote  il  dente  oon  potrebbe  più  raggiungere  il  l'uso, 
dopo  essersi  liberato.  La  stessa  colonna  ci  dimostra  che  la  larghezza  dei 
denti  alia  sommilb  è tanto  più  grande,  quanto  ò maggiore  il  numero  sta- 
bilito dei  fusi.  Per  agevolare  i calcoli  relativi  si  sono  aggiuote  le  colonne 
quinta,,  sesta  e sellinia , dove  per  il  caso  clic  la  larghezza  del  deole  alla 
sommilb  non  difTeriaca  molto  dalla  metb  della  sua  larghezza  al  piede,  il 
numero  dei  fusi  deve  uguagliare  per  lo  meno  quello  esposto  nella  quinta 
colonna.  Molle  • disparate  essendo  le  regole  insegnale  da  diversi  scrittori 
per  il  delineamento  dei  denti,  riesce  impossibile  l’abbracciarle  con  una  for- 
mola  generale;  ma  col.  confronto  di  questa  tabella,  ai  potranno  riconoscere 
i casi  nei  quali  sarb  applicabile  ciascuna  di  esse. 


S i64- 


Un  esempio  órca  al  modo  di  delitiearo  un  denta  ci  al  offre  nella  lìg>  3i9, 

dove  si  suppone  il  rapporto  ^ Dalla  tabella  si  ha  il  raggio  di 

curvatura  dei  denti  a,  75 r ossia  ”/i6  d’intervallo.  Il  numero  dei  fusi 
nel  nostro-  caso,  ritenuto  ebe  la  larghezza  dei  denti  alla  'soromitb  abbia  ad 
essere  la  metb , o poco  più  di  quella  al  piede , é di  10;  che  se  il  dente 
alla  tommilb  volesse  farsi  moko  più  largo,  e tenerlo  per  es.  ar,  allora 
À2  8 3 

dovrebbe  essere  i — < — — e quindi  il  numero  dei  fusi  N ~ tì 


dove  perù  la  grandezza  del  raggio  di  curvatura  rimane  invariabile,  come 
anccede  in  altri  osai.  Conforme  alla  alessa  tabella,  l’altezza  dei  denti  nel 
nostro  esempio  é eguale  a 0,77  della  loro  larghezza.  Per  poter  delincare 
ì denti  ti  divida  la  periferia  primitiva  del  rocchetto  I E STI  in  Unte 
parli  uguali  quanti  devono  essere  i suoi  fusi,  e quindi  nel  nostro  caso  in'  10 
Lu.  I.  ^ 3i 


• • 

ol  una  (li  queste  sia  la  I E.  Qnesta  parte  I E dividasi  ancora  in  qasUro 
li,  i o,  0 e ed  e E;  con  questa  quarta  parte  li  = r,  si  descrivano  dei  crr- 
coletti  sovra  ciascuno  dei  dieci  punti  di  divisione  della  periferia  primitiva, 
r questi  rappresenteranno  i fusi.  Gli  spazj  che  rimangono  tra  i fusi  sono 
destinati  ai  denti  della  ruota. 

Prendasi  ora  col  compasso  la  grWezta  'o  r di  un  fuso  e questa  si  porti  sallu 
periferia  primitiva  Al N della  ruota,  quante  volte  può  esservi  compresa.  Per 
descrivere  la  superficie  anteriore  del  dente,  da  cui  è spinto  il  fuso,  si  prenda 
una  larghezta  di  compasso  uguale  al  raggio  di  curvatura , e nel  nostro 
caso  =:  3,75  r ossia  alla  distanza  i m ed  in  uno  dei  punti  di  divisione  a si 
ponga  una  delle  punte  del  compasso , e coll’  altra  ai  marchi  il  centro  m , 
col  quale  si  descriverà  I’  arco  op-  Collo  ateaoo  raggio  ai  deacriveraooe  ugual' 
inerite  gli  archi  a p,  a p' .. . facendo  Centro  nei  punti  di  diviMOoe  <t',  a'.t. 
I ddnti  delle  ruote  perù,  dovendo  farsi  più  magri  di  quello  ohe  comporle' 
rebbe  l'originario  scompartimento,  per  lasciar  loro  il  necessario  agio,  e ri- 
tenuto che  questo  sia  rappresentato  per  ciaacun  dente  da  e f ai  pianterii  la 
punta  del  compasso  alla  distanza  ef  di  ciaachedun  punto  di  divistone,  e 
con  ugual  raggio  ai  descriverti  T arco  oppoato  fq  del  dente , e gli  omolo- 
ghi J'q  \ f q > • • Questa  regola  ci  viene  insegnata  dal  Gerstoer  (1)  ed  è 
diversa  da  quella  del  Neumann  i\  quale,  come  ai  ù gii  veduto,  tiene  il  fuso 
di  3 settimi  e mezzo  d’intervallo,  il 'che  corrisponde  cerne  nella  regola  del 
Gerstoer  ad  un  mezzo  intervallo,  ma  tiene  la  larghezza  del  dente  di 

Boli  V7  d’ intervallo , per  cui  l’ agio , o apazio  libero  risalta  di  -'i- . — ^ 

7 

ossia  — — d’ hitarvallo.  Finalmente  dihai  a ciascun  dente  l’ altezza  confacente 

*4 

np  ■=  0,77.  a r,  ossia  o,385  d’intervallo.  L’allasia  del  dente  al  disotto 
della  periferia  primitiva,  è uguale  manifesOamente  al  raggio  r del  hso  , al 
quale  suole  aggiungersi  uno  spazio  libero  arbitrario.  L’  altezza  totale  dei 
denti,  al  di  sopra  della  corona  della  ruota,  sarà  quindi  uguale  alla' somma' 
delle  altezze  sopra  e sotto  alla  periferia  primitiva,  ed  allo  spazio' libero 
arbitrario.  . * ' 

S t65- 

Ora  che  abbiamo  trattalo  del  ' case  di  una  ruota  dentata  rootaa  da  un 
rocchetto  a fusi  cilindrici , entreremo  a far  parola  del  secondo  etto , cioè 

# ♦ * 
j(t)  3fanuùle  di  meccanica,  voi»  III,  § 37.  ' 
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quello  di  Dna  ruota  grande  a fuit  cilindrici,  oppure  con  denti  parimenti 
eouGgurati  e cilindro,  a riscontro  di  una  piccola  munita  di  denti,  e deter- 
mineremo la  relativa  oonGguraiione , l’ altezza  e la  larghezza  in  sommitìt 
dei  denti  medesimi. 

' Le  equazioni  generali  di  sopra  riferite  servono  anche  in  questo  caso , 
qualora  solamente  si  osservi  che  il  raggio  a della  ruota  ingranante 
piccolo  di  quello  6 della  mota  ingranata. 

Di  qui  si  ottiene  il  raggio  di  curvatura 
3 r -t-  i 


e_  piu 


R = 


_ A.  (b—.a\ 

9 V 6 -r-  a y 


b a 

Nello  stesso  modo  si  lis  1*  altezza  del  dente 


( 

\ r ( 

a\l  \ t \ 

J 1 -4-  — 1 

I * +“r“l 

1 1 +— 

= 66  — 1 

1 +~r  ( — 1 — 

\ ir) 

V 4'-; 

\ . h 

Nelle  due  ultime  eqnaaioni  fu  presO  come  fattore  il  numerò  dei  denti  iV 
della  ruota  più  piccola,  invece  di  quello  dei  fusi  N della  moia  più  grande, 

perchè  N'  è più.  pìccolo  di  iV,  e nel  fattore  -t-  quanlith 

divenU  frazionaria,  e il  calcolo  riesce  più  facile. 

La  semìlargbezza  dei  denti  alla  sommità  ò rappresentala  da  r — a n,  e 
giusta  il  $ i6l  è ■ ' . 

Nel  nostro  eaeo  6 è maggiore  di  a^  ed  assnmendo  a fattore  il  numero  iV' 
dei  denti  della  mota  minore  avremo  la  semilargbezza  in  sommità 

.=  - w(‘ 

Con  queste  equazioni  ai  calcolerà  Io  spazio  comune  s corrispondente  a di- 
versi valori  di  desumeodolo  da  quello  di  R,  e con  questo  si  determi- 
b 

nera  la  targheaza  dei  denti  alla  sommità.  Le  tre  nltime  colonne  compren- 
dono le  dimensioni  nei  casi  speciali  che  r aia  pressoché  uguale  alla  larghezza 
io  sommità. 
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Tavola  per  determinare  la  forma  dei  denti  ed  il  loro  numero  nella  ipoie$i 
che  una  ruota  piccola  dentata  ingrani  in  una  lanterna  od  in  una  ruota 
grande  a denti  cilindrici.  ' • 
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Uà  quesU  Ubella  si  ricava  che  i raggi  di  ouf^mra  divenUno  sempre 
piò  grandi,  allorché  una  ruòta  piccola  dentata  deve  jn  una  di 

maggior  diametro,  purché  i denti  si  trovino  nella  mota  grande  ed  i 
fusi  nella  più  piccola,  come  è il  caso  di  cui  abbiamo  già  lra<g(Q_  Siccome 
i denti  a figura  circolare  sono  più  facili  da  costruirti,  coti  gli  ^ju'olaj  to> 
gliooo  rotondare,  o come  essi  dicono  voltare  circolarmente  la  maggiv.  pirtg 
dei  denti  delle  ruote  maggiori,  conformando  quelli  dei  rocchetti  come  occ.,.,.^ 
perchè  il  ruolitmo  abbia  moto  regolare  ed  uniforme.  La  precedente  tabella 
porge  gli  clémeoti  necessari  per  delincarli  come  conviene.  * - 

Evvi  aggiunto  anche  il  numero  e 1’  altezza  dei  denti  nella  ipotesi  clic 
la  larghezza  alla  sommità  del  ' dente  abbia  ad  essere  la  metà  in  circa  di 
quella  da  piedi.  Del  resto  questa  tabella  insegna  che  1’  altezza  dei  denti  io 
generale  é più  grande  di  quella  che  ti  trova  comunemente  indicala  negli 
scritti  relativi  a questa  materia. 

Ognuno  puù  persuadersi  della  necessità  di  tale  maggiore  altezza,  segnandu 
attentamente  i denti  in  diverse  posizioni  dall’istante  ebe  imboccano  (ino  a 
quello  che  si  sprigionano. 

Desiderando  di  trovare,  od  esigendosi  per  il  miglior  elTcttn  del  maccliì- 
nismo  ebe  1'  altezza  sia  minore,  uguale  per  esempio  alla  semilargliezza  del 
dente,  si  potrebbe  desumere  il  corrispondente  maggior  numero  dei  denti 
dall'  equazione  generale  della  loro  aitcfza,  ossia  da  ' , 


Del  resto  è chiaro  per  sé  stesso,  che  per  determinare  l' altezza  totale  dei 
denti,  bisognerà  a quella  trovata  col  calcolo,  aggiungervi  la  semilarghezza 
dei  fusi,  e Io  spazio  libero  sotto  ai  medesimi. 

Con  queste  spiegazioni  siamo  in  grado  di  determinare  il  raggio  di  una 
ruota  già  latta  , o da  farsi.  Una  ruota  a denti  voltati  in  tondo  ha  visibil- 
mente per  suo  raggio , ossia  per  quello  del  uerebio  primitivo  la  distanza 
dal  centro  dei  denti  circolari,  al  centro  della  ruòta,  e se  quest’ultimo  si 
conosce,  il  leggio  del  cerchio  della  seconda  ruota  si  trova  colla  nota 
proporzione 

N ■.  N'  ■=  b ■.  a. 

ISella  tabella  del  $ antecedente,  per  esempio,  abbiamo  una  piccola  ruota 
da  otto  denti  che  ingrana  in  una  più  grande  con  sedici  denti  configurali 
ad  arco  di  cerchio , come  è delineato  nella  iìg.  3ao.  Il  raggio  di  cur- 
vatura dei  denti  della  pìccola  ruota  A è ~ 3,70  r,  in  forza  della  tabella, 


a4C 

gUccIiè  qa«*lo  valor*  corrispJO^  appunto  al  rapporto  di  -j-  ] 

denti  della  ruota  più  grande  B al  diasopra  della  periferia  primitiva  sono 
voluti  ad  areo  di  >«rchio.  L’ altezza  dei  denti  della  piccola  ruoU , per  la 
stessa  tabella  h ^ <*i9S  • 3 r ossia  quasi  uguale  alla  aeinilargliezza  dei  denti. 
l>i  quivi  erp  *'t*  l' altezza  dei  denti  della  ruota  gnnde  al  disotto  della 
periferia  9'*  dovrebbe  essere  un  po’  più  grande  di  0,98 . 3 r, 

f p ..lezza  dei  denti  delia  piccola  ruota  al  disotto  del  cerchio  primitivo, 
^jta  no,  busta  che  sia  uguale  ad  r. 


S 167. 


Nei  calceli  precedenti,  insieme  colia  scala  dei  rapporti  ■ — abbiamo  prese 

per  baso  del  raggio  di  curvatura  una  delerminaU  scala  crescente  tempre 

di  r,  colla  mira  di  mostrare  i soli  casi  circa  alle  regole  finora  iuse- 

gnate  dai  pratici,  in  cui  queste  sono  adattate,  e regolare  congruomente  fk 
grossezza,  l’altezza  e le  altre  dimensiohi'da  darsi  ai  denti. 

Un  gran  numero  di  questi  caleolj  però,  avendo  dimostralo,  che  per  questa 
via  nessuno  dei  corrispondenti  risoluti  potrebbe  costituire  una  regola  certa,, 
c che  ioollre  la  diversitk  dei  valori  di  s nella  terza  colonna  non  potrebbe 
condurre  ad  una- regola  uniforme  per.  determinare  Tagio  fra  i desti  e i 
fusi,  sarà  quindi  più  coavenieule  assumere  per  questo  agio  arbitrario  nn 
valore  determinato , il  quale  sia  perù  poco  diverso  da  quelli  fin  qui  adot- 
tati' in  pratica,  c si  avrk  in  visU  clic  il  calcolo  e la  sua  esposizione  siano  pov 
sibiimcntc  agevolati,  e quindi  procedano  in  modo  facile  non  solo  l’altezza, 
la  larghezza  e la  curvatura  dei  dènti,  ma  possano  ezioadio  tenat  dilEcóltli 
essere  giudicate  le  conseguenze  delle  incontrate  anomalie. 

Nel  J i6a  l’altezza  in  del  dente-,  che  hi  generale  diiamererao  ^ ù 
espressa  colla  equazione 

Molliplicluaiiio  i due  Icnnini  medj  ed  a causa  deli’  insignificanza  della 
quanUtb  avremo  1’  equazione 
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Al 

3 I . 

Poniamo  s r oMÌa  =r  — — tl' iotervallo,  ed  avremo  l’allezza  dei 

7 • i4  ' ■ 

demi  al  dUopra  delia  periferk  primitira  ' ^ . . - ■ i. 


— ILI  f,  ^ A) 

1 r r 

- N a] 

— -Jf  ! 

■ CoD  qoreta  formola  aenrplice  è oalcoleta  la  terza  colonna  delle  due  ta- 
belle aucceesÌTé. 

Io  maniera  ancora  più  facile  si  ottiene  l’ espressione  della  larghezza  alla 
sommili  dei  denti.  Infatti,  essendo  il  raggio  di  curvatura 


(»«)*!  ^ 1 i 

R — = » ■ , e anche  reciprocamente  an  — — — 

san  3 a n 3 Ji 


La  lar- 


ghezza dei  denti  alla  èommìtà  è z=  a (r — en),  e quindi 
— nr  — ^ Con  questa,  fornaola  sono  eailcolati  i veloci  deHa  quarta 

ooloona  delle  seguenti  tabelle. 

11  raggio  di  curvatura  nella  seconda  ooloona  è calcolato  colla  formola 
generale 

3r.-4-s  3r-f-s 


R 


^ ^ / a — ^ \ ^ ^ f 6 — a \ 

* . 9 ^ J 9 \ f>  a ) 


e lo  spazio  s in  oui  due  denti  cpnsecotivi  devono  agire  di  conserva  è fatto 

3 

_ — r. 

L’ altezza  dei  denti , non  deve  èssere  troppo  piocola,  onde  ciasenno  di 
essi  non  abbandoni  ,il  fuso  corrispondente  prima  che  il  dente  anccessivo' 
non  abbia  ingranato;  ma  non  deve  neppure  farsi  troppo  grande,  nè  ecce- 
dere di  troppo  il  raggio  del  fuso,  perchè- altrimenti  l’agio  tra  i fusi  e la 
corona  della  ruota,  verrebbe  inutilmente  aumentato,  e la  grossezza  dei 
denti  affievolita.  Noi  quindi  alleoeddoci  alla  pratica  più  comune , abbiamo 
tiguagliata  l'altézza  del  dente  al  disopra  della  periferia  primitiva  al  raggio 

del  fuso.  Di  quivi  ricaviamo  l’equazione  — — '"j  * 
queata  il  numero  dei  denti  N =z  ii  -t-  ~~j>  ^ istessamente  il  nu- 
mero dei  denti  iV  = i -4- 
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Questa  equazioni  ci  insegnano  : 

I*  Che 'il  numero  minimo  dei  fusi  per  la.  i.*  equazione  corriaponde 
a = o,  oeaia  al  caso  di  una  ruota  dentala,  la  quale  ingrani  in  un'a- 
sta diritta  munita  di  fusi,  oppure  di  denti  rotondati  ad  arco  di  cerchio. 

• a 

Per  la  seconda  equazione  poi  N\  sarh  un  minimo,  quando  sia  'O, 

6 

cioè  quando  i denti  corrispondano  ad  un'  asta  diritta.  In  queste  due  ipotesi, 
si  ha  A'^  “ N'  1 1 . . ' 

3.°  Clic  il  numero  dei  denti  e dei  fusi  sarà  eguale  ogniqualvolta  sia’  b ==  n, 

cioè  quando  la  ruota  c il  rocchetto  sieoo  dello  stesso  raggio.  In  questa 

ipotesi  si'  ha  JV  = iV'  =:  aa . Il  raggio  di  corTatura  dei  denti 

R — ^ ~*7  • allora  è = 3 r 4-  f . 

9 \.  a b j 

Con  queste  equazioni  restano  determinate  in  modo  semplicissimo  tutte 
le  dimensioni  d’altezza,  larghezza,  e curvatura,  e quindi  il  numero  dei 
denti  e dei  fusi. 


Digitized  by  Google 


Tavoli  L Delle  dimensioni  e curvatura  dei  denti  nel  caso  che  la  ruota 
maggiore  (a)  sia  dentata,  è la  minore'(h)  sia  munita  di  bastoni  cilindrici, 
o di  denti  voltati  ad  òrco  di  circolo. 


E»pporlo 

R«ggio 

Altezza 

Larghezza  . 

dei 

dì 

dei 

dei  denli 

raggi 

curralura 

dcod 

in  »ommil4 

a 

R 

A 

D 

b 

0 i,iir  5,5o  . ^ ii,oo 

a,3o  r 5,59  . ^ ar^i  — ^ j i i.ao 

»,3a  r 5,68.-^i_r^i '140J 

J_  a.Syr  5,87  . ^ ar^  1 — 11,70 

-L  ■ a,39r  5,96  . ar^i  — 11.90 

ir  1 *^4  \ 

— V 3»4* ari  1 •*“  "]i^  I 13,10 

la  •»  \ / 

■ ^ a ^ 

_ 3,43  r 6,11  * 13,30 

a,44r  6,19  .—  3r^i  — 13, 40 

, ir  t 3j,3\ 

— , a,46r  6.ag  .— ar^i  — ta,6o 

1 ir  f 33, 1 \ 

^ a4gr  64a  . — ar(^l  — ^ j ia,8o 

a,53  r 6,Go  . ar^> i3,ao 

I ir  / ' 36,7 \ 

■4"  6,88  . i3,8o. 

I ir  / 39,9  \ 

— 3,69  r 7,33  3rl  jip  ) 14. 

1 ^ ir  / 4?*^  I . ^ 

3,86  r 8,35  . irf  ‘ j i6,5o 

j ir  / 55, 7\ 

-j-  3,oa  r /py'*8»3o 

ir  / 73,6\ 

I i 3,39  r 11,00  ,“y-,3r(^'  — -l^j  33,00 


dei  denti 
in  sofOmiUi'' 


0,78 . 3 r 
0,78 . 3 r 

0,79  • 3 r 

0,79 . 3 r 
0,79.  a r 
0,79.3  r 
0,79.3  r 
0,80.3  r 
0,80 . 3 r 
0,80 . 3 r 
0,80 . 3 r 
0,81 .3  r 
o^8i  .ir 
0,83 . 3 r 
0,83.3  r 
0,85 . 3 r 
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Tavola  II.  Delle  dimensioni  e cun*atura  dei  denti  nel  caso  fhe  sia  den» 
tata  la  ruota  minore  (a),  e là  maggiore  (6)  sia  armata  di  Cationi  ci- 
lindrici, o di  denti  voltati  ad  arco  di  circolo.  ' . ■ 
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Le  tre  ultime  colonne  di  questa  duo  tsrolo  sono  calcolata  per  il  caso 
speciale  che  l’ altezza  dei  denti  al  di  sopra  del  contorna  primiliro  sia 
uguale  al  raggio  del  fuso.  Se  perù  abbisognassero  delle  variazioni,  per  la 
qualità  del  macchinismo,  come  sarebbe  l'applicazione  ili  un  maggior  nu- 
mero di  denti',  abbiamo  provveduto  anche  a questo  culle  prime  quattro 
colonne,  dove  si  trova  l'occorrente  per  delerininare  con  precisione  1'  altézza, 
la  larghezza  e il  raggio  di  enrvatura  con  cui  deliueara  i denti. 

S «68. 


Confronteremo  ora  i numeri  compresi  in  queste  tavole  con  alcune  co- 
struzioni che  si  trovano  nelle  opere  relative  alla  fabbrica-delie  ruote.  Al  $ i^i 
dietro  le  prcscriziotii  cavate  dai  Fogli  Berlinesi  circa  alle  dimensioni  dei 
denti  e dei  fusi  si  trova  che  l' altezza  dei  denti  al  di  sopra  del  contorno 
primitivo  deve  prendersi  pressocchè  uguale  al- raggio  del  fuso;  possiamo 
quindi  confrontare  immediatamente-  quelle  cifre  con  quelle  delle  nostre  ta- 
vole. Qui  il  raggio  di  curvatura  dei  denti  è preso  =:  V:  d' intervallo  , e 
quindi  R — 3,86  r.  Questo  numero  si  rinviene  nella  ivenultima  tavola  sotto 


ài  rapporto  tra  il  raggio,  del  rocchetto,  e quello  della  ruota,  espresso  da  — — 

a cui  corrispondono  33  denti,  e da  i6  a fuai.  Se  invece  completeremo 
il  circolo  della  Gg.  3o5,  troveremo  che  alla  ruota  corrisponderanno  aa  denti, 
ed  al  rocchetto  i5  fusi.  Ora,  cssbndo  il  numero  dei  denti  proporzionale  al 


ò i5 

raggio  delle  ruote,  ne  risulta  il  rapporto  — — - e se  noi  calcele- 

d 33 

remo  con  questo  rapporto  il  raggio  di  curvatura^  senza  avere  riguardo  allo 
spazio  cobiune  x,  avremo 


3 r 

* 

— 4 

( 20  — 

i5\ 

I H 

.9 

\ aa  -t- 

15; 

= a, 77 ' 


ossia  circa 


4,85 

7 


d' inter- 


vallo, il  quale  valore  ai  approssima  assaissimo  a quello  superiormente  sup- 
posto di  y,  . È poi  manifesto  che  la  coincidenza  precisa  della  regola  oon 
potrebbe  verificarsi  che  nel  caso  summentovato. 

Nella  fig.  378  il  rocchetto  ha  sei  fusi  e la  ruota  36  denti,  e il  raggio 
di  curvatura  si  desume  dall’  equazione 

3r  ■ 3r  „ 

R = — ; rr  = ■ — — ■ = a,a8T. 


4 

-9  b j 


1 -t- 
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Il  Neumann  invece  prende  questo  raggio  uguale  a 3 r,  il  qual  valore 
diflerisce  quasi  di  di  r da  quello  ricavato  dal  preseute  calcolo,  il  quale 
è dato  dal  Gcrsiner,  voi.  Ili,  $ 4'  P'^  volte  citato  suo  pregevole  Ma- 

nuale dì  meccanica.  ligualmcnle  confrontando  col  calcolo  del  Gerstoer  le  re- 
gole del  Neumann  relative  all' altexza- ed  alla  larghezza  della  testa  dei  denti, 
ai  riscontrano  delle  notevoli  aberrazioni,  le  quali  dimostrerebbero  l’ inauf- 
ficienza  di  queste  regole  pratiche,  delle  quali  ciò  nullameno  i costruttori 
di  mulini  sogliono  prevalersi  quasi  esclusivamente. 
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Volendo  fare  un’ appliratione  della  teoria  spiegata  al  $ 1 58  relativamente 
al  modo  dì  determinare  la  forma  dei  denti  di  un  rocchetto  che  ingrani  con 
un’  asta  dentala , il  loro  raggio  di  curvatura  , l' altezza  e la  larghezza  in 
sommith  ed  il  numero  minimo  dei  fusi,  nel  caso  avvertito  dì  due  denti 
contigui  obbligali  a percorrere  un  certo  spazio  in  comunione,  supporremo 


il  =:  a r,  e quindi  i ~ — ^ r,  per  cui  la  larghezza  dei  denti  in 


sommitb  satb 

= 4')i  = ='•(*  - = 

cd  11  numero  minimo  dei  fusi  IV  = 6,  rosiccliù  in  tal  caso  l' altezza  com- 
petente ai  denti  risulta  in  — 1,9.  r eppcrò  assai  prossimamente  = 3/', 
ossia  alla  larghezza  dei  denti.  La  aemilarghezza  dei  denti  alla  sominitU  è 

uguale  ad  r iV  =:  6 avremo  la  richiesta  diinensione 

~^r  e quindi  l’intera  larghezza  ~ — . a r . Queste  misure  possono  . 

4 4 

ritenersi  anclic  nel  caso  che  il  numero  dei  fusi  sia  maggiore  di  G non  es- 
sendovi allora  di  superfluo  che  una  parte  deH’anezza,«  la  larghezza  dei 
denti  Ih  dove  abbandonano  il  fuso , si  regola  da  sò  , conformemente  al  pro- 
filo del  dente,  e come  che  fosse  determinata  coi  calcoli  più  rigorosi.  ' 
Per  maggiormente  illustrare  questo  soggetto,  nelle  fig.  3i3  e 3i4  ai  è 
fatto  n"numero  dei  fusi  ordinatamente  di  6,  e la;  e coll’ Eytelwein  si  è sup- 
posto 1’  agio  uguale  ad  un  ottavo  della  larghezza  del  dente.'  Se  adunque  un’a- 
sta dentata  dovrh  essere  mossa  da  un  rocchetto,  e si  domandi  ka  forma  dei 
denti  dell’  asta , si  avrh  so(o  da  osservare , che  il  rocchetto  non  deve  avere 
meno  di  cinque  fusi,  c le  due  denti  contìgui  abbiano  ad  agire  per  un  dato 
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tempo  iiaiulUnennente , . .i  rocchetto  si  farà  di  sci  fusi,  e per  delincare  I 
denti  potremo  assumere  il  raggio  =:  a r.  Con  questo  raggio  possono 


deserìrersi  tutti  i denti , qualunque  sia  il  numero  dei  fusi.  Abbiamo  quindi 
il  vantaggio  di  possedere  una.  regola  generale  per  delineare  i denti. 

Ritenuta  la  verilli  che  ì fusi  vengono  a contatto  più  spesso,  e quindi  si 
consumano  prima  dei  denti , prenderassi  la  grossezza  , ossia  il  diametro  del 
fuso  ab  ar;  e questa  misura  si  trasporlerb  nella  linea  ^ B tante  volle 
quanti  'sono  i denti  che  si  vorranno  dare  all’  asta.  Ora  siccome  i fusi  de- 
vono imboccare  nella  i.*  , 3.*  , 5.*  , 7.*  . . . divisione,  e gli  spazj  interposti 
a queste  sono  occupati  da  denti,  perciò  io  spazio  di  un  . fuso  ab  ~ 3 r. 


si  divide  in  sei  parli  uguali;  e la  sesta  parte  a<i  sarò  uguale  ad  /'. 


Prendasi  col  compasso  un  intervallo  rie  eguale  ad  una  delle  seste  parti  ari, 
più  lo  spazio  ae  e si  fissi  una  delle  punte  del  compassa  all’origine  in  e. 
Coll’ altra  punta  si  traccerò  sulla  periferia  primitiva  il  centro  per  descri- 
vere l'arco  er  ossia  quel  fianco  del  dente  che  spinge  i fusi.  — Se  n y rap- 
presenta l’agio  necessario,  che  noi  abbiamo  fatto  uguale  ad  — ^ della  Ur- 

8 

ghezza  del  dente,  ritenuta  la  stessa  ape*rlura  di  compasso,  e fatto  centro 
in  y si  marcherìi  sul  contorno  primitivo  il  centro  dell’arco  yo  che  forma 
l’ opposto  fianco  del  dente.  In  questa  maniera  saranno  descritti  anche  gli 
altri  denti  e'  o'f- 

Un  tale’  delineamento  ci  assicura*  H vantaggio  di  poter  effettuare  anche 
un  movimento  retrogrado,  perchè  la  figura  dei  denti  ò ugualmente  esatta 
d’ambe  le  parti.  Quivi  non  è necessario  che  sia  determinata  in  modo  spe- 
ciale I’  altezza  dei  denti , essendo  chiaro , che  la  medesima  dovrò  dimi- 
nuire, o crescere'  iu  ragione  inversa  del  numero  dei  fusi-;  affinchè  perù  fu 
massima  altezza  dei  denti  non  impedisca  *il  movimento  bisognerà  che  il  nu- 
mero dei  filli  non  sia  piccolo  a segno  che  il  dente  i si  sprigioni  prima 
che  il  susseguente  6 abbia  imboccalo. 


S UO- 


Un  trattato  ooropletissimo  aulb  figura  più  opportuna  dei  denti  e dei  fusi 
si  trova  nel  primo  volume  della  Amtica  dei  so/iVi  dell' Is^tclwein  (1),  dove 


(1)  Handiath  der  SitUik,  ecc.  Manuale  della  Sutlica  dei  jointi,  comltlerala  tpecialtiicnie 
ndiuoi  rapporti  colf  arehitettura,  a.*  ediz.;  fkrliao,  i83a,  coi  torclij  del  Rcimcr,  rol.  i, 
cap.  IO,  pag.  337  e seg. 
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quoti'  eiìinio  profesiore  ha  quasi  esaurito  questa  materia  oon  quella  cbia- 
ressa  e profoodiU  che  lo  distinguono. 

Dopo  le  cose  die  abbiamo  riferite,  noi  non  ci  difTondercmo  ulteriormente 
K ' io  un  argomento  di  sua  natura  cosi  vasto,  e ci  limiieremo  a presentare  aU 

^ r operatore  un  succoso  transunto  dei  metodi  pratici  più  comunalmente  esitati. 

<)uesti  melodi  di  costruzione  che  accenneremo  nel  seguente  paragrafo, 

' non  danno  sempre  la  forma  più  precisa  nel  rigore  del  lermiae,  ma  sibbene 

una  forma  clm  si  approssima  alP  esalta,  cd  è facile  ad  essere  eseguila  dal  fa* 
I legname  e dal  mugnajo^  cogli  strurocuii  ordinar].  K già  molla  Paceuratezzu 

e la  precisione,  che  si  richiedono  a segnare  le  curve  per  punti  trovali , e 
condurne  delle  parallele}  e P operaia  non  di  rado  abbandona  un  metodo  più 
diligente  di  costruzione,  soltanto  perdiò  le  prime  volte  non  gli  è riuscito  fé* 
licemente.  • — Per  queste  ragioni  ho  creduto  brn  fatto  di  scegliere,  ed  esporre 
anche  questi  facili  metodi  dì  approssimazione  per  Ìl  ddincamento  dei  denti, 
i quali  basteranno  nella  pluralità  deì  casi  , se  ai  considera,  oltre  alle  cose 
dette,  che  le  nostre  ruote  di  legno,  anche  lavorale  colla  massima  diligenza, 
sono  sempre  soggette  a sconciarsi  c stravolgersi  per  cui  è difGcile  ottenere 
che  il  contatto  succeda  sempre  su  d’ una  linea  determinala. 

Quegli  Ingegneri  che  volessero  costruire  i denti  nelle  forme  più  rigorose 
detcnniiiale  dalla  geometria  e dall»  meccanica,  polmino  servirsi  delle  islru* 
zioni  tracciate  negli  antecedenti  paragrafi,  e volendo  potranno  consultare 
Peperà  mentovala  delP Eylelwein  ed  altre  dì  simil  genere  (i). 

(i)  Crediamo  utile  per  gli  stucTioti  di  citare  gli  kcrìUi  più  inlcrcsianti  io  cui  sono  l'cgi* 
" strale  le  rìoerche  sulla  forma  dei  denti,  disponendoli  per  ordine  cronologico. 

De  la  Hirft  Trakc  des  Epicyloides  et  de  kurs  luag»  <bms  les  néuaniqiies.  Mdm.  de 
lacad.  de  ParU.  Depuis  1666  jusqu'à  1699,  tom.  IX,  p.  003*09^ 

Camus,  Sur  la  ligure  des  Denis  des  houes,  et  .des  Aiics  des  Pignoni,  pour  rendre  lei 
Hortogci  plus  parfaites.  Méta,  da  Pacad.  de  Paris,  ann^  rySd,  p.  165*197.  Ed.  Amst. 

* De~Parcieux,  Memoire  siu*  la  manière  de  tracer  cnécanìqueatcot  la  courbure  qu*on  doifc 

doDoer  aux  ondet,  dans  Ics  isachioes  j^our  mouvoir  des  leviers  ou  balanders,  au  lieu  des 
ovalea  quon  a subslilués  aux  tnanivellea  en  plusìetira  eodroiU.  Mésn.  de  l^acad.  de  Parti, 
anoee  174?*  P*  359*38a.  Ed.  Amst. 

Camus,  Cours  de  Malbématique.  Troisième  Partie.  Elèmens  de  Mècanique  statique, 
looiell;  Paris,  i75a,  p.  3o5*4^* 

L.  EuUr,  De  apliisima  figura  rol.nrum  deoSibus  irìbueiKla.  Novi  Coannent.  Acad.  Petrop , 
tom.  V,  ad  annum  17S4  et  1755,  p.  199*316. 

Té.  Eider,  Su[yileniealuizi.  De  6gura  dentìum  rolaruro.  Novi  Comnent.  Acad.  Petrop., 
tom.  XI  prò  anno  176?,  p.  I07*i3t. 

A.  G.  Katslner,  De  rota  rum  deatibiu.  Cotnmeni.  Soc.  ScìenL  Gotlìog.,  tom.  IV,  ad 
A.  1781,  p.  i-i5. 

A,  G.  Kaettner,  De  deotibiu  rota  rum  qui  inguntur  paiillii  rotuodU.  Coanoent.  Soc. 
Scieot.  GoUiog.,  tom.  Y,  ad  A.  1781,  p.  1*17. 
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Per  Inccùre  il  proGlo  dei  denli  di  una  ruota  a itella,  presa  una  tavola 
di  legno  piuttosto  compatto,  e ben  lisciata,  si  tiri  su  di  essa  una  retta  come 
indicano  le  fig.  3^8  e s’jg  e su  questa  si  tagli  la  parte  A B ài\  lunghesza 
uguale  al  raggio  primitivo,  ossia  al  raggio  della  periferia  di  contatto  della  ruota, 

S i33,  e la  parte  AC  uguale  al  raggio  del  rocchetto;  poi  si  descriva  dal  punto 
B l’arco  PQ,  e dal  punto  C l'arco  MN,  Partendo  ora  dal  punto  A coma 
eeutro  di  un  fuso,  si  determini  il  punto, di  divisione  a,  ossia  il  centro  del 
fuso  immediatamente  contiguo,  facendo  l'arco  A a uguale  alla  lungliezsa 
dell' intervallo;  nei  punti  A ed  o,  si  contrassegni  la  grossezza  dei  fusi,  c 
si  tiri  la  corda  A a.  Il  punto  d’ intersecazione  b ìndicberli  il  sito,  dove  il 
dente  che  corrisponde  al  fuso  a abbandonerà  il  fuso  stesso , inentreecbè  il 
dente  successivo  imboccherà  l'altro  fuso  A.  Conducasi  quindi  pel  punto  b 
anche  l’arco  hk  e questo  determinerà  la  lunghezza  della  testa  del  dente. 

Successivamente,  ai  porti  sulla  linea  P Q,  l' intervallo  qd  andando  da  q 
verso  d,  e la  grossezza  delia  testa  del  dente  ribattendo  da  d verso  e,  o pei 
punti  d od  e si  dirigano  U linee  fh  e gk  sul  prolungamento  del  raggio, 
e quindi  normali  alla  fronte  RS  della  ruota  «tellala,  che  potià  tracciarsi 
col  comun  centro  in  B.  Prèndasi  poscia  la  distanza  b A e fatto  centro  nei 
punti  6 e d si  trovi  il  punto  d’ iotersecazione  x,  col  quale  si  descriverà 
l'arco  bd  che  darà  la  curvatura,  o profilo  del  dente  che  si  cerca.  ,Si  jxirli 
ora  la  distanza  hb  da 'A-  verso  c,  e coll’intervallo  bA  fatto  centro  io  c 
ed  in  e,  si  trovi  il  punto  d[  intersecazione  y,  e con  questo  si  delinei  I'  arco 
c e:  in  tal  modo  sarà  compito  perfettamente  il  profilo  della  parte  supcriui  u 
della  testa  del  dentei  La  residua  parte  si  determina  conducendo  1»  linee  df 
ed  eg  sul  prolungamento  del  ràggio. 

Colla  stessa  facililà,  si  pub  delincare  il  dente  successivo  pqtuvSy  come 
ogni  altro  dente  G,  e per  operare  più  speditamente,  si  può  farne  un  mo- 
dello, o con  un'assicella  dura  e beo  levigata,  o con  un  foglio  di  lamina 
metallica.  A questo  proposito  si  porterà  la  larghezza  hb  àa  o io  t,  a dt  r 
in  u;  indi  fatto  centro  ordinatamente  nei  punti  t e q c nei  punti  u,  e u 
coir  intervallo  b A,,  sì  delermioersnno  i punti  d' ìntersepaziune  x ed  / i 

BaehtUe,  Traile  ^lAnentalre  dei  macbines.  Des Eagteiiagca , c»p.  Il,  pag.  iS5-3i7j 
Paris,  i8'9. 

iruvrVr,  Sulla  teoria  della  conlìguiaiione  dri  deoli.  — Nola  i/ all' ArclnlcUuia  idraulica 
di  Bdidor,  voi.  I,  pag.  igi.  Edii.  di  Parigi  del  1819. 

Lejcm,  Mémoire  sur  les  eogrenages  et  sur  la  lorme  à donner  aux  denti.  — Inserìla 
nel  naBQ.*  a del  Mcmorial  de  tAriUterie  ptr'l'anno  i8a8. 

GentneFt  Haudbuch  der  uscclianlk.  Vico  i834»  voi.  HI,  § z5  e Si-g. 
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quali  ser^iranpo  per  Iracc'mrc  gli  archi  (9  e<l  uv.  Col  modello  G ai  pos- 
sono clelineare  agerolmente  tutti  i denti  necessarj. 

La  retta  Jì  C chiamasi  /inea  Jet  Centri.  Essendo  proPdati  i denti  col  me- 
todo dimostrato,  un  dente  imboccherà  il  suo  fuso,  al  momento  che  l'asse 
del  fuso  immediatamente  successitro  cadrh  nella  linea  dei  centri,  e nel  me- 
desimo istante  il  dente  che  gli  sta  innanzi  ahbaodooerli  il  fuso  relativo;  e 
poiché  il  fuso  quando  il  suo  asse  è per  coincidere  colla  linea  dei  cen- 
tri, comincia  tosto  ad  arretrarsi  perciò  i denti  o i fusi  non  cagionano  al- 
cuna impressione  contro  le  libre  del  legno,  mentre  le  deutature  usuali,  con- 
formate come  nelle  Gg.  e 3^6,  logorandosi  acquistano  nwfigura  incavata 
in  tondo. 

Dovendo,  come  si  è detto,  uguagliarsi  l’arco,  e non  la  corda  all*  in- 
tervallo, questo  si  opererò  tracciando  tutta,  o mezza  soltanto’  la  periferia 
primitiva  del  rocchetto,  secondò  che  il  numero  dei  fusi  sarò  impari,  o pari, 
e su  quella  si  scompartiranno  tutti,  o la  metò  dei  fusi. 

La  corda  A a può  determinarsi  anche  col  calcalo,  e rappresentando  con  f 
1'  angolo  corrispondente  all’  arco  (,  ossia  all’  intervallo  dato,  e con  b il  nu- 
mero dei  fusi  del  rocchetto , si  ha 


a — ttr  sen  
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rx  0,3 1 83  b t sen 


bt  180 

sen  — 7— 
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Nelle  lanterne  grandi , come  quelle  a a4  (usi , in  pratica  si  può  senza 
danno  prendere  la  cosda  zia  uguale  all’intervallo,  perchè  in  tal  caso  la 
corda  dilferisce  pochissimo  dall’arco.  Per  dimostrarlo,  si  osservi  che  se  la 
corda  condotta  fra  i centri  di  due  fusi  contigui  di  una  lanterna  a s5  fusi 

è = 3 sen.  7®  t3'  = o,35o6664 
l'arco  corrispondente  è == = o,35;3374 


e quindi  la  differenza = o,ooo€6io 

hen  inteso  che  si  ubbia  assunto  per  raggio  I’ nnitò,  — Se  l’intervallo  sarà 
di  nn  decimetro,  il  raggio  sarà  uguale  aaaai  proasimamente  a met.  0,40,  e h 
differenza  trg  la  corda  e l’arco  si  trova  = 0,0000661 . 0,4  = 0,00003644.  — 
La  differenza  quindi  è così  tenue,  che  noi  cogli  stromenti  usuali  non  po- 
tremmo atleodersi  una  precisione  maggiore.  Questa  differenza , come  è fa- 
cile provarlo  col  calcolo , diminuisce  quanto  più  aumenta  il  numero  dei 
denti,  o dei  fusi.  , 

Per  questa  ragione  in  pratica  potremo  senza  inconvenienti  ritenere  uguale 
l’arco  d’intervallo  alla  corda  corrispondente,  anche  nelle  ruote  è stella. 
Nei  mulini  è raro  che  ai  impieghino  ruote  di  questa  apecie  con  meno  di  34 
denti  I e quando  ne  occorresse  il  raso , si  uguaglierà  1’  arco  q d all’  inter- 
vallo, come  nei  rocchetti. 
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Oltre  alle  regola  suindicata  , e desunta  dall'  Eytelweio , per  tracciare  la 
curvatura  dei  denti  di  una  ruota  a stella,  ne  riferiremo  un’altra  assai  sem- 
plice, che  si  trova  ne’ Fogli  Derlinesi  pel  meccanico  pratico:  ivi  è prescritto 
che  abbia  a dividersi  un  intervallo  i»  sette  partì  uguali,  fig.  3o5 , iodi  se 
00  asargoano  .3  alla  grossezza  del  dente j a alla  sua  altezza  al  disopra  della 

circonferenza  primitiva,  e a — ^ alla  parte  ' inferiore , cosicché  rimangono 

a 

libere  ancora  quattro  parti,  le  quali  corrispondono  alla  grossezza  del  fuso. 
La  parte  di  sotto  del  dente  insìste  perpendicolarmente  sulla  periferia  della 
ruota,  e la  parte  superiore  è rotondata  ad  arco  di  cerchio,  il  quale,  come 
dimostrano  le  punteggiate,  ha  il  suo  centro  c sulla  periferia  primitiva,  ed 
il  raggio  lungo  5 parti , ossia  V;  d’ intervallo.  La  larghezza  del  dente  in 
direzione  all’ asse,  si  regolo  a norma  della  resistenza  che  lu  ruota  deve  vin- 
cere, e può  essere  da  4 “ parti. 

Il  proGlo  dei  denti  delle  ruote  a conina  ingranaoti  con  rocchetti  o lan- 
terne, si  trova  con  metodo  consimile.  Si  conduca  la  linea  B C,  Qg.  aSo,  adì 
« aSa,  e colla  lunghezza  C uguale  al  raggio  del  rocchetto  o della  lan- 
terna si  descrìva  la  periferia  primitiva  M N.  Poscia  dal  punto  zi  come 
centro  di  un  fuso  ti  determini  il  ceotro  del  fuso  aiilecedeota  , prendendo 
il’ arco  a uguale  all’ ioterrallo  ; si  marchino  i due  fusi  .sf  ed  a e si  tiri 
la  corda  zia:  il  puuto  b di  essa  indicherà  la  posizione  dove  il  dente  con- 
tiguo viene  a conUllo  col  fuso  A, 

Successivamente  si  guidi  pel  punto  A la  perpendicolare  alle  A C e con 
questa  si  ritenga  rappresentato  il  contorno  primitivo  della  ruota  a corona, 
.nel  modo  che  abbiamo  già  avvertito;  RSiia  il  petto  delta  medesima  ruota; 
e la  A A'  coodolta  pel  punto  b determini  la  lunghezza  dei  denti.  Tanto  la  RS 
che  la  hk  saranno  parallele  alla  P Q.  Dal  punto  q si  segni  verso  <l  l’am- 
piezza dell’  intervallo;  si  porti  la  grossezza  del  dente  da  <f  in  e,  e pei  punti  d 
ed  e si  facciano  passare  \e  hf  e kg  perpendicolari  alla  R S.  Da  ultimo 
fatto  centro  ia  b e d con  raggio  A a,  m determini  il  punto  d’ interseca- 
zione X,  e da  questo  si  descriva  1’  arco  Adii  quale  darà  la  richiesta  cur- 
vatura del  dente.  Si  aegni  la  larghezza  hb  da  k ia  c e coll’  iotervallo  A a 
si  stabilisca  il  punto  d’intersecazione  / e si  descriva  l’arco  ce;  con  ciò 
rimarrà  perfezionata  completgmeute  la  parte  superiore , ossia  la  testa  del 
dente,  fd  bc  e g. 

Colla  stessa  facilità  potrà  deliuearsi  il  dente  pqtuvs,  non  che  il  dente 
modello  G. 

Abbiamo  già  avvertito ’ebe  nelle  ruote  a a4  * P'ù  denti,  ai  può  traspor- 
tare r intervallo  sull’  arco , senza  conseguenze  nella  pratica.  Questo  è ciìi 
Lib.  I.  33 
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cUe  si  TeriCca  appunto  nella  perireria  PQ.  Ruote  a corona  più  piccole  di 
quelle  testé  indicate , è ancor  meno  facile  che  se  ne  incontrino  , in  con- 
fronto delle  ruote  a stella.  Che  se  accadesse  di  trorame,  ai  polrh  deli- 
ncare una  porzione  della  circonferenza  primitira  P"  Q',  fig.  380,  indi  deter- 
minare il  punto  9'  col  mezzo  della  linea  o p cEie  ai  oondurrh  parallelamente 
alla  B C;  portare  la  lunghezza  di  un  interrallo  da  />  in  <f  come  si  è indi- 
cato pei  rocchetti;  in  fine  stabilire  il  punto  d con  una  seconda  para- 
Iella  d h,  e nel  resto  procedere  come  aopra. 

Stante  l' imperfezione  delle  nostre  ruote,  è sempre  mrglio  tenere  le  teste 
dei  denti  lunghe  a segno  , che  imbocchino  almeno  per  tutta  la  grossezza 
del  fuso.  Pertanto , quando  il  ponto  b,  come  nelle  fig.  379  e 383,  non  si 
interna  bastantemente  nel  rocchetto,  ai  possono  allungare  gli  archi  qteifu 
come  dimostrano  le  punteggiate,  smussando  un  po'  meno  gli  angoli.  Questo 
è dimostrato  singolarmente  dai  denti  G e K delle  citate  figure. 

Air  opposta  se  i denti  si  internano  troppo,  come  nei  piccoli  rocchetti , 
allora  si  scortano,  nel  modo  che  si  vede  indicato  colle  fig.  378  e a8i. 
Questo  ripiego  necessita  d’  ordinario  pei  rocchetti  ingrananti  col  lanternino 
del  palo  delle  macine , o negli  assi  dentati  assai  piccoli,  dove  non  ai  voglia 
indebolire  soverchiamente  I’  albero.  In  tal  caso  però , bisogna  attaccare  un 
volante  all’  albero  del  rocchetto , o dell’  asse  dentato  , al  qual  volante  nei 
mulini  supplisce  la  mola  corritoja. 

Fu  gib  indicato  diverse  volte , che  la  testa  dei  denti  si  fa  lunga  ordina- 
riamente */3  , o V4  intervallo.  Con  quest’  ultima  misura , imboccando  i 
denti  come  nelle  fig.  379  e 383,  resta  ancora  tra  il  fuso  un  distacco  di  ’/i 
d’ intervallo , che  è ben  auflìcieote  nelle  ruote  costrutte  a dovere.  Quando 
i denti  debbano  imboccare  più  addentro,  couformo  rappresentano  le  fig.  378 
e aSo,  la  lunghezza  determinata  dai  ^4  d’ intervallo,  a un  bisogno,  potrà  sem- 
pre aumentarsi  un  pocolino.  Negli  accennati  casi , si  tondano  alquanto  gli 
spigoli , e questo  rotondamento  deve  effettuarsi  al  disopra  del  punto  b come 
è dimostrato  nclfa  fig.  380.  Negli  altri,  fig.  379  e fig.  383 , che  formano 
la  massima  parte , si  opera  egualmente , allorquando  i denti  vengano  al- 
lungati oltre  il  punto  b,  nel  modo  sopradetto,  e non  ò necessario  farli  più 
luoghi  della  misura  indicata. 

Si  è ricordato  al  S >5i  che  nelle  ruote  a corona  di  mezzana  grandezza 
e a larga  dentatura , i rocchetti , o dorrebbero  essere  conici , perché  lutti 
anche  i fianchi  dei  denti  concorrono  al  centra  della  ruota,  oppure,  giusta 
il  S 103,  dovrebbero  curvarsi  i fianchi  dei  denti. 

Ammetso  il  primo  caso,  cioè  quello  dei  rocchétti  conici,  si  possono  fare 
da:  regolatori , o registri , cioè  1’  uno  per  la  parte  superiore  del  deute , 
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l’altro  per  l’ inferiore.  Determinata  poaeìa  la  circonferenxa  primitiva  della 
mola , ai  troverà  l’ intervallo  e la  circonferenu  primitiva  del  rocchetto 
tanto  alla  teata  che  alla  radice  del  dente , e graficamente , o col  niexao 
del  calcolo,  acguendo  in  tutto  il  metodo  inacgnato  al  S solo 

veraiU,  che  invece  deU’altezsa  netta  del  rocchetto,  bisogna  prendere  la 
larghezxa  dei  denti. 

Sieno  pertanto: 

R il  raggio  della  circonferenu  primitiva , ed 
a il  numero  dei  denti  della  ruota  a corona; 
r il  raggio , e 

b il  numero  dei  fusi  del  rocchetto; 
t l’ intervallo,  ed 
h la  larghezn  dei  denti. 

Avremo  il  raggio  maggiore  del  rocchetto , ossia 

r r -h  , 

a a 

ed  il  raggio  minore 
bb 


così  pure  r intervallo  maggiore  sarh 

ed  il  minore 
t"  — t — 


La  curvatura  dei  denti  poi,  e la  preparazione  dei  relativi  modelli  possono 
essere  determinati  coi  metodi  insegnati  precedentemente. 

Quando  i denti  debbano  arrotondarsi  sulla  larghezu,  si  può  cominciare 
a ridurli  alle  forme  precise  che  abbiamo  dimostrate,  indi  si  lavorano  in 
curva  con  apposito  modello.  Le  due  curvature,  cioè  quella  sulla  lunghezza, 
come  quella  sulla  larghezu  della  testa  del  dente,  devono  accordarsi  per- 
fettamente. I denti  che  imboccano  in  piccoli  rocchetti , dovendo  essere 
molto  eppuntati,  si  incurvano  poco  o niente  sui  fianchi;  quelli  invece  che 
imboccano  con  lanterne  di  qualche  grandezu,  non  ai  fanno  molto  appun- 
tati, ma  occorre  che  sieno  assai  ricurvati  sui  fianchi. 

Per  segnare  il  profilo  dei  denti  a doppia  curvatura  si  potrò  seguire  un 
metodo  semplicissimo  che  si  trova  indicato  ne’  precitati  fogli  di  Berlino 
destinati  al  meccanico  pratica  Esso  è il  seguente;  si  divida  un  intervallo 
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iti  7 ^rli;-  di  queste  se  ne  assegnino  3 al  dente;  due  alla  sua  altezza  sopra 
la  periferia  primitiva,  e due  alla  parte  di  sotto,  oosiccbè  rimarranno  quat- 
tro parti  d’intervallo  per  il  diametro  del  fuso. 

La  parte  inferiore  del  dente  insiste  normalmente  sulla  superficie  della 
ruota  a corona,  fig.  807,  ma  la  parte  superiore  deve  essere  arrotondata  ad 

J A t / 

arco  circolare,  con  raggio  che  contenga  8 — di  simili  parti  ossia  '* 

3 7 

d’intervallo.  La  larghezza  dei  denti  in  direzione  dell’asse  ossia  n 6 si  regola 
a norma  della  resistenza  che  la  ruota  devo  superare,  e può  essere  dalle  4 
alle  13  parti. 

La  seconda  curvatura  dei  'denti  è quella  che  si  rileva  dalla  fig.  3o6  che 
rappresenta  il  prospetto  della  mota,  e viene  determinata  dagli  archi  di  cir- 
colo nò  e de,  i di  cui  centri  c sono  collocati  ai  punti  d’intersezione  delle 
linee  cc  ed  m />. 

Con  questa  forma , i fusi , la  cui  situazione  è indicata  colle  punteg- 
giate 00,  pp,  qq,  rr  si  muovono  senza  sforzo  e senza  compressione. 

Parlando  della  costruzione  delle  ruote  si  è detto  che  la  grossezza  dei  fusi 
ordinariamente  si  fa  di  un  mezzo  intervallo,  e quella  dei  denti  di  V7  par 


cui  r agio  tra  il  dente  ed  il  fuso  risulta  di 


«4 


. Lavorando  però  i denti 


colle  forme  auespresse,  non  è necessario  un  agio  tale,  a sarò  bastante  ri- 


durlo ad  d’intervallo. 

40 

I denti  pertanto,  o i fusi,  si  potranno  fare  un  po’  più  robusti.  L’agio 
però  non  porta  danno  all’azione  regolare  del  meccanismo,  giacché  osser- 
viamo ordinariamente  che  procede  colla  stessa  forza  e precisione  anche 
quando  i denti  e i fusi  tono  consumati  della  melò , nel  qual  caso  il  di- 
stacco , o agio  diventa  di  un  mezzo  intervallo. 

Rispetto  ai  fusi  non  resta  altro  da  osservare , dopo  quello  che  si  è detto 
parlando  della  costruzione  dei  rocchetti.  Osserveremo  solo  che  comunalmente 
ti  fanno  cilindrici,  e qualche  volta  vi  si  lascia  uno  spigolo,  come  nella 
fig.  377 , il  quale  però  non  reca  nè  utilith , nè  danno  essenziale. 

Della  forma  che  suol  darsi  ai  denti  di  ferro , o di  ghisa , e di  quella  che 
ai  giudica  la  più  conveniente , si  tratterà  allorché  parleremo  delle  ruote 
metalliche. 
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I denti  e i futi  dell*  rwte  Mnono' di,  legno  duro  e MDO.  Pei  denti  «i 
tdopera  e preferema  il  carpine  bianco,  ina  perchè  queato  genrralmeote 
«carteggia , «i  aupplitee  il  più  delle  eolie  col  faggio  aalyntico.  I , fusi , che 
argnatamente  net  rocoheKi  debbono  reggere  a maggior  tforzo.dei  denti,  ai 
fanno  di  tpin  blaneo,  di  acero, 'di  torho,  d' orno,  di  bosso,  dì  pero,  e di  ponio 
aalratioi , 6' di  altrettali  qualità  di  legno  fibroso,  cotnpalto  e resistente. 

II  legno  da  fcrne  denti  e futi,  o qualairoglia  altro  piccolo  arnese,  conr 

viene  tagliarlo  all'  ineeroo  j od  in  ‘primavera,  e deveai  spogliarlo  della  cor- 
teccia prima  die  l’  albero  cominci  a montare  in  soccbio.  Opportunissimo 
poi  è l’oso  di  lavorare  i -pesai  alla  rustica,  cioè  di  abboszarli  iolanto  che 
il  legno  è verde,  perchè  allora  si  lavorano  più  bene,  e stagionano  anche 
meglio.  Quei  lagni  che  ai  adoperano  senas  bisogno  di  spaccarli,  come  lo 
spino  bianco  pei  fusi , ai  preparano  a pesti , per  accelerarne  la  stagionatura, 
e la  corteccia  li  preserva  dalle  screpolature.  1 legai  dori,  anche  in  pie-, 
coli  pezsi , come  quelli  pei  deoti  e fusi  esigono  una  stagionatura  piuttosto 
lunga.  Facendoli  dissecenre  con  troppa  fretta  ai  venti  gagliardi,  nelle  stufe, 
o in  altro  modo  violento , si  tpsccaoo  bcileaente.  In  generale  il  legno  in- 
durisce sempre  più , quanto  più  lentamente  ai  lasciano  evaporare  e diasi' 
pare  gli  umori'  che  contiene.  ' . . , 1.1. 

Comoneroente  i fusti:  destinati  a minali  arneai  ai  tagliano  io  piccoli 
rocchj , della  lunghezza  dei  denti',  o dei  fusi,  o di  altro  che  voglia  l'arsi, 
indi  si  spaccano.  À {irima  vista  sembrerà  che  in  tal  modo  ai  debba  ri- 
cavare da  nn  fusto  oo  namero  di  denti  minore  di  quello  che  si  potrebbe 
svere  segandolo  invece  in  panconi  delle  grossezza , o larghezza  dei  denti , 
e questi  risegandoli  ancora  a norma  della  larghezza , o grossezza  degli  stessi 
denti.  Quest'  ultimo  metodo  fu  proposto  non  solo,  ma  anche  introdotto  io 
varj  luoghi  a risparmio  di  legname.  — In  realtà  però  lo  spaccarli  è me- 
glio , perchè  colla  segatura,  talvolta  succede  che  si  taglino  le  fibre  del  le- 
gno, e allora  i deoti  si  spezzano  facilmente.  — Nei  mulini  poi  oltre  ai 
^Dti  e ai  fusi,  vi  sono  moltissime" altre  parti,  come  sono  le  nottole,  i 
nottolini  o battaglinoli,  le  listelle,  o regoletti,  i cuscini,  o bronzine,  le 
biette , gli  alberi  delle  ruote,  e simili.  Se  il  legno  è tagliato  io  panconi,  non 
è tasoettibile  per  tutto  l’ accennato  assortimento  di  lavori,  mancando  delie 
qualità  che  sono  speciali  ai  fosti  d’  albero  tuttora  vergini. 

L*  artigiano  esperto , nello  spaccare  il  legname  , vede  subito  qnale  è la 
destinazione  più  conveniente  che  si  può  dare  alle  diverse  parti  di  on  fu- 
sto , e qnindi  lo  divide  in  roceb]  della  necesmria  liuighezia , che  poi  spacca 
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• norma  del  piano  preconcepito , ed  in  relazione  alla  qualità  e bonlb  del 
legno.  — 1 pezzi  bisognevoli  ad  un  mulino , ed  in  parte  da  noi  poctnzi 
annoverati , sono  lauto  dilTerenti , die  qualunque . nùnutaglia  di  leguo  può 
trovarvi  impiego.  ••  ‘ 1 ■ • ■ 

Kel  fare  acquisto  di  legnami,  bisogna  aver  ocoki»  a scegliere  i migliori, 
ed  assortirli  conforme  alla  natura  dei  lavori  ohe  ai  devono  fare. 

Per  avere  on'klea  verosimile  dei  denti  che  si  possooo.  cavare  da  un  pe- 
dale diviso  in  roccbj  di  uguali  dimensioni,  secondo  che  si  osi  il  metodo 
di  segarli,  o di  spaccarli , prendasi  a considerare  la  6g.  >83,  la  qoale  rap- 
presenta un  rocchio  da  spaccarsi  grosso  4°  centimetri,  a b flg.  aSS  dove 
è disegoato  un  rocchio  delia  stessa  graisesza  da  segarsi.  Si  sup|M>ne  che  le 
teste  dei  denti  abbiano  ad  essere  grosse  cinque  centimetri  e larghe  8. 

Dal  rocchio  6g.  a83 , come  vedremo  nel  susseguente  paragrafo  parlando 
della  spaccatura,  si  possouo  ricavare  io  buoni  denti,  riservando  il  cuore 
del  legno , che  può  lervire  ad  altri  piccoli  arnesi.  Io  caso  di  bisogno  poi  , 
se  il  legno  è sano  si  può  staccarne  nn  secondo  anello , ,come  è indicato 
dalle  punteggiate , il  quale  dark  altri  cinque  denti , e in  tal  modo  te  ne 
avranno  i5,  senza  avvicinarsi  di  troppo  al  midollo. 

Il  rocchio  Qg.-a85  invece  ne  dark  i6;  ma  quelli  di  mezzo  , segnati  colli 
numeri  6,  7,  10  ed  11  ordinariamente  sono  inaervihili , _e  quindi  si  ri- 
ducono a dodici , mentre  dalla  Gg.  a83  se  ne  avevano  i5.  Molte  volte 
il  midollo  dell’  albero , apecialmente  se  questo  non  è tagliato  a perfetta 
maturanza,  iutacca  anche  i denti  a,  3,  4i  *3,  i4  e i5 , nel  qual  caso  oe 
rimangono  appena  sei  di  buoni ,.  mentre  col  metodo  della  fig.  a83  te  ne 
avrebbero  sempre  io  al  meno.  RiUelteudo  per  ultimo  che  i roccbj  sono  ezian- 
dio affusali  a modo  di  cono  per  cui  segandoli  in  panconi  , si  sfrata  molto 
legoo , e ebe  invece  spaccandoli  se  ne  può  ritrarre  un  numero  tempre  mag- 
giore di  denti,  in  relazione  diretta  alla  grandezza  del  diametro  del  rocchio, 
potremo  concludere  con  sicurezza  che  oltre  ai  vantaggi  prenumerati,  colla 
spaccatura  si  acquista  il  doppio  dei  denti  che  si  ricaverebbero  a segarli. 

5 173. 
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1 denti , i fusi  e le  altre  piccole  membrature  dei  mulini , comunemente 
si  lavorauo  prima  in  rustico , cioè  ai  digrooaano  8 si  abbozzano  ; iodi,  ae- 
condo  il  loro  grado  d’ importanza  ai  lasciano  a atogionare  due , 0 più 
anni.  Quando  aouo  baoe  proaciugati  ai  profflano  1 denti  e i fuai , riducen- 
dona  la  testa  e la  ridice  a forma  regolare  ed  apparecchiandoli  io  modo 
da  potersene  servire  a guaraimenlo  delle  ruote.,  aeoza  ulteriore  lavoro. 
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Per  digrouare  i denti  •!  può  seguire  a un  dipresso  questo  ntetodo  : preso 
un  rocchio  tagliato  a giusta  lunghexia , fig.  a83,  si  rissi  io  piedi , e si 
tracci  som  una  delle  sue  sezioni  piene  la  misura  dei  denti,  dispoueodoli 
io  modo,  che  abbiano  a riescire  spaccati  sul  giro  stesso  degli  anelli,  ossia 
'delle  cacciata  anunali  dd  legno.  Questa  operazione  esige  per  estere  bene 
eseguila  un  oianeggio  particolare , che  ti  acquista  colla  pratica,  ma  che 
non  potrebbe  descriversi  con  parole.  Se  i roccbj  sono  molto  grossi,  si 
fendono  anche  a più  ordini,  fig.  aS4>  sempre  pelò  sulla  direzione  degli 
anelli  legnosi.  Il  legno  sano  x;he  potesse  avanzare , non  suscettibile  di  es- 
'tere  impiegato  alla  formasiooe  dei  denti,  si  spaccherò  in  cunei,  od  altre 
minutaglie. 

1 pezzi  preparati  a questo  modo  hanno  la  forma  della  figura  386,  e per 
foggiarne  i denti  si  comincia  a digrossarne  la  testa  con  un'accetta  mane- 
sca riducendoli  come  si  vede  rippresentato  dalla  fig.  38^.  Dopo  si  fa  una 
intaccsiiira  sui  due  fisnehi , come  nella  fig.  388,  e ai  leva  la  parte  di  le- 
gno crescente,  e il  dente,  fig.  389, .è  bello  e sbbozzato.  I duepezzi  che  si 
slaccsno  dai  fianchi  , sono  buoni  per  cunei.  Uno  di  essi  è disegnato  nella 
fig,  390. 

I fusi  si  lavorano  ugoslmeote:  prima  si  spaccano  io  prismi  quadrango- 
lari , poi  ti  riducono  ollangoli.  La  parte  che  rimane  in  contatto  alla  cor- 
teccia atta  ad  essere  lisciata  più  delle  altre , ti  mette  preferibilmente  a con- 
tatto col  dente.  1 fusi  però  si  cavano  quasi  sempre  da  piccoli  tronchi  di 
faggio  che  si  spaccano  io  quattro. 

Quando  i denti  e i fusi  così  abbottati  tieno  stagionati  a dovere  , si  pro- 
fileranno. Per  eseguir  bene  questa  operazione,  si  adopera  un  calibralojo. 
Uno  di  questi , adattato  per  lavorare  i denti  di  una  ruota  a corona  sem- 
plice, è rappresentato  colla  fig.  391,  dove  ò la  misura  e la  forma  della 
testa  ; B serve  a modellare  la  parte  quadra  della  coda , e C la  parte  tonda. 
La  fig.  393  è un  consimile  cslibratojo  per  una  ruota  a corona  a doppia 
deoliluri  ; ji , B e C , sono  per  le  omologhe  parti  anzidette  della  denta- 
tuni  esterna  ; A',  B',  C per  le  parti  della  dentatura  interna.  Finalmente  la 
fig.  393  ò un  ealibratojo  per  la  formazione  dei  denti  delle  ruote  a stella  j 
in  A si  determinano  le  dimensioni  e la  forma  della  testa  ; .0  è la  gros- 
sezza della  radice , e C la  sua  larghezza.  Si  concepisce  facilmente  come  si 
possono  preparare  uguali  calibratoj  anche  per  la  lavoratura  dei  fusi. 

Allorché  si  mette  mano  all'  apparecchio  dei  denti , si  suole  proGlarue  ad 
un  trmpo  il  bisognevole  per  tutta  una  dentatura.  Il  profilamento  ai  esegui- 
sce a questo  modo;  si  lisciano  e si  appianano  le  leste  dei  denti  per  ri- 
durli tutti  alle  stesse  determinate  dimensioni,  Isvorandoli  di  taglio,  o colla 
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pi  alla.  Se  ai  adopera  la  pialla , biaogna  servirsi  di  on  regolatore  come  quello 
indicato  dalla  Gg.  394 , allo  precisamente  a misura  della  grosseaza  dei  denti, 
il  quale  ai  assicura  al  banco  con  caviccliie.  1 denti  da  piallare  si  ioseriacono 
in  questo  regolatore  , il  quale  aerve  non  solo  a tenerli  reami , ma  oe  de- 
termina altresì  la  grossezza.  La  fig.  396  rappresénla  un  dente  ridotto  col 
taglio^  o colla  pialla.  Quando  se  ne  abbia  preparato  a questo  modo  il  Do- 
merò sufGciente  ai  scantonano  ad  angolo  retto  gli  spigoli  esterni  delle  le- 
ste , o sotto  quell’  angolo  che  si  reputa  conveniente  alle  àreostanM  come 
alla  Gg.  368  'f  in  questo  caso  si  può  far  uso  di  uno  speciale  regolatore  che 
si  preparerà  tolto  l’ angolo  corriapoudente  allo  sbieco  che  vuol  darti  al 
dente,  Gg.  396;  c con  esso  si  lavorerà  tutto  il  bisoguevole.  In  seguito  si 
stucca  dalle  teste  quel  rcsiu  di  legnu  che  aovrabbunda , e ai  riducuno  alla 
forma  precisa  dui  calibratojo,  fig.  399,  e come  si  vede  delineato  separata- 
mente nella  fig.  39^  A;  indi,  con  un  graffietto,  o aeguatojo,  fig.  397  B,  si  trac- 
cia la  grossezza  della  parte  quadra,  ebe  poi  si  intaglia  giusta  la  fig.  398 
fino  all’incontro  delle  linee  come  sopra  tracciale,  e coll’ accetta  ti  staccano 
le  parti  di  legno  crescenti , per  cui  il  dente  prende  la  forma  delineata  nella 
Gg.  399  A.  Da  ultimo  si  lavora  anche  la  parte  quadra  della  radice,  rida- 
cendola  tonda , o meglio  oltangola , alle  dimensioni  dei  furi  B e C della 
Cg-  391.  Nella  fig.  399  B ai  vede  un  dente  perfezionalo. 

1 denti  lavorati  a questo  modo,  ripassano  più  volle  nelle  mani  dell’  o- 
perajo,  e in  quanto  all'economia  del  tempo,  ed  alla  precisione  del  lavoro, 
è dimostrato  dall’  esperienza  che  si  ha  un  vantaggio  sigoificante  in  confronto 
ai  denti  lavorati  compiolamenle  di  seguito  l’uno  dopo  l’ altro. 

1 fusi  dei  rocchetti  e delle  lanterne , si  preparano  al  tornio , o colla 
pialla.  1 fusi  piallati  ed  eseguiti  colla  necessaria  accuratezza  riescono  più 
lisci  di  quelli  torniti , c perciò  meritano  la  preminenza.  La  piallatura  però 
esige  più  fatica  della  tornitura.  Se  le  radici  sono  oUangoIe,  per  regola  si 
eominoia  ad  appianare  le  quattro  facce  diametralmente  opposto , indi  le  al- 
tre quattro.  Scantonando  gli  spigoli  dell'  oUangolo . si  ottiene  un  prisma 
contenuto  da  sedici  facce,  e ripetendo  l’ operazione  quanto  occorre,  si  ri- 
durranno pressoccliè  inviaibili  gli  spigoli , approssimandosi  io  tal  modo  alla 
forma  cilindrica.  Volendo  conservare  uno  spigolo  al  fuso,  come  nella  fig.  377, 
questo  bisogna  lavorarlo  colla  pialla. 

Sono  tante  nei  mulini  le  qualitb  dei  legni  che  ti  lavDrano  alla  pialla , 
che  non  crediamo  fuori  dì  luogo  di  fare  un  cenno  della  disposizione  del 
ferro  nelle  pialle,  ossia  dell'angolo  che  deve  fare  col  piano  inferiore,  es- 
sendosi osservato  che  la  misura  di  quest’  angolo  non  è indiflerente  per  la 
lavoratura  delle  diverse  specie  dì  legnami.  Le  direzioni  indicate  come  le  più 


.-.BigittzéS'BT'Guagle 


365 

convcnieuli , tono  queste,  cioè  ebe  il  ferro  c d,  Gg.  3oo , debba  incontrare 
il  |iiano  a b sotto  un  angolo  b c d.  ■ 

Nelle  pialle  con  cui  ai  lavora  l'ottone  di  ......  . 93° 

In  qitelle  da  stagno . 90 

‘ Nelle  pialle  da  ferro ' . . 85- 

Nelle  pialle  da  ossa  e corna  . , . . 70 

Nelle  barlette  dadeguaini,  o pialloni  da  intraversare  ...  60 

Nelle  cagnacce,  o pialle  ordinarie  .........  4? 

£ nelle  pialle  per  l’ ultima  ripulitura 3o 

Abbiamo  notato  anche  le  prime  quattro  s|i«cic  di  pialle  che  non  appar- 
tengono propriamente  agli  arnesi  del  inugnajo , pcrcliè  riteniamo  ebe  le 
cogniaiaoi  pratiche  non  riescono  mai  nè  inutili , nè  discare. 

• S '74-- 

Si  è gib  ricordato  che  il  ruotiamo  aleve  essere  eseguito  assolutamente 
con  precisione  e squisitezza  di  lavoro  : bisogna  però  saper  scegliere  anche 
i materiali.  Il  legno  noo  deve  solamente  essere  sano  , ma  altresì  stagionato 
quanto  basta,  e con  piena  uniformitti.  La  rovere,  perchè  possa  stagionare 
perfettamente,  si  deve  tagliarla  , e lasciarla  accatastata  da  3 a 5 anni  in 
luogo  asciutto  e ventilato.  1 legnami  diseccati  troppo  presto  al  sole,  ai  ven'«. 
ti,  ecc.,  oltreccliè  ai  screpolano,  deteriorano  in  qualità. 

Noo  è però  possibile  di  trovare  sempre  dei  legnami  di  perfetta  stagiona- 
tura ; questo  porta  delle  gravi  conseguenze  nella  composiaone  dei  macchi- 
nisrfiì , per  cui  non  biiiogoa  aver  riguardo  a spendere  per  ovviarvi.  Quando  si 
fosse  obbligati  bd  adoperare  legnami  non  per  anco  interamente  stagionali , si 
avrà  singolare  avvertenza  ad  impiegarli  almeno  tutti  d’ una  uguale  atagio- 
nalura,  poiché  così , se  non  altro , ristringendosi  uniformemente  tutte  le 
patti  della  ruota,  sarà  difRcile  che  ai  manifestino  notabili  difetti,  fuor 
quello  dì  stringersi  troppo  forutaraente  i denti , al  qual  difetto  'però  ì la- 
voratori esperti  sanno  trovare  ripiego  ; che  invece  inserendo  per  esernpio 
un  quarto  di  legname  stagionato  a perfezione  fra  due  di  legname  ancor 
mezzo  verde,  o viceveraaj  si  apriranno  le  unioni  e sì  scontorcerà  la  ruota. 

Per  le  ruote  idrauliche  si  può  adoperare  senza  pregiudizio  anche  il  legno 
mezzo  verde,  avvertendo  però  sempre  elio  sia  tutto  di  una  stessa' stagiona- 
tura. Se  poi  i legnami  fossero  troppo  aridi,  prima  di  inchiodarU  slabif- 
meote,  si  porranno  in  luogo  umido,  o propriamente  anche  in. acqua,  oppure 
ti  lasceraimo  le  unioni  alquanto  comode. 
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Vi  SODO  pure  dei  casi  in  cui  conviene  adoperare  legnami  mesco  Ver<li  an- 
clie  pel  ruotismo  interno,  e ciò  segnatamente  he'  luoghi  sempre  umidi  , eomé 
sì  icrinCa  per  lo  più  nei  mulini  ila  segare,  e dove  le  ruote  sono  soggette 
taliolta  a hagnarsi  interamente.  Le  ruote  in  siOulte  condizioni  perù  non  dn' 
ratto  lungo  tempoj  quindi  nell' impianto  dei  ntacchiuismi  ai  lieve  cercare  di 
sfuggire  sìmili  inconvenienti,  esseitdp  facile  l' ideare  ripieghi  |ier  collocarli 
nir  asciutto.  Le  conseguenze  dannose  di  un  apparecchio  ntal  disposto  riilet- 
Inno  non  solo  sul  proprietario,  ma  sono  risentite  anche  iliiH' universale  per 
la  sempre  crescente  penuria  de’ legnanti  adattali  a questo  genere  di  lavori, 

s <75. 

Mólte  volle  si  sono  progettale  delle  ruote  che  sotto  ad  un  tempo  a co- 
rona ed  a stella,  ma  tie  furono  eseguile  ben  poche:  oltre  alla  radice,  i dènti 
della  corona,  liautto  anche  un'appctidice,  la  quale  come  dimostra  la  6g.  3oi, 
corrisponde  alla  secotula  falda  cd  è più  sottile  della  radice  che  attraversa 
la  . prima.  Sebbene  in  questo  caso  la  seconda  falda  dei  quarti  venga  meno 
indebolita,  pure  anche  iisaiido  della  niassinia  diligenza  è raro  che  colati 
denti  impostino  a capello  nelle  relative  iiicavatnrc;  inoltre  si  perde  an- 
che il  vantaggio  di  poter  forzare  i denti  coll’intrusione  di  qualche  scln^gia 
iKtl  caso  che  non  imbocchino  bene,  ed  ordinariamente  traballano  più  pre> 
sto  di  quelli  a radice  diritta. 

Tanto  meno  poi  sono  da  consigliarsi  ì fusi  a due  maschi  cilindrici,  sìono 
essi  grossi,  o sottili,  giacchò,  quand’anche  da  principio  tengano  saldaineole, 
pure,  dopo  che  sieiio  usati  da* qualche  tempo,  o succedendo  una  forte  al- 
terazione nel  movimento  del  mulino,  è facili.ssimo  che  ruotine  intorno  al 
proprio  asse.  Allora  la  superheie  di  contatto  si  porta  sul  davanti,  e di  rado 
si  possono  ripristinare  anche  usando  tutte  le  core.  Questa  fuso  general- 
mente si  gnosla,  c molle  volte  trae  seco  anche  la,  rovina  del  riiiiaiiente , e 
■Il  tal  modo  tutlo.il  macchinismo  prova  delle  perniciose  conseguenze. 

Sì  trovano  indicali  mollissimi  sistemi,  e taluni  anche  eseguUi  , |>er  coii- 
giiingere  i quarti  delle  ruote,  appajarlì,  o indentarli,  che  il  riferirli  avrebbe 
|)orlato  troppo  per  le  lunghe.  In  generale  però  questi  tono  lutti  peggiori 
delle  unioni  a combaciamento  da  noi  esaminate,  aehbene  presentino  alcun 
che  d*  artiGcìoso,  e possano  imporne  al  primo  aspetto.  Oltracciò,  quamf  an- 
che la  mota  giri  all'  asciutto,  sarb  sempre  soggetta  a goRGarsi,  o soppasssre 
per  le.  alternative  del  secco  e dell’  umido  dell'  atmosfera,  coaicobè  in  quelle 
riunite  con  tagli  complicali , si  manifestano  delle  sert^olature  che  pregiu- 
Jìuauo  alla  soliJilb  della  ruota.  Ciò  non  succeda  con  lauta  facilith  nelle 
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ruote  coi  quarti' colli'^itli  a semplice  comUaciameoto  , giarcliè  il  legno  si 
ritira  poco  in  lun^liesiìca,  e questo  poco  non  è ‘sensiliile,  [>erchè  i due  quarti 
.subiscono  pressappoco  lo  stesso  callaia tnenlo.  Quando  si  avesse  duljbio  die 
le  unioni  a semplice  combacianieiito  delle  falde  dei  quarti  fossero  bastaote- 
'mehte  robusSe,  allora  si  triplicano  le  falde  stesse,  o si  stringono  le  unioni 
con  allaceialure  di  ferro,  o con  code  di. rondine,  come  si  disse  al  J t3S. 

Al  S'119  si  è gii  veduto  ebe  le  unioni  con  indentaluie  studiate  devono 
evitarsi  anche  nella  composizione  delle  bracci». 

. s -;6.  ' 

Copaunetneole  irei  mulini  non  si.  jocontrano  ruote  combinate,  le  quali 
cioi  Steno  nello  stesso  tempo  1 ruota  ed  a corona  : ai  impiegano  perb  util- 
mente nei  casi  dì  voler  associare  una  coppia  di  macini  ad  un  brillatojo, 
od  altro  simile  apparato.  Una  tal  ruota  è delineata  nelle  fìg.'  3oa. 

La  migliore  costruzione  si  ritiene  quella  a quarti  quadri , ossia  con  lu- 
nette, perché  vi  si- pos.sono  appiccare  più  stabilmente  le  braccia,  e ia  ruota 
in  complesso  riesce  più  robusta.  Lf  unioni  dei  quarti  devono  cadere  std- 
1'  asse  dei  denti  della  ruota  a stella , e le  cavicchie  sopra  e sotto  ai  denti 
della  ruota  a corone.  Le  stesse  unioni  si  possono  corroborare  con  grancbj 
8 quattro  cuspidi , come  è indicato  in  Per  le  ruote  aeggelte  a sforzi 
violenti,  sono  da  preferirsi  le  bandelle  di  ferro  con  vili  indicate  colla  fig.  u3o 
sotto  le  quali  si  può  melterue  una  più  piccola  che  «opra  la  giuntura , in 
modo  che  questa  ùlliiuò  viene  ad  essere  trattenuta  dalle  prime. 

Noti  occorre  die  U corona  di  questa  ruota  aia  molto  più  robusta  di 
quella  di  una  ruota  semplice.  La  si  fa  -larga  e grossa  il  dbppio  di  una  di-' 
visione  dei  denti  della  ruota  a stella,  coll’ aggiunta  di  la,  o tutto  al  più  aS 
millimetri. 

Del  resto , il  modo  di  costruirla  è identico  ' a quello  descritto  per  le 
mole  a corona  ed  a stella,  e quindi  è vano  ripeterlo;  diremo  sqlameble 
che  si  esige  una  speciale  accuratezza  e diligenza , parebè  la  mota  abbia  .a 
riescire  di  couveniente  durala.  , , • . ' > 


CAPO  DECIMO 


Degli  alberi  e loro  accessorj.  . ' 

' ••  1 • • I 

s ‘-7-.  .■  ; • '■  ; . , . 

Oli  alberi,  delti  nnchc  asii , fusi  o fusoli  si  fanno  preferibilinenle  con 
legname  sano  di  rovere:  ma  siccome  le  roveri  diritte,  lunghe  e sane  ognidì 
più  scarseggiano  quasi  per  ogni  dove;  gli  è perciò  che  bisogna  pure  ac- 
coùlentarsi  di  sostituirvi  del  larice.  Per  durata  e stabiliti  la  rovere  tiene 
il  primato  siciiramente,  perù,  si  può  benissimo  valersi  del  taricoj  quando 
sia  sano  ed  a.  giusta  maturità..  Gli  alberi  di  pezzo,  o di  pino  in  genere, 
sono  da  adoperarsi  solamente  nei  casi  di  estrema  necessitò.  Volendo  si  può 
impiegare  eziandio  il  faggio,  ma  però  ne’luoghi  perfettamente  in  asciutto.  Del 
resto,  anche  questi  ultimi  si  dura  fatica  a trovarli  delle  dimensioni  richie- 
ste, c senza  difetti. 

La  lunghezza  degli  alberi  si  regola  in  corrispondenza  alla  grandezza,  ed 
alla  disposizione  del  meccanismo.  £ raro  che  gli  alberi  delle  ruote  maestre 
possano  essere  meno  lunghi  di  quattro  metri  e mezzo,  e nei  mulini  a va- 
• rie  doccie  accoppiate,  e col  macchinismo  ‘tutto  in  una  sol  pianta  di  fabbrica 
Insognano  degli  alberi  lung.bi  per  Gno  nove  e più  metri.  Negli  stabilimenti 
che  si  erigono  di  nuovo,  o dóve  si  introducano  cambiamenti  capitali,  si 
abbia  cura  solerte  ad  evitare  gli  alberi  assai  lunghi , iron  tanto  per  il  ri- 
flesso della  sempre  crescente  penuria  de’ legni  «coonci,  quante  perchò  più 
frequente  è la  necessitò  di  rinnovarli. 

In  Inghilterra,  dove  il  legno  ha  un  valore  in  proporzione  assai  elevato, 
prèsentemente  U maggior  parte  degli  alberi  è fatta  colla  ghisa:  questi,  o 
sono  d>  {gura  cilindrica  , e cavi  (Gg.  371,  873  e 373)  o sono  massicci^  e 
muniti  di  costole.  Della  struttura  di  questi  alberi  si  dò  una  qualche  idea 
sulla  Goe  di  questo  capo. 

. . • , ■ S 178- 

Ad  onta  delle  ricerche  intraprese,  per  déterminare  teoricamente  la  gros- 
sezza degli  alberi,  i riaoltamenti  che  si  banao  in  proposito,  non  meritano 
piena  Gducia.  Ciò  dipende  in  parte  dalla  natura  stessa  del  legno,  io  parte 
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dalla  imperrczioae  delle  nostra  macchine,  e da  altre  consimili  cagioni.  Spesse 
volte  un  albero  dura  il  doppio  e il  triplo  di  un  altro  che  abbia  le  stesse 
dimensioni  quantunque  Tn  app.irenza  sembrino  ugualinente  sani. 

Quand’anche  nei  legni  destinati  solamente  a'  reggere  si  «eriGcIii  assai  da 
vicino  il  nolo  teorema  delle  resistenze  rispettive,  le  quali  stanno  come  i 
quadrati  delle  altezze  molliplicati  per  le  larghezze  in  sezione , divisi  per 
lo  lunghezze;  nuHameno  converrà  andar  canti  nel  Parne  1' applicazione  agli 
alberi  delle  ruote  da  mulino,  perché  quivi  s’affaccia  una  quaiitilb  di  cir- 
costanze  acceasorie,  delle  quali  non  sappiamV  oncora  farci  chiara  è precisa 
ragione.  Non  basta  che  l’albero  valga  a sopportare  il  proprio  |ieso,  e quella 
dello  ruota  iufiasa:  egli  deve  altresi  non  oscillare,  se  il  movimento  per  even- 
tusli  emergenze  non  fosse  perfettamente  uniforme,  se  l'scqiis  eggliiacciando 
ai  rappigliasse  ili  mssse  difformi  c disugusii . in  giro  alla  ruota  , ed  altro 
somigliante.  Si  dovrb  calcolare  eziandio  che  l'albero  sia  robusto  a segno 
da  non  oscillare,  o rompersi  tanto  allorché  si  dia  I’  acqua,  alla  ruota,  nel 
qual  momento  egli  esercita  lo  sforzo  massimo  per  superare  l’ inerzia  del 
meccanismo,  sia  che  per  una  causa  qualsivoglia,  il  mulino  rallenti  it  suo 
‘moto  all’improvviso,  o si  fermi  del  tutto,  sia  che  si  spezzino  dei  denti, 
donde  prOveogODO  agitazioni  violentissime.  Tali  accidenti  per  veriib,  non 
dovrebbero  succedere,  o potrebbero  venire  diminuiti  con  accorta  previdenza, 
ma  rimoverli  del  tutto  non  sarb  possibile,  troppe  essendo  le  cagioni  da  cui 
derivane,  e queste  non  sempre  tali  da  potersele  preventivamente  figurare. 
Che  poi,  per  uno  di  questi,  o di  consimili  essi,  se  l’ albero  non  si  spezza 
propriamente  in  due,  riceve  per^  un  crollo  siffatto,  clic  bene  spesso  è ori- 
giue  della  posteriore  sua  rottura.  * 

Ma  non  basta  che  l’albero  resista  convenientemente.  Facciasi  grosso  come 
si  vuole,  verrb  tempo  che  dovrb  rompersi;  pare  quindi  che  sarebbe  oppor- 
tuno acandigliare  quanto  ayrebbe  durato  un  altro  albero  di  maggiore  gros- 
aezza,'  per  sapere  quale  aia  miglior  consiglio  relativamenie  alla. durala  degli 
alberi,  se  di;  prenderli  cioè  più  grossi,'  o più  sottili.  Un  albero  di  .5^  cen- 
timetri al  riferire  del  Neuibenn  (s),  in  date  circoetanze  dura  per  tre  da 
centimetri  4t|  c™  è più  vaalaggiooo  F'adoperare  il  prira»,  che  non 
gli  ultimi,  sia  'perchè  ogni  albero  richiede  'Una  pianta  intéra , sia  perufaè 
a lavorarli  e hieUerli  in  postù  eaigonó  ooa  fattura  sempre  rilevanh  e ,quasi 
Uguale  ogni  volt»  per  eUteUno.  ;-  •.  > -.i  k'.-.l 

Non  si  biMÌmi  adunque  il  mogotjo,  se  cerea  <li  tcMre  -gli  'alberi^ più 
grossi  che  può,,  e se  pecca  sempre  piuUoelo  per  abbondansa  ebe  per  difetto. 

(i)  AnbiL  del  Mulini,  cap.  X,  $ 159.  - ‘ 
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Il  maggiore  attrito  dia  soffrono  j perni  peso  più  rilevante  dell’albero, 
iioii  è tale  da  operare  una  signiricanto  influenza  sull' organismo  del  mulino: 
inoltre,  l’attrito  puù  estere  diminuito  sensibilmente  mantenendo  1 perni  pu- 
liti come,  si  conviene,  rinfrescali,  ed  unti.  Di.  ciò  parleremo  in-  seguito. 
Messa  da  un  lato  per  tanto  l’ idea  della  sprecatura  del  legno,  vedesi  bene 
giustificato  il  principio  di  fare  gli  alberi  posàibilmente  grossL' 

Ma  aocbe  uoa  tale  grossezza  liu  i ai|oNi_aiili,  c l’esperienza  insegna  che 
negli  stessi  mulini  della  massima  portata  non  abbiaqguaoo  alberi  più  grossi 
di.  centiinetri  ^o,  o tutto  al  gai ù di  8o  j(i). 

. Kinlanto  che  lu  teoria  uoo  ci  abbia  dati  risultamenti.  più  trattabili,  potremo 
«fila  pratica  usare  le  misure  ebe  ci  offro  lo  stesso  Neiimami  dietro  la  pro- 
pria esperienza.  Gli  alberi  sono  di  pino  dì  buon  tiglio  lunghi  da  metri  6.  So 
ai  metri  4<>> 

I.'’  Per  una  ruota  a palmette  robuatamente  contesta,  applicata  a due  ■. 
palmenti,  fornita  d’acqua  a sulTìcicnza,  con  meccanismo  forte  e 
ben  lavoralo,  l’albero  avrò  il  diametro  di  . - , , ...  met.  o,  6o 

а. °  Per  upa  ruota  a palmette  leggiera  e svelta,  ebe  muove  due  pal- 

menti .ugualmente  leggieri o,  55 

3. °  Per  nna  ruota  a palmette  complessa , adattata  ad  un  palmento 

pesante o,  5o 

4. °  Per  una  simile  ruota  piuttosto  smingpla,  col  resto  del  mràcani- 

smo  correlativo,  pel  caso  dì  scarsezza  d’acqua  . . . . . .>0,43' 

5. °  Per  una  ruota  a caMette  roboata,  da  condurre  due  palmenti  di  so- 
lida struttura  . . . . i . . " * 

б. °  Per  una  ruota  sìmile  leggiera  e svelta,  con  due  palmenti  ai- 

inili ' . . . . . » o,  60 

■j,"  Per  una  simile  ruota  robusta,  con  un  (lalincnto  confacente  . o,  53 

8.”  Per  una  simile  debole, , con  palmento  pure  analogo  . . *.  * o,  5io 

Ogni  G paioli  di  luoghezia  più  'o  meno  si  potranno  aggiungere,  o levare 
due  cepiiineiri  e spezzo  al  diametro,  cosicché'  un  albero  come  quello  del 
H.°  3,  lungo  soli  metri  5,  dovrò  averp  solamente  40  centimetri  di  diame- 
tro, eri  ODO  come  quello  ài  N.'’  4>  Ìm>go  9,  35,  détvrò  essere  di  jlà  oepli- 
«tetri,  . • i - . . • • , 

. i^li  Jlberi  ottangolari  si  potrà  <4re  stessa  grossezze,  inisuràndpìa  sul 
diametro  medio.  Sa  le  braccia  saranno  addossata  all'albero'  come-appunto 
suole,  la  .masaiina  parte  delle  volle  negli  'ottnngdUri,.  si  potrà  àm|aa)rne 
grossezza  dai.  aS  ai  $0  millimetri.  • . 
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Le  grossezze  indicale  p«rò,  non  sìeno  una  nUrma  improterlbile  dalla  quale 
non  8Ì  possa ■mcuomanieiite  acostore»/ massime  se  si  tratta  di  un  tenue  divario  . 
in  più  od  in  meno,  e- singolarmente  %e  si  «tebba  aver  riguardo  aHa  bontà 
del  legno.  Sarebbe  fuor  di  proposito  cziamlto  se  da  un  pczxo  di  legno  si 
volessero  levare’dùe  o più  centiinelH  cbe  sorpassassero  alle  misuCe  snindi'* 
caie,  0 die  volesse  rigeUarsi  un  legno  sano  perchè  foirse  alquanto  soUi> 
gtieUo.  ••■...  . I • I - , , j 

i . . ' , - ■ ■ j 
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Sia  dal  Iato  del  maggiore  perfezionamento  dei  noatri  mulini,'  che  per 
l'economia  forestale,  ci  sembra  dover  essere  assai  importante  che  ai  im- 
pieghino'tntti  i mezzi  cOnOfciuli,  a procacciare  che  gli  alberi  dorino  senta 
spezzarsi,  o non  si  rendano  altrimenti  inservibili,  che  a capo  di  un  periodo 
di  tempo  che  sìa  possibilmente  il  più  Inngo.  ' • ’ 

A tale  intenta,  come  è gih  avvertito  di  sopra,  negli  stabilimenti  nuovi,  e 
nelle  rimonte  generali,  ai  tcliivcranno  a bello  slirdio  gli  alberi  lunghi.  Que- 
sti non  solo  si  schiantano  prima  de’corli,  ma  vogliono -anche  essere  più 
grossi,  aflìchè  non  oscillino:  oltracciò,  i fusti  lunghi,  grossi,  diritti  e sani, 
come  debbono  essere  guelfi  da  farne  alberi  da  ruote,  sempre  più  si  fanno 
scarsi,  e difKcili  a rinvenirsi,  mentre  un  tale  imbarazzo  non  ai  verifica  tanto 
facilmente  per  gli  alberi  corti.  Che  se  saremo  costretti  ad  adoperare,  o con- 
.servare  alberi  lunghi,  sì  cercherà  almeno  di  sostenerli  nel  mezzo  munen- 
doli dì  un  collare  che  giri  sovra  un  pulvioo,  come  sì  frequenta  negli  al- 
beri dei  mulini  a vento.  La  frizione  in  tal  modo  realmente  si  aumenta  un 
poco,  ma  l' aumento  è di  fioca  rilevanza  se  si  considera,  che  non  solo  rie- 
scono meno  aggravati  i perni,  ma  è tolta  oziando  l'oscillazione,  la  quale 
come  è noto  accresce  sensibilmente  la  frizione  atessa. 

Sarebbe  desiderabile  che  l’uso  delle  braccia  all’ olaodese  si  propalasse 
quiodinnansi  maggiormente.  Pare  però  ebe  si  dia  ancora  troppo  peso  alla 
solila  obbiezione  che  le  ruote  eoo  tali  braccia  non  possono  assicurarsi  colia 
dovuta  fernicaza  agli  alberi.  Ma  siccome  questa  eccezione,  come  avverte  il 
Neutnann,  k mossa  il  più  delle  volte  da  coloro  che  non  hanno  mai  voluto 
sperimentarle  tali  braccia^  mentre  quelli  che  le  provarono  ne  ebbero  buon 
esito,  e nei  mulini  a vento  degli  Olaodeii  veggonsi  adoperale  anche  per  lo 
ruote  a corona  di  grossa  portala,  benché  Rnora,  a vero  dire,  non  si  abbia 
fatto  studio  per  procurar  toro  la  massima  fermezza,' cos'i  sembrerebbe  com- 
provata che  la  mentovata  obbiezione,  non  può  essere  che  un  pregiudizio. 
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Dove  o non  *i  vogliono,  o non  si  possono  adoperare  le  ImoeU  all’olan- 
dese, sì  dovrebbero  almeno  fasciare  gli  alberi  con  yiere.  presso  all’  inser- 
zione. Usando  di  un  tale  espediente,  quando  gli  alberi  siano  forati  nel  modo 
cbe  diremo,  sono  soggetti  assai  meno  } speszarsi.  Si  verifioa  però  spesso 
che  anchis  gli  alberi  non  lasciati  anziclià  romperai  al  punto  d’inserzione 
delie  braccia,  si  schiantano  piò  presto  nella  posizione  che  corrisponde  al 
foro  per  cui  comunicano  fra  rinternne  l’esterno  dell’  edìBcio,  essendo  quivi 
esposti  alle  alteròalive  del  secco  e dell' umido,  ed  essendo  altrui  questo 
ordiuariamente  il  punto  più  debole,  secondo  i prìncipj  della  statica.  Gli 
alberi  fasciali  poi  sono  ancor  meno  soggetti  a rompersi  presso  alle  braccia, 
e d'altronde  il  costo  delle  viere  ò di  nessuna'  entilb,  rispetto  all’utile. 
Siflulla  spesa  Cnalmcnle  è da  considerarsi  puramente  in  quanto  alla  somma 
primitiva,  perchè  questi  sono  oggetti  che  durano  si  può  dir  senza  Gne. 

'Abbiamo  dello  che  gli  alberi  si  rompono  frequentemente  vicino  al  pas- 
saggio Ira  l’ interno  e I’  esterno,  sarò  quindi  neceiaario  per  coiuervarli  più 
a lungo  di  fare  in  modo  cbe  1*  acqua  a’  insinui  meno  che  aia  possìbila.  Per 
questo  si  potrb  fasciare  t’albero  nella  situazione  indicala  con  sartiame,  o 
meglio  con  cerchielli,  come  insegneremo  più  innanzi. 

Del  resto  gioverò  molto  alla  lunga  durata  degli  alberi,  che  le  ruote  sìeno 
costrutte  con  precisione,  e che  i movimenti  nel  mulino  procedano  colla 
convenicute  rcgolarilb,  giaocbè  gli  urti  accidentali  delle  ruote,  e le  rivolu- 
zioni saltuarie  nella  parte  mobile  del  meccanismo,  oUre  alle  [lerdite  nota- 
bili della  forza  viva,  ed  utile,  sono  comunemente  le  cagiom  primarie  delle 
rotture.  Bisognerò  pure  essere  diligenti  nella  lavoratura  degli  alberi,  curare 
la  forma  dei  perni  e il  modo  di  inserirli,  del  che  ragioneremo  io  seguilo. 

S ‘8o. 

Gli  alberi  con  braccia  a stella  comunemente  si  foggiano  a cilindro,  e 
quelli  con  braccia  all’  olandese,  si  lavorano  a forma  prismatica.  Molte  volte 
però  anche  i primi  si  digrossano  soltanto  io  prismi  di  i6,  i8  e Gn  a4  facce 
senz’altro  lavoro;  volendo  però,  si  possono  smussare  facilmente  tutti  gli 
spigoli  di  OD  (ale  prisma  poliedrico,  e ridurlo  a perfetta  rotonditb  colla 
pialla,  ma  non  vi  è un  utile  a farlo,  npo  trovando  motivo  per  coi  un  al- 
bero non  possa  servire  ugualmente  bene  tanto  con  una  forma  che  coll’  altra. 

, Noo  dovrebbe  neppar  dirai  che  gli  alberi  non.  hanno  ad  essere  tagliati 
precisamente  in  qnadro,  poi  ad  olio  indi  a sadici  apigoli,  per  essere  ridotti 
alla  forma  ideata,  ma  si.  devono  i tagli  giudiziosamente  regolare  in  modo 
da  risparmiare  il  legno  quanto  più  è fattibile.'  Un  tale  fallace  processo 
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nrebbc  in  oppotisiaite  die  mire  de’  mognaj,  eb«  sempre  tendono  a pro- 
cacciarti alberi  della  maggiore  grotieza,  e noi  non  l‘  avremmo  nemmanco 
ricordato,  .te  r Hoffinann  (i)  non  dichiaraste  che  ti  trova  usitato,  la  qual 
cosa  recfaerb  tempre  più  maraviglia  considerando  che  il  metodo  die  tarb 
da  noi  dimostralo,  e che  ti  usa  quoti  comunemente,  è più  pronto  e meno 
laborioso . 

Nel  ridurre  gli  alberi  diritti  ed  a forma  prismatica  regolare , sì  cerchi 
sdiinqoe  la  massima  economìa  dei  togli.  Se  un  fusto  torli  notabilmente  corvo, 
dalla  parte  concava , ti  toglierli  a (ilo  della  snperficie,  di  modo  che  quivi 
il  lato  del  prisma  tarb  costituito  dalla  stessa  superficie  naturale  del  fusto, 
ansi  rietcirli  alcun  poco  mancante;  ti  dovrb  perù  avere  l’avvertenza  che 

la  mancanza  non  oltrepassi  • *—  del  diametro.  Nd  fusti  di  legname  resi- 
noso, ritenuto  che  sieno  sani  e maturi  abbastanza,  vuoisi  levare  I*  alburno, 
il  quale  rare  volte  è più  grosso  di  tre  centimetri  : perù  si  avrà  cura  di  non 
intaccare  menomamente  le  fibre  legnose. 

Per  Io  stesso  oggetto  sì  lascia  l’albero  3,o  4 centimetri  più  gro.sso  verso 
la  radice  che  dalla  parte  della  cima,  e negli  alberi  per  ruote  idrauliche,  la 
testa  più  grossa  si  tiene  nell’interno  del  mulino.  Due  ragioni  lo  consiglia- 
no: la  prima,  perché  l’acqua  che  cade  sull’albero  scorre  in  fuori  ; la  se- 
conda, perché  comunemente  gli  alberi  sono  più  luoghi  all’esterno  che  al- 
]'  interno  della  fabbrica  , e quindi  il  tronco  che  corrisponde  al  pertugio 
della  muraglia  di  separazione  è più  robusto  e resistente,  che  non  sarebbe 
se  l’albero  fosse  rivolto  colla  cima  dalla  parte  interna  del  molino. 

Potendolo,  si  taglieranno  gli  alberi  al  bosco  più  lunghi  del  bisogno, 
quand’  anche  il  pezzo  esuberante  fosse  a pura  perdita,  perché  le  teste  sono 
soggette  quasi  sempre  a acrepolare,  e inoltre  non  è indifferente , massime 
se  le  braccia  devono  essere  a stella,  che  queste  colpiscano  io  qualche  ponto 
difettoso,  o danneggiato  deli’  albero. 

S i8i. 

La  procedura  usuale  per  digrossare  gii  alberi  à questa  ; ai  colloca  1’  al- 
bero orizzootalmente  su  due  appoggi,  e ai  taglia  a squadro  alle  due  estre- 
mità. La  fig.  3ai  ne  rappresenta  le  due  teste.  Col  compasso  si  trovi  il  loro 
centro  c,  conmdo  di  determinarlo  in  modo,  che  l’ albero  riesca  diritto,  senza 
che  ai  abbiano  a dover  fare  dei  tagli  troppo  generosi  da  nn  lato , od  a 


(i)  Hahleubao,  $ SS. 
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luciirs  delle  cevernositk,  o dei  wni  dell' altro,  ialvo  il  eaao  rileTsto  nel* 
r aiitecedenle  pertgrafo,  che  l'albero  fosse  notabilmente  piegato.  Per  ca- 
vare da  un  fusto  un  albero  della  massima  portata  possibile,  bisogna  avere 
un  occhio  piuttosto  esercitalo,  e saper  maneggiare  la  funicella  con  arte. 
Queste  sono  tali  particolaritb  che  non  si  lasciano  descrìvere  come  si  vor- 
rebbe. 

Stabilito  che  sia  il  centro  delle  due  teste,  collo  stesso  compasso  si  de- 
scrìve il  contorno  dell’albero,  e senza  muoverlo  si  segnano  i punti  i e to 
servenilosì  del  piombino  la  cui  direzione  si  fa  coincidere  col  centro  delle 
teste.  In  tal  modo  si  può  tracciare  il  diametro  verticale  i,  io.  Supposto, 
come  esprime  la  figura,  che  l’albero  voglia  ridursi  a i8  lati,  si  potranno 
dapprima  determinare  facilmente  col  raggio  i punti  4,  7,  >0  c 16,  sapendosi 
che  il  lato  dell'esagono  regolare  è uguale  appunto  al  raggio  del  circolo 
circoscritto.  Per  non  cadere  in  errore  nello  individuare  i punti  di  divisione, 
possono  condursi  anche  i diametri  4 * *3,  7 e 16.  Ciascuno  de’ sestanti 
in  cui  abbiamo  diviso  la  circonferenza,  si  suddivida  successivamente  in  tre 
parti,  ed  i punti  i,  3,  3 . . . 18,  rappresenteranno  gli  spigoli  del  prisma 
di  dieciolto  lati.  Devesi  però  avvertire  che  per  segnare  i punti  in  corri- 
spondenza sulle  due  teste,  bisogni  scrivere  i numeri  sull’  ucu  progressiva- 
mente da  diritta  a sinistra,  e sull'altra  a rovescio.  Io  pratica  non  si  con- 
trassegnano i punti,  perchè  non  è così  facile  lo  scambiarli. 

Dopo  di  ciò  si  giri  l’albero  in  modo,  die  due  dei  piiuli  contigui,  come 
il  I e 3 della  lìg.  3a3,  riescano,  nel  la  stessa  verticale.  Kcl  nostro  esso  po- 
tevamo lasciare  l’albero  nella  sua  posizione  primitiva,  ed  incominciare  l’o- 
perazìone  ai  due  punti  5 e 6,  6g.  3ai.  Si  segnino  adunque  i punti  a ed  a 
sulla  periferia  del  tronco.'  a questi  punti  si  applìcliì  la  funicella,  e sì  balta 
la  traccia  a sa  ed  a seconda' di  essa,  ai  taglino  nel  piano  verticale  le  parti 
esuberanti  abd,  dì  b' a'. 

Sanno  tutti  che  la  funicella  de’ segatori,  si  intìgne  in  un  colore  col  quale, 
ribalzata  sul  legno,  o so  di  altra  superficie,  lascia  un’  impronta.  La  ma- 
teria colorante  ordinariamente  è la  creta,  od  il  carbone  di  legno  dolce, 
come  quello  di  salice,  o simile,  oppure  il  rosso.  La  prima  non  è troppo 
adattata  a quest’  uso.  perchè  le  tracce  si  vedono  a mala  pena  sul  legno 
verde,  e coll' amido  ti  cancellano  facilmente.  Il  carbone  per  questo  riguardo 
è più  confacente,  ma  anch’ esso  non  pareggia  il  rooso.  Quest’ ultimo  è ado- 
perato quasi  universalmente  e quantunque  notissimo  pure  ritengo  che  non 
aarb  inutile  darne  un’idea.  Si  stempera  del  bolo  di  Armenia  nell’acqua,  in 
tal  dose  che  ne  riesca  una  pastina  molliccia,  piuttosto  liquida,  e ti  ripone 
in  vasetto  apposito  fig.  339.  La  funicella  ai  conserva  sempre  avvolta 
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«a  di  au  ispo,  e vi  Mno  anneasi  un  aceompagnatojo  C,  ed  una  campanella, 
od  anelletto  D.  Quando  ti  vuole  adoperare, la  funicella,  ti  pone  il  vaietto 
vicino  al  tronco  da  tegnare  : un  manuale  piglia  l'aspo  B con  una  mano, 
e tiene  nell*  altra  l’ accoiupagoatoja  C cottretto  nel  vaso  </,  mentre  un  te- 
ooiido  manuale  prende  l’ anello  D,  a portandosi  da  un  capo  all’  altro  del 
tronco,  obbliga  la  funicella  a acorrere,  e quindi  a colorarti.  — > La  funi* 
cella  così  colorata,  serve  a segnare  diverti  tratti  senza  bisogno  di  essere 
rinfretcata.  — Quando  il  colore  nel  vaso  è secco,  si  stempera  aggiungen- 
dovi acqua  schietta. 

Tornando  al  nostro  argooaenlo,  diremo,  che  dopo  avere  battuta  la  trac-' 
eia  ata',  fig.  3aa,  si  rivolta  nuovamente  l’albero,  come  nella  Gg.  3a3,  in 
modo  che  i due  punti  consecutivi  3 a 3 cadano  nella  verticale  ; si  balle 
la  traccia  a < 3,  e dietro  questa  si  stacca  il  legno  crescente,  come  si  è fallo 
la  prima  volta.  Proseguendo  a questo  modo,  e compiuto  che  sia  tutto  il  giro, 
l’albero  prenderà  la  richiesta  figura  di  uo  prisma,  a diciotto  facee,  0 di 
una  piramide  tronca  , a basi  poligone  di  diciollo  lati , qualora  i diametri 
delle  teste  non  fossero  di  misura  uguale. 

Collo  ateaso  andamento  ai  può  ridurre  l’albero  a quella  qualunque  for- 
ma poliedrica  che  si  voglia. 

Per  lavorare  un  albero  a prisma  di  basi  ollagone  si  condurrà  il  dia- 
metro c d perpendicolare  al  diametro  verticale  a b segnalo  ool  piombino , 
la  quale  operatione  ti  eseguisce  colla  squadra,  o meglio  bipartendo  la  se- 
micirconferenza colla  nota  costruzione  geometrica.  Dimezzando  poscia  i qua- 
-dranti  che  risultano  si  oUengoiio  i diametri  e/  o gh.  Continuando  a sud- 
dividere le  parti  come  sopra  determinate,  si  avrebbe  on  poligono  di  sedici 
lati , poi  uno  di  trenladue  e così  di  seguito  raddoppiando  sempre. 

Per  tagliare  quest’  albero,  Gg.  335,  ad  otto  spigoli,  basta  posarlo  coi  ponti 
I e 3,  Gg.  336,  nella  linea  verticale,  battere  la  traccia  a sa  e staccare  pure 
nel  piano  verticale  il  legno  esuberante.  Dopo  si  gira  l’ albero  tanto  che  i 
punti  3 e 3,  Gg.  33^,  riescano  nel  perpendicolo,  e si  ripete  l’operasione  del 
taglio  proeegiieudo  Gocbè  l’albero  sia  perfeiìooato  come  ei  vede  nella 
Gg.  3a8. 

Lavorando  gli  alberi  a questo  modo,  si  girano  nna  volta  sola  su  lotta 
li  circonferenza.  Il  taglio  a perpendicolo,  non  i difficile  per  un  carpentiere 
. 'bile  ed  esercitato. 
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Dopo  che  gli  liberi  sodo  liToralì  alla  foggia  precedentemente  indicala  , 
si  niettooo  a stagionare  quanto  occorre.  Le  roveri  esigono  parecchi  anni. 
I legnami  resinosi  asciugano  un  po'  pià  presto,  ma  però,  prima  di  adope-' 
rarli,  bisogna  lasciar  passare  almeno  uno  o-  due  anni  dopo  che  sono  stali 
tagliati.  È infallantemente  necessario,  perchè  gli  alberi  si  conservino  lunga 
pezza,  di  adoperarli  [serfettameole  stagionali,  altriiueoli  o li  invade  la  pu- 
tredine, o si  smuovono  gli  steli,  o succedono  altrettali  dannose  conseguenze. 
Per  ciò  i mulini  a più  palmenti,  e bene  amministrati , dovrebbero  sempre 
averne  qualcuno  in  serbo,  o per  lo  meno  non  ridursi  a farne  la  provvista 
al  momento  di  ado|>erarli:  perciocché,  oltre  si  danni  che  abbiamo  segna- 
lati , dipendenti  dall’  usare  alberi  di  taglio  troppo  fresco , si  ha  un’  altra 
perdita  a dover  sospendere  la  macinatura,  e poscia  a doverla  ripigliare  con 
precipitazione,  per  soddisfare  alle  usuati  occorrenze. 

L'albero  a stagionare  deve  adagiarsi  al  coperto  sovra  aedili,  o toppi.  Quando 
non  ai  abbia  un  arsenale,  o magazzeno  apposito,  si  forma  una  tettoja  artì- 
ticiale  contro  la  parete  di  un  edificio,  lontano  (lerò  dallo  stillicidio  della 
grondaja,  e come  si  può  rilevsme  un’  idea  dalle  fig.  33 1 e 33a. 

Per  impedire  che  le  teste  marciscano,  o ai  screpolino,  ai  possono  impe- 
ciare alquanto.  Sarò  bene  ebe  la  situazione  dove  si  mettono  gli  alberi  a 
stagionare  sia  difesa  dai  venti  gagliardi. 
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All’  atto  di  doversi  servire  di  un  albero,  bisognerb  anzi  tutto  attaccarvi 
le  braccia  e quindi  ae  queste  saranno  a stella,  od  a croce,  si  prepareranno 
i fori  opportuni,  e se  saiaiino  all’  olandese,  vi  ai  inchioderanno  sopra  dei 
prismi  triangolari , per  ridurlo  ad  un  parallelepipedo  di  sezione  quadrata 
nella  posizione  in  cui  cadono  le  braccia. 

Nello  eseguire  il  perforamento  si  porrò  tutta  l’ attenzione  a procurare 
che  le  Dodosilò  od  altri  difetti  del  legno  non  incontrino  tra  le  spalle  dei 
fori;  anzi  se  ve  ne  fossero,  bisogoeiò  studiare  il  modo  di  farli  corrispoi^ 
dere  ai  fori,  onde  sieno  scolpiti  via;  ecco  perchè  sulla  fine  del  $ i8o  ab- 
biamo suggerito  quando  si  recidono  gli  siberi  al  bosco  di  tenerli  alcun 
poco  più  lunghi  del  bisogno. 

Gli  alberi  si  riducono  alla  miiura  precisa  che  devono  avere,  tagliandoli 
alle  ealremilò  perpendicolarmcate  all’  asse,  indi  col  compasso  ai  rintraccia 
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il  c»hlro  lidie  due  trsir,  il  die  ti  puù  fare  o con  fnetoilo  lueceaiiico  , o 
tiraiiiJo  alcuni  (Jlaoietri  fie  gli  angoli  oppoiti  dei  poligoni,  i quali  come 
lappiamo,  devono  tagliarsi  nei  centro  delia  figura.  Con  questo  centro  si 
descrive  una  periferia  la  quale  lambisca  quasi  il  contorno  dell'  albero,  e 
su  questa  li  potranno  scompartire  i fori  per  l’ appiccatura  delle  braccia, 
come  è rappresentato  colla  fig.  333.  Finalmeote  si  rivolta  l’albero,  in  modo 
elio  il  Spiombino  balla  sull'asse  ab  di  uno  dei  fori  e eon  facilitii  si  dttrr- 
inina  anebe  la' linea  di  nietso  delle  altre  braccia  suddisidendo  la  periferia 
delle  teste  in  quelle  tante  parti  die  occorrono  secondo  ebe  la  combinazione 
■lolle  braccia  voglia  farsi  a croce,  od  a stella.  Eseguita  una  tale  operazione, 
e supposto  il  caso  della  braccia  a croce  espresso  dalla  fig.  333,  rimarranno 
da  unirsi  i-corrispondeuti  punti  della  teste  aa,bb,  cc,  dd,  locchè  sì  ese- 
guisce battendone  le  tracce  colla  funicella.  In  tal  modo  viene  ad  essere 
espressa  la  diresione  dei  fori  dello  braccia,  anche  snlla  superficie  esteriore 
dell'  albero. 

Sopra  una  di  queste  tracce  si  misura  la  distanza  esalta  a cui  vanno  in- 
serite le  braccia,  e (ter  riportarla  anche  sulle  altre  tracce,  si  fa  uso  di  uno 
stromento  somigliante  ad  una  squadra,  quale  è quello  delineato  alla  fig.  334. 
Nel  centro  delle  due  teste  si  adatta  un  picciol  peroo  provvisorio , ed  in 
corrispondenza  dì  quello  si  fa  un  incavo  nel  braccio  corto  della  squadra  : 
se  r albero  avrb  le  teste  di  grandezza  disuguale,  gli  incavi  saranno  due,  af- 
finchè la  squadra  possa  soddisfare  all’  uflìcìo  suo  convenientemente,  e il  brac- 
cio lungo  non  abbia  a rimanere  troppo  sollevalo  dalla  aupeificie  esteriore 
dell'  albero. 

Preparato  in  tal  guisa  lo  strumento , si  infila  sul  perno,  e si  gira  fin- 
tanto  ebe  uno  degli  spìgoli  del  braccio  lungo  coincida  con  una  delle  tracce 
gib  segnate,  indi  per  terminare  il  lineamento  dei  fori,  dai  punti  gib  indi- 
viduati si  marca  lateralmente  col  compasso  li  semiisrgheisa  delle  braccia 
ab  ed  a c,  ig.  334,  e per  ultimo  si  tirano  le  linee  bb,  cc  e bc. 

In  appresso  si  penserb  airefietliva  congiuntura  delle  braccia,  e per  que- 
sto si  intaglieranno  i fori  alle  competenti  dimensioni.  Le  regole  che  fanno 
a proposito  le  abbiamo  gib  esposte  al  $ lo^  per  cui  non  ci  reslauo  da  ag- 
giungere ebe  le  poche  osservazioni  seguenti. 

Nelle  ruote  a corona,  e in  quelle  altre  colle  braccia  inserite  sul  fianco,  l’a- 
pertura anteriore  dei  fori  deve  cadere  aempre  in  un  piano  normale  all' asse  del- 
l'albero, ed  i cunei  di  stringimento  restino  dietro  sili  ruota.  Nelle  ruote  a 
ilella,  e io  tutte  quelle  a braccia  doppie  e combacianli,  i cunei  sono  necetsarj 
a ciaacnno  dei  due  lati,  ed  i fori  vanno  allungati  opportunamente.  Nelle  mote 
d'acqua,  nelle  lanlerue,  ed  altre  a braccia  doppie,  ma  diataccate,  succede 
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coma  io  quelle  ■ corone  che  i fori  (i  lavorano  >ol  lato  atrelto  del(s  brac- 
cia, dove  ai  trova  l'aoello,.  coaiccliè  le  loro  fronti  aoleriori  sfiorano  in  una 
siijierncie,  ed  anche  le  bielle  a’  infiggono  sempre  dietro  alle  braccia,  e con- 
tro r anello. 

Nelle  ruote  a corona,  ed  in  tutte  quelle  a braccia  semplici,  coma  anche 
in  quelle  a braccia  doppie,  ma  disgiunte,  singolarmente  perù  nelle  prime, 
non  vi  dovrebbe  essere  mai  bisogno  di  ficcar  biette  dalla  parte  anteriore 
delle  braccia.  Quindi  nello  apparecchiare  i fori  si  raccomanda  la  massima 
diligensa.  Anche  quei  fori  perù,  nei  quali  non  deve  cacciarsi  il  cuneo  di  strin- 
gimento di  dietro  ai  fannu  un  cenliinelro  o due  più  lunghi  della  lorgliexza 
delle  braccia  e propriamente  più  da  un  iato  dell’albero  che  dall'altro,  per 
|M}tervi  insinuare  una  piccola  bietta,  perchè  altrimenti  le  braccia,  o non  ai 
possono  far  passare , o non  riescirebbero  ferme.  La  fig.  335  rappresenta  i 
profili  di  un  albero  forato  in  croce  secondo  la  regola  accennata.  La  punteg- 
giala a ù è la  parte  anteriore;  la  cd  la  poateriore  dvlle  braccia,  ed  nc  la 
loro  larghezza. 

Anche  sulla  larghezza  delle  braccia  non  sarebbero  necessarie  le  biette,  per- 
chè gli  alberi  con  queste  facilmente  si  strappano,  e inoltre  non  stringono 
troppo  bene.  Siccome  perù  questi  precetti  sono  speasissimo  violali,  così  bi- 
sogoa  limitarsi  a desiderare  che  almeno  non  ai  adoperino  ebe  biette  molto 
larghe , e di  legno  dolce , perchè  propriamente  le  braccia  non  dovrebbero 
serrarsi  eoo  biette  che  sul  di  dietro. 

Dalle  cose  dette  chiaro  scaturisce  che  la  foratura  degli  alberi  esige  molla 
diligenza  ed  accuratezza.  1 melodi  coi  quali  si  eseguisce  material  mente  l’o- 
perazione li  suppongbiamo  noti  abbastanza,  per  cui  diremo  aolo,  che  gli 
alberi  devono  collocarsi  in  modo  che  il  foro  possa  scolpirsi  a perpendicolo, 
potendosi  esplorare  frequeolemanle  col  piombino  se  i tagli  procedono  colla 
ncceasaria  rrgolarili. 
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Quando  le  braccia  sono  alf  olandese,  P operazione  è più  aempliee.  Ap- 
parecchiato che  si  abbia  l’ albero  ottangolarmente,  e stagionato  a dovere , 
seppure  le  speciali  contingenze  non  iaforzassero  a fare  altrimenti,  lo  ai  re- 
cida regolarmente  alla  lunghezza  ebe  occorre,  enrando  perù  attenUmente 
di  evitare  che  non  riesca  qualche  parte  difettosa  vicino  al  foro  della  mu- 
raglia che  separa  l’ edificio  interno  dall*  esterno,  il  qual  silo  è soggetto  con- 
tinuamente alle  alternazioni  del  secco  e dell’umido.  In  teguito  ai  determina 
la  posizione  delle  braccia  e su  quattro  delle  facce  diametralmeote  opposte 
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•i  (pplicano  dei  Irsricelli  di  rovere,  di  forme  prismatica  a base  IrUngolure, 
io  modo  di  ridurre  quadrangolare  la  parte  corrìspondeole  alla  indicata  ]iO> 
•itara  delle  braccia  Gg.  34 I travicelli  vanno  intaccati  io,  o 13  milli- 
otetri  nel  vivo  dell’  albero,  per  allontanare  il  pericolo  che  le  braccia  ai  slo- 
ghino nello  imbiettarle.  Del  resto  questi  travicelli  si  fanno  da  4<>  * 4^ 
centimetri  più  lunghi  della  larghezza  delle  braccia  e si  smussano  ai  canti, 
conforme  al  disegno,  in  modo  che  rimanga  tuttavia  uu  intervallo  di  10,  o 
13  centimetri  per  parte,  6g.  34  3. 

All’ollìcina  ordinariamente  non  si  fa  che  segnare  la  posizione  di  questi 
travicelli,  lavorarne  l’ intaccatura,  e metterli  in  prova,  aspettando  a conge- 
gnarli stabilmente  quando  l'albero  è a luogo,  ed  anche  allora  non  si  fa 
che  appuntarli  leggermente,  perchè  restano  trattenuti  con  sufliciente  fermezza 
dalle  broccia  stesse. 

Se  l’albero,  al  sito  delle  braccia  avesse  qualche  magagna,  ai  cercherb  di 
nascouderla  sotto  ai  travicelli. 


i iSj. 

Ai  capi  di  ogni  albero  si  forma  nna  slremalura  , che  diceti  il  còllo , in 
cui  sì  iiiGggono  i perni,  che  si  corroborano  con  anelli,  o vivre.  Il  metodo 
è sempre  uno,  sia  1’  albero  tondo,  od  ottangolare. 

Il  collo  suol  farsi  lungo  0 paro  della  coda,  o rientranza  del  perno,  che 
è quanto  dire,  di  4»  a 4^  centimetri.  Negli  alberi  dì  grossa  portata  ai  fanno 
anche  tla  5o  ai  6o.  La  grossezza,  ossìa  il  diametro  del  colto  ai  regola  in 
certo  modo  a seconda  delle  vìere  che  si  hanno  a disposizione:  sarebbe  però 
meglio  che  la  cosa  camminasae  alP  inverso,  vale  a dire  che  gli  anelli  fos- 
sero conformati  alla  misura  del  collo-  Tante  volle  si  vedono  degli  alberi 
di  collo  inescbinissimo  a paragone  delle  dimensioni  del  corpo,  come  ad  esempio 
quello  della  Gg.  344»  ^ ^ motivo  della  loro  rovina. 

Tengasi  adunque  per  regola  di  stremare  il  collo  mai  oltre  ■ * ' , del  dia- 
metro per  di  dietro,  ed  sol  davanti,  di  modo  che  il  collo  di  un  albero 
da  centimetri  60  di  diametro,  non  debba  diminuirsi  più  dei  55,  ai  5o  cenlim. 

» 4^ ' 4>  38 

» 3o 37,5  s5 

Il  risparmio  che  risulterebbe  usando  vìere  piccole  invece  delle  grandi,  non 
è valutabile  in  paragone  alla  minore  robostezu  degli  alberi. 
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Per  formare  il  collo,  ti  cotnioci  a legnarne  la  groatetu  in  testa,  fig.  345, 
lerveodosi  del  compasso:  se  ne  misuri  la  lungheasa,  e s'intagli  alla  radice 
con  una  tega,  fig.  346,  internandosi  quanto  basta.  Si  staccili  il  l^pio  che 
sopravanza  incominciando  agli  estremi  di  due  diametri  opposti , indi  su 
quelli  dei  diametri  interposti  ai  primi  due,  in  guisa  che  ne  risulti  uo  ot- 
tagono, fig.  348.  Su  questo  andare  continuando  non  sark  dillìcile  convertire 
ad  occhio  l’ottagono  in  un  exadecagooo  e via  di  seguito,  finlaoto  che  si 
alibia  rotondato  come  occorre;  oppure  si  può  anche  lavorare  la  parte  an- 
teriore e la  posteriore  dell*  ottagono  su'  modelli  rappresentati  dalla  fig.  34o 
e la  parte  intermedia  con  una  squadruccia.  Dopo  di  ciò  all'  albero  non 
mancano  che  i perni  per  essere  compilo. 
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Nei  mulini  si  adoperano  due  particolari  qu.ilitk  di  perni,  cioè  i perni 
così  detti  a squadra,  a Coda,  od  a rampino,  e quelli  a scotola,  palmati,  a 
pinne,  a pala,  od  a badile.  I primi  si  lavorano  con  ferro  malleato,  gli  ul- 
timi sono  di  ghisa. 

La  fig.  35o  rappresenta  un  perno  a rampino.  Essi  sono  lunghi  circs  quanto 
il  diametro  dell' albero:  la  testa,  ossia  la  parte  a cilindro  sporgente,  si  può 
lasciar  grossa  8,  o 10  centimetri,  e lunga  io.  La  radice,  o la  parte  pri- 
smatica è grossa  come  la  testa,  c va  assottigliandosi  di  una  quarta  parte 
all' incirca  verso  l’estremo  opposto  della  coda.  Il  ramo  risvoltato  della  coda 
può  esser  luugo  16  o 30  centimetri:  se  la  lunghezza  è maggiore,  torna 
piuttosto  dannosa  che  utile.  Non  raccomandiamo  neanche  i perni  a ram- 
pino rincurvato,  fig.  35 1,  perchè  non  sono  i più  robusti,  nè  si  possono 
sodamente  incuneare. 

Nella  fig.  35a  è delineato  un  pernio  a pala.  La  testa  va  fatta  grossa 
quivi  pure  da  8 a 10  centimetri  e lunga  similmente  10,  e « prolunga  a 
ino'  di  costola  cuneiforme  sull’  asse  della  pala.  La  pala  può  farsi  lunga  an- 
eli’essa  un  diametro,  o si  può  volendo  lasciarla  da  tre  0 cinque  ceuliuielri  più 
ìireve.  La  loro  larghezza  suoi  essere  di  3 ai  5 ceiilimetri  inferiore  al  diametro 
del  collo,  e come  questo,  si  fa  un  po’  più  largo  sul  di  dietro,  che  non  sul  da- 
vanti. La  grossezza  ordinaria  è fra  i 3 ed  i 5 centimetri.  Assumendo  per 
norma  generale  le  grossezze  degli  alberi  assegnate  al  $ 178  si  può  fare  la 


testa  del  pernio  lunga  e grossa  delle  grossesze  ivi  atabilite;  la 


pala,  ugnale  in  lunghezia,  e grossa  del  diametro  : IP  albero;  questo 
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poi  urk  mirara  anche  della  ras  Urgheata  icemato  che  eia  di  — aHa  te* 

o 


sta,  e di  -L  alla  radice. 

Queste  sono  le  dimensiooi  olio  il  Neumano  appoggiato  alla  propria  espe* 
riensa  nella  più  volte  citala  sua  opera,  { stabilisce  di  dare  ai  perni  de- 
gli alberi  dei  mulini  usualL  Altri  autori  hanno  proposte  altre  regole  desunte 
similnienle  dalla  pura  pratica.  Il  Fabre  (i)  ci  assicura  che  un  perno  oriz* 
aoolale  del  diametro  di  due  pollici  (rail.  54)  puA  sostenere  un  peso  di  3o0o 
libbre  (chil.  1468, 5a)  e |>iù,  cosicché  se  il  peso  sarb  minore,  basterà  dare  ai 
perni  5 centimetri  di  diametro:  non  fa  però  distinzione  alcuna  tra  i perni  di 
ferro  e quelli  di  glii.sa.  Dichiara  inoltre  che  la  loro  forza  è proporzionale  alla 
grossezza  che  hanno,  ed  ì loro  diametri  sono  pressappoco  come  le  radici 
quadrate  dei  pesi  da  sostenere:  per  cui,  se  due  pollici  bastano  per  un  peso 
di  libbre  3ooo,  per  un  peso  quadruplo,  ha.sler'a  un  di.imetro  doppio. 

Roberto  Buchanan  (3)  riferisce  le  diiiiensioni  ed  il  peso  di  molte  ruote 
a cassette,  quali  di  leguo  e quali  di  ghisa,  e la  grossezza  dei  loro  perni  di 
ghisa  {cast  iron  gtutgeont),  e ne  deduce  la  seguente  regola  assai  semjilice 
per  trovare  il  diametro  dei  perni  , espressa  in  misure  inglesi  ed  adattata 
alla  pluralità  dei  casi  : 

Dal  doppio  del  peso  di  cui  è aggravato  il  perno  {misuralo  in  centinaju 
di  libbre  iiz)  si  estragga  la  radice  cubica,  ed  il  numero  risultante,  espri- 
merà in  pollici  il  diametro  del  perno. 

Sia  P la  porzione  di  peso,  di  cui  è caricato  il  perno,  chiamando  d il 
ano  diametro,  sarò  dietro  T esposta  regola 


• se  i due  perni  di  un  albero  saraono  caricali  ugualmente,  vale  a dire  se 
il  peso  può  supporsi  applicato  sul  mezzo  incirca  dell’  albero,  dinotando  con 
Q il  peso  totale,  e con  D il  diametro  del  perno,  avremo 

» = ■ 

Ritenuto  che  il  pollice  inglese  equivale  a centim.  a,  54)  «l  U oentinajo 
di  libbre  ita  = dui.  50,785,  le  formole  suesposte  si  potranno  trasformare 


(1)  Emù  <nr  la  coastr.  % 56i. 

(1)  Practical  Ersttjt  on  MiU  fV ori  and  oiher  Machiaery,  ecc.  Seconda  edls.  con  note 
ed  aggiuote  di  Tommaso  Tredgoìd,  tom.  h S e seg. 
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io  queste  altre,  che  daranno  gli  omologhi  risultamcnli  a miiura  metrica, 

= 4, OH 

e te  i due  perni  sono  caricati  egaalmenle 
D'  — 3,3 

dove  P'  e Q*  tono  quintali  metrici  (chil.  loo),  rf  e Z)’  centimetri. 

Dalle  sperietize  di  Buchanan  sì  ricava  eziandio  che  la  resistenza  rispet- 
tiva della  ghisa  comparata  a quella  del  ferro  battuto,  si  trova  nel  rapporto 
di  9 a i4.  Di  qui  risolta  che  un  perno  di  ferro  battuto  potrk  avere  mi- 
nori dimensioni  che  saranno  determinate  dalle  foratole 

' = '■) 

le  quali  ridotte  pure  alla  misura  metrica  sì  trasformano  io  queste  altre  : 
d = 3,48 


3,76  /<7 
. di  -L  i d 

precedenti  equazioni,  per  tener  conto  del  consumo  del  metallo. 


Tredgold  propone  di  aumentare  di  i diametri  che  si  trovano  colle 

o 


Afplicaziohe  i.‘ 


Quale  dovrb  essere  la  grossezza  dei  perni  di  ghisa  di  un  albero  lungo 
met.  4 V del  peso  di  i5o  quintali  metrici  ? 

Colla  regola  di  Buchanan,  e ritenuta  la  proposta  di  Tredgold,  fatte  le  de- 
bite sostituzioni  , si  trova 


cenU  ig,i4 
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Ua  «lb«ro  luogo  m«t.  t,5o  i aggravato  da  una  ruota  che  pesa  trenta 
quintali  ed  i situata  in  modo  che  la  sua  dislaoM  dall’  uno  dei  perni  è di 
meU  a,  dall'  altra  soli  ecotim.  5o. 

Si  vuol  determinare  il  diametro  dei  due  perni,  che  devono  essere  di 
ferro  battolo. 

Primieramente  bisogna  stabilire  il  peso  che  gravita  su  ciascuno  dei  perni. 
Chìanundo  p il  peso  portato  dal  perno  più  vicino  alla  ruota,  e p'  quello 
di  cui  è caricato  il  perno  più  distante,  si  avrh 

3ox3>w>  , 

p = — ^ ad  quint. 

^ a,5o  ^ 


, 3o  V o,5o 

p = = S.quin. 

' a,5o  ’ 

Ciò  posto,  si  troverb  il  diametro  del  perno  più  vicino. 


d’ ==  3,48  !/■  a4  = 3,48.2,83  — cent.  io,oa 


i,a5 


e quello  del  perno  più  discosto 
j 

y — 3,48  / 6 = 3,48.  i,8a 


d' =:  >'>37  centim. 

= 6,33 


d'=  7, la  centim. 
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I perni  avranno  ancora  maggiore  stabilith  se  saranno  conGgorati  a T 
come  quello  espresso  dalla  Gg.  355. 

I perni  a pala  sono  preferibili  a qoelli  a rampino , motivo  per  cui  i 
primi  si  vanno  piuttosto  generalizuodo.  Eissendo  dì  ghisa,  sono  più  duri , 
perchè  ordinariamente  la  ghisa  è più  dura  del  ferro  mallcato,  inoltre  stanno 
più  fermi  nell’ albero.  Bisogna  però  andar  cauti  nel  calzarli,  e nello  incu- 
nearli, perché  sono  soggetti  a infrangersi.  In  questa  operazione  si  adopera  un 
piociol  mazzo  di  legno. 


L' li^vant  (■)  i d'opinioDe  cbe  per  le  mote  pesanti  sieno  inigliori  i grossi 
perni  di  gliisa  colla  coda  a quattro  ali  disposte  ortogonalmente  Tra  di  loro, 
ossia  ad  angolo  retto,  e prolungate  fino  alla  superficie  estern»  delP albero. 
Un  effetto  eccellente  di  queste  ali,  t quello  di  dissipare  più  ecleremente  il 
calore  prodotto  dallo  sfregamento.  Vi  sono  dei  macchìoisli,  ohe  attniTersano 
r albero  con  .un’  asta  di  ferro,  e fanno  servire  le  estremitb  di  perno  (3). 

11  Neumann  raccomanda  di  evitare  i perni  colla  testa  più  lunga  di  11 
centimetri , giacché  onerva  che  nei  mulini  nostrali  basta  che  sieoo  di  9 
a IO,  e che  d’altronde  i perni,  quanto  più  sono  lunghi,  e più  facii* 
mente  si  riscaldano,  ed  oltrecciò  vi  si  associano  altri  partioolsri  svantaggi, 
dei  quali  è singolare  quello  del  rapido  incavarsi  delle  bronsine,  ogni  qual- 
volta il  perno  non  sia  centrato  esattamente.  Alcuni  pratici  invece,  e tra  que- 
sti lo  stesso  Evans  testé  ricordato  (3)  sostengono  che  allungando  i perni,  e 
mantenendosi  costante  la  velociti,  lo  sviluppo  di  calorico  sia  minore,  o al- 
meno si  disperda  più  facilmente  essendo  distribuito  sovra  una  più  ampia  su- 
perficie, e quindi  presentando  maggior  contatto  all’aria:  ansi  l’ Evans  ag- 
giunge di  aver  veduto  in  pratica  arloperar  pernj  d’ogni  lunghezza,  dai  due 
centimetri  e mezzo,  sino  alli  s5,  e tra  questi  i più  lunghi  in  confronto  alla 
grossezza,  impiegati  da  persone  assai  esercitate  in  fatto  di  mulioi,  erano 
quelli  effettivamente  meno  soggetti  degli  altri  a riscaldarsi. 

Per  evitare  il  soverchio  riscaldamento  dei  perni,  Bisogna  cercare  il  mezzo 
di  disperdere  il  calorico  di  mano  in  mano  che  si  sviliippa.  A tale  effetto 
si  usa  far  stillare  dell’  acqua  lentamente  sul  perno,  la  quale  eViSporundo, 
asporta  con  sé  il  calorico  generato.  L’acqua  però  deve  essere  in  quantìtli 
moderata  per  produrre  buon  elfcllo,  diversamente  lava  .il  perno  dell’  unto, 
e lo  mette  a immediato  contatto  della  bronzina,  che  in  tal  modo  si  logora 
rapidamente. 

E poi  buona  regola  al  dire  di  Neumann,  che  la  testa  del  pernio  sia 
piuttosto  generosa  che  scarsa  in  grossezza.  Prima  perchè  un  poco  si 
logorano  aneli’ essi,  poi  perchè  l’ eaperienza  ci  insegna  che  il  perno 
grosso  è più  agila,  e si  conserva  più  fresco  di  uno  sottile.  Per  vero 
dire,  ciò  sembrar  deve  alquanto  strano,  dappoiché,  se  l’attrito  é propor- 
zionale alla  pressione  prodotta  dai  peso,  e questa  si  coosideri  ugualmente 
distribuita  sui  due  perni,  è certo  che  il  momento  dell’attrito  corrispondente 
al  perno  grosso,  è maggiore  di  quello  dej  piccalo:  per  cui,  se  si  ha  per 
esalta  l’ esperienza,  non  deve  egualmeote  essere  esatta  l’ ipotesi  della  ugua- 

(i)  Tnduz.  di  DcooìU,  § 84< 

(a)  Fabre,  Essai  sur  ìa  consir»  occ.  J 

(3)  Op.  e 1.  citato.  r. 
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glinnza  di  riizinne.  Piiihaliilnipnle , ciÀ  è una  eonsrgiienza  in  parie,  del 
più  Tarile  riscalJamriilo  dei  prrni  piccoli,  per  cui  anche  lo  apalmo  sì  dia* 
secca  presto,  ma  sembra  dipendere  assai  più  dal  grado  d' incavatura  dri  pul* 
vino  in  proporzione  al  diametro  'del  perno.  Il  perno  piccolo,  oode  non 
isfugga  dal  pulzino , bisogna  impostsrvelo  ben  dentro , in  confronto  alla 
grossezza  sua  propria.  Per  convìncersi  che  una  tale  circostanza  contribui- 
sce mollo  ad  aumentare  1' attrito,  è OTvìo  l'osservare  in  lutti  i mulini,  clic 
quando  si  sollolia  un  perno,  il  quale  sia  consunto  quasi  della  melb  , re- 
sta abbracciato  ancora  nella  inqvoslalura  lolo'per  — v— , od  della  sua 
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grossezza.  È certo  che  la  grossezza  del  perno  ha  i suoi  limili , dopo  i 
quali  il  momento  dell’attrito  principia  nuovamente  a crescere,  perchè  altri- 
menti i collari  dovrebbero  girare  ancor  più  sciolti  dei  perni  grossi,  e do- 
vrebbe riiialroeute  esservi  una  grossezza,  in  cui  l' attrito  cesserebbe  'del  tutto, 
il  che  è assurdo. 

1 perni,  o cardini  inferiori  SU  cui  s'  aggirano  gli  alberi  verticali,  devono 
essere  di  ferro  battuto.  Coiniineinente  si  foggiano  ad  L,  e a'  T,  fig.  354  e 
355.  Lo  cuspide  del  [terno  deve  essere  scciaj,vta,  nel  modo  che  si  inse- 
gnerà nel  seguente  Capo,  [variando  del  palo  delle  macini,  indi  si  dispone 
sovra  un  dado  convenientemente  incasaahv.  Sì  fanno  lunghi  per  lo  più  da 
i5  a 30  centimetri.  Non  occorre  che  questi  perni  aieiio  grossi  come  quelli 
degli  alberi  orizzontali,  cosicché , quando  abbiano  6,  od  8 ceiiliinelri,  an- 
che ne' meccanismi  pesanti,  è tufliciente.  Il  Fabre  (i)  asserisce  che  con  un 
diametro  di  i3  millimeiri  e mezzo,  i [verni  verticali  possono  reggere  ad 
un  peso  di  344^  chilogrammi  e più  ; per  diminuire  poi  l’attrito  contro  la 
ralla  au  cui  girano,  consiglia  di  lìgurarli  a tronco  di  cono  rovesciato. 

I perni  superiori  è tuttuno  che  aleno  di  ferro  battuto,  o di  ghisa.  An- 
che questi,  non  occorre  che  sieno  grossi  come  quelli  degli  alberi  in  piano, 
invece  è necessario  moltissimo  che  abbiano  la  testa  piuttosto  lunga. 

1 perni  semplici  con  ridice  a punta,  come  alle  Gg.  35^  e 358,  nei  pezzi 
voluminosi  non  si  ado|)erano  quasi  mai:  tuli’ al  più  si  applicano  ad  alberi 
piccoli,  come  a quelli  de'  frulloni,  cosicché  é ben  raro  che  sieno  più  grossi 
di  due  centimetri  e mezzo:  inoltre  sì  lavorano  a martello. 

Per  centrare,  ossia  collocare  esattamente  concentrico  all’  albero  il  perno 
semplice  rappresentato  dalla  flg.  358  e tenerlo  immobile,  sogliono  taluni 
■pplicarvi  le  due  viti  laterali  che  ai  vedono  nella  Gg.  356.  Ette  sono  lun- 
ghe come  il  raggio  dell'albero:  i fori  che  le  ricevono,  vanno  scolpili  in 
oorrispondeoia  all’occhio  del  perno  che  devono  serrare. 


(f)  £uai  tur  la  eonitr.  ecc.  $ 55i. 
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I perni  t squadra  si  a|>plicano  conforme  è indicato  dalla  fig.  SSg.  Si  io- 
cava il  collo  dell’  albero,  fig.  36o,  si  inlrodace  il  perno,  e sopra  vi  si  adatta 
mi  pezzo  di  tavola  o tassello  a col  quale  si  ritura  il  taglio  : poscia  ai  ac- 
cerchia con  tre  anelli  che  servono  a strìngere  e corroborare  il  sisleota. 

II  collo,  in  coi  deve  inserirsi  il  perno,  si  apparecchia  segnando  sulla  sua 
froute  col  compasso  la  grossezza  del  perno,  fig.  36 1 ; indi  si  conducono 
le  tangenti  p q,  ro,  parallela  alla  linea  del  piombo,  e la  q r orizzontale.  Sulla 
superficie  curva  del  collo  .si  lira  la  linea  m n,  della  quale  ti  determina  la 
posizione  parallelamente  all’  asse,  unendo  fra  loro  con  una  retta  i due  punti 
della  periferia  che  contermina  le  teste,  che  restano  intersecati  dal  prolun- 
gamento del  filo  a piombo,  ossìa  della  verticale  che  passa  per  il  centro  delle 
teste  medeiime.  Prendasi  ora  mn  uguale  alla  lunghezza  del.  perno  ; m s ed 
m t uguali  alla  metb  grossezza  della  parte  posteriore  di  esso,  e condotte  le 
OS,  tp  sarb  conterminata  la  figura  dell’  intaglio  da  scolpirsi  nel  collo. 

Nello  eseguire  l’ operazioue  si  porrk  lulla  1’ stteiiziooe  onde  l'incavo  rie- 
sca di  precisa  misura,  vale  a dire  che  non  sia  troppo  largo,  o troppo 
stretto.  Il  foro  in  cui  va  incastrata  la  coda  ripiegata  del  perno  sarb  scol- 
pilo a dirincontro,  per  evitare  che  il  collo  non  ischeggi.  Alcuni  tengono 
la  coda  rivolta  dalla  parte  dell’ intaglio,  e scortano  il  tassello  a,  indicato 
di  sopra,  quanto  basta  per  far  posto  alla  coda  stessa.  Questo  metodo  ha 
r inconveniente,  che  allontandosi  per  poco  il  perno,  è soggetto  a scappar 
fuori  traendo  eoo  sè  anche  il  tassello. 

.Inserto  che  si  abbia  il  perno,  si  inzeppi  a dovere,  piima  di  adattarvi  il 
tassello,  avvertendo  di  porre  le  zeppe  colle  libre  (larallele  al  perno,  ed  al- 
l'albero. Quelle  per  stringere  la  ripiegatura  della  coda,  |>utraiino  situarsi 
alleile  trasversalmente,  rispetto  alla  direzione  del  perno.  L’ inzeppatura  va 
eseguita  con  molta  destrezza,  regolaudosi  ad  occhio  circa  al  grado  dì  fer- 
niezza  del  perno,  e curando  che  l'albero  non  isquarli  a voler  soverchia- 
mente isforiare  le  zeppe. 

Dopo  messo  il  Isssello,  si  calzano  gli  anelli  a caldo , ]iercliù  raffreddan- 
dusì  si  stringano  più  aderenti  al  collo.  Giova  pure  tenere  il  tasaello  alquanto 
più  largo  del  bisogno,  oosicchè  sporga  alcun  poco  -,  perchè  iu  tal  modo  gli 
anelli  lo  premeranno  più  itrettameule  sul  perno. 

Assestali  gli  anelli,  si  rinzeppa  il  perno  anche  di  fronte,  come  dimostra 
la  fig.  36a,  aforaandolo  a tutto  potere.  Quanto  più  addentro  possono  spin- 
gersi le  seppe,  è meglio,  giacché  io  tal  modo  il  perno  riesce  fermo  e im- 
mobile da  ogni  latu.  Nel  situare , e conficcare  le  zeppe,  bisogna  curare  di 
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non  ciiste>Ure  il  )>erna  e trarlo  di  ceolro,  il  che  «i  dovrk  rreqbentrinenle 
eaplorare,  o col  compauo,  o eoo  lottile  funicella  arrolta  al  perno,  che  si 
coodurrk  alifieioMineiite  ogni  Tolta  in  giro,  esaroìnando  se  il  capo  sciolto, 
lambisca  sempre  con  esattezza  il  contorno  del  primo  anello,  ossia  della  fronte 
dell’albero. 

Per  gli  altri  perni,  detti  a pala,  l’ albero  si  prepara  conforme  è tracciato 
nella  lig.  363.  Si  marca,  come  abbiamo  insegnato  per  quelli  a squadra  la 
grossezza  della  testa  e della  pala  , e la  lunghezza  di  quest' ultima,  sulla 
fronte  e sulla  auperGcie  convessa  del  collo , indi  con  sega  a mano  si  inta- 
glia seguendo  il  tracciamento  : quel  maschio,  o lingua  che  rimane  fra  i due 
tagli  si  esporta  collo  scarpello.  Lo  sporto  toodeggiato  della  costola  che  è 
in  mezzo  alla  pale,  si  incaTs  colla  sgorbio. 

Lo  spaccalo  non  sia  più  grande,  che  il  perno  per  entrarvi  non  abbia  a 
provare  ancora  on  certo  sforzo;  tale  però  ebe  non  minacci  la  sicurezza  del- 
l'albero. Per  ispingerlo  dentro,  si  fa  uso,  come  abbiamo  gjb  avvertilo  ncl- 
r anircedenle  paragrafo,  di  un  mazzuolo  di  legno. 

Dopo  che  il  perno  è innestato,  si  applicano  sui  Giochi  della  pala  delle 
asticine  di  ferro,  Gg.  364,  1^  quali  devono  essere  grosse  quaoto  manca  dal 
fianco  della  pala  a raggiungere  la  auperGcie  coiivnsa  del  collo,  e larghe  al 
pari  della  grossezza  della  pala  ; di  modo  che  riempiano  esattamente  il  vano 
fra  gli  anelli , ed  i Ganchi  della  pala  stessa.  Si  avverte  che  qui  pure  gli 
anelli  devono  calzarsi  a caldo. 

Le  mentovate  asticine  sirno  di  ferro  battuto,  perchè  la  ghisa  s’ infrange 
facilmente.  Per  questa  medesima  ragione,  la  pala  non  si  faccia  larga  tutta  la 
grossezia  del  colla  Alle  asticine  di  ferro,  possono  sostituirsi  dei  regoletti  di 
legno  di  rovere  ; le  prime  però  sono  preferibili.  Se  la  pala  è notabilmente 
più  stretta  della  larghezza  del  collo,  tra  i fianchi  di  quest’  ultima  e le  asti- 
cine di  ferro,  si  possono  incassare  anche  i regolelli  di  legno,  nel  qual  caso  le 
pi  ime  basterk  che  abbiano  uno  spessore  di  I3  millimetri. 

I perni  tanto  dell' una  che  dell'altra  foggia,  si  collocano  in  modo  che 
riescano  come  sudi  dirsi  a squadra,  cioè  in  modo  che  quella  patte  che  da 
un  lato  riesce  in  piano,  dall'  altro  sia  verticale , oode  le  parli  indebolite 
dell’albero,  nou  si  corrispondano.  Alla  Gg.  39  vi  è un  modello  di  questa 
regola. 

Gli  anelli  si  fabbricano  con  lama  di  ferro,  detta  volgarmente  rvgiu  nelle 
ferriere  Lombarde,  ribadita  e ferruiniiiata  ; devono  essere  bene  cslibrali,  oode 
stringano  a dovere  senza  die  ai  abbia  bisogno  d'  imbiettarli.  Potranno  essere 
grossi  da  9 a la  millimetri,  e larghi  5 od  8 centimetri,  proporzionatamente 
alla  grossezza  dell’  albero.  L’ anello  di  lesta,  si  là  cootunemeate  6 millimetri 
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più  grosio  «Il  più  largo  degli  altri.  Negli  al  beri  pioooli  poMono  bastar» 
due  anelli. 

Nella  opere  interna  dai  mulini,  si  fa  uso  snclw  delle  colla  di  farina  di 
Cai  abbiamo  pur  fallo  cenno  al  $ i5o,  per  ispalmare  i perni  e le  bietta 
all’  ìulculo  di  ottenere  un  più  saldo  ed  ìntimo  costringimento  : i perni  delle 
0|sere  esterna,  loggette  all' amido,  al  indiano  asciuui. 
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Invece  dei  perni  per  girare  un  albero  possono  adoperarsi  viene,  o evUiiri, 
fig.  365.  Sono  indicati  segnatamente  laddove  l'albero  non  possa  poggiare 
sulla  eslrcuiìtb,  come  succede  de’csproni  de'mnlioi  a Tento,  o quando  la 
letta  di  un  albero  sia  destinata  a portare  una  ruota.  Istessamenle  sì  appli- 
cano agli  alberi  usuali,  quando  non  tì  sia  spazio,  o comodilb  per  situare 
il  punto  d’  ap|)Oggio  dì  uu  perno  ordinario.  Questi  casi  non  sì  danno  coù 
rrequenlcmente  nei  nostri  mulini  terragni,  purché  sirno  btue  archi  lettali, 
e tutt’  si  più  si  incontrano  ne'  mulini  da  fiume,  o in  quegli  apparati  movi- 
bili  verlicalmenle.  Quivi  pertanto  non  sarebbe  luogo  da  parlarne,  se  non 
fosse  che  i medesimi  possono  tornire  opportuni  ogni  qual  volta  si  voglia 
adottare  il  sistema  di  raflbrure  gli  alberi  di  qualche  luugbesza  con  uno,  o 
due  pulviiii  ÌDterraedi , nel  qual  caso  si  rendono  iudispensabdi  le  vicre  , o 
collari. 

L’albero  che  vuole  armarsi  di  collari,  ai  adagia  sovra  uu  pulvino,  dopo 
avervi  intaglialo  un  perno  da  un  capo  nel  legno  alcsso,  o di  averne  ap- 
puntato uno  provvisionalmente;  in  arguito  si  determina  la  posiaione  del 
collare  e si  segna  tutte  atV  intorno , o colla  squadra  , te  l’ albero  è ot- 
tangolare, c girando  I'  albero  stesso  sul  proprio  asse,  se  è cilindrico,  o mol- 
tilatero,  c tenendovi  intanto  a cootalto  la  punta  immobile  di  una  matita. 
C<ù  fatto,  s’ iutaglia  io  abbozso  l’ imposta  del  collare  quindi  si  fa  girar  I’  al- 
bero e si  Osserva,  strisciando  con  carbone  o creta,  quali  parti  siano  tutta- 
via da  levare,  e vi  si  adopera  a tale  uso  lo  scar[>ello  : 1'  operaziuue  si  rl- 
|)ele  fiutanto  che  l’imposta  sia  ridotta  precisamente  cilindrica.  Alcuni  si  sea- 
snno  di  altri  ferri  da  spianare  e lisciare,  oppure  della  pialla,  ma  rare  volte 
e a gran  fatica  riescono  a rotondare  l'albero,  come  col  metodo  inseguato, 
perchè  girar  deve  troppo  lentamente. 

Per  gli  alberi  con  perni  alle  teste,  ai  quali  voglia  pure  adattarsi  un  col- 
lare, o due  per  sosleuerli  nelle  parli  intermedie,  invece  del  perno  provvisio- 
nale che  abbiamo  indicato  superiormente  di  ap|>orvi,  ri  aupplisoe  coi  perni 
alesti  dell'tlbero  deilinsti  a rimanervi  stabilmente,  cominoìando  da  questi 
l’armatura  dell’albero  stesso. 
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ForBMU  l’ imposta,  »’  introdocooo  i regoletii  dì  ferro.  Le  imposte  loro 
sono  misarate  precisamente  colla  grossezza  del  collare,  di  modo  che  l’e- 
steriore soperficie  del  ferro  e del  legno  riescono  al  pari.  Nel  mentre  che 
sì  assestano  i regolelti,  si  faccia  girar  I'  albero,  e si  osservi  se  l' imposta  aia 
perfettamente  circolare.  Questo  è ciò  che  dicesi  comunemente  rettificafBf  o 
calibrare. 

I regc4etti  sieno  altresì  appuntati  agli  spigoli  con  chiodi  nascosti  e stretti 
con  viere  a cerniera  dalle  bande.  Ordinariamente  i regoletti  ai  fanno  lar- 
ghi 5,  o 6 centimetri,  grossi  io,  o la,  e si  tengono  discosti  l’uno  dall’ al- 
tro a centimetri  e mezzo  si  tre  e mezzo. 

Agli  alberi  con  collari  alle  estremìtb,  si  possono  applicare  viere  uldate, 
invece  di  quelle  a cerniera,  chiose  a stanghetta. 

II  collare  non  occorra  assottigliarlo  molto,  giacché,  sebbene  per  tal  modo 
venga  scemato  alquanto  Io  sfregamento,  d’altra  parte  l’albero  viene  ad 
essere  molto  indebolito.  L’essenziale,  è che  il  collo  sia  perfettamente  ci- 
lindrico : negli  alberi  rooltilateri,  si  incava  a segno  che  l’ esterna  superficie 
delle  viere,  riesca  a fiore  con  quella  dell’  albero.  I collari  sostituiti  ai  perni 
all’  estremo  degli  alberi,  ti  possono  tenere  più  sottili,  e grossi  circa  la  metk 
degli  alberi  stessi. 

I collari  si  mettono  a girare  sopra  pulvini  di  dura  e ben  granita  pietra, 
come  sarebbe  l’ arenaria  d’ impasto  finissimo  e assai  compatta,  la  così  detta 
piombaggine  e simili,  perché  i pulvini  metallici  delle  dimensioni  oppor- 
tune, sono  troppo  dispeodiosi. 

Gli  alberi  che  oltre  l'essere  retti  da  perni  agli  estremi,  hanno  appoggi 
iotermedj,  meritano  singolare  attenzione.  I perni  devono  estere  centrati  con 
lotta  la  precisione  e deve  porsi  ogni  stadio  onde  l’ albero  nel  mezzo  non 
stia  troppo  sollevato,  per  cui  di  mano  in  mano  che  i cuscinetti  laterali  ai 
rodono,  bisognerb  calare  abbasso  proporzionalmente  anche  l’intermedio. 
Per  questo  è meglio  assestar  prima  l’albero  sui  soli  perni  estremi,  ìndi  se 
gli  adatta  per  di  sotto  alla  misura  opportuna  il  polvino  intermedio.  Quan- 
d' anche  l’ albero  non  vi  si  poggi  sopra  stabilmente , resta  ciò  non  ostante 
preservato  dalle  oscillazioui.  Del  resto,  si  ha  il  comodo  di  situare  il  pul- 
vino  intermedio  sulle  sponde  della  doccia  a contatto  del  fabbricato  senza 
bisogno  di  erìgere  un’ intelajatura  appositamente,  giacché  gli  alberi  luoghi 
occorrono  appunto  per  le  sole  docce  lontane  dal  fabbricato. 

Quando  si  possa  evitarli  del  tutto  gli  alberi  molto  lunghi,  allora  è me- 
glio, giacché  ordinariamente  consimili  disposizioni  sono  a riguardarsi  come 
difettose , salve  poche  eccezioni,  e salvo  il  caso  di  dover  trasmettere  l’ a- 
zione  dalla  forza  motrice  a distanza  rilevante,  come  occorre  per  esempio  nei 
Lia.  I. 
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filetoj,  ed  altri  rtnccbioisini  soniigliaDtì  : in  questo  caso  poi  necessitano  an> 
die  altri  artiCzj  onde  prolungare  all'uopo  gli  alberi:  dei  qoali  arlibcj,  seb- 
bene dilìGcilissinio  possa  essere  il  caso  di  usarne  nei  mulini  da  granOj 
pure  daremo  qualche  nozione  in  seguilo,  la  quale  potrli  riescire  ugualmente 
utile  a quegli  ingegneri  cbe  fanno  professione  particolare  di  consimili  rami 
delia  meccanica  industriale. 

! 

- . i.  $ 190. 

Siccome  i pulvini  o cuscinetti  il  più  delle  volte  sono  di  legno,  e quindi 
bisogne  rinnovarli  frequenti  volle , e quelli  di  metallo  si  fanno  ordinaria- 
mente pìccoli,  pcrcii)  c gli  uni  e gli  altri  si  incastrano  in  un  sostegno  più 
grande,  a cui  si  dh  il  nome  di  calastrello,  o sedile,  o cantiere,  e non  deve 
confondersi  col  pulvino.  Se  si  pone  tra  l’unione,  o lo  spaccato  di  due  ritti, 
assume  la  tlenoni inazione  di  sella,  o cavalletto. 

La  fìg.  3.16  esprime  uno  de’ comuni  calastrelli  colla  annessa  armatura; 
n è il  calastrello  propriamente  detto;  b il  pulvino  impostatovi;  c le  tra- 
verse che  Io  reggono;  d i dormienti,  ed  e le  biette  colle  quali  i calSsIrelli 
sono  non  solamente  rassicurali , ma  possono  ad  un  bisogno  essere  spinti 
piuttosto  verso  do.i  parte  che  verso  I’  altra. 

Nei  mulini  occorre  principalmente  cbe  i calastrelli  siano  raovibili  da  tntti 
■ lati,  giacchi  i pulvini  si  logorano,  i perni  aecondo  la  qnalitb  del  legno 
con  coi  sono  fatti  i pulvini , non  poggiano  sempre  sulla  metà  dei  cala- 
.strclli,  o le  ruote  a corona  devono  anch’esse  accostarsi  più  o meno  al  roc- 
chetto, mentre  quest’  ultimo  resta  immobile. 

È necessario  ancora  che  il  perno,  ed  il  pulvino  riescano  in  mezzo  al  ca- 
lastrello, altrimenti  quest’  ultimo  strabalza.  Per  silfaUa  ragione  il  calastrello 
deve  essere  incavalo  tanto  da  poter  abbracciare  il  collo  dell'  albero,  per  circa 
un  decimetro.  Il  raggio  dell’incavatura  sia  lungo  quanto  basti,  perchè  an- 
che abbassandosi  il  pulvino,  l’ anello  anteriore  del  collo  non  isfregbi.  Nei 
disegni  c nei  modelli  il  calastrello  si  trova  disposto  come  è rappresentato 
dalla  6g.  33q,  dove  basta  un’occhiata  per  rilevare  cbe  una  tale  struttura 
deve  essere  perniciosa  in  pratica.  Poca  cura  egnalmente  vedesi  adoperata 
relativamente  alla  mobiliti  dei  calastrelli. 

Questi  calastrelli  d’ordinario  sono  lunghi  met.  i,3o,  a sezione  qnidrata, 
di  tre  a quattro  decimetri  e mezzo  di  lato.  L’ incavatura  pocanzi  memo- 
rata è un  terzo  all' incirca  della  grossezza  totale.  1 tagli  con  coi  zi  unisoono 
alle  traverse,  sono  profondati  da  8 a io  centimetri.  L’imposta  nella  quale 
è posata  la  bronzina  è larga  6,  o io  centimetri,  e lunga  ao,  ed  è legger- 
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menta  conformata  a coda  di  rondine.  Se  il  calastrello  riesce  troppo  vicino 
a terra,  cosicché  le  traverse  sporgano,  come  sì  vede  nell’ alzata 'sulla  DE 
si  pratica  alle  teste  del  calastrello  no  incavo,  fig.  336,  E,  nel  quale  sì  puf» 
calzare  il  piede  del  piccone,  o la  testa  del  martinetto,  per  rialzare  il  ca- 
lastrello stesso. 

Le  traverse  possono  collocarsi  ella  distanza  nella  di  qo  centimetri.  Or- 
dinariamente si  conginngono  a coda  dì  rondine  coi  dormienti.  Se  vi  è doc- 
cia, la  quale  non  sia  stragrande,  il  cappello  delle  sponde  fa  le  veci  del 
dormiente:  e mancando  per  caso  il  cappello,  allora  le  traverse  non  bisogna 
intaccarle  solamente  ai  pali , come  si  pratica  bene  spesso , perchè  altri- 
menti si  squarcierebbero  col  mezzo  delle  biette.  È sempre  necessario  prima 
di  tutto  di  applicare  nn  corrente  sulla  lesta  de’  pali.  Se  nel  mulino  si  fa 
uso  di  consimile  calastrello,  cosa  assai  comune  in  molti  luoghi,  verso  la 
cava  della  mota  a corona,  d’  ordinario  l’ intelajatura  basamcnlale  del  palco 
del  mulino  serve  in  pari  tempo  di  dormiente  alle  traverse:  dall'altro  Iato 
però  bisogna  stabilire  un  dormiente  apposito  sui  pali , o sovra  un’  arma- 
tura speciale. 

In  altri  luoghi,  e aegnatamente  quando  il  macchinismo  è a doppio  in- 
granaggio, il  calastrello  anteriore  del  pulsino  del  secondo  albero  si  appog- 
gia solamente  sulle  travi  deH’ intelajatura  fondale  del  palco  e si  assicura 
saldamente  con  biette  tra  i ritti  e le  candele  ($  i8).  È però  sempre  lo- 
devole il  partito  di  collocare  sopra  traverse  i calastrelli  degli  alberi  pesanti. 

Occorrendo  di  dover  elevare  alcun  poco  i calastrelli,  iig.  336  e 387,  si 
spingono  dei  sottili  pezzi  di  assicelle  fra  le  traverse  e il  calastrello.  Con 
questo  Mpediente,  si  veda  tosto,  che  inserendo  un'  assicella  di  un  ccntinlc- 
tro  da  un  capo,  si  solleva  l’albero  della  metà,  cosicché  in  tal  modo  si  pos- 
sono procacciare  quelle  minime  variazioni  che  saranno  per  occorrere  in 
pratica.  • 

Quando  nna  ruota  muove  due  palmenti,  col  mezzo  di  una  combinazione 
di  mote  dentate  ad  alberi  orizzontali,  nasce  tante  volte  il  bisogno  di  do- 
vere arrestare  il  movimento  di  uno,  mentre  l’altro  continua  a lavorare,  la 
qual  cosa  si  ottiene  liberando  lo  scudo  dalla  relativa  lanterna.  I calastrelli 
posteriori  degli  alberi  d’ ingranaggio,  devono  perciò  avere  attitudine  a muo- 
versi con  msggìore  ampiezza  e più  facilmente  di  quelli  delle  ruote  maestre. 

Tra  le  diverse  specie  di  calastrelli  di  tal  fatta,  meritano  per  la  loro  scm- 
plicitb,  dì  essere  rammentati  specialmente  quelli  a morsa.  Uno  di  essi  è deli- 
neato nella  fìg.  34o,  e consiste  in  un  pezzo  di  legno  grosso  da  3o  a 35  centi- 
metri in  quadro,  e lungo  met.  i.  go  a meL  3.  i5  il  quale  dall’un  dei  capi 
è foggialo  a rooraa.  Sulle  due  ganasce  della  morsa  sono  applicati  tre  hi- 
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scberi  a.  Il  pulvino  è collocato  col  aolito  tistemi.  Siccome  il  calastrelio  è 
appoggiato  sai  travanooi  di  dietro  del  palco  del  malioo,  o aopra  no  ap- 
posito correote , perciò  in  quest’  ultimo  è scolpito  un  incavo  in  cui  punta 
la  atanga  b.  La  sua  manovra  è facile  a concepirsi  : spingendo  la  stanga,  la 
cavicchia  che  vi  è infilata,  contrasta  coi  denti , ed  obbliga  il  calastrello  a 
venire  avanti  : volendo  poi  cacciarlo  ulteriormente , si  leva  la  stanga  e si 
mette  fra  i due  denti  successivi.  Questo  ordigno  ò frequente  nei  mulini  da 
fiume. 

1 calastrelli  che  devono  alzarsi,  o calarsi  notabilmente  si  dispongono  il 
più  delle  volte  nel  modo  indicato  dalla  fig.  338,  a a sono  due  ritti  trafo- 
rati; b il  calastrello,  che  in  tal  caso  prende  il  nome  di  sella,  o cavalletto, 
come  si  è avvertito  io  principio  del  paragrafo.  Di  questi  calastrelli  si  fa 
uso  segnatamente  nei  così  detti  mulini  pensili  (S  6),  nelle  gualchiere,  bril- 
lato] e simili. 


5 igi. 

I pulvini  si  fanno  generalmente  con  legno  di  faggio,  e si  scelgono  a tale 
uopo  le  parti  più  sane,  fibrose  e compatte. 

La  struttura  dei  pulvini  di  legno,  e il  modo  di  incastrarli,  è chiaramente 
espresso  nelle  figure  dell’  antecedente  paragrafo,  perciò  basterà  notare , che 
la  loro  direzione  deve  essere  tale  che  il  perno  posi  trasversalmente  all’  an- 
damento delle  fibre,  come  abbiamo  procurato  di  rappresentare  colla  fig.  366, 
altrimenti  il  pulvino  si  incaverb  assai  rapidamente  e diSbrmemente. 

I perni  non  bisogna  lasciarli  insinuarsi  molto  nei  pulvini , sa  no  si  an- 
menta  notabilmente  l’attrito,  come  abbiamo  osservato  al  $ i85.  Perciò,  al- 
lorché il  pulvino  sia  consunto  alla  misura  circa  che  è indicata  dalla  fig.  867, 

10  si  scapezzerò  conforme  é tracciato  colle  punteggiate  della  fig.  368.  Se 

11  perno  è osato  e quindi  ben  levigato,  e perfettamente  cilindrico,  basterò 
che  r imposta  del  pulvino  abbia  la  freccia  di  un  centimetro,  o poco  più. 

I perni  nuovi  ordinariamente  sono  ruvidi,  e non  sempre  calibrati  a per- 
fetto cilindro,  cosicché  intaccano  d' assai  i pulvini,  ed  eaigono  particolari 
avvertenze.  Questo  succede  lentamente,  quando  il  pulvino  sia  di  legno  le- 
vigato : di  tempo  in  tempo  lo  n sparge  con  qualche  poco  di  sabbia 
fina  ed  aspra , e quindi  strofinandosi  insieme,  non  solo  ai  lisciano , ma 
incorporandosi  coll’ untume,  rendono  anche  il  pulvino  più  compatto  e re- 
sistente. All’esterno  del  mulino,  invece  della  sabbia  si  può  adoperare  del 
vetro  polverizzato  : al  di  dentro  non  sarebbe  prudenza , perché  se  ne  po- 
trebbe mischiare  facilmente  qualche  parte  colle  spazzature  e colla  mondi- 
glia che  suol  darsi  per  nutrimento  singolarmente  ai  majali. 
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Il  grasso  con  cni  si  spalmano  i pemj  per  renderli  lubrici  e piCi  corre- 
voli,  ossia  per  diminuire  l’ attrito,  sembra  che  operi  in  tre  maniere,  cioè: 
1°  Riempiendo  colle  sue  molecole  i pori  del  pulvino  e del  pernio,  per  cui 
le  superficie  a contatto  diventano  più  liscia  e più  compatte.  3.°  Facendo 
l’ affilio  dei  cilindri  frapposti  alle  superficie  strofinanti.  3.°  Distruggendo  la 
coesione  che  avrebbe  luogo  tra  le  facce  a contatto.  Per  gli  alberi  verticali 
si  preferisce  l’olio;  per  i perni  usuali  il  sego,  e pei  denti  delle  ruote  in- 
grananti il  nero  di  piombo  mescolato  col  sego  ; questa  composizione  db 
loro  un  lustro  che  si  mantiene  lungamente. 

h’antì-Jrizione  tanto  decantata , a coi  gli  Inglesi  accordarono  il  merito 
di  una  patente,  si  forma  mescolando  nna  parte  di  piombaggine  {ptKar- 
buro  di  firm)  con  quattro  di  sugna,  o d’ altra  grascia  analoga. 

L’  uso  di  questo  composto  è buono  per  tutte  le  parti  confricanti  delle 
macchine  pesanti,  tanto  di  legno  che  di  metallo. 

I pulvini  metallici  nei  mulini  da  grano  non  sono  per  anco  molto  usi- 
tati,  perchè  in  generale  sono  troppo  cari;  per  altro,  siccome  i perni  du- 
rano maggiormente,  cosi  la  maggior  spesa  si  trova  compensata  lautamente. 
11  pulvino  delineato  nella  fig.  36g  si  raccomanda  come  assai  opporlnno  e 

10  certo  modo  economico,  fisso  è posto  in  nna  cassetta  di  ferro,  la  quale  ha 

11  doppio  ufficio  di  tenerlo  fermo,  e di  raccesi iere  l’unto  di  cui  si  spalma, 
./f  è la  pianta  della  cassetta  col  pulvino;  B l’ aliato  di  fianco;  C il  pro- 
filo longitudinale,  e Z>  lo  spaccato  trasversale;  £ è il  pulvino  disegnato  a 
parte. 

II  pulsino  viene  aameurato  nella  cassetta  con  cunei  di  ferro  battuto,  di 
mezzo  ai  quali  si  inseriscono  delle  piastrine,  o laminette  metalliche.  11 
piombo  non  è adattato,  perchè  è troppo  molle,  e perchè  si  fonde  ogni 
qual  volta  il  perno  si  riscaldi  molto.  Le  sue  dimensioni  sono  regolate  in 
proporzione  di  quelle  del  perno,  in  quel  modo  che  queste  dipendono  da 
quelle  dell’ albero:  è ben  vero  che  la  testa  del  perno  con  questi  pulvini 
si  tiene  corta  più  che  sia  possibile,  cercando  di  non  oltrepassare  la  lun- 
ghezza di  8,  o 9 centimetri.  Per  un  perno  lungo  9 centimetri  e grosso 
dieci,  il  pulvino  dovrebbe  farsi  luogo  i4,  o i5  centimetri , largo  8,  ed 
alto  9.  Sulle  due  facce  più  lunghe  vi  è un’impostatura  di  6,  a 9 milli- 
metri, cosicché  quando  il  pulvino  da  una  parte  è consunto,  si  rivolta  dal- 
r altra. 

La  cassetta  è lunga  ao  centimetri  di  netto,  Urge  10,  ed  alta  13.  Pnò 
esiere  di  ferro  battuto , o di  ghisa.  Se  è di  ghisa , le  pareti  ed  il  fondo 
avranno  lo  spessore  di  13  ai  i5  millimetri:  la  parete  anteriore  però  basta 
che  aia  di  6.  Le  sne  alette,  od  orecchie  posteriori,  le  quali  possono  essere 
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lunghe  fino  ad  8 centimelri , servono  a tener  ferma  la  cassetta  sol  cala- 
strello. L'apertura  anteriore  è lunga  la  centimetri,  ed  alta  p.  Se  la  cas- 
setta sarh  fatta  di  ferro  battuto,  le  dimensioni  potranno  essere  scemate  di 
tre  millimetri. 

Nei  mulini  non  si  danno  perni  posati  sopra  pulvini  metallici  che  sor- 
passino la  lunghezza  di  io  centimetri.  Nella  maggior  parte  de' casi  basta 
che  la  testa  abbia  il  diametro  c la  lunghezza  di  3 centimetri. 

Un  pulvino  per  un  perno  delle  dimensioni  testé  indicate,  dovrh  farsi 
lungo  da  it  a iz  centimetri,  largo  6 ed  alto  8.  Le  impostature  sarebbero 
incavate  sei  millimetri  al  più.  La  cassetta  dovrebbe  essere  lunga  i8 
millimetri  di  netto,  larga  g,  ed  alta  io.  L'apertura  anteriore  rìescirebbe 
larga  io  centimetri,  ed  alla  8. 

Sebbene  i pulvini  di  legno  a paragone  dei  metallici  costino  poco,  o 
nulla,  pure  siccome  bisogna  rinnovarli  troppo  spesso,  consumano  maggiore 
quantilb  di  grasso,  si  riscaldano  di  più,  i perni  traballano  ad  ogni  poco, 
gli  alberi  soffrono  ad  essere  rinzeppati  ripctulamenta , l’attrito  è più  for- 
te, ecc.j  cosi  dal  coraple.sso  di  queste  ed  altre  considerazioni  somiglianti, 
risulta  che  il  vontaggìo  dei  pulvini  metallici  compensa  ad  usura  le  mag- 
giori speso. 

Siccome  è prcgiudiccvolc , come  si  è ripetuto  più  volte , a lasciare  che 
il  perno  a’  interni  troppo  nel  pulvino,  così , quando  questo  sia  incavalo  3 
centimetri  tuli’ al  più,  si  capovolge  nella  cassetta,  come  è dimostrato  dalla 
fìg.  3^0.  Ad  impedire  poi  che  s’infranga,  si  insinua  nella  vecchia  incava- 
tura un  pezzo  di  legno  duro  a. 

Abbiamo  detto  di  sopra  clic  nei  pulvini  nuovi  non  si  ha  bisogno  di  fare 
l’impostatura  più  incavata  di  6 a 9 millimetri.  Se  il  perno  è piccolo, 
bastano  tre  millimetri , giacché  gira  più  libero  quanto  meno  è incassato 
nel  pulvino.  Siccome  perù  sulle  prime , dinanzi  che  il  perno  si  usi  alcun 
poco,  è facilissimo  che  salti  fuori  dell' impostatura  se  gli  applica  a’ fianchi 
un  interinale  ritegno  di  ferro , il  quale  perù  non  deve  sfregare  contro  il 
perno,  fuorché  nel  caso  che  questo  si  smuova:  il  ritegno  poi  si  toglie 
quando  il  perno  si  abbia  incavata  l’ impostatura,  tanto  che  basti. 

S «93. 

I pulvini  non  solo  dovrebbero  farsi  poco  incavati , ma  vogliono  essere 
eziandio  sempre  larghi  abbastanza  che  il  perno  non  riesca  compresso  sui 
lati , altrimenti  l’ attrito  sarebbe  aumentato.  Il  contatto  del  perno  col  pul- 
vìno  deve  sempre  risultare  in  piano.  A tale  intento  fu  proposto  di  aotto- 
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porre  al  perno  loltsnto  un  dado  metallico,  e di  applicare  dalla  parte  op- 
posta alta  direzione  del  movimento,  una  ruota  di  sfregamento  (6g.  393). 
Servendoli  di  un  pulvioo  , a forma  di  dado , quando  sia  logorato  da  una 
parte,  può  rivolgersi  da  un'altra,  ed  essere  adoperato  di  mano  in  mano 
su  ciascuna  delle  sei  facce  die  io  costituiscono.  Serve  a diminuire  l’ attrito 
anche  1’  altro  notorio  apparato,  costituito  da  una  ruota  di  sfregamento  sulla 
quale  si  colloca  il  perno,  e di  altre  più  piccole  applicate  ai  lati,  le  quali 
gli  impediscono  di  trascorrere  da  nessuna  parte. 

I palvini  rappresentati  dalla  fìg.  3^7  fino  alla  397  sono  tutti  o di  ghisa, 
o di  ottone.  11  pulvino  fig.  377  puc'i  essere  assicurato  con  viti  al  sedile  di 
legno , o di  pietra  che  lo  sostiene:  somiglia  nella  forma  a quelli  osati  co- 
munemente nei  carri  delle  strade  di  ferro , colla  sola  diversità  che  quivi 
r asse,  o la  sala  della  ruota,  è tenuta  in  posto  da  una  caviglia.  Alla  fig.  378 
si  vede  l'alzata  anteriore,  e la  pianta  di  un  pulvino  chiu^  sul  davanti  da 
una  parete  verticale  b.  Dentro  vi  è innestata  una  scodcllctls  c di  ottone, 
ed  il  pulvino  è incassato  nel  legno  fino  alla  linea  m n.  La  boccola,  o 
scodelletia  non  può  muoversi , essendone  impedita  dalla  costola  « del  pul- 
vino, colla  quale  si  coiinelle.  La  fig.  379  esprime  il  fianco  e la  pianta  di 
un  pulvino,  colla  boccola  cc  delineata  a parte,  c munita  di  orecchiette  che 
la  tengono  immobile. 

I pulvini  dalla  fig.  376  alla  fig.  379  sono  aperti,  e si  impiegano  laddove 
gli  alberi  sono  mantenuti  al  posto  dal  peso  loro  incurobeote.  Si  danno 
però  molti  casi  nei  quali  bisogna  far  uso  di  pulvini  chiusi,  massima- 
mente quando  la  forza  spinge  all' insù,  cosiccliè  l’albero  possa  essere  sol- 
levato, e per  gli  alberi  in  piedi. 

La  fìg.  374  rappresenta  una  boccola  di  metallo,  incassala  nel  legno,  la 
quale  non  può  girare  per  l' ostacolo  che  gli  oppongono  le  costole  a e b. 
La  fig.  375  è nna  consimile  boccola  con  ona  appendice  m n la  quale  porta 
scolpita  una  finestrella  rettangolare  b.  Questa  appendice,  coll'annesso  pul- 
vino, viene  assicurata  al  sottoposto  cantiere  di  legno,  o di  metallo,  col 
mezzo  di  una  caviglia  a vite,  che  si  imbocca  nella  finestrella  b.  L'appen- 
dice m n può  anche  prolungarsi  dalle  due  parti  ; ciò  rende  sempre  più  fermo 
e sicuro  il  pulvino. 

La  boccola,  fig.  38o,  in  due  pezzi  uguali,  per  la  sua  forma  semplice  può 
essere  fatta  di  ferro  battuto  ; la  metà  di  sotto  si  incastra  nel  legno.  I due 
pezzi  poi  si  uniscono  tra  loro  e sì  colirgano  stabilmente  al  cantiere  con 
due  caviglie  a vite.  Al  disopra  io  b si  lascia  un  forellino  per  ìnjeltarvi  l'o- 
lio. La  fig.  38i  è on  pulvino  consimile  colle  guance  a a del  pezzo  supe- 
riore di  ghisa,  che  gli  impediscono  di  smuoversi.  Le  caviglio  hanno  un  or- 


Digitized  by  Google 


ag6 

Ietto  in  b,  col  quale  si  appoggiano  eolia  parte  inferiore  del  pnlvino  : colle 
rosette  c ,c  e con  altre  consimili  applicate  alla  punta  opposta,  si  strìngono 
le  caviglie  contro  il  sedile  che  porta  il  pulsino. 

I pulvini  dalla  fig.  38a  alla  Sgi  sono  costituiti  da  particolari  intelaja- 
tnre,  in  cui  sono  inserite  le  boccole;  le  inlelajalure,  sono  Essate  con  viti 
ai  sostegni  sottoposti.  La  struttura  di  questi  pulvini  è chiaramente  espressa 
dalle  relative  figure  ; in  pratica  si  potrh  scegliere  quella  combinazione  che 
si  crederà  la  più  opportuna  e conforme  alle  circostanze.  Le  viti  che  col* 
legano  i due  pezzi  della  boccola,  attraversano  ordinariamente  le  incavature 
a a che  si  lasciano  a bell'  apposta  nell'  intelajatura  di  ghisa,  fig.  383  : così 
si  possono  rinnovare  con  facilità  allorché  sieoo  guaste.  Nei  pulvini,  fig.  383, 
384  6 385,  però  le  viti  sono  fuse  coll' intelajatura.  La  fig.  386  presenta  l’al- 
zata, il  fianco  e la  pianta  di  un  pulvino,  nel  quale  le  viti  che  congiun* 
gono  il  pezzo  superiore,  sono  innestate  lateralmente,  come  si  vede  io  C. 
In  tal  modo  è dato  di  poter  cambiare  le  caviglie  quando  occorre , senza 
alzare  il  pulvino,  cosa  assai  incomoda  quando  T albero  sìa  molto  pesante, 
come  sono  per  esempio  quelli  dei  volanti  delle  macchine  a vapore.  Il  pul- 
vino  fig.  384  é di  ferro  battuto. 

La  fig.  387  è il  fianco  , ed  il  prospetto  di  un  pulvino  che  può  essere 
situato  io  posizione  verticale  c,c. 

Se  l’albero  è alquanto  sollevato  da  terra,  o distante  comunque  da  soste- 
gni sottoposti,  si  possono  adoperare  i pulvini,  fig.  388  e 3go,  i quali  sono 
di  ghisa,  e accostolati  perchè  abbiano  maggiore  robustezza,  sena’  essere  per- 
ciò troppo  pesanti.  Il  pulvino  3gi  dimostrato  in  pianta,  alzata  e fianco, 
è adattato  a ricevere  il  perno  di  un  albero  che  (àccia  capo  ad  una  parete, 
O ad  una  colonna. 

Per  un  albero  situato  a poca  distanza  dal  palco  di  una  stanza,  può  va- 
lere il  pulvino  fig.  38g,  dove  a rappresenta  un’ accostolatura  fusa  col  pezzo 
per  dargli  consistenza.  Si  attacca  al  palco  colle  caviglie  a vite  ivi  indicale. 

Se  un  albero  verticale  invece  di  girare  sulle  estremità,  deve  essere  man- 
tenuto fermo  in  un  punto  qualunque  della  sua  lunghezza,  aervirà  il  pul- 
vino  espresso  colla  fig.  3g3.  La  sua  atruttura  appare  dal  disegno:  è &ttoln 
quattro  pezzi  staccati,  i quali  di  mano  in  mano  che  si  logorano,  si  possono 
stringere  e riavvicinare  quanto  basta , col  mezzo  delle  vili  che  vi  sono 
unite. 

La  fig.  3g4  rappresenta  una  ralla  con  quattro  viti,  per  forzarla  e ca- 
librarla quando  occorre. 

La  fig.  3g5 , è anch’  essa  una  ralla  colla  sua  custodia  incassata  nel  se- 
dile di  legno  A a tenuta  ferma  al  suo  posto  da  quattro  biette  a a,  fi  6, 
c c,  dd.  L’  unito  spaccato  esprime  con  precisione  la  sua  struttura. 
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La  ralla  fig.  3g6  può  eaere  auicuraU  al  aoslegno  sottoposto  con  riti, 
che  passano  pei  fori  scolpiti  nelle  falde  laterali  a , 6 unite  in  continuazione 
al  fondo  delia  cassetta. 

La  Sg.  397,  per  oltimo  rappresenta  il  pulvino  superiore , orrerosia  il 
collare,  o lo  spreggio  di  un  albero  verticale  Af,  che  termina  contro  la  trave  N. 
La  pianta  O,  ed  il  prospetto  F di  questo  pulvino,  rappresentano  chiara- 
mente la  sua  costruaioae,  ed  U modo  di  assicurarlo  con  caviglie  a vite. 

s >93. 

Può  abbisognare  all’  ingegnere  noeccanico,  se  non  nei  mulini  da  grano , 
certamente  in  altri  stabilimenti  analoghi,  e per  esempio  nei  filatoj,  di  do- 
ver trasmettere  l’ impulso  dell’  organo  ricevitore  ad  una  distanza  piuttosto 
considerevole,  nel  qual  caso  non  è tanto  facile  supplirvi  con  un  albero , o 
con  un’  asta  tutta  d’ un  pezzo.  Viene  quindi  il  bisogno  di  doverne  colle- 
gare due  o tre  insieme.  Crediamo  opportuno  per  questo  di  far  conoscere 
i più  facili  e semplici  artiBzj  finora  ideati  e messi  in  pratica  in  simili  oc- 
correnze segnatamente  dagli  Inglesi.  I metodi  più  stimati  per  esegnire  que- 
sti collegamenti  che  possono  chiamarsi  anche  nodi,  giuntare,  articolazioni,'' 
o copule  (couplings)  sono  stati  descritti  la  prima  volta  col  necessario  svi- 
luppo da  Buchanan,  e in  seguito  comparvero  ne’ fogli  Berlinesi  raccolti  sulla 
tavola  77.  Noi  seguiremo  l’ esposizione  che  ne  fa  il  Gerstner  nel  più  volte 
citato  suo  manuale  di  meeoanica.  Queste  giunture  sono  ripartibili  in  due 
classi:  la  prima  comprende  quelle  a due  pulvini  (bearings)  dove  l'albero 
è disposto  in  modo  che  ciascun  pezzo  resta  sostenuto  con  collare  alle  due 
estremilb:  nell’altra  si  considerano  le  articolazioni  ad  un  solo  pulvino,  cioè 
coi  pezzi  portati  da  un  solo  collare.  Nella  tav.  XXXI  vedonsi  disegnate  e 
distribuite  ordinatamente  le  diverse  accennate  qualìtb  di  copule  con  uno  e 
con  due  pulvini. 

Le  più  esitata  delle  copule  a due  pulvini  sono  : 

La  copula  quadrata  {Square  Coupling),  ossia  la  giuntura  con  guarnizione  a 
boccola,  o scatola,  od  a manichino  di  seziona  quadrata,  espressa  colla  fig.  398 
in  pianta , ed  in  ispaccato  di  traverso , e per  il  lungo.  Per  effettuare  la 
giuntura,  si  lavorane  in  quadro  le  teste  degli  alberi,  o delle  aste  da  colle- 
pre, e SÌ  chiudono  entrambe  in  una  scatola  di  ferro  (coupling  box)  mnop 
la  quale  da  un  lato  viene  saldamente  fermata  all’albero  colle  caviglie  a 
vite  gh.  Gli  alberi  sono  torniti  in  a ed  io  b,  dove  girano  sui  rispettivi 
pulvini.  È manifesto  che  muovendosi  un  albero  in  giro,  lo  stesso  moto 
verrb  sxtmunicata  dalla  scatola  mnop  al  suo  aderente  ; l’ uno  però  potrò 
Lia.  L 38 
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moverti  indipeodeotemeote  dall’  altro,  ogni  qual  volta  ai  tolga  il  perno  gh  e 
ai  respinga  la  scatola  da  o verso  a. 

Le  giunture  si  (anno  anche  a sezione  parallelogrammica , ma  sono  pih 
difficili  da  eseguire.  Così  le  scatole  possono  essere  in  due  pezzi  , come 
è indicato  alla  Cg.  3gQ , stretti  da  quattro  viti,  le  quali  poi  ai  allentano 
allora  quando'  ai  voglia  smuovere  la  scatola  stessa.  Questi  due  metodi 
di  congiunzione  richiedono  che  gli  assi  di  tdtti  gli  alberi  da  innestare  io' 
sieme , costituiscano  una  sola  retta,  e le  scatole  parimenti  devono  essere 
calibrate  precisamente  colle  sezioni  quadrate  delle  leste  degli  alberi.  Le  ac- 
cennale due  condizioni  però  sono  assai  difficili  ad  essere  conseguite,  perchè 
i pulvini  anche  negli  alberi  nuovi  ai  logorano  variatamente,  ed  i sostegni 
a cui  sono  assicurali,  si  abbassano  più  da  un  lato  che  dall’ altro,  cosiochià 
succede  che  qualcuno  degli  alberi  iunestati  si  sollevi  dal  polvioo , e venga 
alterala  l’ uniformitli  dei  movimenti.  Per  questi  motivi  siOalte  giuntare  si 
impiegano  rare  volte  nei  macchinismi  grandiosi,  me  sono  però  sempre  ap- 
plicabili utilmente  all’unione  di  piccole  aste,  come  quelle  dei  filato],  e dova 
si  richiedono  lavori  di  tutta  precisione. 

La  copula  rotonda,  o cilindrica  (Round  coupling)  è rappresentata  dalla 
fig.  s consiste,  come  la  quadrata,  in  una  scatola  forata  in  tondo,  nella 
quale  si  calzano  1«  leste  degli  alberi  torniti  in  forma  di  cilindro.  La  tea., 
loia  sta  ferma  al  suo  posto  con  due  caviglio  a vite  messe  a squadra  tra 
di  loro,  ciascuna  delle  quali  attraversa  distintamente  un  albero.  Questa  giun- 
tura si  lavora  più  facilmente  della  quadrata,  ma  dovendo  tutta  la  .tensione, 
o cioè  la  pressione  essere  sostenuta  da  caviglie  proporzionalmente  debili 
in  poco  tempo  si  logorano,  e le  caviglie  e i fori,  e svanisce  l' esattezsa  ori- 
ginaria : ecco  perchè  queste  giunture  che  furono  provale  ne’  filato),  ven- 
nero poi  subito  abbandonate,  e si  fece  ritorno  di  bel  nuovo  alle  quadrate, 
nelle  qnali  la  pressione  è distribuite  sopra  una  auperficie  più  estesa. 
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Le  copule  senza  scatola , od  altra  consimile  guarnizione  diconsi  copule 
a graffa  (Ciutches  or  glands).  Una  di  queste  giunture  à indicata  in  Caneo 
e spaccato  dalla  Gg.  4<>i-  All’un  capo  Idelfalfiero  vi  è una  croce,  o 
stampella  aa:  l' altro  albero  invece  porta  un’  infon»tara  b b.  Girando,  i 
rebbj  della  forcella  bb  afferrano  la  stampella  a e,  ed  obbiigano  l’altro  al- 
bero a volgerti  insieme.  Queste  aggraflùlure  sono  opportunissime  per  coir 
legare  due  alberi  a doppio  pnlvino , e sono  preferibili  alle  articolazioni 
quadrale,  perchè  il  punto  d'attacco  è più  lontano  dall’asse.  In  loro 
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esecuzione  però  esige  molta  diligenza,  perché  non  si  tratta  solo  di  oombi- 
nare  saldamente  Ira  loro  le  due  braccia  , ma  bisogna  anche  ottenere  che 
gli  alberi  cogli  assi  rispettiri  sieoo  posti  precisamente  io  una  medesima  retta. 

Una  seconda  qualith  di  grappe  è rappresentata  dalla  fig.  Alle  teste 
dell’albero  tri  è saldato  un  piatto  di  ghisa  ab,  cd.  \ due  piatti  sono  uguali 
nella  forma  e nelle  dimensioni,  ed  baOnO  un  intaglia  mnop,  ed  un  dente, 
o risalto  A che  corrisponde  a quell'  intaglio,  cosicché  il  dente  di  un  disco 
si  adatta  precisamente  all' intaglio  dell'altro,  e resta  in  tal  modo  effettuato 
il  collegamento  dei  due  alberi.  Questa  specie  di  giuntura  è semplice  e du- 
revole: nel  costruirla,  insieme  alle  parti  cilindriche  e e pei  pulvini , si 
torniranno  le  teste  degli  alberi  a modo  di  perno,  per  innestarvi  il  piatto  di 
ghisa.  Si  baderb  poi  che  i due  piatti  combacino  esattamente. 

Una  giuntura  a doppia  scatola  è quella  disegnata  nella  6g.  /{o3-  Quivi  le 
teste  degli  alberi  sono  pure  disposte  a taglio  quadro , e calzano  nelle  due 
scatole  A a B,  ciascuna  delle  quali  è munita  di  un  fondo  indicato  dal  pro- 
filo longitudinale.  Nelle  parti  esterne  dei  fondi  vi  è un’  incisura  oblunga  , 
ossia  una  fessura  nella  quale  si  pone  la  stanghetta,  o bolzone  a b,  il  quale 
è tenuto  fermo  da  una  parte  dalla  capocchia  a , e dall’  altra  dalla  rosetta 
b col  suo  acciarino.  Questa  giuntura  è congegnata  come  la  quadrate  delle 
quali  si  è parlato  di  sopra,  ed  ha  gli  stessi  inconvenienti. 

La  copula  a gruppo,  od  articolata  (coupling-iink)  adoperata  da  Boul- 
ton  e fFatt  nelle  macchine  a vapore  portatili,  è rappresentata  dalla  fig.  /)o4- 
Al  braccio  A del  volante  dell’  aliterò  B,  si  trova  un  grosso  cavigliene  di 
ferro,  o perno  a,  e aH'estremo  del  secondo  albero  C che  deve  collegarsi 
al  primo,  il  braccio,  o ginocchio  bd  h applicato  invariabilmente,  e porta 
similmente  un  altro  cavigliene,  o perno  c.  1 due  caviglioni  a e c sono 
uniti  coll’asta,  o snodatura  a e cosicché  I’  albero  C gira  in  un  coll'albero 
del  volante.  Questa  unione  è semplicissima  e durevole;  ed  ha  il  vantaggio 
che  il  movimento  degli  alberi  collegati  segua  sempre  uniformemente,  pur- 
ché gli  alberi  S e C li  conservino  paralleli:  che  poi  I’  un  di  essi  sì  alzi  , 
ori  abbssì,  o penda  più  da  un  lato  che  dall’altro,  non  fa  difetto  alcuno, 
b'  tutti  questi  casi  si  muove  duraute  la  rivoluzione  l’ asta  a e,  senza  che 
l’albero,  od  il  perno  provino  torsione  di  aorta. 

L’unione  di  due  alberi  si  può  effettuare  anche  con  un  disco  inserito  fra 
gli  ' alberi,  come  si  rileva  dalla  fig.  4<>5.  L^ortogralìa  di  questo  disco  dimo- 
stra che  da  una  parte  é munito  di  una  cottola  ab,  ed  una  simile  c b re 
n’  ha  dalla  parte  op|>osta,  marcata  con  punteggiate.  Le  teste  dei  due  al-> 
beri,  che  hanno  lo  stesso  diametro  del  disco,  sono  intagliate  a precisa  mi- 
sura delle  suddette  cottole.  ’ ' q li  - i 
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Fioalmenle  la  iìg.  4<>6  rappreseoU  la  eoal  detta  copula,  o giuntura  uni- 
versale (universal  joint)  ideata  in  Inghilterra  dal  dottor  Hook  la  (joale  p uh 
sostituirai  alle  ruote  coniche,  ed  essere  adoperata  quando  gli  alberi  da  colle- 
gare  non  sono  in  linea  retta.  Daireleesaione  di  Ganco  di  qutMta  ginntura  ti 
conosce  che  le  teste  degli  alberi  hanno  una  cooGgurazione  forcala  a a,  bb,  e 
che  le  eslremilh  delle  forchette  a a,  e bb  tono  forate,  per  ricevere  nn  petto 
mobile  mnop  munito  di  quattro  perni,  ed  innestato  in  modo,  che  due  dei 
perni  entrano  nella  forchetta  del  primo  albero,  e gli  altri  due  in  quella 
dell’ altro.  I pulvini  degli  alberi  B e C tono  situati  io  d ed  et  uno  di 
questi  però  può  essere  considerato  come  tuperQuo,  poiché  uno  degli  alberi 
è gib  retto  dalla  giuntura.  Nel  caso  di  dover  trasmettere  un  movimento 
angolare,  la  giuntura  universale  può  essere  applicata  con  molto  vantaggio  : 
per  altro,  se  la  tensione  degli  alberi  à rilevante,  bisognerh  fare  la  giuntura 
assai  robusta  perchè  vi  possa  resùlere  convenientemente. 

S igS- 

Le  giunture  della  seconda  specie  sono  quelle  nelle  quali  ciascun  albero 
è sostenuto  da  un  solo  perno,  o collare,  e conseguentemente  da  nn  solo 
pulvino. 

Nelle  giuntare  giU  descritte  si  possono  risparmiare  i sostegni  dall’  uno  dei 
lati,  qualunque  volta  le  scatole  sieoo  lunghe  ahbastanu,  e icnbocchino  esat- 
tamente le  teste  degli  alberi  da  oollegare.  Le  diverse  altre  strutture  più  pre- 
giate di  questo  genere,  sono  raccolte  e figurate  sul  rimanente  della  tavola  citata. 

Nella  giuntura  fig.  407  la  testa  a dell'albero  A è conformata  in  modo 
che  entra  ad  esalto  combaciamento  io  una  cavith  dell’altro  albero  B con 
cui  deve  collegsrti.  Questa  cavith  può  essere  quadra,  o tonda  come  dimo^ 
stranio  gli  spaccati.  j 

La  giuntura  rappresentata  colla  fig.  408  nella  testa  più  robusta  dell’aL. 
bevo  B porta  una  prominan»  mn  foggiata  a aemioilindro , la  quale  cor-, 
risponde  a capello  eolia  cavith  op  dell’albero  A,  indicata  eoo  linee  pun- 
teggiate. L’  alevasione  del  fianco  indica  gli  alberi  uniti  ; nello  spaccato  lon- 
gitudinale si  vedono  separati  ; si  scorge  maoifatamente  che  questa  giuntura, 
e la  precedente  richiedono  no  solo  pulvino  per  ogni  albero. 

Nelle  giunture  con  indentatum  a quadrante,  fig,  4<>9i  gh  alberi  più  ro-, 
busti  sono  intagliati  a croce,  e devono  combaciar»  a perfezione.  Lo  fiac- 
cato dalla  figura  mostra  la  due  sporgenze  di  un  albero,  le  quali  devooq 
adattarsi  ai  corrispondenti  incavi  dell’  altro  ; l’ alzato  di  fianco  rappresenta 
gli  alberi  congiunti,  e il  prospetto  sulla  lunghezza,  fit  vedere  gli  alberi 
stessi  distaccati. 
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Nella  giantari  6g.  4<o  vi  scatole,  ciaseona  della  quali  come  lo 

indicano  gli  spaccati,  è munita  di  quattro  denti  aaaa  sporgenti  e di  al- 
trettante caviùi  destinate  ad  afletrarsi  reciprocamente.  Le  scatole  sooo  per- 
forata nel  centro,  per  poterle  applicare  alle  teste  ciliodriche  degli  alberi 
B e C,  e per  tratteoervele  stabilmente,  vi  sono  delle  fessure,  come  quella 
m n visibile  nello  spaccato  longitudinale  , aperte  melk  nella  testa  dell’  al- 
bero e melk  nelle  scatole,  con  coi  mediante  il  perno  o,  disegnato  nello 
spaccsto  trasversale , ti  opera  la  congiunzione  coll’  albero  B.  Ugualmente 
si  collega  r albero  C alla  sua  scatola  con  un  secondo  perno  che  non  si  vede 

10  disegno. 

Gli  alberi  si  possono  cooginngere  ancbe  con  iscatole  quadrate,  o prisma- 
tiche come  quella  della  fig.  4>>'  I»  tal  caso  ti  riquadrano  le  teste  degli 
alberi  B e C da  unire,  lasciando  loro  rispettivamente  anche  i perni  a e c. 
Questi  perni  imboccano  con  precisione  un  foro  tondo  incavato  nel  diaframma 
m n della  scatola  ; ciò  rende  più  stabili  gli  alberi.  La  copiglia  a vite  g h 
impedisce  che  la  scatola  possa  smuoversi. 

Gli  alberi  di  legno  ti  collegano  con  perni  cosi  delti  a copula,  fig. 
ì quali  consistono  in  due  perni  a foglia,  od  a scotola  B e C che  si  inseri- 
tcooo  nel  legno,  si  rìnfonano  con  vìere  di  ferro,  e per  fermarli  più  sal- 
damente si  trapassano  anche  con  copiglie  a vite  per  le  aperture,  o fori 
a e 0/  lo  m ed  n tono  muniti  di  denti  a quadrante , che  si  afferrano  a 
vicenda,  come  nella  copula  (ìg.  4<>9*  H sito  mn  dell' unione  ti  può  fa- 
sciare con  un  anello  di  ferro  battuto,  da  stringere  a piacere  colla  vite  e, 
come  indica  l’ annesso  spaccato. 

Per  collegare  alberi  di  legno  poco  pesanti,  si  può  far  uso  anche  del 
doppio  perno  delineato  nella  6g.  4*3,  il  quale  non  è in  due  pezzi  coma 

11  precedente,  ma  è foto  tutto  unito. 

La  fig.  4 '4  rappresenta  l’unione  degli  alberi  di  legno  C,  D ed  E con 
due  degli  indicati  perni  a e b.  c,c,c,c  sono  viere  di  ferro;  d,d,d,d  copi- 
glie a vite  colle  quali  sono  congiunti  gli  alberi. 

Finalmente  la  Cg.  4>^  iodica  una  serie  prolungala  di  alberi  orizzontali 
di  ghisa,  con  un  solo  pulvino  per  dascuno,  combinati  con  altri  alberi  ver- 
ticali mossi  dai  primi  per  mezzo  di  ruote  angolari,  come  occorrono  fre- 
quentemente per  cenno  d’ esempio  ne’  grandi  filato]. 

S «9®- 

Oltre  alle  indicate  copule  ve  ne  sooo  di  altra  foggia,  ma  queste,  o più 
complicate,  0 meno  precise  e durevoli,  quand’anche  eseguite  a perfesioiM. 


3o3 

Tali  copule  *i  possono  vedere  nell' opera  di  Buchanan,  ed  in  altri  scrittori 
inglesi.  In  generale  intorno  ad  esse  si  devono  fare  le  seguenti  ^ riflessioni  ; 

i."  Una  copula  è più  durevole,  quanto  è più  grande,  vale  a dire,  quanto 
più  sono  discosti  dall’asse  i punti  di  unione,  o di  tensione  degli  alberi 
congiunti.  Veramente,  la  velocitb  di  ciascun  punto  è maggiore  quanto  più 
sì  allontana  dall’  asse,  ma  in  uguale  proporsione  si  attenua  anche  la  tensione, 
ossia  la  pressione;  perciò,  se  i membri  della  copula  sono  più  grandi,  ossia 
i punti  di  attacco  laterali  più  lontani  dall’asse,  anche  la  pressione  so  questi 
punti  diventa  miuore,  e quindi  cresce  la  durala  della  copula. 

a.°  La  durata  delle  copule  dipende  quasi  sempre  anche  dalla  precisione 
della  loro  lavoratura.  Se  le  scatole  delle  copule  quadriformi  non  sono  ese- 
guite con  somma  esattezza,  tutta  la  pressione  si  aggrava  sugli  angoli;  se  sono 
ben  fatte,  movendosi  devono  combaciare  da  tutte  le  parli  almeno  per  un  terzo, 
od  un  quarto,  e nei  casi  migliori,  anche  per  una  buona  metb  dell’  intera 
anperficie.  È ovvio  l’ avvertire  che  la  lunghezza  di  una  copula  quadrangola 
nOD  dovrebbe  essere  troppo  piccola,  e che  per  la  durata  della  copula  sa- 
rebbe opportuno  l’aumentarla. 

3. °  Si  è notato  che  le  nature  d’  olio  conservano  dippiù  le  copule.  In  In- 

ghilterra, negli  stabilimenti  più  grandiosi  per  la  Glatura  del  cotone,  è stato 
osservato  che  quelle  copule,  che  per  lo  innanzi  si  consumavano  asaai  ra- 
pidamente, dopo  che  si  è introdotto  l’uso  dell’olio,  dorano  nn  tempo 
incomparabilmente  più  lungo.  Fu  pure  osservato  che  le 'copule  a sezione 
quadrata  che  si  trovavano  vicine  ai  perni,  ossia  ai  così  detti  collari,  si  oon>- 
sumavano  mollo  meno,  appunto  per  l’olio  che  cadeva  su  di  esse  acciden- 
talmente. ' ' 

4. °  Le  copule  nelle  lunghe  6le  di  alberi  in  piano,  ad  un  solo  pulvino, 
devono  sempre  applicarsi  vicino  più  che  sia  possibile  ai  pulvìni  ed  alle 
mote,  come  indica  la  fig.  4 <5  e sarebbe  una  grande  incongruenza  quella 
di  collocare  le  copule  in  J,  a distanza  ugnale  dalle  ruote. 

5. °  Per  ottenere  un  movimento  uniforme  da  nna  lunga  Ala  di  alberi  co- 

pulati, generalmente  è vantaggiosa  molto  I’  applicazione  di  un  volante.  Rac- 
conta il  Buchanan  che  nelle  vicinanze  di  Glasgow , fu  trasmesso  il  mori- 
menlo  di  una  macchina  a vapore  con  una  fila  di  alberi  io  piano,  alla  di- 
stanza di  g3  Yard%  (85  metri),  ma  per  I*  elasticitb  dì  una  cosi-  lunga  fila 
dì  alberi,  e per  l’ inrsattezza  delle  parli  combacianti,  ossia  per  1’  agio  ao- 
vercbìo  delle  copule,  il  movimento  degli,  alberi  era  cosi  sregolato,  che  non 
ti  poteva  far  agire  il  mangano  applicatovi.  Fu  adattato  un  volante  all’ al- 
bero, (tresse.  al  mangano /-e  questo  semplice  apparecchio  baalù  a rendere 
l’azione  del  mangeno  perfetta  e regolare.  : >.i  ••  . > 
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Siccone  anclie  in  questo  argomento  è necessario  avere  ricorso  al  tribu- 
nale dell’  esperienia,  così  riportiamo  qui  sotto  l’ annesso  prospetto  che  con- 
tiene le  osservazioni  fatte  io  Inghilterra  da  Buchanan  sopra  diverse  copule. 


Esperienze  di  Buchanan  sulle  copule  inglesi. 


a 

1 

L 

« 

Qualità  della  copula 

Resistenza 
espressa 
in  forza  da 

Numero 
delle 
rivoluzio- 
ni al 

Durala 
del  lavoio 

Ivato 

del 

quadrato 

Lunghez- 
za delle 
scatole 

5’ 

fi 

minuto 

in  cientìmetri  | 

t 

Copula  quadrala  di  ghUa  ad  un 
pulvino.  Trovavafti  applicata 
vicinittireoalla  macchina  a va- 
pore; ciascun  angolo  del  qua- 
dralo era  roso  per  i8  millim. 
in  circa.  Il  quadralo  origina- 
riamente  aveva  i3  cenlim.  di 
Iato;  la  scatola  era  lunga  26 
centimetri 

16 

40 

7 

} 

i 

12,7 

j’ 

2 

I. 

Un'  uguale  copula  quadrata  di 
* ghisa,  nella  stessa  fila  d’albe- 
ri, ma  però  piò  lontana  dalia 
macchina  : tulle  le  circostan- 
ze, meno  la  resistenza  erano  le 
stesse.  Alcune  copule  non  era- 
no logorale  in  modo  osser- 
vabile, altre  erano  rose  agli 
angoli  per  circa  q centimetri . 

6 

40 

7 

»54 

3 

Copula  di  ghisa  come  le  ante- 
cedenti:  il  quadrato  era  ori* 
gioarìamente  di  iS  cenlim,  e 
MI  lunghezza  della  Kàtola  di 
3o:  non  era  guasta  noUbil- 
mente 

'•  $ 
<7 

38 

5 

i5,2 

3o4 

4 

Copula  di  ghÌM  come  sopra , 
poco  digradata 

6 

38 

1 5 

i5*2 

5 

Copula  di  ferro  battuto,  foggia- 
ta come  le  antecedenti,  som- 
mamente logorata 

1 

38 

s 

5,0 

12,7 

6 

Copula  di  ghisa  come  le  altre, 
non  digradata . . 

t2 

So 

8 

ii4 

20,3 

l 

Simile  smangiata  per  12  centim. 

9 

SS 

4 

10,2 

20,3 

Simile  poco  smangiata 

t2 

So 

7 

tO,2 

rS,2 

9 

Idem  M Idem  ....... 

6 

So 

7 

8,1 

'M 

(i)  Agli  articoli  Forta.cavallo , e Cavallo-vapore  inseriti  nella  Tavola  pratica  posta  io  fina 
deir  opera,  n troverà  la  de&akione  ed  il  valoR  di  questa  espressioni. 
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Per  qaelle  copule,  che  in  proporzioiie  alla  teoaione  iembra  che  abbiano 
poco  resistito , osserva  il  Bachanao  doversi  attribuirne  la  causa  in  parte  alia 
diversità  della  lavoratura,  in  parte  al  diverso  grado  di  coesione  del  metallo, 
od  anche  alle  nndoni  casuali  d’ olio,  a Cui  talune  furono  soggette.  Da  queste 
sperienze  il  Buchanan  conclude  che  una  copula  quadrata  di  ghisa  dello  spes- 
sore di  la  centimetri  è sulEciente  per  otto  unilh  di  forra  ^ cavalli,  a 4o 
rivoluzioni  al  minuto.  Da  questa  indicazione  si  possono  ricavare  le  gros- 
sezze delle  copule  per  altri  casi  speciali. 

S 198.  , 

È frequente  il  caso  di  applicare  una  forza  unica,  per  esempio  quella  di 
una  macchina  a vapore,  al  movimento  di  diversi  congegni,  ed  occorre  tal- 
volta di  dover  fermare  gli  uni  indipendentemente  dagli  altri.  Parimenti  cia- 
scun congegno , deve  potersi  muovere  isolatamente , intanto  che  gli  altri 
stanno  fermi.  In  altri  apparati  meccanici,  come  per  esempio  ne’filaloj  deve 
potersi  muovere,  o fermare  a piacere,  e liberamente  non  solo  tutto  un  con- 
gegno ma  anche  una  parta  di  esso.  Gli  apparati  che  servono  a questo  uf- 
ficio si  chiameranno  organi  di  attacco  e distacco. 

Prima  di  intraprendere  la  descrizione  di  questi  organi,  dobbiamo,  con- 
siderare quella  generale  proprietà  dei  corpi  che  Newton , e i fisici  che  lo 
seguirono,  distinsero  col  nome  di  inerzia  (v/r  inertice),  per  la  quale  tutti 
i corpi  tendono  a rimanere  nello  stato  io  cui  si  trovano,  cioè,  od  a pro- 
seguire nel  movimento  intrapreso,  od  a mantenersi  in  riposo. 

È manifesto  che  questa  generale  proprietà  dei  corpi  deve  render  assai 
diflicile  l’ arresto  istantaneo  di  un  movimento  di  gib  iniziato  ; infatti  non 
può  ottenersi  che  a spese  di  una  gran  quantitb  di  forza,  e ne  derivano  re- 
pentine e violenti  scosse  che  sono  il  Qagello  e la  rovina  sollecita  delle 
macchine.  Lo  stesso  succede,  a voler  muovere  un  corpo  all’improvviso. 
Vediamo  col  fatto,  che  spesso  nelle  ruote  destinate  a ingranare  tutto  d'  un  * 
colpo,  si  spezza  qualche  dente,  allorché  la  mota  ferma  viene  ad  essere  af- 
ferrata dall’altra  che  si  muova  con  rapidilb.  Ma  se  all’asse  delle  due  ruote 
si  applica  una  caruccola  e se  gli  accavalla  una  coreggia,  od  una  striscia 
di  euojo , tosloccbè  la  coreggia  sia  applicala  anche  alla  seconda  caruccola, 
il  moto  dell’  una  si  comunica  gradatamente  anche  all’  altra  : vale  a dire  che 
facendo  scorrere  la  coreggia  sulla  seconda  caruccola,  a poco  a pooo  generà 
un  movimento  col  suo  attrito , il  quale  perviene  a superare  l’ inerzia  della 
seconda  caruccola , e della  ruota  che  vi  è unita,  sicché  ne  risulta  un  mo- 
vimento uniforme.  Gli  organi  di  attacco  c distacco  pertanto  si  suddividono 
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il)  due  cttegorie  : nella  prima^sono  i coiitiderati  quelli  che  trasmeltooo  il 
noTÌmento  con  coreggie,  fettùcce)  corde,  caleoe  o simili  j alla  seconda 
appartengono  quelle  che  propagano  il-movimeoto  col  meazo  di  ruoteggi. 
1 meccanisrni  della  prìina  categorìa  ' sono 'rappreaentati  dalla  tìg.  4>d  G»o 
alla  43i>  * ■ ' ■ ' - ' 

I La  fig.  dimostra  un  apparato  a puleggia,  o rotella  fissa  e mobile 
{Jèst  and  loose  pùller).  AU’aata,  od  albero  di  ferro,  sono  infilalo  doe 
puleggie,  o rotelle  C,  D,  che  possono  essere  'di  legno,  o di  ferro.  La  prima  è 
assicurata  stabilmente  sulla  parte  prismatica  ey  dell’ albero,  gira  con  esso 
lui,  e porla  il  nome  di  puleggia  fissa,  od  animata.  La  seconda  ' puleggia  D 
invece  internamente  è munita  di  una  boccola  traforata  in  tondo,  per  mezzo 
della  quale  può  girare  liberamente  ed  oziosamente  intorno  alla  testa  cilin- 
drica d^’  albero  : essa  a differenza  della  prima  chiamasi  puleggia  morta, 
o inanmtàtal)/ta  Eccola  spoq^deUa  puleggia. colla  parte  hi,  e vi  è con- 
giunta 4d  aiàiooratlrcoiranelUMrt^'Ddlté'all’albero. 'Applicala  all'albero  mae- 
stro del  meccanismo,  mosso  pei^.esemplo  d4 ..vapore,  l^reiauna  puleggia  cui  è 
avvolta  una  coreggia  senza- due,  che  comnniea  il  mòto  qtlo- puleggia  fissa  C, 
e quindi -air albero’  AB,  ed  a tutto  il  maciAinismo  da'  animare.  Volendo 
arrestare  il  movimento  dell’albero  A ^ ss  con  una  leva , o sem- 

plice n^piiteco^a  mano  la  otMKia  daHti  j)n|eggia  f snlla  D;  allora  soltanto 
qoMl'  nltìoia  còntinuei^  a niwvcfsi  girìà^  oziosa  sull’  asse  f ^ e l’ albero 
A B col  meccsnisim  annesso'  reslerh  ip  riposa  Le  |mleggie  sui  contorno 
devono  csscrg.olquanlo  bombale  pbr  impedire  alio  coregge  che  scappino  : 
se  invece  dello  coreggìe  di  cuojo  ai  adoperaste  la  corda,  bisognerebbe  sca- 
vare il  contorpo  d come  è dimostralo  nella  Gg.  4' 7*  Questo  è l' ap- 
poggio più  aéirì^p&^^e  più'^rfctlo,  per  lutti  quei  casi  nei  quali  si  possa 
«ppricare  r ne' filatoj' è adoperato  univel'^lmen^'V' a 
! ' La  psj^gi*  aaprravole  (siiding\pttlUj^  è rappresentata  di  fianco'  colla 
Cg.  4i8-  disco,  o puleggia  C/>  di  legno,  o di  ferro,  mu- 
nita deglf  orli  impedire  alla  coreggia  di  trascorrere.  Questa  puleg- 

gia non  'è  auicorSti  f^rffi^ente'suirasse, 'hw  è'provveduta  internamente  di 
un  aniflo  cilindrica'  di  metallo _i||cavato,  col  quale  pub  girare  ozioso  intorno 
all’  asteù  fer  ibeztqjel  maoabtw^d  che  ba  il'ano  asse  di  'rotazione  in  c, 
rapprestÀato  ilg  'proÌBo  dallii  fig.  può  la  paleggia  CD  scorrere  al- 

cun poco  Ingii  l’ allMro-  Questo  si  ottiene'  col  mezzo'  degli  orli  mnop 
che  zi  Sru rafie  tolla  paleggia,:  la  qoaW  sul  suo  contorno  ba  'una  gola, 
. • soansiatura  ,'  Ì0‘  coi  «i  , incastrano  ■ i denti  b b della  chiavarda , o mena- 
tojo  forcuto  j '-fig.  4a3.‘  ÀlP  albero , fij/4*8  ò aiuqcato  invariabilmente  il 
braoSio- J%/tj.  -il  quale  nei  ponti  E ed  P b munito  di  dabli  della'. forma  in- 
Lis.  I.  3g 
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dicala.  Accavallando  la  cortggia  ^aovra  C D nella  poaitione  delmeaU , la 
quale  è mossa  dall’ albero  maestro , la  puleggia  CD  ».  muoverli  realmente 
senza  intermissione:  siccome  però  questa  gira  oziosa  sulT albero  A coù 
l'albero  stesso  resterb  immoto.  Spingasi  ora 'col  manubrio  òd  la  puleggia 
C D contro  il  braccio  EF  collegato  invariabilmente  coll’  albero  A B : i suoi 
denti  si  incastreranno  nelle  cavitò  della’  puleggia,  e col  mezzo  di  essi  sarò 
mosso  r albero  A B.  Il  perno  c intorno  a cui  gira  il  maonbrio , sarò  at- 
taccato lateralmente  all’ intelajatura.  La  puleggia  scorrevole  è noverata  fra 
i più  antichi  artiGzj  stali  ideati  nlfiifL  dar  moto,  ed  arrestare  a piacere  le 
macchine,  e si  adoperava  giò  illfM|»|i  tempo  ne’  cardi  o scardassi  de’  filato] 
da  cotone  {Cottoti  carding  mactMìs).  Questo  apparalo  però,  per  gli  scuo- 
timenti che  genera  all’istante  dell’ attacco,  non  è più  così  comanemente 
usitato,  come  per  l’ addietro.  . v'V’ 

Le  fig.  433,  43°  < 43i  rappresentano  chiavarda,  o'naanubrj  d’altra  fog- 
gia : in  essi  l’ asse  di  rotazione,  od  il  pernio  c è situato  all’  eslremitò , e 
b b sono  i denti  che'  incastrano  nelle  incavature  delle  scatole.  Nel  manu- 
brio fig.  43o  vi  è un  solo  dente,  il  quale  è scorsojo,  ed  è attaccato  con  una 
caviglia  a vile. 

Nell’ apparalo  fig.  4 >9  è Ibdicata  Una  puleggia  mobile,  con  iscatola  scor- 
revole. La  puleggia  gira  sull’  estremitò  ciUndrica  dell’albero  A B,  ed  io  B 
è trattennta  da  un  anello.  Le  scatole  ab  ,ab  di  ghisa , o di  ottone  sono 
incastrate  d’ ambe  le  parti  nel  modo  indicato , ed  assicurate  colle  caviglie 
a vite  c,c  munite  delle  capocchie  d,d.  Alla  parte  prismatica  «y  dell’ al- 
bero è assestata  una  scatola  E F,  \a  quale  viene  spinta  contro  la  puleggia 
con  un  manubrio  che  si  attacca  alta  incavatura  gg.  A questo  proposito  le 
leste  delle  vili  d,d  » collocano  contro  le  braccia  E ^ F della  scatola,  colla 
quale  mediante  una  coreggia' tra  l’albero  maestro  e la  puleggia  mobile  CD 
succede  il  rivolgimento  delle  braccia  E F,e  quindi  anche  dell’  albero  a cui 
sono  attaccate. 

La  fig.  430  è lo  ispaocato,  e la  fig.  4ai  P alzala  di  fronte  di  un  mecca- 
nismo somigliante.  11  pezzo  d’unione  cd  è posto  nella  parte  prismatica 
dell’  albero  A B,. ed  è fornito  di  denti  c a d,  i quali  a’ insinuano  nelle  ana- 
loghe cave  della  puleggia  CD.  Queata  puleggia,  o disco,  gira  incUpeodente 
io  una  boccola  intorno  alla  parto  cilindrata  dell’albero  A B.  Alla  aupet^ 
fide  anteriore  del  diaco  è attaccata  con  viti  di  l^no  una  piattra  mnop, 
nella  qoale  vi  ò im  iocaatro  io  cui  può  acorrere  una  atanghetta  a b.  Qua- 
tta stanghetta  è mnoile  di  no  perno  in  e,  e può  colla  leva  piegata  e/g 
la  quale  in  e ha  un’ apertnra  oblunga,  acorrere  su  e giù.'  Nella  posizione 
dehneata  ,'>il  dente  c punta  contro,  la  stanghetta  in  b per  cui  girando  is 
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paleggia}  gira  inaietne  anche  1*  albero.  Per  distaccare  le  parti  del  mecca* 
nisino  inrece,  bisogna  spìngere  la  leva  {negata  in  g,  allora  il  perno  e e la 
stanghetta  ai  alieranno  ; suceederh  il  distacco  tra  6 e c,  e l’albero  A B per 
conseguenia  ceaserh  di  rauorersi.  Questo  meccanisroo  che  gl  Inglesi  chiamano 
Lock  pullejTj  è no  po’ più  complicato  dei  precedenti  e quindi  meno  ado- 
perato. 

^ 5 «99- 

\ 

La  seconda  categoria  degli  organi  di  attacco  e distacco,  comprende  tulli 
quelli,  coi  quali  non  solamente  possono  essere  riunite , o separale  lo  mac- 
- chine,  o*le  loro  parti,  ma  puh  altresì  indursi  un  rallentamento  nel  moto. 
^ Quando  adunque  una  macchina  , (>er  accidentali  circostanie  provar  dovesse 
gravi  dìlhcoltà  al  muoversi,  od  avesse  ingranamenti  duri  e slentalì,  per  cui 
fosse  minacciata  qualche  rottura,  allora  ai  impiegheranno  le  copule  di  questa 
categoria,  {>er  rendere  il  movimento  alquanto  cedevole  e dolce,  t>  diminuirlo, 
e finalmente  arrestarlo.  Questo  succede , come  abbiamo  gib  osservato  nel- 
l’ antecedente  paragrafo,  quando  si  deve  mettere  in  azione  un  meccanismo 
di  grossa  portata,  il  quale  stante  la  sua  inerzia  deve  essere  animato  a gradi 
a gradi.  Per  ottenere  un  movimento  progressivo,  e qnindi  un  collegamento 
arrendevole  fra  le  jjarli  ili  ooa  macchina , bisogna  ricorrere  all’  BltritO , il 
quale  puh  essere  generato  s{)«cÌBlmeote  coi  seguenti  artifizj  indicati  dallo 
fig.  4a4  alla 

La  fig.  4»4  è il  profilo,  e la  fig.  4»5  P alzato  anteriore  di  nn  congegno 
detto  dagli  Inglesi  (Frictìtm  Ctutch)  artiglio  a sfregamento.  All’albero  A 
è attaccata  la  gruccia  C Z>  la  quale  ha  le  due  teste  a intaccatura  per  rice- 
vere i rebbj  della  ficrcctla  mnop*  Ijs  forcella  è innestata  sulla  parte  ci- 
lindrica dell’ albero  A,  mediante  la  boccola  gh,  t col  mezzo  del  maoubrìo 
che  si  im|)otta  in  gh,  può  essere  cacciala  ‘Indietro*  All’altro  albero  B è 
applicata  iovariabilmenle  nna  rotella  EP  eo\  contorno  ineavato  per  rice- 
vere  l’anello  À fé^rò  battuto  ab,  fatto  in  due  pezzi  simmetrici,  stretti 
msieme  colle  viti  a t b.  l^lle  fig.  4^4  ® 4*5  j i .doe  alberi  sono  aggra{>- 
psti:  ma  respìngendo  col  maniibrìo  la  forcella  ntnop  verso  A,  gli  alberi 
venggte  ad  tum  Asginoli,  e «essa  il  movimento  aimulbineo.  Se  però,  su{>- 
pOsio  che  il  moto  sA^  coc^ioato  da  B ad  A , la  r^slenza  di  B sarò 
anniMtata  notabilmentejMT  Kob  circoatansa  comonqoe  , P albero  B rallen- 
tcrhdl  movimento'cooOepfe,'o  a( fermerà  anche  del  tutto,  menlnr  l’anello  ab 
eontianérb  a'  girare  salti  folàllà  EPf  poiché  P albero  A non  avrò  da  su- 
perare che  il  pìccolo  attrito  fra  Panello  e la  rotella.  Del  rmto  l’anello  ab 
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può  esiere  foggiató  nel  moda  indicato  dalla  Cg.  ^og,  cioà  slreuo  a vite  da 
una  sola  parle^  a 1’  attrito  sarò  regolato  conforme  al  bisogno,  serrando , o 
rallentando  la  vite  a piacere.  Si  può  risparmiare  anche  la  gruccia  C D,  col- 
locando la  forcella  mnop  e la  boccola  gh  sovra  una  parie^  prismolica  del- 
l’ albero  /i,  e manovrando  col  solito  manubrio.  — Questo  ingegnosissimo 
apparalo  è adoperalo  con  molto  vantaggio  nelle  macchine  in  grande.  — 
1 congegni  dalla  fig.  4>S  alla  4^°  producono  sempre  delle  scosse,  le  quali 
si  fanno  più  risentite,  quanto  è maggiore  la  resistenza  delle  macchine  e la 
celerilò  del  molo,  e in  molte  circostanze  possono  operare  dogli  scompa- 
ginamenti notabili  e danooai , i quali  col  tempo  rovinano  le  macchine.  Con 
questo  congegno  invece,  anche  il  movimento  de’ grossi  e pessnti  macchi- 
nismi s’ ingenera  gradatamente  , e viene  tolto  ogni  dannoso  effetto.  Oltrac- 
ciò, se  avvengono  dei  cosi  accidentali,  come  per  esempio  che  gli  abiti  di 
una  persona  si  avviluppino  nel  ruolCggio  della  macchina , allora  gli  anelli 
.scorrono  sul  tamburo,  e si  arresta  una  parta  della  macchina,  mentre  le 
altre  coolinDano  te  loro  funziooi.  S’intoppano  i denti  di  una  ruota,  questa 
si  ferma,  e 1' anello  scorre  tuttavia  sul  tamburo.  Questo  apparato,  e gli 
'.altri  coDsimili,  servono  adunque  a .prevenire  anche  i guasti  delle  mac- 
chine. . 

• Le  Gg.  e 4^7  ^ppreaentaiio  ordinatamente  le  alzate  di  Ganco  e di 
facciata  di  una  somigliante  copula  arrendevole , fra  una  ruota  dentata 
C/}  ed  un  albero  B.  Il  movimento  proviene  dalla  ruota  CD,  la  quale  è 
impcrnala  sull’ albero  cilindrico  À , e vi  è assicurata  con  un  anello,  ed 
una  spina  o.  Alla  ruota  sono  attaccali  con  vite  i bischeri  d,d.  All’albero 
prismatico  B,  che  riceve  molo  dalla  ruota,  d applicata  una  boccola  E P, 
la  quale  si  fa  scorrere  col  manubrio,  afferrando  la  gola  gh.  L’anello;  b(t 
i stretto  a sfregamento  sulla  boccola,  e s’arrendo  ogniqualvolta  la  resistensa 
sia  troppo  grande.  Nelle  indicate  Ggure,  i bischeri  d d puntano  contro  l’ a- 
nello  òa,  e l’albero  B è mosso  col  mezzo  della  rupia  pO;  quando  pesò 
la  resistenza  di  questo  albero  cresce  oolabilmeula,  l’ attrito  viene  auperato, 
r anello  ha  scorre  sulla  boccola  £F  e l’albero  B si  ferò>a.  ' 

- Un'altra  copula  a due  disebi  confricanti , è rappresentata  colla  Gg,.4v9.: 
sull’hlbero  jd  B è ìnGlato  il  disco  CD  saldamente,  e 1’ mobile a que- 
st’ni  limo  si  accavalla  in. G //  una  coreggia  , colla  quale. ai.  là  gira^g^  sul- 
i’albero  cilindrico.  Spingendo  la  leva  a bc,  scorre  il  discO'.^/’C9»t<’9  Valtro 
il  .quale  vieue  perciò  a prender  molo  nnilp^qtC,  fi  pqp  .albero.;., ma 
se  cresce  noiahilmenle  la  resistenza,'  o si  allenta  cessa 

ài  molo,  comunicalo, , e r albero  ,.d  jS  tqnìa.in  riposo.,  muic  r . ..  > 
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I Una  copula  arrendevole  a*due  coni  di  arregamenlo  ( Friction.  conti  ) è 
quella  delineata  nello  spaccato  Gg.  4^9  : essa  è applicabile  tanto  ad  alberi 
in  piano  ebe  verticali.  All'albero  soggiacente  A è attaccata  un’appendice  CD 
in  forma  di  cono-  L’ albero' sovrastante  B si  appoggia  al  soggiacente  col 
perno  a,  e nella  sua  parte  prismatica  porla  ugualmente  un’appendice,  o 
scatola  conica  £F  capace  di  scorrere  col  mezao  di  un  manubrio  ebe  si 
applica  in  gh.  Entrando  i coni  a combaciamento  uno  nell'altro,  basta 
r attrito  delle  loro  soperlieie.  per  comunicare  il  moto  da  no  albero  all’al- 
tro, e per  arrendersi  quando  la  resistfenaa  sia  soverchia.  Del  resto  si  vede 
chiaramente,  che  l’attrito  sulle  faece  di  questi  coni  può  essere  aumentato 
quanto  si  vuole,  aumentando  il  diametro  ed  il  peso  dell’  appendice  E F,  e 
che  si  può  ottenere  lo  stesso  effetto  negli  alberi  orizzontali  col  mezzo  di 
leve  e di  pesi.  ' ^ i. 

Se  gli  alberi  A t B devono  superare  uno  sforzo  notabile,  per  commetterli 
si  adopera  una  copula  costituita  da  due  dischi  con  denti  obblìqui , i quali 
procacciano  il  vantaggio,  che  soocedendo  casualmente  il  moto  retrogado 
di  un  albero , l’ altro  ai  arresta.  L’  albero  A che  gira  sul  collo  a è unito 
ad  una  sua  testa  saldamente  col  disco  C D i\  quale  nella  sua  faccia  ante- 
riore porla  scolpiti  dodici  denti  obbliqui  ^ come  si  vede  nella  fig.  433.  L’al- 
tro -albero  b riiota  sul  collo  ò ed  è parimente  munito  di  un  simil  disco  E F, 
i cui  denti  imbocoeno  in  quelli  dell’ altro.  Questo  secondo  disco  però  è 
scorrevole  sulla  parte  prismatica  dell’albero,  e si  maneggia  col  solito  ma- 
nubrio. Muovasi  ora  l’albero  A;  se  il  disco  EF  sarò  spinto  contro  il  di- 
sco C D,  gli  alberi  rispettivi  si  muoveraono  simultaoeamente , giacché  le 
protuberanze  deideoU  di  CD  si  incastreranno  oc’ vacui  corrispondenti  di£F,- 
ma  se  f albero  A si  muoverb  a ritroso  i denti  > oon  ingraneranno  altri-; 
nienti,  e l’albero  B ceaserb  di  muoversi.  , 

<■  I Dalla  6g.  434  *11*  437  ^ delineata  un’  altra  copula  per  alberi  verticali , 
a due  braccia  mobili , la  quale  ha  la  proprielb,  che  I’  albero  mosto  ti  ferma 
tottavolta  ebe  .l’albero  moveota  per  una  causa  qualunque  concepisca  un 
moto  retrogrado.  L' albero  sovrastante  B incavato  e di  figura  prismatica  esa- 
gona,  poggia  col  suo  perno  in  un  incavo  dell’albero  soggiacente.^,  ugual- 
mente vuoto  c prismatico.  L’albero  sovrastante  porta  due  pezzi,  o braccia  mo- 
bili ab,  c d attaccali  colle  viti  e,  f,  le  quali  si  adattano  alle  sporgenze 
della  piastra  tnn  rappresentata  di  fronte  colla  fig.  437,:  ed  assicurata  idva- 
Tisbihnenle  all’  albero  sovrastante , c coll’^lremitb  inferiore  -colpisce  le  «p- 
poste  sporgenze  della  piiatra  np,  la,  quale  ccilcgata  saldamente  coll’al- 
bero soggiacente.  Nella  posizione  delineata  poù.  aver  luogo  il  movimento 
simultaneo  di  due  alberi , da  0 verso  n è p,  ma  se  succede  un  movimanuo 
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a rovescio , i pezzi  mobili  'ab  c cd  non  trovano  ostacolo , e P altro  albero 
cessa  di  girare. 

Finalmente  la  fìg.  4^^  rappresenta  un  congegno  asitalo  comunemente 
ne'filatoj.  A B è un  albero  verticale,  su  cui  è inQlata  la  rotella  CD  mussa 
da  una  corda  senza  line.  Sul  tamburo  E F collocato  sull’ingrossameiilo  G ff, 
e girevole  a scorrimento  intorno  all’albero,  sono  accavallate  diverse  funi- 
celle per  dar  noto  alle  fuselle  del  filatojo.  Il  tamburo  nella  posizione  de- 
lineata , è fermo,  mentre  l'albero  A B ai  muove.  Inforcando  il  manubrio 
in  g II  e spingendo  abbasso  la  forcella  aghi  i suoi  rcbbj  a ed  i aflcrreranno 
i denti  m ed  n del  tamburo,  e lo  metteranno  in  moto  insieme  alle  funi- 
celle che  vi  sono  avviluppate:  rialzando  nuovamente  la  forcella  non  si  mno- 
verb  più  cbe  la  rotella  CD , ed  il  tamburo  EF  rimarrà  immobile.  L'orlo 
prominente  o p del  tamburo  serve  a impedire  cbe  le  funicelle  sfuggano  , 
allorché  sieoo  rilassate.  Questo  congegno  è adoperato  ancora  frequentemente 
ne’ 6|atoj  : la  forcella  aghi  dicesi  anche  bajonetta  (7%e  Bajonet)  e con  tal 
nome  si  usa  pare  distinguere  tutto  l’ apparato. 

La  fig.  44o  rappresenta  un  meccanismo  per  unire,  e disunire  due  ruote. 
La  ruota  soggiacente  è animala  dalla  forza  motrice;  il  pulsino  della  ruota 
soprastante  è collocato  sovra  una  leva  d ò di  conveniente  saldezza  col  punto 
d' appoggio  in  a;  ed  in  ^ è sorretta  da  un’  altra  leva  c d.  Comprimendo 
colla  mano  io  d,  la  leva  ab  si  alas  e la  ruota  soprastante  ai  sprigiona. 
Questo  apparato  è comunissimo , ha  però  l’ inconveniente  di  essere  soggetto 
a scosse  significanti,  principalmente  se  la  ruota  soggiacente  si  muove  con 
molta  rapidità. 

Se  la  resistenza  cbe  devono  vincere  la  mote,  non  è molta,  queste  si 
fanno  di  legno  tiglioso,  e senza  denti,  come  si  vede  nella  fig.  44'-  Queste 
mote  si  muovono  soltanto  per  lo  seambiebole  sfregamento , quando  l’ una 
di  esse  sia  animata  dalla  forza  motrice:  il  movimento  in  questo  caso 
procede  sempre  dolcej  e senza  strepito.  L’attacco  e distacco  di  queste 
mote  si  effettua  col  mezzo  degli  apparati  gib  descritti,  o con  altri  somi- 
glianti.  ' 

. . 1 

$ 900. 

Si  è detto  (S  177}  che  in  Inghilterra  gli  alberi  delie  ruote  si  fanno 
quasi  esclusivamente  di  ghisa , o.di  ferro  mallealo.  Per  lo  più  sono  fog- 
giati a sezione  quadra,  rettangola , o prismatica  ed  accqslolati,  oppure  sono 
e'ilindriei , e cavi  nell’  interno.  Mei  primo  caso  assumono  precUamente  il 
nome  di  atte,  od  am. 
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Le  loro  dimensioDi  dipendono  dalla  loro  fìgara , dalla  tenacitìi  del  me- 
tallo di  cui  SODO  composti , dallo  sforzo  che  detono  esercitare  e dal  punto 
di  applicazione  della  forza  e della  resistenza. 

Un  asse  di  ferro  battuto  o di  ghisa  che  non  ua  sollecitalo  da  altra  forza, 
in  direzione  trasversale , fuorché  da  quella  del  proprio  peso , basta , come 

10  dimostra  l' esperienza,  che  abbia  per  sezione  il  quadralo  circoscritto  alla 
circonferenza  del  perno  , o lo  superi  di  poco.  Il  diametro  del  perno  si  de- 

' termina  colle  regole  indicate  al  $ 186.  La  stessa  misura  vale  anche  per  gli 
assi  caricati  considerevolmente,  purché  sieno  corti,  o che  i punti  d’appli- 
cazione del  peso  sieoo  vicini  agli  appoggi.  Un  asse  poi  si  dirà  corto,  se- 
condo il  Buchanan , che  ci  dà  questa  regola,  quando  la  sua  lungheiza  non 
sia  più  di  10,  o la  diametri. 

Per  gli  assi  di  maggiora  lunghezza  sì  suole  ingrossare  convenientemente 

11  punto  della  massima  resistenza,  scemando  l' ingrossamento  da  questo  fino 
alle  estremità  , con  una  curva  regolare. 

La  resistenza  rispettiva  degli  assi,  cioè  quella  che  si  oppone  alle  forze , 
o pressioni  dirette  trasversalmente,  deve  essere  grande  abbastanza  da  im- 
pedirne la  rottura  e l’ incurvamento.  Le  leggi  della  dinamica  insegnano  : 
1.°  Che  la  resistenza  rispettiva  di  un  solido  di  figura  parallelepipeda,  sta  m 
ragione  composta  della  larghezza,  del  quadralo  dell’altezza,  e nell’inversa 
della  lunghezza  , ossia  della  distanza  dal  punto  di  rottura  alla  linea  di  di- 
rezione della  forza  ( 1 ).  3.°  Che  la  resistenza  di  nn  solido  ad  una  forza  che 
tende  a piegarlo  senza  romperlo,  é in  ragione  composta  diretta  della  lar- 
ghezza , e del  cubo  dell’  altezza , ed  inversa  del  cubo  della  medesima  di- 
stanza (a). 

Ciù  premesso , consideriamo  primieramentè  nn  saie  caricato  sul  mezzo 
della  sua  lunghezza. 

Chiamisi  l la  lunghezza  medesima , d il  diametro  dei  perni , calcolato 
colle  regole  spiegate  nel  succitato  paragrafo. 

Se  l fosse  minore  di  lad  basterebbe  fare  l’asse  di  figura  prismatica,  a 
sezione  quadra,  col  lato  uguale  a d.  Ma  quando  t é maggiore  di  lad  per 
dare  all’asse  la  necessaria  robustezza,  bisognerà  ingrossarlo  af  punto  d’ap- 

iV"  I ^ 

pticazione  della  forza,  della  quantità  dy  — e per  renderlo  con veoicn- 
temente  rigido  , cioè  resistente  all’  incurvamento , dovrà  avere'  la  grossezza 


(1)  VentiiroU,  Meccanica,  $ 541.  " *' 

(a)  Mailer,  Aggiuala  al  capo  I,  lib.  II  delTArchitctt.  idr.  di  Belidor. 
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Quando  l'aue  non  sia  caricato  nel  meno,  bisogna  prima  determinare 
separatamenle  lo  sforso  sostenuto  da  ciascun  perno , ed  i diametri  rispet- 
tivi , come  al  S 1 86.  Chiamando  d il  diametro  di  ano  dei  perni , l la  sua 
disuma  dal  punto  d’ applicasione  del  peso , se  1 non  sarh  maggiore  di  6 d, 
per  quello  che  abbiamo  detto  di  sopra,  basterh  che  l' asse , supposto  di  fi- 
gura prismatica  quadrata,  abbia  dapertutto  la  grossezza  uniforme  d;  ma  se 
l sarà  maggiore,  percbà  l’asse  conservi  la  stessa  forza,  bisognerà  che  al 


punto  d’applicazione  abbia 


per  essere  ugualmente 


rigido,  dovrà  farsi  grosso  d 

Gli  assi  a cilindro  cavo,  si  fanno  di  un  diametro  piuttosto  grande , per 
potervi  collegare  più  saldamente  i perni.  " ~ 

Per  valoUrne  le  dimensioni , si  rammenti  che  secondo  le  leggi  della  re- 
sistenza dei  solidi,  chiamando  d la  grossezza  di  un  solido  prismatico  a base 
quadrata,  od  il  diametro  di  un  cilindro  pieno,  oppure  il  diametro  esterno 
di  un  cilindro  cavo , e <T  il  diametro  interno  di  quest'ultimo,  le  loro  forze 
saranno  ordinatamente  proporzionali  alle  quantità 

d>  ' , 

0,7365  d>  ’ . ■ . 


0,7365 


— d'4 
d 


per  la  resistenza  rispettiva  ; ed  alle  quantità  > 

d4 

‘ '0,5903  ' 

o,59o3(d«  — rTl)  . 

per  la  resistenza  all'  iocarvansento,  essendo  queste  forze  sempre  in  ragione 
inversa  nel  primo  caso  del  braccio  di  leva  del  peso,  e nel  secondo  caso, 
del  cnbo  di  questo  medesimo  braccia 

Si  noli  che  la  rigidezza  di  un'  asta  quadrata , è uguale  tanto  a piegarla 
sulla  base,  ebe'  sulla  diagonale. 

^Per  calcolare  la  foru  degli  alberi,  od  assi  di-  Ugno,  ili  Buchanan  am- 

■ ‘ ' I 

mette  che  la  reaUtenza  delh  rovera  alla  roUera  sia  di  quella  della  gbi- 

sa , a che  quella  del  pino , sia  solamente  ossieno  — ■ ; cosicché  quan- 

do si  abbia  calcolata  la  grossezza  convenienta  al  punto  di  applicazione  del 

,j.  • tU  ifà  -il)»  .iJ  .’i.t*  /.  .i  Q il  .Uà  J \9  irj  ,ii  u.lis  ^ v’'’-  » **. 
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peso  per  un  asse  di  ghisa,  basterà  aumcnUrla'  colla  proporzione  di  i 

j 

per  un  albero  di  rovere,  e nella  proporzione  di  b^5,5  : i per  un  albero 
di  pino.  ’ . . • • 

ì;  V r ••••  " 

S 201. 


I perni  e gli  alberi,  o ie  aste  metalliclie  che  ne  fanno  l'uincio,  devono 
I esistere  non  solamente  alle  forze  che  tendono  a romperli,  ed  a piegarli, 
ina  anche  a quelle  che  potrebbero  produrne  il  torcimento. 

Se  l’asta  ò cilindrica,  la  resistenza  al  torcimento,  a condizioni  uguah,  è 
come  la  resistenza  alla  rottnra , proporzionale  al  cubo  del  diametro , e si 
. pnò  dimostrarlo  facilmente;  la  forza  che  tende  a torcerlo,  poi  è in  r.igione 
diretta  della  quantità  cT  azione  trasmessa  dalla  macchina  , ed  inversa  della 
velocitb  di  rotazione  dell’asse,  ossia  del  numero  delle  rivoluzioni  che  fa 
in  un  determinato  tempo.  Per  conseguenza  chiamando  iV  la  quantità  d’a- 
zione trasmessa  in  un  tempo  assegnato , per  esempio  io  un  minuto , i?  il 
numero  delle  rivoliuioni  dell'  asse  nello  stesso  intervallo , e d il  diametro 

•y  ]y 

dell’asta^  si  ha  la  relazione  d — y l*  tiove  (i  è un  coIBccntc  co- 


stante da  determinare  con  esperienze. 

Il  Buchanan , da  osservazioni  fatte  sopra  diverse  macchine , ha  dedotto 
che  i valori  numerici  del  coelBcente  devono  variare  secondo  le  circo- 
stanze io  cui  l’asse  è situato,  e le  funzioni  che  deve  adempire.  Egli  trova 
che  devesi  fare  /t  ^ P^f  ■ perni  dei  volanti  delle  macchine  a vapore  di 
forza  moderata;  (i  — 300  per  i perni  degli  alberi  di  ruote  idrauliche,  od 
altre  consimili  molto  pesanti  ; ed  = loo  nelle  ordinarie  parti  iiitcroe 
dei  mulini.  L’unità  di  misura  con  cui  valuta  l’ effetto  N,  è la  furza  del 
cavallo,  ed  il  diametro  d è espresso  io  pollici  inglesi. 

Volendo  ridurre  questi  valori  alla  misura  metrica  , supporremo  col  Na- 
vler  (i)  che  l'unità  di  forza  del  cavallo  adoperala  da  Buchanan  sia  rap- 
presentata da  20000  libbra  avoir  da  poids,  portate  alCaltezza  di  un  piede, 
che  è una  delle  valutazioni  più  moderate  (a).  Ora  .siccome  la  libbra  avoir 
du  poids  è chilogrammi  0,4534 , cd  il  piede  inglese  rad.  o,3o48 , per 
esprimere  N in  chilogrammi  alzati  ad  un  metro,  bisognerà  dividere  p per 
30000  ^ avere  dìa  centimetri,  bisognerà  moltipli- 


(i)  Aggiunta  rommentovata.  ^ 

(i)  Vedi  gli  articoli  Fona-rnvalto,  Cnvallo^apore  della  tavola  pratica. 

LlS.  I.  4o 
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care  fi  per  il  cubo  di  a, 54 , cosicché  il  numero , per  cui  si  dorran- 
no csoltìplicare  i valori  di  fi  siiperìormenlc  esposi!  , sar'u  propriamente 

^2.54)^  - 

'■  o,oo5q3.  Supposto  adunque  che  nella  for- 

aoooo  X o>4334  X o,Ji>48  > » rr  1 

.1/  jV  . 

mola  d ~ Y V"  diametro  d debba  essere  espresso  in  centimetri,  e la 


quantità  d’ azione  trasmessa  in  un  minuto , ossia  N in  cbil.  x 1 ■ 
valori  che  si  dovranno  dare  al  coDiciente  fi  nei  tre  casi  suddistinti  saranno 
ordinatamente  in  numeri  tondi  fi  ~ a, 4 } fi  — >,a,  fi  — 0,6. 

Questi  risultamenti  sono  applicabili  ai  perni  ed  alle  aste  di  ghisa;  quelli 
convenienti  ai  perni  ed  alle  aste  di  ferro  malleato  potranno  ricavarsi  da 
questi,  riducendo  lo  sforzo  che  pnò  essere  esercitato,  nel  rapporto  di  g;  14, 


valori  di  fi  saranno  gli  stessi  già  indicati. 

Molte  altre  cose  interessanti , in  seguito  a quelle  finora  riferite , reste- 
rebbero a dirsi  intorno  agli  alberi  delle  ruote  in  generale,  noi  però  non  ci 
estenderemo  più  oltre,  sembrandoci  che  il  fin  qui  detto  sia  più  che  trop- 
po, per  lo  scopo  del  nostro  lavoro. 
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CAPO  UNDECIMO 


Delle  pietre  da  macina,  loro  lavoratura,  assettamento 
• ed  effetto. 


S aoj. 


Sodo  diverse  le  quslitli  di  pietre  che  si  usano  a macinare,  secondo  che 
natura  ne  ha  diversamente  provveduti  i paesi.  Le  principali  condizioni  che 
devono  avere,  sodo  durezza  possibilmente  uniforme,  dimensioni  convenienti, 
Irattabilith,  e lavorabililii  senza  però  essere  soggette  a sgretolarti  e lisciarsi 
troppo  facilmente.  Le  arenarie  di  tessuto  grossolano,  e quelle  di  granitura 
minuta  ; tutte  le  pietre  dure  costituite  da  un  impasto  d' arena } molte  spe- 
cie di  breccie  e di  pudinghe , sono  opportune  in  generale  alla  macinatura. 

È raro  che  le  pietre  da  macina  presentino  un  conglomerato  omogeneo, 
e il  più  delle  volte  sono  costituite  dall’aggregato  dì  una  quantità  più  o 
men  grande  di  frammenti  lapidei,  di  feldispato,  quarzo,  mica,  silice,  ecc.  Se 
questi  frammenti  non  sono  troppo  grossi,  distribuiti  con  qualche  nniformith, 
e non  troppo  compatti,  la  pietra  può  essere  buona,  purché  sia  dotata  delle 
altre  condizioni  che  abbiamo  indicate.  I frammenti  lapìdei  ordinariamente 
aumentano  la  durezza  delle  pietre.  Se  la  tessitura  Ò molto  compatta,  ma  però 
omogenea,  la  pietra  può  benissimo  servire  da  macina,  massime  nei  luoghi 
dove  non  è ancora  introdotto  il  metodo  di  macinare  a riprese.  Anzi  per 
macinar  grosso,  queste  pietre  sì  ritengono  migliori  ; ma  se  i frammenti  che 
compongono  la  pietra  sono  mescolati  alla  rinfusa , o formano  vene,  e rile- 
gatore, come  succede  spesso,  allora  essa  non  è buona  per  nessun  conto. 

Si  fanno  macine  anche  di  granito  a grandi  elementi  (gne/i),  conosciuto 
col  nome  volgare  di  sarizzo  granulato,  le  quali  si  adoperano  più  presto 
nella  macinazione  ordinaria,  che  non  nella  economica*,  e ve  ne  sono  simil- 
mente di  quelle  di  lava  basaltioa,  di  gabbro,  dì  quarzo  cavernoso  e grosso 
e d'  altre  pietre  diverse. 

L’Architetto  è ben  raro  che  abbia  ingerenza  nella  scelta  della  piètra. 
Ordinariamente  è il  mugnajo , od  il  proprietario  del  mulino  che  si  danno 
pensiero  di  ciò,  tanto  più  che  le  pietre  si  devono  rinnovare  di  spesso,  e 
la  scelta  ò regolata  quasi  sempre  delle  diflìcollò  sia  nell'  acquisto  che  nel 
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trasporlo,  e d^l  costo  che  sono  speciali  ad  una  tale,  o tal  altra  qualltìi  di 
pietra,  e molle  volte  dalla  coosueludioe.  Io  alcuni  luoghi  lo  scelta  è linìi- 
tata  anche  da  disposizioiti  di  legge , le  quali  non  permettono  l’ introdu- 
zione di  pietre  cavate  all’estero,  senza  una  particolare  licenza. 

La  pietra  da  macine  deve  essere  assolutamente  di  tessuto  uiùforme,  duro 
ed  omogeneo.  Alla  percossa  del  piccone  o del  martello,  deve  rispondere 
con  suono  chiaro  e argentino,  massime  quando  la  pietra  è bene  prosciugata 
c gli  spigoli  devono  mantenersi  acuti,  taglienti  e senza  sgretoli. 

S ao3. 

Adduciamo  qui  nella  Tabella  che  segue,  quelle  poche  nozioni  che  ab- 
biamo potuto  raccogliere  intorno  alle  pietre  usate  a macinare  presso  noi , 
non  che  in  altre  regioni  d' Italia  e fuori.  Esse  sono  tratte  da  fonti  che  ri- 
puliamo sicure , e le  abbiamo  additale  a luogo  opportuno  , acciocché  gli 
sludion  volendo  le  possano  consultare  sugli  originali.  . . , 

a . l . 

0 • ' • 

; 1 ' . • _ . * I ' • 
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ludicazione  di  alcune  delle  principali  Cave  di  pietre  da  macina 
usale  da  noi,  ed  in  altri i paesi  ^Italia  e fuori. 


ITALIA  SUPERIORE  O SETTENTRIONALE 


] . • 

• 

’ XOME 

E POSIZIONE  TOPOGRAFICA 

I 

NATURA 
DELLA  PIETRA 

OSSERVAZIONI 

n)  Cave  d'Inrengo  ocila  Valle  del 
Lambtu  iti  Driaoin. 

Pudioga  poligenica  costi* 
luita  da  un  conglomerato  di 
fraoimcnti  lapidei,  uniti  fra 
loro  da  un  cemento  calcano. 

. 4 

L’oHboodatizo  delle  parti 
calcane,  il  cemento  tenero 
c di  poca  consistenza,  e la 
quantità  di  sabbio  che  ri  è 
unito,  rendono  tali  macine 
molto  difettose,  c lo  farina 
che  si  ottiene  da  es«e,  non 
é esente  da  porti  terrose; 
quindi  la  facilità  colla  quale 
si  diflbndono  nel  commercio 
si  dere  attribuire  prìncipol- 
raente  al  loro  tenue  prezzo. 

b)  Cote  di  Mootorrado. 

Pudipga  a cemento  cal- 
cano, con  speasi  frammenti 
di  quarzo  e di  corbonalo 
caìcario,  ora  grigio,  ora  ne* 
rostro , e piccole  parti  di 
sdmto  siliceo  nero. 

Le  macine  ricavole  de 
questa  collina  sono  più  pre* 
eeroli  di  quelle  dei  contorni 
1 dTnrerìgo, perché  il  cemento 
di  tale  conglomerato,  ben- 
ché calcano,  come  quello 
delle- pudingbe  d'IoTcrigo, 
non  e però  Mbbìoso , ed 
inollre  é molto  più  duro  e 
più  compatto.  Per  le  ma- 
cine si  scelgono  o preto^naa 
quei  pezzi,  dorè  le  parti 
componenti  sono  piccole  e 
strettamente  unite,  in  modo 
che  non  loscino  tra  loro  dei 
vuoti. 

c)  Give  dì  tnoRra  della  Volle  di 
RoTOgnate,  in  tlrionxo  ; le  nrin> 
cìpolì  aoDO  queflc  di  5.  Bene* 
detto  nel  DOotetAroiie,  dei  Ron- 
chi di  Gorsterìo,  delle  Cosci* 
nelle  Bionebe,  di  Noto,  Glo?eo- 
xaoOf  Cogliono,  eoe. 

, -j 

. . : . r 

Specie  di  pudinga  poKge* 
DICO  0 ecaento  calcarìo*or- 
gilloao. 

11  cemento  di  questo  pu- 
diogo , molto  più  duro  o 
coDpotIo  del  cemento  cal- 
careo - sabbioso , rende  le 
macine  die  procedono  do 
questo  controao  preferibili  « 
«quelle  dTnrerìgo.  Lo  situo- 
SOM  di  alcune  di  queste 
cave  è talmente  disagiato, 
che  quando  uno  macino  e 
«lata  lavorata  e ridotto  allo 
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NOME 

E POSIZIONE  TOPOGRAFICA 


NATURA 
DELLA  PIETRA 


OSSERVAZIONI 


forma  che  deve  avere,  ù 
lascia  disceadere  dalla  mon* 
U^na  abbandonata  al  pro- 
prio peso,  operotioDe  nella 
quale  é fremente  il  caso 
che  si  rompo,  e si  perda  il 
IhiUo  di  un  luogo  lavoro  (i^ 


d)  Mole  bresciane,  nei  monti  alla 
Valle  Trompta  cd  olla 
Valle  Comonica  poco 
lungi  dal  lago  d'Iieo. 

r)  H dei  Monti  di  Perten  nd 
Trentino. 


Ve  oe  sono  di  due  ge> 
nerali  qualUA  Le  pi#  iti- 
male,  perchè  più  dense  e 
dure,  e perchè  fanno  io  con- 
seguenza miglior  effetto  nei 
mulini,  e più  lungamente  re- 
sistono al  lavoro,  sono  quelle 
denominale  vtrdaccie , dal 
loro  colore  verdeggiante,  e 
le  bigie  che  si  nominano  far- 
mmtive,  o bruneUe.  Quelle 
poi  della  seconda  qualità 
sono  alquanto  meno  perfet- 
te, percnè  di  grana  meno 
dura,  e perdò  meno  atte  alla 
polverìizarione  del  grano,  e 
molto  più  facili  a consu- 
marsi, e queste  vengono  or- 
dinariamente distinte  lotto 
il  nome  di  mole  ghiare,^a- 
valine  per  la  copia  di  ghiaia 
e dì  ciottoli  rotondi  di  vane 
specie  di  pietre , che  im- 
merse li  ravvisano  nel  loro 
nativo  impasto.  . 


Sono  le  più  perfette  e le 
più  reiiitenti  al  lavoro,  e 
quelle  di  Perseo  sono  mi- 
gliorì  delle  verdaede  bre- 
sciane. Queste  suno  adope- 
rate molto  nel  Veronese , 
dove  si  ritiene  per  espe- 
rienza, ebe  i inigliorì  mulini 
da  frumento  sicno  quelli  for^ 
mati  da  una  di  dette  mule 
con  una  verdaccia,  formcn- 
tina,  o brunetta  per  dor- 
miente : oppure  con  una  di 
quelle  di  Persen  dette  gof* 
tine  dal  colar  bigio,  colla 
corrìtoja  di  mola  ghiara,  o 
fuvalina.  Le  mole  bresciane 
e di  Persen  costano  il  tri- 
plo ed  il  quadniplo  delle 
reeoareii , ma  ne  cunsu- 
hiano  anche  dodici  di  que- 
ste, e più  delle  altre,  e 
danno  migliore  c più  ab- 
bondante qualità  di  farina. 
Esse  inoltre  sono  molto  den- 
se e dure,  e di  grana  con- 
venientemente ruvida,  e as- 
sai pesanti,  percih  macinano 
il  grano  con  ispeditexza,  e 
sottilissimamente^  ritengono 
lungamente  la  naturale  e 
necessaria  scabrosità,  è mol- 
to di  rado  banno  bisogno 
(Ti  essere  riaccomodate,  o 
come  suol  dirsi  auzzate* 


(i)  Circa  alle  pietre  da  macina  adoperate  nel  Milanese  ed  in  altre  provincie  della  Lom- 
bardia, leggansi  segnatamente  4R,  53,  54,  ed  oltiì  passi  della  Oesernione  getdogicet 
della  provittcia  Hi  AliUino,  pubblicata  per  ordine  dell'I.  R.  Gavemo  di  Lombaj^ie,  da 
beipiooe  Rrcislak;  Milano,  daU'l.  R.  Stampcna, 
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E POSIZIOEfE  TPPOCaAFICA 


. ,/ 

NATOEA 

OELLArJPlETRA 
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s) 

A) 

■) 

*) 

l) 


di  Recoarà  nelle  Aljd  Vi- 
centine. 


di  Tfecento  ^ 

di  Trice.imo  L,  f,h  J,, 

diFroTODa  soJ 
Ceni 


pra  Ccoeda  | 


^nclla  provincia 
di  Belluno. 


delle  cave 
di  Fede 
Castrilo 

delle  cave' 
di  Soccher, 

> della  valle  di  Serm  nel 
Feltrino  e 


a)  » dei  monti  sopra  Maro* 
«dea. 

o)  Quelle  di  Poieoa. 

p)  » di  Pioveoe,  ec  ec. 


Le  macine  di  Rceoaro 
sono  della  luttura  delle  breo- 
cie  impastato  con  un  ce* 
mento  pietroso  d’ inuguaie 
deosHìh  c durezza. 


Mi.':  '!•  'tv  j ' 
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OSSERVAZIONI 


Seconde  in  booUi,  seb- 
bene moltissimo  alle  ami- 
dette  inferiori. 


Nel  Friuli  sono  conside- 
rate per  migliori  le  Sera- 
citte  coà  denominate  dalla 
rassomiglianza  che  hanno  al 
colore  del  saraceno,  o grano 
turco,  c le  zuccherine  prove- 
nienti dalle  mentovate  cave 
di  quella  provìncia.  Quelle 
di  Frogona  sono  al  disotto 
delle  altre  in  qualità.  Nel 
Bellunese  le  amie  cuperio* 
ri,  dette  colà  mote  correnti^ 
ti  traggono  dalle  controin* 
diente  cave  di  quella  prò* 
▼incia,  e per  dormienti  si 
adoperano  di  quelle  della 
valle  di  iSeren. 

Sodo  te  più  imperfelle  in 
paragone  delle  prenominate, 
non  però  tutte  ad  uno  «tftio 
grado,  variaudo  dì  densit^ 
e durezza,  do  luogo  a luogo, 
e talvolta  anche  in  una  me- 
desima cavo. 

Nelle  provÌDcie  dì  Vioen* 
ta,  Treviso  e Padova,  pel 
fnimeoto  si  usano  i muuni 
COSI  detti  Bastardi  perché 
hanno  la  mola  dì  sotto  wr- 
daccia  bresciana,  e la  supe* 
riore  delle  cove  di  Recoero, 
o d'altre  delle  indicate  esi- 
stenti nelle  province  stesse  (t). 


In  Piemonte  al  presente  cooo  aperte  e coltivate  csrea^a^  cave,  o marmoraje  di  pietre 
da  macina,  le  quaU  producono  da  780  macine  e più  amio,  del  TaIoi*c  loude  di 
L.  47<XM|  c ^ s'impiegano  i3o  operaj  per  termine  medio.  Di  queste  pietre  ne  vmuio 
air estero  circa  t;zo,  come  si  desume  dal  rìepilu^  generale  dei  prodotti  dcil’industria 
mineralogica,  e mineralurgica  degli  Stati  di  Terra  berma, posto  in  fine  ai  Cenni  di  Statistica 
miVieriafogica  degli  Stati  di  S.  M,  il  Be  di  Sardegnat  di  Vincenzo  Barelli  ; Torino,  i835. 

fi)  Chi  bramasse  pHi  adequate  notizie  salle  mole  adoperate  nelle  provincic  venete, 
poò  consultare  con  prodtto  la  bella  Memoria  di  Luigi  Arauino  rotitolata:  Considerazioni 
gmerali  sutt arte  di  macinare,  e sopra  ta  tpuiUtà  e gli  effetti'deUe  nostre  mole.  Trovasi 
inserita  in  quelle  dell'accademia  di  scienze,  lettere  èd  arti  di  Padova  per  Tanno  1800, 

Eng.  171-183.  Veggasi  pure  il  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  m rocce,  ree.  c£Ì 
rocchi;  Milano,  T017. 


3io 


ITALIA  DI  MEZZO 


TOME  - - 

E POSIZIOiNE  TOPOCHAFICA 


tf)  Ptpira  iti  nndico&nì  po>(a  alta 
sommità  del  monte. 


-.lo.! 

r)  Care  di  PMtoVarde,  o 
di  Prato  tiel  Monte  Ferr|to. 

-, 
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o»sr  • 
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Lara  basaltlna  a base  di 
feldspato  con  pTrosscnop  au- 
lì^cDC,  di  color  scuro  nera- 
stro; tessuto  granoso  cellu- 
lare con  pìccole  parliceli^  lu* 
cicanli  e scorìacce. 

Duraza  eguale. 

GabbrOfO  pietra  ili  figline 
siliceo-felibpatica,  composta 
di  nuclei  discretamente  gran- 
di di  giada  tenace,  color 
riolcito,  o biancastro,  con 
pochi  aislalU  di  duiRagio 
metalloide,  grigio  verdastro.  I 
Vi  si  trova  pure  della  w^e- 1 
nite  bianca  in  massa  od  in  ' 
rene.  Tessuto  granoso  in- 
tralciato, somigliante  alla  ser- 
pentina, i di  cui  clementi 
sono  distribuiti  quasi 
foggia  di  un  rorzo  granito, 
per  cui  si  chiama  m ' To- 
scani groìtttone.  I 

Pietra  Maltesca  che|  ab- 
bonda di  (liallagio  in  grandi 
cristalli  di  un  lustro  sntico 
con  ^giada  color  verde^pra- 
fiio.  E a pib  grossi  eleràeoti 
del  granitone  di  Prato,  ^lor 
verde  porro,  o verde  <jupo. 

Gabbro  composto  di  ^ìada 
tenace  bianca,  talvolta  co- 
lorita in  verde  di  pràsio, 
con  ihaUaggio  or%jDBierioo» 
ora,  oaro  luocàbtDiet'leMitiini 
granou  | dntralciahk^  « ^ondo 
bigio  maoobioto  di  oraMitoai 
^0  di'  Vtrdognolo  bìioMtp. 
ih  . ur'  Y>bu»V.  A»  V If.  . 

Roecta  siliceo  • argillosa , 
icor&posta  lidi  fotauneob' ab 
ardailo^o  di.<|iiaiM»liat|jr»^ 


È adoperata  in  Toscana 
per  tnaUriale  da  coslrtrzionc 
e ptf  macine. 
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Si  cara  in  gra^  moli 
per  le  macine  dei  mulini 
^ sono  forse  le  migliori 
c le  pili  ricercata  nella  To- 
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Si  adopra  odo  «te^o  uio 
(li  maciine,  forniate  perb  di 
più  pezzi,  ed  é meiU)  te- 
nace. 


Pub  servire  per  macine  al 
pari  dei  gabbri  di  molte 
tre  località. 
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zo  pingue  e talcoso,  talora 
crisiallino  a guisa  d’ineeoi- 
mamenti  Tra  i minerari  ac- 
cessori avvi  la  elofite.  Tes- 
situra hrccciata  sub-granu- 
lare e stratificata,  vanamente 
colorata. 

non  suscettibile  di  pulimen- 
to (i). 

1 

>'egU  Stali  della  Cbieia  ai  fa  oso  di  TraTcrlino  del  peao  al  metro  cubo 
di  chil.  a483p3  (3). 

GERMANIA 

a)  Pietra  del  Reno.  Colonia  e 
Trìersclieo. 

f Scorie  Tolcaniche, 
SonoellreL^^* 
{Argillose. 

Di  ottima  qualità*:  In  Ger- 
mania se  ne  ta  un  uso  quasi 
esclusivo.  Sono  adoperate  an- 
che in  Olaoda;  e pressocebè 
in  tutto  il  Settentrione  (4). 

h)  •*  di  Mantfeld  usala  nelle 
Marche.  Dipartimento 
di  Siebekrode. 

Arenaria  rossigna. 

Troppo  tenera,  e poco 
atta  alla  macinatura  econo- 
mica. 

/dintorni  dì  Lo- 
1 Tvenbeig. 

c)  » della  ILaogenvoi'werk. 
SIcsla\  Kcsseisdorf. 
I^VBllcrsdolf. 
(Langenau,  ecc. 

Arenarie  di  color  bianco, 
0 grigiastre,  e sono  un  ag- 
gregato di  quarzo,  silice,  ec. 

Migliori  delle  precedenti  ; 
e di  varia  qualità;  se  ne 
incontrano  di  eccellenti. 

d)  » di  Boemia.  Località  di- 
verse. 

Arenaria  dura. 

Buona  assai. 

e)  n di  Sauooia*  Idem  c spe- 
cialmente a Pirna  e Ro- 
cblitz. 

^i)  Queste  iDdiauioni  sulle  pietre  da  macina  della  Toscana,  sodo  tratte  dal  Dizionario 
geografico  fisieo-storico  di  quel  paese,  compilato  da  Emanuele  Repetti,  voi.  I,  fase.  7, 
pag.  6a5'633;  Firenie,  coi  tipi  di  A.  Tofani,  iB35.  E un'opera  nella  quale  sono  sparse 
uiolle  interessanti  e sode  nozioni  sulla  condizione  geologica , topografica  e fisica  della  To- 
scena,  ed  i scritta  con  stile  assai  terso  e purgato. 

(a)  Mesetti,  Trattato  delie  macchine  idraul.  % 60. 

(3)  Le  qui  indicate  notizie  sono  tolte  dal  Neomano,  Arcfa.  prat.  dei  mulini,  § 173, 
pag.  aag. 

(4)  Mànnefi  Aideitangi  eoe.  Guida  nella  costruzione  dei  mulini;  Amburgo,  presso 
Hoffizmnn  e Campe,  i835,  $ 86,  11,  pag.  160. 
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f)  Pietre  di  Prutiia. 

Trovanti. 

Poco  trattabili , c poco 
atte  a macinar  fino. 

s)  •> 

di  Nicderaralseo , e di 
Mari  sul  Danubio  (i). 

FRANCIA 

a)  Mole  profenienti  dalla  Ferté* 
sous-Jouarre. 

E un  quarzo  cavernoso 
di  diverta  stniUura,  per  cui 
si  distingue  in 

1.*  Qualità:  granitura  sa* 
lina  che  trac  al  bianco,  con 
vene  azzurrognole. 

a.'  Qualiiù:  ad  occhio  di 
pernice , o tinta  rossastra 
spana  di  vene  azzurre  e 
bi.vnche,  e dà  fuoco  battuta 
coiracciarìoo. 

Servono  alta  Francia  Set- 
tentrionale, ai  dintorni  di 
Parigi,  allo  Normandia,  ed 
alla  Gran  Brettagna,  e si 
trova  in  banchi  uno  di  G 
metri. 

i)  » 

d'Orbec  nel  dipartimento 
del  Calvados. 

Buone,  cd  adattate  prìn* 
cipatmentc  per  macine  dor- 
mienti. 

r)  » 

di  Bvgsrae  nel  diparti* 
mento  della  Dordogna. 

I Qualità:  specie  di  mar* 
mo  bianco  composto  di  selce 
durissima. 

a.”  Qualità:  dioesi  macina 
(U  ciottolo  e somiglia  per 
coloro  c durezza  alla  pietra 
da  focaja. 

Eccellenti,  da  poter  stare 
al  paragone  con  quelle  della 
Fùlé:  danno  una  farina  più 
bianca.  Ben  regolate  durano 
5o  anni;  si  usa  preferìbil- 
mente per  copercluo. 

Un  mulino  cosi  montato 
prodtvce  la  miglior  farìna 
possibile,  e macina  fiso  6 
quintali  oiFora,  laddove  con 
qiirlln  ddia  Ferté  non  se 
ne  macinano  ebr  4>  Si  usa 
prereribilmcntc  per  fondo. 

(/)  » 

dei  dipartimenti  dell'Hé* 
raiilt  e dell’Ande. 

Di  natura  granitica,  di 
color  bianco. 

Sono  poco  dure,  e biso- 
gna batterle  molto  spesso: 
non  durano  che  due  a tre 
auDÌ. 

<■)  ' 

delvillaggìodi  Savonniére 
sulle  spondè  del  Cber, 
più  in  su  di  Tours. 

i 

1 

Quasi  somiglianti  a quelle 
delta  seconda  specie  della 
Ferté. 

(i)  WolfratDj  Trattato  delle  pietre  da  costruzione;  Stuttgard  e Vienna,  i833,  § a44' 
(a)  Quivi  sono  indiente  in  succinto  le  principali  qualità  di  pietre  impiegate  in  Francia  a 
macinare , come  è rifeiilo  all’ art.  Mulino  del  Diaiooario  lecoologico  di  Francoeur,  Payeoi  ecc. 
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/?)  Pietra  molare  della  cote  di 
Cooway,  oel  Paete  di 
Gallea-Nord. 

^)  •*  Ad  Abbey-Craig  presso  U 
castello  di  Slirliog. 

1 

Queste  due  cave  furono 
scoperte , e attivate  negli 
anoi  i8oo  e i8ot  dietro  ce* 
citamento  della  società  d'in® 
conggiamento  di  Londra, 
e da  quell’epoca  TlnghiU 
terra  si  è quasi  totalmente 
emancipata  dal  tributo  che 
pagava  per  questo  titolo  alla 
r rancia,  da  cui  traeva  le  pie* 
tre  molari,  note  io  cocnmer* 
ciò  sotto  U Dome  di  Fnnch» 
, burr. 

SPAGNA 

1 mulini  di  Spgna  sono  montati  con  nudne  di  granito  nero,  di  poca 
durata.  Diz.  tecn. 

LEVANTE 

Nel  Levante  sono  adoperate  la  pietre  volcaniche  che  si  traggono  dall'i- 
sola di  Milo.  Op.  cit.  lileiszner,  $ 86.  V. 

Notili*  più  minute  fi  hanno  nella  relauone  tulli  giacitura  delle  pietre  dei  contorni  di  Pa- 
ligi,  di  Dufrenoy  ingegnere  in  capo  delle  miniere,  pubblicata  nel  Bollettino  della  Società 
d' Incoraggiamento  per  l'anno  i8ij.  Elia  fa  conoscere:  i tutti  i centri  d’estrazione  delle 
pietre  molari,  otaia  le  cara  lituate  nei  dipartimenti  della  Senna  ed  Oise,  di  Senna  e 
Manu,  di  Marno  ed  Oise;  a."  le  circoetante  di  giacitura  di  <]uejte  pietre;  3."  il  metodo 
di  etirarie;  il  metodo  di  comporre  le  macino  a pelei;  5.*  le  varietà  diverte  per  colore, 
porosità  e dureata  ; 6.”  l’ uto  a cui  i adattata  ciateuna  varietà  ; 7.®  il  preeeo  delle  diverse 
qualità  di  mole  e la  quantità  che  te  ne  lavora;  8.®  il  vantaggio  ebe  potrebbe  aversi  ad 
rtimere  da  ogni  dazio  d'eaciU  le  madae  allestite,  caricandone  invece  le  pietre  gi-eggie. 
Sarebbe  desiderabile  che  qualcuno  dei  nostri  abili  ingegneri,  Irovandoti  nelle  cireostaora 
opportune,  si  oocupaise  a fermare  la  statistica  della  core  principali,  non  solo  delle  pietre 
molari,  ma  anche  di  tutte  quelle  altre  qualità  di  marmi  e di  pietre  che  sono  ado^rate 
neUe  coitruiioni,  distinguendone  le  proprietà  geogoosUebe  ed  arvdiitetloniche,  ed  indicando 
gli  usi  in  cui  possono  meglio  convenire.  Le  belle,  preziose  ed  utib  qualità  de'  marmi  a 
dell*  pietre  die  natura  ha  prodigalo  in  tante  parli  del  terreno  Lombardo,  formerebbero 
uo  catalogo  copiaao  e disUato,  alto  a raoden  più  valutabili  le  ncdieiu  cospicue  che  pot- 
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Le  pietre  alle  cave  ordinariamente  non  si  fa  che  abbozzarle,  por  poterle 
trasportare  più  facilmente,  a mono  che  il  committente  non  le  desideri  la- 
vorate all’  ultima  perfezione.  Questa  per  altro  non  è sempre  buona  regola, 
perchè  a maneggiarle  nel  tras|>orto , è facile  lo  scantonarle , ed  inoltre  è 
r.aro  che  alla  cava  si  lavorino  con  quella  precisione  che  conviene  per  ot- 
tenere un  movimento  piano  ed  nniforme  ; perciò  esigono  di  essere  ritoc- 
cate, e cagionano  bene  spesso  una  doppia  spesa. 

Le  diraensioui  delle  macine  sono  assai  varie  da  un  paese  all’altro,  ed 
anche  in  una  stessa  provincia.  Questo  può  dipendere  dalla  qualità  delle  pie- 
tre, dalla  estensione  dei  banchi  donde  si  estraggono , dal  metodo  di  estrarle, 
e più  di  tutto  dalle  consuetudini  locali. 

Nel  Milanese  il  diametro  delle  mole  suol  essere  comunemente  tra  li 
met.  I,  3o  e li  met.  1,40;  se  ne  trovano  però  anche  di  quelle  di  met. 
1,  5o,  e sono  alte  da  centimetri  o5  olii  3o.  In  alcuni  siti  si  trovano  dei  fondi 
per  la  macinazione  del  frumento,  che  sono  alti  perGno  60  centimetri. 

In  Toscana  le  macini  hanno  ordinariamente  met.  1,  60  a met.  1,90  di 
diametro,  e sono  grosse  dalli  3o  ai  So  centimetri  (1). 

A Parigi  e nei  dintorni  le  mole  ordinarie  sono  larghe  da  met.  1,  So 
alli  met.  3 e di  altezze  comprese  fra  i limiti  di  centim.  3o,  ai  5o  (a). 

In  lughilterra  non  hanno  per  lo  più  che  met.  i,  4<>  di  diametro  (3). 

In  Germania  è raro  che  le  macine  abbiano  un  diametro  minore  di  90 
centimetri , e maggiore  di  meL  i,  20.  Il  coperchio  non  è più  alto  di  60 
centimetri,  ed  il  fondo  la  metà  (4). 

In  Sassonia  generalmente  il  diametro  delle  mole  ò di  met.  t,  i3  (5). 


sediamo  aoclie  in  questa  genere.  Per  un  primo  IcntaliTO  potrebbe  prendersi  a modella  il 
Cata/ogo  ragtonafo  <tu/ui  coUnione  di  ptei/t  di  decorazione,  ecc.  pubblicato  a Roma  nel 
1825  dall'avvocato  Corsi,  o meglio  quello  iiucrilo  nel  Diziónario  geografico  stomo^fisico 
dellii  Toscana  f di  Emanuele  Rcpctiià  Fii'eute,  ib35,  relativo  alle  cave  di  marmi  e di 
pietre  della  Toscana,  compreso  il  golfo  di  Limi,  e la  prima  parte  del  Trattato  de*  mate- 
riali da  costruzione,  di  Lodovico  WoKram,  pubblicata  a Stuttgart  nel  i833,  nella  quale 
é raccolto  quanto  si  può  mai  desiderare  su  questo  argomento. 

(t)  Focacci  Dr.  Francesco,  }(etodo  di  correggere  V altezza  eccessiva  delle  peeea/e  coi  mezza 
di  cauraile  oscillanti,  § XXV. 

(3)  Belidor,  Atrh,  llydr,  toro.  I,  ^ 639,  e Navìar,  Xola  di 

(3)  Xavier,  I.  c. 

(4)  Xeumann,  Arcìx,  dei  mulini,  § 174* 

(5)  Benoit,  Manuel  du  Meunier,  voL  3,  pag.  4<>ì  iB36j  a.'  edia.  d 
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Le  pielre  toltaolo  abbozzate,  è chiaro  che  devono  avere  le  dimenaiooi 
avvaoUggiale  di  qualche  ceiiliinelro  di  più  della  misura  precisa. 

Le  pielre  abbozzale  che  si  trovano  alla  cave , od  ai  depositi,  secondo  il 
diametro,  possono  dirsi  lunghe,  o cotte.  Le  prime  solilamente  hanno  di 
diametro  met.  i,  3o,  le  altre  luet.  i,  So;  questi  diametri  perù  non  sono 
quasi  mai  della  lunghezza  normale:  ciò  non  porla  pregiudizio,  perchè  i 
mulini  non  hanno  tutti  le  stesse  dimensioni  ; anzi  è un  vantaggio,  |<oton- 
dosi  fare  quella  scelta  che  si  crede  la  più  opportuna. 

Le  pietre  pei  mulini  a vento  nella  Germania  ordinariamente  hanno  il 
diametro  di  met.  i,  5o  alti  met.  i,  6o  (i). 

Le  mentovale  classi  di  pietre  sono  suddivisibili  ancora  in  pietre  intere,  o 
da  fondo,  tercuo/e  e mezzane.  Lo  prime  io  generale  sono  alte  cent  6o-,  le 
seconde  cent  4^  e lo  ultime  dai  cent.  z5  sili  3o.  E qui  pure  .s’intenda 
ripetuta  l' osservazione  fatta  a proposito  delle  lunghezze  dei  diametri. 

Le  mole  corritoje  da  noi  si  adoperano  Gulanlo  che  l’altezza  sia  ridotta 
ad  un  solo  decimetro,  dopo  di  che  non  sono  più  alte  alla  macina,  e si  di- 
smettono. Alcuni  mugna)  però  osano  servirsi  dei  coperti  fiutanto  che  siano 
ridoni  all'  allczza  di  7 centim.  e mezzo  purché  abbiano  il  colmo  assai  ge- 
neroso. 

Altrove,  e specialmente  in  Germania  , si  scartano  quando  sieno  ridotte 
alla  melù , o poco  meno  dell’  altezza  primitiva,  e dopo  si  impiegano  ancora 
come  dormienti  o fondi,  cosicché  rare  volte  occorre  che  si  debba  fare 
acquisto  di  mole  di  questa  categoria:  lo  stesso  dicesi  usalo  io  Francia 
ed  in  Toscana,  secondo  che  riferiscono  rispettivamente  il  Belidoro  ed  il 
Focacci. 

Ilinnovando  ad  un  tempo  le  coppie  de' macini  di  un  mulino,  supposto 
che  il  coperchio  sia  alto  60  centim.  ed  il  fondo  3o,  formeranno  insieme 
un’altezza  di  go  centimetri.  Lavorando  si  smangiano  oonlinnamente,  e dopo 
certo  tempo  sarb  ridotto  il  coperchio  a 3o  centim.  incirca,  ed  il  fondo 
ad  8,  od  anche  meno  per  cui  presi  insieme  saranno  alti  ancora  38  centi- 
metri  ; e la  differenza  fra  le  macine  appena  attivate,  e quelle  smangiate 
risulterò  a un  dipresso  di  centim.  5z.  Ma  siccome  le  altre  parli , sono  in- 
variabili , così  é necessario  che  F ingegnere,  quando  forma  qualche  pro- 
getto di  mulini , faccia  il  possibile  di  coordinare  le  parti  in  modo,  che  la 
unc  possano  seguire  i movimenti  delle  altre,  senza  che  vi  sia  bisogno  di 
ricorrere  a quei  meschini  ripieghi  che  in  generale  si  vedono  praticali.  Non 
di  rado,  per  avere  dimenticala  questa  precauzione,  quando  il  fondo  è mollo 


(i)  Keununo,  I.  c. 


I 
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assottigliato,  e la  marra,  o narice  del  palo  posta  quesìccliè  a nodo,  il  re- 
gistro sfrega  contro  l’ albero  della  ruota  maestra  ; ed  inrece,  se  ti  rinnora 
il  fondo,  e ai  ristabilisce  l’ incavatura  della  narice,  restano  fuor  dì  luogo  il 
rocchetto,  e gli  scuotitoi  del  palo. 

L' abile  mugnajo  cerca  di  regolare  le  cose  in  modo,  per  comoditb  di 
lavoro,  che  il  cambiamento  del  coperchio  segua  allorché  il  fondo  è a messo 
consumato;  e rinnova  il  fondo  quando  il  coperchio  è smangiato  pet  un 
terzo. 

Nei  modelli  e nei  disegni  rare  volte  si  trova  che  vi  si  abbia  fatta  atten- 
zione, quantunque  questi  cambiamenti  in  pratica  siano  inevitabili.  Eppure 
non  bisognerebbe  sorpassarvi , giacché  cotali  modelli  e disegni,  aono  de- 
stinati ad  istruire  gli  inesperti. 

Si  deve  fare  molta  disiinsione  nelle  pietre  da  macina  segnatamente  in 
quelle  di  natura  stratiforme  secondo  che  la  faccia  macinante  è paralella  al 
letto,  od  alla  naturale  giacitura  che  avevano  alla  cava , oppure  che  la  fac- 
cia macinante,  in  cava  fosse  collocata  verticalmente,  e la  snperfìcie  cilindrica, 
o curva  vi  si  trovasse  orizzontale.  Quest’  ultime  sono  quasi  sempre  preferi- 
bili massime  se  Is  pietra  è di  qualilh  dura. 

S 3o5. 

Per  estrarre  le  pietre  dalle  cave,  si  fa  uso  quasi  generalmente  del  me- 
todo seguente,  che  ci  viene  descritto  colle  più  minute  circostante  da  Du- 
frenoy  (i). 

Scoperto  che  sia  il  masso,  T opera jo  tasta  col  martello  le  parti  sane;  trac- 
cia un  cerchio  grande  come  le  mole  che  deiidera  di  cavare,  e taglia  un 
cilindro  che-  ha  per  base  il  cerchio  traccialo.  I massi  hanno  un’  altezza 
equivalente  a quello  dì  diverae  macine,  per  cui  bisogna  spezzarli  ; a questo 
fine  l’operajo  fa  un  intaglio,  o scanellatura  circolare  col  martello,  alla  parte 
inferiore  della  nucina,  profonda  45  a 5o  centimetri,  e quando  la  scanellatura 
è compita,  pone  di  distanza  in  distanza  due  cunei  che  s’  appoggino  1'  uno 
all’altro;  indi  ne  introduce  un  terzo  più  acuto  fra  i due  primi;  in  qualche 
•ilo,  ì due  primi  cunei  sono  di  legno,  ed  il  terzo  dì  ferro;  quasi  dapertutto 
però  li  adoperano  cunei  di  ferro.  Giietlard  dice  che  alcuni  asano  dei  cunai  di 
legno  che  fanno  gonfiare  impregnandoli  d’acqua.  Belidor  riferisce  lo  stesso 
ni  S 834,  ff  deirArchi lettura  idraulica:  noi  sappiamo  d'altronde  che  que- 
sto è un  artificio  praticato  moltisaimo  dai  cavatori  di  pietre , ma  Dufrenoy 
assicura  di  non  avere  mai  veduto  praticare  questo  metodo  in  nessun  luogo. 

(i)  Rdasioae  summentovata. 
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DUpotti  lotli  i cunei  convenientemente,  l' operijo  balte  auecesaivamente 
•u  quelli  (li  mezzo , che  devono  essere  piCi  lunghi  degli  altri.  La  difficoltà 
consiste  a non  iolrodurre  i cunei  in  modo  disuguale , e brusco  : un  colpo 
male  applicato  può  far  spezzare  la  mola  in  pezzi  irregolari,  e scemarne  mol- 
lissimo il  valore.  Dopo  che  la  mola  è staccata,  ai  trae  dalla  <»va  col  mezzo 
di  funi  e di  argani:  nelle  cave  profonde  ai  forma  una  strada  inclinata  sulla 
quale  si  fanno  scorrere  le  macine  collocandole  sopra  rulli:  in  altre  si 
contentano  di  farle  bilicare.  * 

Da  quanto  congettura  Gravier  nelle  sue  osservazioni  presentate  alla  So- 
cietb  d' Emulazione  del  dipartimento  dei  Vosges,  parlando  delle  cave  dì 
Lassile  poste  sulla  strada  da  Ramberville  a Saint-Dié,  risulta  che  gli  antichi 
anch’essi  staccavano  primieramente  il  masso  in  pezà  più  o men  lunghi 
che  foggiavano  a cilindro,  e secondo  la  lunghezza  di  questo  ne  rit.igliarano 
tante  macine  quante  potevano.  Le  divisioni  erano  tracciate  con  un’  incava- 
tura circolare  fatta  col  martello  a punta^  l*rga  e profonda  sino  a 3/4  del 
diametro  totale  ; con  una  scossa  staccavasi  ogni  macina  del  cilindro , ed 
altro  più  non  rimaneva  per  condurla  a compimento  che  forarla  nel  mezzo 
per  introdurvi  l’asse  (i). 

Le  macine  sortono  dalla  cava  abbozzate,  e passano  ad  altri  operaj  per 
essere  lavorale. 

Si  fanno  anche  delle  macine  di  vari  pezzi  di  pietra  oombioatì  fra  di  loro 

che  si  cementano  con  gesso,  e si  fasciano  con  cerchioni  di  ferro. 

Per  fabbricare  le  mole  non  si  adoperano  altri  stromenlì,  fuorchò  cunei, 
leve  e martelli. 

I martelli  aono  sempre  molto  ottusi.  Le  loro  dimensioni  variano  secondo 
la  durezza  della  pietra,  e l’uso  a cui  servono.  Pesano  da  cbil.  3,  4^  tino 

a chil.  7,  35  ed  hanno  da  10  a 3o  centimetri  di  lunghezza  e da  7 a i4 

centim.  in  quadrato. 


5 ao6. 

Per  macinare  grani  di  diversa  qualitb  col  maggior  grado  di  perfezione  , 
ha  dimostrato  l’esperienza,  che  le  macine  da  impiegarvi  devono  essere  do- 
tate di  qualilb  particolari. 

Se  il  grano  è secco  e duro,  <x>nie  quello  coltivato  in  terreni  elevati  e ar- 
gillosi, trescato  al  coperto,  e conservato  perfettamente  all’asciutto,  le  mole 
per  macinarlo  devono  essere  dure,  e compatte,  sul  far  ad  esempio  di  quelle  di 

. ’ I 

(1)  Cenno  mite  cat  di  antieht  macine  a traccia.  Bibt.  Ital.  tom.  4^,  psg.  179. 
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Monlorfano.  Quando  il  grano  è umidetto  e molle,  come  quello  cresciulo  in 
terreni  leggieri  e ghiajosi,  o che  sia  alato  battuto  sulla  nuda  terra  ad  aja 
aperta,  o oarigato,  la  macina  deve  essere  piuttosto  cavernosa  e bene  afiilata, 
ed  ardente,  perché  il  grano  essendo  coriaceo,  c per  conseguenza  difficile  ad 
essere  infranto,  richiede  una  mola  più  aspra  che  lo  tagli  e sminuzzoli , e 
minor  estensione  di  superGcie  piana  per  essere  ridotto  al  grado  di  finezza 
conveniente.  Io  tal  caso  coverrebbero  quelle  d’ Inverigo. 

* nostri  mugnai  ordinariamente  usano  la  macina  di  fondo  di  un  sasso 
più  dolce  del  coperchio,  e lo  stesso  sasso  preferiscono  per  macinare  il  grano 
turco. 

Gli  Inglesi  formano  delle  pietre  da  macina  ortificiali  con  nn  miscuglio 
composto  di  terra  argillosa  e selciosa,  che  per  34  ore  si  espone  ad  un  fuoco 
più  vivo  di  quello  di  una  fornace  da  calce.  A questo  miscuglio  sì  aggiunge 

— di  terra  calcare,  o di  altre  sostanze  solutive  atte  a far  prendere  al  mi- 

7 

scuglio  la  semivelrificazione,  che  Io  rende  alto  a servire  ds  macina. 

È stato  proposto  anche  di  costruire  macini  di  ferro  fuso:  il  Navier  però, 
ed  il  Leucks  da  cui  abbiamo  questa  notizia,  non  dicono  so  aleno  state  spe- 
rimentate: quest’ultimo  anzi  osserva  che  le  particelle  di  ferro  che  potreb- 
bero mescolarsi  alle  farine  sarebbero  più  pregiudicievoli  alle  salate  delle 
particelle  lapidee  e della  sabbia  che  si  staccano  dalle  ordinarie  mole  di  sasso. 

S 307. 

Le  pietre  si  lavorano  assai  facilmente  quando  non  siano  ancora  del  tutto 
prosciugale.  Per  questo  conviene  lavorarle  appena  estratte  delle  cave  , la 
qual  cosa  non  è sempre  possibile,  se  i luoghi  di  deposito  sono  molto  lon- 
tani. La  pietra  però  finlanto  che  sta  esposta  all'influsso  dell’ atmosfera  , 
DOD  prosciuga  cosi  presto. 

Al  contrario  non  è buona  regola  di  macinare  con  pietre  bagnate,  o non 
ancora  prosciugale  perfettamente  : quindi  le  pietre  lavorate  si  mettono  a 
stagionare  io  sito  chiuso,  od  anche  all'aria  aperta,  ma  difese  da  buona 
telloja , e poggiale  sovra  mensole , non  sulla  nuda  terra,  ed  esposte  ad 
ogni  intemperie,  come  usa  la  maggior  parte  de’  nostri  mugnaj  e venditori 
di  macine.  Le  pietre^  secondo  il  grado  di  durezza  , la  giacitura  originale, 
e la  qnalita  dell' aria,  impiegano  da  sei  mesi  a due  anni  a prosciugare: 
quelle  lavorate  in  generale  stagionano  più  presto  delle  rustiche:  le  pietre 
dure  sono  meno  umide  di  quelle  tenere,  ma  le  prime  asciugano  più  tardi. 
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Uoa  pietra  umida  riesce  più  fredda  e più  cedevole  al  (atto  di  una  asciut- 
ta ; e percosse  con  siruinenti  di  ferro , ai  cava  un  luoiio  più  chiaro  dalle 
ultime, '^che  non  dalle  prime. 

11  raugnajo  per  lavorare  le  macine,  non  sì  serve  come  il  tagliapietre  del 
martello,  della  subbia  e del  trapano  , perchè  non  è suo  scopo  di  ottenere 
un  lavoro  forbito,  ma  sibbene  un  piano  regolare,  ed  esatto.  Gli  slromeoli 
principali  che  adopera  sono:  il  piccone  a doppia  punta,  fig.  4$3;  la  mar- 
tellina, fìg.  4.43,  ed  il  mazzo  a punta  di  diamante,  Gg.  444-  Ordinariamente 
le  punte  sono  più  grosse  da  uoa  parte,  quindi  si  comincia  a lavorare  con 
questa,  e si  compisce  il  lavoro  colla  parte  a punte  più  sottili.  Il  manico 
di  questi  strumenti  è indicato  colla  Gg.  44^  : >1  mugnajo  lo  calza  ogni 
volta  che  deve  servirsi  di  uno  stromenlo,  senza  però  stringerlo  con  chiodi, 
o zepjic  come  fanno  gli  scarpellini  e i ninratori , e quando  vuol  rendere 
fermo  lo  strnmento,  batte  rcslremilli  del  manico  cqnlro  la  pietra.  Io  que- 
sto modo  si  può  separarlo  con  facilità  , tutte  le  volle  che  fa  bisogno  per 
affilare  ed  aguzzare  i ferri.  È osservabile  che  uno  stromento  il  quale  sia 
solamente  calzato , è più  fermo  che  un  altro  atretto  con  cunei , basta  ap- 
pena che  sì  abbia  l'avvertenza  mentre  ai  lavora  di  rinfrancarlo  col  battere 
tutte  le  volte  che  tende  a rallentarsi.  Gli  altri  atromenli  che  adopera  il 
mugnajo  per  lavorare  le  pietre,  sono  descritti  io  seguilo^  dove  si  parla  delle 
diverse  operazioni  a ciò  relative. 

Le  Gg.  44^  ^ 49^  rappresentano  due  pietre  lavorate  compiutamente  la 
prima  col  metodo  tedesca,  la  seconda  col  metodo  milanese.  La  superGcie, 
superiore  a può  dirai  il  dono  della  macina,  l'inferiore,  ossia  quella  con- 
trapposta alla  macina  dormiente,  ne  è la  base  od  il  piano  macinante,  e la 
aupei'Goie  cilindrica,  che  contermino  il  dorso  e la  base,  costituisce  il  fianco 
o lato  della  macina.  Ordinariamente  il  diametro  della  base  è due , o tre 
centimetri  più  lungo  di  quello  del  dorso,  vale  a dire  che  la  pietra  è affiu- 
lata,  per  cui  proprìameqte  parlando  non  ha  forma  cilìndrica , ma  conica. 
Questo  ai  fa  per  poterle  più  {acilmeote  cerchiare,  quando  occorre. 

Anche  l’occhio  si  tiene  da  tre  Gno  a cinque  centimetri  più  largo  di  sotto 
che  di  sopra,  acciocché  il  grano,  e specialmente  il  tritello  non  aderisca  agli 
orli.  In  alcuni  luoghi  ai  fa  la  prima  metà  superiore  dell’ occhio  circolare, 
ed  il  reato  quadro.  Con  questo  metodo  la  pietra  viene  un  po' più  indebo- 
lita, ma  non  fa  gran  caso. 

Al  dorso  si  destina  preferibilmente  la  fronte  più  dura , ossia  quella  fac- 
cia della  pietra  grezza  che  è suscettibile  di  lavoratura  Gnissims  , senza  la- 
sciare visibili  cavità,  o fori,  e senza  che  richieda  notevole  consumo  di  pie- 
tra. Non  di  rado  le  pietre  custiche  si  Irevaoo  tagliate  obbliquaueule co- 
Lis.  I.  4> 
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■iccfaè  nel  perfeziomrle  bisogne  pmurare  di  ridurla  ella  neceuarìa,  e più 
pOMibile  grandatea.  In  questa  materia  non  vi  sono  precetti , ma  il  mu- 
gosjo  bene  addestrato,  vede  a colpo  if  occhio  il  partito  migliore  che  può 
cavarsi  da  uoa  pietra  ancor  grezea.  Le  piccole  cavità  che  rimanessero  sulla 
base,  o vicino  di  essa  sul  fianco  della  pietra,  sono  di  nessuna  conseguenia, 
tanto  più  che  svaniscono  subito  colla  molitura. 

S 3o8. 

La  lavoratura  può  essere  eseguita  a questo  modo  : si  comincia  dal  dorso, 
e a questo  fine  si  colloca  il* masso  rustico  sopra  tre  tocchi,  fig.  447  > • 
quali  però  devono  posare  sovra  un  piano  resistente,  onde  non  avallino.  Bi> 
sogna  saper  discernere  a un  dipresso  quanta  pietra  si  dovrà  scarpellare , o 
mandare  in  iscaglie  nelle  diverse  parli,  per  ridurre  piana  e regolare  la  fac> 
eia  del  dorso,  dopo  di  che  si  dispone  la  pietra  a livello,  ficcando  delle 
biette  tra  questa  e gli  zoccUi  ebe  la  sostengono. 

Predisposte  le  cose  in  tal  guisa  , si  forma  primieramente,  fig.  44^,  «na 
guida  crociforme:  per  far  questo,  sì  comincia  a praticare  il  taglio  a pelle 
piana  ai,  c d,  in  larghezza  di  8 a I3  centimetri,  indi  col  sussidio  del  re- 
golo /d  si  appiana  anche  la  parte  intermedia  esplorando  di  tempo  in  tempo 
con  un  secondo  regolo  B,  che  si  sfrega  in  tutte  le  direzioni  sulla  parte  la- 
vorata colla  sua  faccia  inferiore  piana,  e spalmata  di  bolo.  Le  parti  pro- 
minenti della  pietra  veogono  in  tal  modo  a farsi  distinguere  , perchè  re- 
stano tìnte  dal  bolo;  si  levano  queste,  e si  torna  ad  esplorare,  ripetendo 
1’  operazione  fintanto  che  il  regolo  esploratore  tinga  uniformemente  tutto 
il  piano  lavorato.  Bisogna  però  avvertire  che  il  regolo  deve  sfregarsi  non 
solo  paralellainente  ad  a ò e c</,  ma  anche  sulle  diagonali  ad,cb.  Così  ope- 
rando , la  superficie  abed  ricscirà  perfettamente  piana.  L’altra  porzione 
t gbf  della  guida  si  lavora  in  una  maniera  analoga,  tenendo  per  base.quella 
già  lavorata,  o noti  alterando  menomamente  la  parte  intermedia  mnop, 
per  la  qual  cosa  bisognerà  adoperare  ogni  studio  a non  profondarsi  troppo 
in  qualche  punto  dei  piani  egnm,  opfh,  e succedendone  il  caso,  si  do- 
vrà ritoccare  di  conformità  anche  il  piano  che  già  si  aveva  perfezionato. 
La  perfetta  orizr.ootalilà  della  superficie  si  esplorerà  meglio  colla  livelletta, 
o coll’  archipendolo.  La  lavoratura  meccanica  propriamente  detta , ai  ese- 
guisce col  piccone  a bella  prima , indi  col  mazzo , e presso  gli  orli  colla 
mirtelliiia,  perchè  il  mazzo  farebbe  scagliare  facilmente  la  pietra. 

Quando  sia  compita  la  guida,  facilmente  si  sapranno  appianare  socbe  i 
settori  <1  m e,  g u ò . , . , perchè  i piani  già  lavorati  serviranno  di  traccia  al 
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regolo  ed  ili' eeploritore  che  li  potranno  dirigere  salii  linee  g^,ae.  Ordi- 
lurnmenle , io  principio  dell’  opera , per  maggior  comodo , ai  esplora  con 
un  regoletio  corto  c;  ma  tolti  dia  lieno  i settori,  a compiuto  perfetta- 
mente il  piano,  ai  farti  scorrere  il  primo  esploratore  in  tutte  le  diretionì  , 
e sa  questo  tingerà  nniformemente  tutta  la  superficie',  allora  saremo  certi 
che  questa  ò lavorata  a perfetto  piana 

Della  superficie  così  lavorala , si  determina  il  centro  col  compasso  a 
verga  D,  fig.  449)  *1*"^  > dopo  qualche  tentativo  si  ottiene  subito  ; 

quivi  si  scolpisce  un’incavatura,  nella  quale  si  pianta  il  cosidetto  monaco, 
o perno  E,  che  si  stringe  saldamente  con  biette,  coma  indica  la  fig.  449 > 
avvertendo  nello  imbiettarlo  di  fare  in  modo  che  si  mantenga  precisamente 
in  centro;  locchì  sì  verifica  col  compasso  ansidrtto. 

' Nel  monaco  piantato  stabilmente , si  infila  il  compasso  , e si  traccia  il 
perimetro  della  pietra , che  si  scalfisce  un  poco  con  una  punta  di  metallo 
attaccata  al  corsojo  del  compasso,  o con  un  petzo  di  matita  nera,  o rossa, 
se  la  pietra  è troppo  dura. 

Seguendo  il  perimetro  tracciato,  si  forma  col  piccone  nn’orlatura  in  giro 
alta  pietra,  di  un  decimetro  di  altezza,  curando  per  altro  di  non  cancellare 
il  tracciamento.  Per  ridurre  precisa  1’  orlatura  si  fa  uso  di  un  altro  com- 
passo a corsojo  piano , somigliante  ad  una  grappa,  fig.  4^0,  con  on  foro, 

il  quale  calza  a capello  col  monaco,  su  cui  si  infila  , e si  ritocca  col  pic- 
cone , poi  ool  mazzo,  fintanto  che  la  faccia  interna  del  corsojo , la  quale 

è spalmata  di  bolo , colorisca  tutta  la  fascia  in  giro  uniformemente.  Nello 
stesso  tempo  si  smossa  lo  spigolo  col  piccone,  per  impedire  che  la  pietra  si 
scegli.  La  pietra  condotta  a questo  segno  vedesì  rappreseotsta  nella  fig.  45o. 

Successivamente  si  scolpiscono  altri  quattro  piani  di  guida  sul  fianco 
della  pietra,  io  corrispondenza  agli  estremi  di  due  diametri  conjugati , od 
ortogonali  del  dorso,  come  si  vede  nella  fig.  4^r;  ed  in  questa  operazione 
ai  fs  aso  dì  una  specie  di  squadra  G,  la  quale  si  iroperna  essi  pure  nel 
monaca  La  finestra  di  questa  squadra  è oblunga  ; e col  mezzo  di  un  aisi- 
ocUb  aeorrev^e  io  cui  è scolpito  un  foro  tondo , si  può  spostare , per  al- 
lungare od  accorciare  l' uno  dei  bracci  conforme  alla  grandezza  della  pie- 
tra; cd  è organizzata  come  quella  dei  oompaiso  da  ruote,  fig.  83,  tav.  XI, 
descritto  al  $ q3.  Quando  perù  il  lembo  supcriore  sia  lavorato  con  pre- 
cisione, sì  può  far  tenia  l' atsìcelli  tcorrevole , infilando  la  squadra  colla 
fioeatra  libera , che  nella  pratica'  è minore  incomodo.  Bisogna  però  ssaicu- 
rarsi;  bene  che  girando  la  squadra , rasenti  uniformemente  ogni  punto  del 
lembo  superiore.  La  regolaritb  del  fianco  è molto  importante,  poche  ai 
evita  più  facilmento  che  la  pietra  riesca  gobba. 
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Fallo  lulto  questo,  si  scolpisce  l'occhio  fio  verso  la  metb  del  suo  spes* 
soie,  o quanto  meno  fin  dove  sì  può  giungere  col  piccone.  Per  segnarlo, 
si  adopera  coinunetnente  un  compasso  a suste  com'i  quello  disegnato  in  // 
alla  fig.  4^3  I il  qnale  da  uua  parte  finisco  a punta,  e dall’altra  porta  on 
peuctto  di  alatila,  o di  sanguigna.  Si  fissa  sul  centro  del  monaco  la  gamba 
appuntala,  e sì  muove  l' altra  a segnare  la  circonfereata.  La  scolpitura 
dell’  occhio  esige  una  certa  pratica  , massime  se  si  eseguisce  tutta  col  pic- 
cone: una  volta  poi  che  I'  occhio  sia  traforato  non  può  più  issare  ritoccato. 
La  fig.  4^3  rappresenta  lo  spaccato  di  una  macioa  lavorata  coinplctaraente 
da  una  parte,  e in  procinto  di  essere  capovolta,  per  lavorarla  ugualmenla 
anche  dall'altra. 

Sì  capovolga  quindi  efiTetlivamente  la  macina  , come  ìndica  la  fig.  453 
e si  oriazontì  alla  meglio,  ripetendo  le  operazioni  tulle  che  furono  eseguite 
per  la  faccia  già  lavorala  ; e per  raggiungere  il  perfetto  parallelismo  delle 
due  basi  opposte  della  macina,  si  dispongano  prima  di  tutto  a cordeggiarc 
precisamente  gli  spìgoli  esterni  dei  piani  di  guida,  col  mezzo  del  compasso 
di  grossezza  /,  fig.  444*  ^ lavoro  compilo  la  pietra  assumerà  l'aspetto  della 
figura  testé  accennala. 

Quando  sìeno  scolpili  a dovere  gli  spigoli  a,  b,  c,  d,  si  determina  facil- 
mente a tentoni,  o con  metodo  geometrico,  il  centro  io  cui  deve  essere  im- 
piantalo di  bel  nuovo  il  monaco.  Nel  rinzepparlo  poi  si  avrà  tempre  av- 
vertenza di  esplorare  a qoanclo  a quando  che  il  compasso  F,  fig.  45o,  posto 
io  centro,  rasenti  ugualmente  le  porzioni  di  arco  a,  b,  c,  d.  \a  seguito, 
si  traccia  il  perimetro,  e si  forma  un’  orlatura  sul  dorso,  tutto  all'  iogiro , 
alla  un  diametro  io  circa,  ossia  quanto  è lunga  la  faccia  piana  del  corsojo 
del  cpmpasto,  e la  pietra  prende  la  figura  455. 

Anche  da  questa  parte  si  segna  l'occhio,  e si  incava  nella  maniera  già 
dimostrata:  ma  siccome  Col  piccone  mootato  con  manico  usuale  non  si  ar- 
riva a metà  della  grossezza  della  pietra,  cosi  vi  rimane  ancora  una  por- 
zione da  scolpire,  come  si  vede  nella  fig.  456,  • per  levare  anebe  questa 
compiutamente,  ti  adopera  una  specie  di  cacciatojo,  simile  a quello  dtsUnlo 
con  Kf  fig.  456. 

Finalmente  resta  da  appianare  soltanto  quella  parte  della  superficie  del 
dorso  che  è compresa  fra  le  due  orlature.  L’ operazione  non  presenta  dif- 
ficoltà, perché  il  piano  é tegolato  dalle  orlature  aniidette.  Si  rizza  la  pie- 
tra verticalmeote  sul  fianco,  si  lavora  la  parte  ancora  in  roslioo,  usando 
la  squadra  ed  il  regolo,  che  si  fanno  iniieorrere  opportunameate  tulle  parti 
già  perfezionate. 
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Io  generala  le  dne  mole,  cioè  tanto  il  coperchio  che  il  fondo  si  lavorano 
ugualmente:  ma  il  fondo  noo  richiede  quel  grado  di  esattezza  che  è ne- 
cessaria al  coperchio,  perchè  il  primo  sta  immollile,  mentre  l'altro  deve 
girare  con  molla  celeritli  e raccomandato  ad  un  solo  perno  che  lo  sostiene 
nel  centro.  Nella  nucjnaaioaa  influisce  molto  1'  esatto  movimento  della  ma- 
cina, e quando  sia  mal  lavorata  non, è possibile  che  agisca  convenienter 
, mente.  , , -'I..  » n . ' 

I li  palo  deve  essere  robusto  abbastanza  da  reggere  la  mola  e girarla,  inol- 
tre perchè  essa  non  traballi , dovrb  il  palo  elevarsi  perfettamente  a piom- 
,Lo,  e il' punto  d’appoggio  della  ndola  dovrb  paasare  pel  suo  centro  di 
igravitb.  : , . i 

Le  pietre  lavorate  si  lasciano  prosciugare  convenientemente,  come  ab- 
biamo detto  in  principio  del  paragrafo  antecedente,  e fuorché  nei  casi  di 
urgenze  inevitabili,  non  si  dovrebbero  mai  adoperare  pietre  umide  ne’  mu- 
lini. 


S aog. 


La  fig.  4^7  rappresenta  la  pianta  della  faccia  superiore  A,  il  fianco  lo 
spaccato  C,  e la  pianta  della  faccia  inferiore  D di  una  marra,  parpaglione  o 
martellina,  oasia  di  quel  ferro  che,  si  calza  in  testa  al  palo  per  impostarvi  la 
oorritoja,  a che  i mugnai  del  Milanese  dicono  eoo  voce  assai  propria  la  >ia- 
riggia,  o narice.  Questa  ai  fa  di  misure  proporzionale  alla  grande^  della 
|ùetra , e quindi  ai  tiene  lunga  da  4»  <>  centimetri,  larga  da  g ad  1 1 , 


grossa  Uteralmentd  a — ai  3 -7-,  e nel  mezzo  si  accrescono  da  la  a a5 
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millimetri.  L’ apertura  della  narice  deve  essere  conGgurala , e calibrata , 
eaatUraenle  alla  testa  del  palo,  Gg.  4^9)  modo  di  adattarvisi  a capello. 
Malgrado  ciò,  col  tempo  e coll'  oso,  la  testa  del  palo  a’  interna  sempre  più 
nella  narice,  da  cui  sporge  bene  spesso  Gno  a oìnqae  e più  centimetri. 

Si  incontrano  frequentemente  delle  narici  conGgurate  come  quella  della 
Gg.  453.  Questa  struttura  è cattiva,  perchè  ae  si  sposta  alena  poco  la  na- 
rice, come  vedremo  che  occorre  di  dover  fare,  la  pietra  si  solleva  dalla 
parte  verso  cui  si  tira  la  narice,  e perda  l’ equilibrio.  È quindi  necessario 
che  le  due  code  a t b sieoo  piatte. 

Queste  narici,  considerate  rapporto  all’  officio  loro,  tono  le  più  difettoee 
di  quante  n possano  immaginare,  eppure  sono  adoperate  oomuoemenle  da’ 
nostri  mugnai,  ed  in  tutta  la  Germania.  Esse  soslengouo  la  macina  più  sulla 
lunghezza  che  sulla  larghesu  loro,  « dorendola  stringere  con  zeppe  per  as- 
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sicurarle,  come  vedremo  avaolì,  i difficilitstmo  che  ai  possa  centrare  perfet- 
tamente la  nucina  itessa.  Un  tale  difetto  i minore  nelle  nucine  a piccolo 
diametro,  come  quelle  tra  i met.  o,  90  e li  rtMt.  1,  ao,  di  quello  che  nelle 
macine  di  itrande  diametro,  come  di  met  1,  3o  alU  met  1,  So;  ed  il  Laog- 
sdorf  ( I ) crede  ebe  questo  sia  il  principale  motivo  per  cui  i Tedeschi  ge- 
neralmente preferiscono  le  macine  piccole. 

Si  è tentato  di  rimediare  in  qualche  modo  all' aocennata  imperfexione, 
colie  narici  <i , b,  fig.  5oa  , ma  anche  quelle  non  valgono  ad  ottenere  nn 
perfetto  equilibrio. 

Le  migliori  narici  sono  quelle  all’ olandeae,  6g.  5o3,  c ,d,  fig.  5o4,  e,  ft 
le  quali  apprestano  alla  macina  un  sostegno  uniforme,  e permellono  di 
poterla  facilmente  centrare,  ed  orizsontire.  ' i 

La  narice  d è da  preferirsi  segnatamente  per  le  pietre  da  mondar  orzo, 
e pei  mulini  a vento,  dove  ti  assicurano  atabilmente  con  viti , e non  ab- 
bisoguauo  rettificazioni  di  orizzontamento.  ■ 

Sappiamo  dalla  geometrìa  che  è più  facile  disporre  a perfetto  piano  tre 
punti,  anzicchè*  quattro^  o più,  pare  quindi  evidente  che  le  narici  a tre  brac- 
cia , fig.  5o5  , g , h , i,  debbano  facilitare  (T  assai  1’  orizzontamento  delle 
macini.  r ' • 

Nella  fig.  459  vedasi  un  palo  da  macina.  £ costituito  dalla  testa  A,  4*1 
collo  B , dal  fusto  C di  figura  paralellepipeda,  nella  .quale  ai:  calza  il  roc- 
chetto, e dal  piede  D.  La  testa,  il  collo  ed 'il.  piede  devono  essere  anoiae  ^ 
jali,  ma  quest’ ultimo  particolarmente  ai  deve  aver  cura  che  riesca  duro  e 
resistente,  seoza  per  altro  che  aia  crudo  ^ o vetrino,  li  palo  e la  narioe  ai 
marcano  con  tacche,  o segni  di  riscontro  come  quelli  e B della  fig.  45^ 
c quelli  A delia  fig.'  4Ó9  per  poterli  ricougiuagera  sempre  nella 'posizione 
loro  assegnata.  1 ' 1 1 .•  . 

La  lunghezza  del  palo  è coordinala  aU’altezia  del  potate  delle  maoloe, 
come  vedremo  allorché  si  Iratterh  di  questa  parte  del  mulino.  Non.  dovrh 
farsi  minore  di  met.  1,  10,  né  maggiore  , se  è possibile  di  met.  a,  ao.  La 
lunghezza  più  opportuna  è compresa  fra  li  met.  1,  4<>  ^ U >>  70. 

La  groaaezza  deve  essere  proporzionala  al  peso  della  macina  : l’espe- 
rienza, secondo  Metszner,  Ita  dimostriilo  che  per  le.  pietre  di  chil..  1^49 
fino  alle  più  grandi  di  chil.  aSoo  hosU  un  palo  a eeaiope  qqadra.di  cieor 
tim.  6 sili  IO  di  lato  , per  reggerle  seaza  oscillaziope.  Questi  dati  .com,- 
binano  con  quelli  dati  «la  Neaesaon,  .il  quale  4iee  che  il  palo  oei  (qaeebi- 
uismi  di  atruUiUra  debole  si  tiene  glosso  usoalmeola  fi,,  od  S cmiticnetris  od 

I . i..  . L.  j • >.  ••  .i  ri  i I.  ir»  ì eri 

<i)  Teaioh$iat  pag.  $-4^»  4>' o ^'nol  wf.  f 
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in  quelli  di  straltara  robosU,  dagli  8 ai  9.  Il  collo  lo  fanno  alcuni  della 
atesSa  dimenaioue;  altri  lo  ingrossano  di  due  o pili  centinielri,  perchè 
talvolta  egli  si  rodo  perfino  a tre  centimetri.  Il  piede  va  affusato  in  modo, 
che  all’ estremilìi  gli  resti  il  diametro  di  soli  i3,  od  anche  la  millimetri; 
al  disotto  poi  si  ottuode.  Questa  parte  deve  essere  tutta  di  acciajo  duris- 
simo. Non  dapertutto  si  trovano  le  macchine  necessarie  e gli  operai  abili 
a tornire  il  collo  ed  il  piede  dei  pali. 

Alla  fig.  170  è delineata  una  catitUa,  o lucerna  con  entro  la  sua  ralla, 
o dado;  jd  è \t  pianta,  B 1’  alzato,  C la  sezione  al  lungo  D la  sezione  al 
traverso.  Le  lucerne  comunemente  si  fanno  di  ferro  malleato , larghe  di 
netto  i5  centimetri,  larghe  e profonde  dalli  7 agli  8;  le  pareti  ed  il  fondo 
hanno  lo  spessore  di  1 3 millimetri  in  circa.  Le  orecchie  , o code  che  vi 
sono  attaccate,  servono  per  assestare  saldamente  la  lucerna,  e possono  es- 
sere lunghe  da  5 ad  8 centimetri  : esse  però  non  sono  indispensabili.  Le 
cassette  si  fanno  anche  di  ghisa , ma  sono  troppo  facili  a spezzarti.  Una 
cassetta  di  ferro  ben  lavorata  dura  sessanta  e più  anni , purché  sia  colle 
debite  cure  regolata,  o non  venga  ad  essere  gua.stata  per  qualche  singolare 
accidente. 

' La  ralla  consiste  in  un  massello  d’  acciajo  di  forma  cubica,  o più  spesso 
parolellepipeda,  luogo  quasi  un  decimetro,  largo  da  cinque  a sei  centime- 
tri, e grosso  tre  e mezzo  a cinque,  che  sì  pone  ben  serrato  con  biette  nella 
cassetta.  Per  assicurarlo  meglio,  convien  porre  le  biette  seuza  sforzarle,  e 
stringerle  poscia  coli’ interporvi  delle  sottili  lamioctte  metalliche.  Si  av- 
verta che  le  biette  vanno  cacciale  a freddo,  e non  a caldo,  come  venne  in 
pensiero  a taluni  : molto  meno  poi  si  deve  saldare  la  ralla  nella  cassetta 
con  piombo,  prima  perchè  questo  metallo  è troppo  mollo  per  poter  man- 
tenere fissa  la  ralla  invariabilmAlle , poi  perchè  è suscettibile  di  fondersi, 
te  per  caso  il  palo  sì  riscaldasse  molla 

L’ acciajo  della  ralla  deve  essere  scelto  e bene  incrudito.  La  piagbelta , 
od  imposta,  sia  profonda  sei,  od  otto  millimetri , e calibrata  precisamente 
col  tallone  del  palo.  So  l’ acciajo  della  ralla,  o del  palo,  fosse  difettoso,  o 
non  bene  trattato,  e lavorato,  diventano  stentati  e sregolati  ì rriovimenti 
del  mulino,  e non  di  rado,  se  la  celeritb  è notabile , il  palo  e la  ralla  si 
arroventano,  l’ unto  s’ abbrucia,  e il  meccanismo  si  arresta,  abbcnchè  l’ ac- 
qua non  manchi,  perchè  l’ acciajo  ti  fonde,  e rimangono  insieme  saldati  la 
ralla  ed  il  palio. 

Molte  volte  la,  ralla  ht  la  strotlora  indicata  dalla  fig.  4^t,  ma  qaetU 
forma  ha  il  difetto  dì  non  lasciar  colar  1*  unto  a dovere,  ed  è facile  il  pala 
a balzar  fuori.  Aucor  meno  n consiglia  la  ralla  dalla  fig.  4^3,  la  quale  ha 
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una  protuberanza  nell' imposta  cbc  deve  corrispondere  ad  un  incavo  cheti 
pratica  nel  tallone  del  palo.  SiOatla  disposizione  aumenta  l’attrito,  e per 
conseguenza  il  riscaldamento:  inoltre  la  lavoratura  è sempre  più  diflìcde , 
quanto  più  artiGciosa  tono  le  rorine,  e la  cura  più  importante  è quella  di 
poter  avere  ogni  parte  bene  confezionata. 

Le  stesse  incongruenze  si  notano  nella  ralla  rappresentata  colla  iìg.  jj63, 
dove  il  palo  è tondato  precisamente  come  quello  della  fig.  4^>  ma  la  ralla 
all’  imposta  sporge  in  tondo.  Avendo  il  rocchetto  un  piccolo  raggio , il 
palo  soffre  una  spinta  considerevole  dalla  parte  verso  cui  gira  lo  scudo: 
egli  quindi  ti  consuma  notabilmente  da  quel  tato,  e perde  beo  presto  la 
sua  coDvessìtIi;  ridotto  che  sia  alla  roetb  circa  della  grossezza  primitiva, 
foracchia  con  forza,  e si  riscalda  sempre  meglio  per  l’agio  abbondante  cha 
si  è formato.  Questa  struttura  potrebbe  avere  qualche  vantaggia  per  quei 
perni  che  sono  meno  aggravali  dì  un  palo  da  macine,  e che  girano  lenta- 
mente. Si  ammetta  pure , se  si  vuole , che  il  palo  non  ai  roda  di  fianco  , 
ma  consumi  al  disotto  regolarmente , non  per  questo  si  conserverebbe  a 
lungo  la  forma  primitiva  della  ralla , e le  due  protuberanze  verrebbero  a 
confondersi  ed  a spianarsi  tanto  più  esattamente,  qOanto  sarà  più  intima 
romogencitli  e l'uguaglianza  nella  durezza  delle  parti  confricanti.  Vi  sono 
delle  ralle  di  altre  consimili  strutture,  le  quali  a primo  aspetto  sembrano 
migliori,  e io  pratica  poi,  o non  presentano  una  vera  ulìlìtii , o sono  an- 
che dannose. 

Le  ralle  dì  metallo,  gìb  da  tempo  usitate,  aono  assai  vantaggiose.  Ordi- 
nariamente si  fanno  con  due  incavature,  o scudini,  fig.  quando 

l’uno  è sfoconato,  ai  passa  il  palo  a girare  nelP  altro., 

Per  foggiare  il  palo,  calibrarvi  la  narice',  accìajare  ed  indurire  il  piede 
0 le  ralle,  si  richiede  una  particolare  abilitt,  c pochi  artefici  la  possiedono, 
cosicché  le  molle  volle,  convìen  ricorrere  a fucine  lontane.  Moi  non  ci 
fermeremo  a descriverne  i melodi,  perchè  ci  farebbero  deviare  soverchia- 
mente dal  nostro  argomento.  , 

• 5 aio. 

La  narice  si  assesta  sul  palo  al  momento  che  si  vnol  dirizzare  la  ma- 
cina. Generalmente  l' operazione  ai  eseguisce  sul  palco  delle  macine  per 
evitare  dei  trasporli  e delle  manovre  faticose  edìOìcili,  con  pericolo  di 
sconcertare  la  disposizione  delle  parti;  la  procedura  relativa,  dovrebbe  pro- 
priamente essere  riservala  al  capitolo  cbs  tratta  della  composizione  della 
parie  interna  del  niaccbtaisino,  non  per  questo,  abbiamo  risolto  di  riferirla 
in  queslo  luogo. 
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Conviene  prime  di  tolto  ,ebe  »i  imperi  a conoecere  uno  stromenlo  op- 
portunissimo e necessario  per  questa  operazione,  il  quale  forse  è ignorato 
tuttavia  dalia  maggior  parte  de’  mugnaj.  Questo  strumento;  per  l’ iidicio  suo, 
potrebbe  avere  il  nome  di  compasso  pendente,  e consiste,  fig.  471,  in  due  , 
traverse,  o staggi  a,  b uniti  con  due  aste,  o regoli  c,  c,  e nel  tracciatore  d. 
Le  traverse  sono  grosse  circa  4 centimetri,  e larghe  8j  e i regoli  baiiuo 

a ’ e 

la  sezione  di  centimetri  a — per  4-  ^-'a  traversa  superiore  lu  un  incavo 

-,  a<  ^ 

in  p,  che  sì  adatta  al  piede  del  palo;  e l’inferiore  ba  ona  gola,  o cana- 
letto in  <i  il  quale  ne  abbraccia  a giusta  mnura  il  collo.  Le  aste  e souo 
acocrevolì  fra  la  traversa  superiore,  per  cui  il  compassa  può  allungarsi  ed 
accorciarsi  come  occorre;  collocato  ebe  sia  all'apertura  conveniente,  la  tra- 
versa si  icm^  stabile  con  oottili  biétte.  Nella  traversa  di  sotto  lo  aste 
sono  fisse. 'Il  traecìnlore  deve  èssere  i5,  o 30  millimetri  più  lungo 
dell’altezu  della  macina:  la  traversa  inferiore  ba  due  piccoli  fori  J"  e g, 
nei  quali  ai  infilano  delle  molle,''  o sottili  verghe  di  legno  pieghevole,  come 
sarebbero  i ramictlli  di  scopa',  o 'sauguinrlla.  L’ uso 'di  questo  compasso  si 
viene  dichiarando  qui  abbasso.  ' . . ' 

L’ operazione  di  assestare,  o diremo  meglio  di  bilicare  il  palo,  ti  esegui- 
sce-a questo,  modo.  Si  colloca  la  macioa  su  ice  zocchi,.oome  si  fa  per  la- 
vorarla, c si  allivella;  poi  si  mette  la  narice  traverso  all’occhio)  vi  si  in- 
troduce il  palo,  e si  dispone  il-  compasso  come  è dimostrato  dalla-  fig.  465. 

Il  compasso  si  fa  quiudi  ruotare  intorno  al  palo  «d  alla  macina,  e si  ri- 
muove la  narice  fiofknlo  H:be  la  molla  ^sfreghi  uniformemente  tutto  all’ in- 
giro. Ottenuto  ciò,  sì  prende  a considerare  la. molla  g,  e se  questa  è sol- 
levata dal  pi, -ino  della -macina,  bisogna' arzare  la  narite  dalla  parte  oppo- 
sta, inserendovi  sotto  'delle  seltilì  laminetle , ò copponi  in  modo  che  la 
mola  sfreghi  ugualmente  da  perlulto.  Ordinariamente  succede  che  mentre 
si  regola  la  molla  g,  si  dissesta  la  molla  /*,  cosicché  bisogna  ripetere  di 
bel  nuovo  la  fattura  di  prima,  e seguitare  di  4|nesto  passo  fioUoto-  che  lo 
sfregamento  delle  due  molle  riesce  uniforme;  iodi,  senza  nulla  spostare  si 
segna  eoo  carbone,  od  altre  somiglianta  il  contoroo  dell'  incavatura  della 
narice,  lasciando  però  un  agio  da  ciascun  lato  di  un  ceiiliroetro  e più.  Se 
la  narice  pende  piò  da  una  parie  che  dall’altra,  si  nota  dilìgeoteónente  il 
grado  d‘ indinazioDe,  pec.pratibare. nell’ incavatura  l’analogo  profondamento. 
Si  sottintende  che  ocl  maneggiare  il  compasso  si -debbano,  usare  tutto  le 
precautioni  possibili  per  evitare  ebe  il  palo  si  ribalti,  o traballi.  Sulla  pietra 
si  farti  un  seguo  d’ iucoutro  in  eorrispoiideoia  alle  tacòbe  della  narice,  per 
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poter  rimettere  tempre  quest’ ul limi  nelU  aguale  giacitura:  la  stessa  ar- 
eertensa  si  avrli  tutte  le  volte  che  si  iolila  il  pSio  alla  narice. 

Le  incavature  tracciate  nel  modo  che  si  è indicato,  si  scolpiscono  col 
piccone,  e si  prorondano  quel  tanto  che  si  vuole,  o che  si  può  internarsi 
colla  narice  ; così  il  punto  d’ appoggio  della  corritojn  si  approssima  sempre 
più  al  suo  centro  di  gravili,  e quindi,  è meno  soggetta  a inclinarsi  sui 
fianco.  La  maggiore  prorondilh  della  narice  perù  è bene'  che  non  sorpassi 
li  i5  cenUmelri,  allrimeoti  riesce  difficile  a fissare  saldamente  il  bussolotto 
nella  mola  dormiente.  Spesso  bisogna  anche  regolarsi  coll’alteisa  a cui  si 
pnò  collocare  il  palo,  per  lasciar  Campo  a inserire  il  rocchetto  sulla  parte 
prismatica,  acgnaUmente  poi  se  lo  scudo  è piccolo , il  palo  corto , e la 
corritoj.i  alta.  Torneremo  sull’ argomento,  allorché  ai  tralterb  dell’ imp.ilcs' 
tura,  delle  macine.  Per  determinare  l’ elTeUiva'  profonditli  d^l’  incavatura  , 
posto  che  vogliasi  per  modo  d'esempio  internare  la  narice ’a  i5  centi- 
metri, hisogtìerb  aggiugnere  a questa  misura  anche  quella  dello  spessore 
delle  ali  della  narice  ateasa.  Per  misurare  poi  materialmente  questa  'pro- 
fonditi! si  adopera  'un’ asticciuola  divisa  in  cènlimetri,  fig.  47>  > I*  quais 
scorre  a squadra  in  un  regolo.  Con  questo  strumento  si  può  anche  esplo- 
rare di  quanto  una  incavatura  è più  o nieno  profonda  di  un’altra.  Nella 
fig.  486  ai  vede  un’ iucavatura  scolpita, 'con  dentro  la  miiuri. 

Quando  le  incavature  sono  uUisiate,  vi  ai  introduce  la  narice,  nella  quale 
si  infila  il  palo,  poi  ti  eleva  il  compasso  come  nella  fig.  467,  stringendolo 
prima,  ossia  riavvìcioando  le  traverse,  q>iù  che  non  lo  erano  nella  poaizione 
primitiva , fig.  463  , e adattandolo  alia  profonditb  dall’  inqavo.  Mentre  al 
gira  il  compasso  si  cerchi  di  acaoraodare  la  narice  in  modo  ehe  la  molla  /* 
afregbi  ugualmente  daperlutto,  e ti  osservi  in  pari  tempo  anche  la  molla  g. 
Se  questa  pure  striacierh  uniforroemente  tu  tutto  il  contorno,  la  narice  sarb 
collocata  a dovere , ma  se  la  molla  restasse  soUevals  da  una  parte,  biéo- 
gnerìi  profondarsi  da  questa  ancora  tanto  che  batti:  nel  qual  caso  si  le- 
vano via  il  compasso  ed  il*paIo , a eolia  narice  si  sfrega  alcun  poco  sul 
fendo  dell’  incavaturi,  onde  riconoscere  dopo  averla  estratta  se  sia  adagiata 
equabilmente,  o a*  vi  aleno  dalle  prominenae  che  si  dovranno  sempre  eli- 
minare. Nello  stesso  tempo  si  incava  dalla  parte  dove  la  molla  g reità 
rialsata;  indi  si  ripone  la  narice,  si  sfrega  ancora,  per  accertarsi  che  giac- 
cia bene  eppoggiata  io  piano  per  tutta  la  tua  estensione,  dopo  di  ehe  vi 
sì  ripetono  le'  esplorazioni , e le  operaziODi  descritte , fintanto  che_  le  due 
molle  giungano  a sfregare  uniformemente.  Ogni  volta  cha  si  mette  in  prova 
la  narice,  bisogna  osservare  eoprattutto,  di  non  metterla  ìnctioaU  aulla  dia- 
gonale del  piano  dell'  incavatura,  o come  direbbero  i pratici,  fuor  di  squadra. 
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Per  ritoccare  l’ incaTalur* , ai  ado(ierB  aolameote  la  marteUioa.  È caao 
rariuimo,  aoai  atraordioario , che  la  narice  rieica  collocala  a giuato  luogo 
la  bella  prima  voUa  che  ai  prora  nella  incavatura  , e quasi  sempre  bi- 
sogna toccarla  e ritoccarla  replicataisente , pcrcliè  insorgono  continue  dif- 
ferenae,  e quando  ai  crede'  avere  rimediato  da  una  parte,  ai  trovano  difetti 
più  gravi  dall’ altra.  Non  bisogna  perù  stancarsi  dì  correggere  e ritoccare 
fintante  che  riesca  appuntino.  Un  occhio  bene  esercitato,  e qualdie  pratico 
artificio  giovano  mollisainio  in  queste  occorrenze  ; a proposito  quindi  si  dice 
in  proverbio,  che  alla  macina  li  conosce  il  mugnajo. 

Se  la. pietra  non  è preparata  esattamente ne  risaltano  i difetti  nell’ a- 
datlarvi  la  narice.  Per  assieui arsene,  dopo  di  avere  collocata  la  narice  Jn 
punto , rapporto  al  piano  inferiore  della  macina,  bisogna  riconoscere  se  sia 
lo  stesso  anche  rapporto  al  piano  superiore  la  qual  cosa  si  fa  tenendo  con- 
tro questo  un’  asta  la  quale  è attaccata  in  a al  tracciatore  del  compasso, 
e per  mezzo  di  una  punta,  o di  un  cbìodello  il  quale  vi  ai  pianta  in  ma- 
niera che  rada  precisamente  l' asta , ai  osserva  a quale  altezza  del  trac- 
ciatore corrisponda  lo  apìgolo  superiore  della  medesima.  Lo  stesso  ai  ri- 
pete in  b,  dalla  banda  opposta  della  macina,  ed  in  diverse  altre  posizioni 
dell’  asta.  Se  la  pietra  è apparecchiata  bene , deve  riscontrare  a giusta 
misura  da  ogni  lato,  per  cui  te  emergesse  qualche  divario  sara  meglio  levar 
fuori  ancora  la  narice,  e ritoccare  il  piaqo  auperiore  della  macina. 

Pervenuti  a questo  segno,  si  inibietla  la  narice,  incastrandovi  d'  ogni  in- 
torno tra  essa  e la  pietra  dei  peszetti  di  legno  duro,  finUnto  che  riesca 
stretta  e avviluppala  con  forza.  Le  bielle  ai  fanno  lunghe  come  la  grossezaa 
(Ielle  ali  della  narice;  il  loro  spessore  dipende  daU’intervallo  che  si  è lasciato 
tra  la  narì(»i  stessa  e la  piètra;  e devono  essere  larghe  a segoo  che  oe 
basti  una  ad  ogni  lato  delle  ali.  Per  assestare  slabilmeole  la  narice , biao- 
giierb  distribuirle  bene  le  bielle,  e eouficcarle  robustamente.  Anche  in  que- 
sta operazione  si  farli  uso  del  compasso  per  esplorare  di  tanto  io  tanto  se 
mai  la  narice  sìa  escila  dalla  dirittura,  nel  qual  caso  si  rimedia  inserendo 
opportunamente  fra  le  biette  delle  lOtlUi  tacche,  o eopponi.  Il  legno  delle 
biette  e delle  tacche  deve  essere  ben  secco,  quindi  si  porrà  per  alcun  tempo 
nella  stufa,  o ai  esporrà  al  sole,  se  mai  si  lavora  d’ estate.  Quantunque  sia 
ulilissìmo  che  la  narice  sia  incastrata  aaldameiitc,  pure  bisogoerìi  guardarsi 
a uou  forare  troppo,  se  non  si  vuols  arrischiare  di  rompere  la  pietra. 

La  narice  ti  imbietta  in  diversa  libre  maniere  inserendovi  del  euojo,  del 
cartoncino,  o cose  cootimiU,  e tutto  allo  scopo  di  operare  un  più  stretto 
collegaraenio  tra  essa  e la  piey^a.  Motti  nella  nostra  proviacia  costumano 
impiombarlo. 
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' È pratica  «Mai  opportrma  quella  di  mettere  sotto  la  narioe  una  suolatili 
cartone.  A tal  uopo,  si  disteode  sul  foodo  dell’incavatura  uno  strato  pos- 
sibilmente equabile  di  boona  pasta  (§  i5o),  vi  si  assetta  il  cartoocìno  ta- 
gliato alla  misura  dell’  incavatora,  e su  di  esso  si  pone  la  narice,  alla  quale 
si  adatta  il  palo , terminando'  di  anteroarla  col  rnezno  del  compasso.  Per 
comprimere  convenientemente  il  cartone , ai  battono  alcuni  colpi  sulle  na- 
rice con  un  mazzuolo  di  legno.  Se  iovece  del  cartone  si  adoperano  dei  fo- 
gli di  carta  ripiegati  gli  ubi  sugli  altri  ,-biaognerb  tagliarli  in  modo,  che 
coprano  tutte  intiera  la  baie  dell'  incavatura  e collocarli  ben  diatesi,  altri- 
menti la  macina  potrebbe  facilménte' inclinarsi.^ 

L'esperienza  insegna,  che  le  itarici  posano  assai  stabilmente  sa  queste 
suole,  e dove  non  sono  adoperate,  le  pie^e  cadono  sul  iati  ad, ogni  poco, 
o si  sollevano  notabilmente,  nel  qual  esso  non  si  pub  cimediarvi  senza  ca- 
var fuori  tutte  le  volte  la  narioe.  Questo  si  spiega  Oicilntente , osservando 
ebe  por  quanto  il  fondo  dell'  incavatura  si  possa  rendere  piano,  vi  restano 
perb  Sempre  delle  pìccole  promioenze , non  fossero  pure  che  grancllini  di 
sabbia;  queste  si  schiacciano  quando  tutto  il  peso  delta  macina:  si  aggrava 
sulla  narice,  e cosi 'qusst' ultima  perde  la' posizione  esatta  ohe  gli  sì  aveva 
dola.  Colla  pasta  invece  e col  cartone  si  ricolmano  queste’ inuguaglianze , 
le  piccole  prominenze  premono  nelliartODe,  ma  non  possono  cedere,  per  cu! 
la  narice  assicurata  con  questo  metodo  ood  soffre  alleraaìooi'  nella  sua  po- 
aitura. 

Alcuni  per  impostare  la  prima  volta  la  corriloja  aul;  palo,  la  fanno  scor- 
rere snila  'thola  dormiente  per  mezoo  di  rulli  , indi  aospendono  la  narice 
con  una  fune  addoppiala  che  accavallano  ad -un  randello  posto  traverso 
all’ occhio,  e dispongono  il  palo  per  di  sotto  convenientemente,  in  modo 
che  la  sua  lesta  infili  per  diritto  la  narice,  calando  la  macina  con  dol- 
cezza. Queata  manovra  viene  indicata  chiaramente  dalle  fig.  5o8  e Soq  me- 
glio che  non  possa  farsi  con  semplici  parole.  , 

j.-  i all. 

■'  L’ auzzalura  è operazione  la  quale  propriamente  è di  domìnio  non  tanl« 
dell'  architettura  de’  malini,  quanto  della  molitura,  e dei  lavori  che  le  aono 
relativi.  L’ argomento 'però  è troppo  importante,  perché  non  abbia  a meri- 
taro  qnakhe  considerazione.  • < 

Se  ì pieni  contrapposti  delle  macine  fossero  perfettamente  lisci,  il  grano 
sarebbe  puramente  infranto,  ms  non  aareb||^  aUmtto,‘distribnito  sn  tolta  la 
auperlicie,  e cacciato  alla  periferia,  nè  stritolato,  e sbacciilo  perfettamente. 
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Si  tnatprano 'q^ioSi  quoi  ptaui)  inlaglianclovi  piocaaà  dolio' aaaoeUature 
oon'Varìa  dimioDa  cb«' ai 'cbiatnaao 'i/lcÌ5i<iV , tagù'  o tolchi^xe  da'nin* 
gnai  del  Miluneha  conne/te  o icaieUe,  e la  pietra  lavorata  a qoasto  modo, 
dioaai  oussaM,'  bduuta-y  rtt»‘ ùtgonltt  a mttsa  in, taglio:  quando  poi  le 
pietra  è oonaomata  lauto  ebadaieno  qoaii  acoroparai  i aolcbi, 'dicesi,  clic  la 
macina  ba'perJitto  il  taglio,'  ohe  è ottusa,  o rintuzsata.  In  questo  caso  hi' 
sogna  rinuoaara  i anlclii , ossia  rimeUtla-  la  macina  in  taglio.  .,ii  »■ 

L’ siizzatura  nodi  si  pratica,  da  lutti>' o8  dovuiiqite  alla  stessa  maniera.  In 
generale  i niugnaj  seguono  ciecamente  la  consuetudine  ereditata  dai  loro 
avi,  o quel  metodo  :Ohe  loro  senihra  ' il  migliore,  sansa  saperne  Ja  ragione, 
dando  con  ciòla-  llivadere  di 'non  conoscerà  quale  C'quanta  sia  1'' iraportauza 
di  quella  operaùoiia,  e la  sua'grsadisshoa  inllueoxa  sulla  quantità  e qualità 
del  macinato.  In  Peaucia  prima  dell' introjuaione  della  macinazionemll’ eco- 
nomica, ai  acarpeliavado  le  macini  * colpi  perduti,  od  alla  riofuaa,  scusa  os- 
serrare  alouqa  regolata  disposiuona:  qut^lo  metodo  à il  meno  vantaggioso,  e 
veileet  adoperato  ancora  nel  Mantovano.  ?iei  diutorni  di  Parigi,  dopo  intro- 
dotto il  ! nuovo  metodo  di  maoiusre,  la  superlìcie  delle  macini  venne  ta- 
gliala iu  mollo  da  presentare  delle  piccole  scanalature  dirette  sui  raggia  s 
formate  daU'iooontro  di  due  piani,  l’uno  normale,  o perpendicolare  .alla 
aoperneie  generale  della  mola,  e l’altro  leggermente  inolinato  a questa  su- 
perficie. Queste  solcature  sono  iocevate  similmente  [ler  .grandezsa  e posi- 
zione sulle  due  mole,  per  cui  quando  il  coperchio  è posto  sul  fondo,  e 
che  i piani  dei  àolclii  normali  alle  facce  delle  mole  éieno  gli  uni  a ri- 
dosso degli  altri,  i pièni,  o .là  pareli  inclinale  dei  solchi  di  una  delle  mole, 
riescono  in  direzione  opposta  ai  pianii  inclinati  dei  solchi  dall’altra.  1 ta- 
gli della  corritojat  poi  devono  essere  disposti  in  modo  che  movendosi , le 
pareli  inclinate  aiàno  lo^  prime  a procedere  innanzi. 

''  Una  maniera >anologa  è usata  qui  nel  Milanese,  se  non  che  le  incava- 
ture sono  poche  di  numero,  ma  estese,  ed  uguali  nei  due  piani  macinanti, 
e comprese  fra  due  Mi , od  anelli  piani. 

Sa  il  palmento  i destìosto  slip  molitura  del  frumeoto,  si  costuma  farne 
otto  delle  inoavalnrc,  come  colla  6g.  40^1  ^ P^''  mole  da  grano  turco, 
sei  ne  intagliano  ordioariameole  dieci.  Due  di  esse  arrivano  fino  al  centro 
per  lasciar  strada  al  grano  di  introdursi  fra  i piani  macinanti  : per  lo  più  si 
fanno  lunghe  centimetri  a3  alti  a5,  a forma  di  ventaglio,  col  fondo  a piano 
inclinalo,  per  la  profondilè  di  un  centimetro  in  circa  sotto  il  piano  gene- 
rale della  macina,  che  nel  resto  i perfettamente  orizzontale.  1 mugnaj  di- 
stinguono le  diverse  parti  della  mola  con  particolari  denominazioni , cor- 
rispondenti a quelle  che  in  parte  abbiamo  già  indicate,  cosi  chiamano  boc~ 
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chetta  i’  occhio  delk  mota , jouia  - quell*  aportora  centrale  per  la  quale  il 
introduce  il  graiK>  ; rosa  quell’  anello  piano  e circolare  compreao  fra  l' oc- 
chio e i aolchi,  e binda  quell’ altro  anello  eoosimile  c,  detto  dai  Franceai 
corona  di  ptottione,  in  contatto  colla  periferia  delia  mola,  dorè  tnocede  il 
perfetto  afarinamento : lo  spaaio  f fra  la  binda  e b roaa  poi,  dove  sono 
scolpite  le  scalette  d,  osaieno  le  scanalature,  cbianusi  il  cannello. 

La  disposisiooe  dei  solchi  adottala  in  Inghilterra lodata  da  Navier , è 
rappresentata  colle  Cg.  497  e 49S>  di  cui  la  prima  è il  fondo  e l’altra  il 
coperchio. 

La  superficie  di  queste  macini  è scompartita  in  etto  settori,  ma  si  usa 
dividerla  anche  in  dieci,  od  undici  come  nella  fig.  Soli.  La  facce  delle  due 
mola  sono  lavorate  airametricamente,  cosicohè  i solchi  s’  incrociaao,.quando 
siano  in  asione,  d’onde  pe  viene  agevolala  b macinaUira.  1 solchi  devono 
estere  traeoiati  io  diresiooe  al  moto  di  rotasione  del  coperchio,  per  cui 
quello  rappreseatsto  dalla  figura  498  sarh  opportuno  per  un  palmento  de- 
stinato a girare  aoila  destra.  I solchi  tono  scavati  pbbliquameole  ai  raggi  ; 
la  diresiooe  dei  più  lunghi  viene  fissata  da  un  circolo  del  diametro  di  «4 
centimetri,  desoritlo  dal  centro,  alla  cui  circonferensa  sono  tangenti.  Gli 
altri  sono  paralelli  ai  primi,  e vanno  scemando  di  profoodiU  a misura  che 
si  avvidnano  alla  circonfereoza,  ova  finiacooo  quasi  a coofoodersi  col  piano 
della  macina.  — B è una  sezione  sulle  linea  e d per  dimostrare  b forma  e 
b dimeosiooi  dei  solchi.  / 

Agli  indicati  mètodi  propose  il  Dransy  di  aotUtnira  b tcarpellamento 
a solchi  in  curvatura,  nel  modo  indicato  colla  fig.  5oo. 

Da  poco  temilo  comincia  a introdursi  anche  in  Francia  l’uso  deiraoz- 
zatur»  all*  americane , gb  diffuso  presso  gli  Inglesi.  Noi  lo  esporremo  come 
ci  viene  riferito  dal  suo  inventore  Oliviero  Evans  ( 1 ).  J A"  O,  fig.  5 10, 
rappresenta  due  compartimenti  di  una  mola  auzzata  ad  ottavi  ; B B'  B”  O 
due  oomparliroenti  d’ auzzitura  a dodicesimi  ; o C C O un  settore  d*  auz- 
zatura  centrale.  Comincieremo  dall'  osservare  che  ndl'  euzzatore  ed  ottavi, 
le  solcatura  brevi,  faenoo  quasi  il  quartupb  d' eecestricilh  dalle  lunghe  e 
s'incrocboo  come  un  pejo  di  forbici  aperte  in  modo,  che  spingono  l’og- 
getto interposto  senza  tagliarlo  : se  queste  solcatore  saranno  profonde  quanto 
basta,  lasoeranno  scorrere  il  graoo  macioato  appena  entratovi , c faranno 
gran  quantiU  di  tritello.  L’ suzzatura  a dodicesimi  sembrerebbe  più  idonee, 
me  i solchi  brevi,  heono  circa  il  quadruplo  d*  eccenlricitìk  dei  bnghi.  Co- 
lale diapoaizione  dei  aolehi , non  crede  l’ Eveoi  «he  possa  psscra  di  alcun 

(1)  Guidi  da  miunitr,  IV  pili  $ io5,  trail.  di  Benoil  ’ 
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▼anUggie,  perchè , come  egli  'gloatameaie  ragiona  ^ quando  »i  pbteaae  de> 
terminaro  I'  eocentriciU  conveniante  ai  aolcbi , perchè  la  farina  percorra 
il  raggio  della  macina  nel  tempo  opportuno,  sarebbe  naturale  di  applicarla 
una  tale  ecrentricitb  ad  Ogni  aoico  della  macina.  . > 

Meli’ anazatora  centrale  CO,  i folchi  hanno  tutti  la  stella  eccentricith,  e 
potendone  determinare  eaatUmenta  il  ralore,  non  v’ha  dubbio  che  questo 
metodo  sarebbe  il  migliore.  Ciò  posto,  l’Erans,  per  ausaare  una  macina 
di  un  metro  e mezzo  di  diametro,  propone  la  regola  seguente  : 

i.”  Si  descrivano  sul  piano  macinante  due  circoli  a a',  e e',  (ìg.  5o7, 
concentrici  col  perimetro  della  mola , e aventi  ordinatamente  di  raggia 
oenU  7,60,  e i5,a5.  ' ' < -, 

а. °  Dividasi  la' zona  dì  cent.  7,60  compresa  dai  due  cìrcoli  a a',  e e'  in 

altre  quattro  con  tre  nuovi  circoli  6i',  cc’,  'd(t  equidistanti:  i cinque  cir> 
coli  Così  tracciati  dioonsi  circoli  direttori.  , ^ / 

3. *'Dividasi  la.superScie  residua  della  macina  in  cinque  zone  con  altri 

quattro  circoli  equidistanti  B B',  CC,  D D',  E E,  fra  rocchio  ed  il  lembo 
estremo  della  macina.  ^ t -, 

4. °  Si  divida  la  circònferenza  della  macina  in  18  parli  uguali,  o ceni* 

partimenli.  , 

S”  Prcodaat  nna  Kga  ben  diritta,  ai  tirino  al  circolo  direttore  a a\  le  hm> 
genti  che  passano  per  H..  punto  e ai  tracci  ìe.  jd  B per.  indicare  la  di- 
rezione del  solco. dal  punto  A del  contorno,  delta  mola  Gno  al  primo  cir- 
colo concentrico  B E.  Si  faccia  scorrere  la  riga  in  modo  che  rimanendo 
a contatto  col  punto  ji,  riesca  tangente  si  circolo  direttore  b b',  e si  pro- 
lunghi in  BC\»  traccia  della' direzione  del  solco  verso  il  aentro,  fra  i due 
drcoli  B B'  e C C'è  si  continui  colio  stesso  andamento  Gnchè  aia  tracciata 
la  parte  di  solco  Ea  nell' oltima  zone.  ;V 

б. ”  Da  curva  A B CD  Ea  ottenute  coiP  itidicsio  processo  seràirb  di' mo- 
dello, o stampo  per  tracciare  tutti  gli  altri  solchi.  /'  , ' '' 

I solchi  delineati  con  questa  l^ge , a'  intercidono  reciprocamente  cogli 
angoli  indicali  dalla  Ggnra,  cioè:  ' ' 

'Sul  circolo  ati,  perimrtro  dell'occhio  della  maemà  > . - . . » 75° 

E E . » . . a a a a a a a"'a'*a^a  .•  a a a S 43 

DD  . .....  . a ...  a a f . a a » 35* 

CC  . - S / . .•  a - a a.  a a r . a ..  a . a 3t" 

B B'  . . . a r a . a . , a . a a - » vf 

A jf  perìmetro,  della  macina  . . < . . . • ' . . . . * a3* 

Questi  angoli  in  pratica  sono  ' ritenuti  i pih  convenienti  per  ottenere  una 
regolare  macinazione , la  quale  non  aia  troppo  grossa,  nè  troppo  trita. 
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Colle  ponleggiite  hi  $\  è ìndlcito  utiisolco  delle  corriloje,  per  far  ri- 
«altare  gli  angoli  con  cui  ai  incroci  in  ogni  punto  coi  corrispondenti  del 
fondo.  Il  atu 

Il  tracciamento  dei  solcbi  delle  macine  di  grandezu  diversa  dall' indi- 
cata, si  esegnirk  assumendo  circoli  direttori  prepdrxionali  ai  diametri  di 
queste  macine.  Allora  i solchi  s’incrocieranno  tiuUi  con  angoli  uguali  |>er 
tutte  le  distanze  proporzionoli,:dal  centro  alla  circonferenza  delle  <nuicine.  Se 
perh  si  rillette  ohe  i «irceli  medj  dii.fulteile  macine,  sono  animaliida  ve- 
looilh  preasocebi  uguali , per  cui  lD.,lorO'ifiarBe  «qnttaili.  sono  propocziopali 
reciprocamente  ai  diametri,  bisogna  ooncludère  che  i 'oolcbi)  delle  niaci»* 
piccole  devono  avere  maggiore  eccentricith  delle  grandi  rclalivamaiite  ai 
loro  diametri.  ' ' ' ' ,m 

La  forma  dell' incavatora  de’ solcbi  viala  per  traverso,  è,  npprescolsU 
dallo  spaccato  fig.  Su  ; la  linea  curva  cA  ne  esprime  il  fondo,  6 è. il 
lembo  posteriore 'del  solco,  ed  e l’anteriore:  il  movimento  della  corritoja 
segue  giusta.lt  direiioae  della  freccia.  Ss  il' fOndo. del  sólco  pOsleriormeole 
fosse  riquadrato,  il  grano  sì  anniderebbe  iii-irangoIo,  .e  la  Centrifuga  lo 
farebbe  scorrere  luogo  i solcbi,  d’ onde  aorlinebbe  senza  passare  fradc  parti 
.piane  delle  macine,  e no  sfuggirebbe  in  parte  senz’essere  macinato.  Il  lembo 
posteriore  A deve  dssete  scolpito  obbliqosmenle.  por.  due  motivi  tuli’  perche 
il  grano  vi  possa  essere  ìittromesso;  ;d.^.  acoiocclifi  il  solco  si  faccia., più 
stretto  a misura  che!  i piani  delle  maónO  éi  consurosnOs  per  IpoM  scolpite 
il  lembo  posteriore  senza  allargar  troppo  Lsolcbi  stessi  •ti  Ac. 

La  Ggura  rappresenta  lo  spaccato  di  due  raacine  accoppiate;  il  coperchio 
si  muove  secondo  la  freccisi  Quando  i.solclii  coinbecinnu..iiti  tutta  la  Itur- 
gfaezza,:come  in  a,  possono  cooteoere  un  grano  intiero  di  frumento  quando 
si  trovano  nella  positura  B il  grano,  è ammaccalo  in  c ó tagliato  dai  due 
apigoli  posteriori-,  e lo  parti  piane  delle  macine  finiscono  di  stritolarlo , 
come  vedesi  in  d. 

L'auzzalura  si  esegnisce  con  altre  regole,  facili  ad  immaginarsi,  e di 
cui  ne  porge  un’idea  la  fig.  4y9-  ,1  ii 

Gli  Olandesi  e i Tadcacbi  furono!!  primi  a radiare  le  macine  con  solchi 
io  corvaUira.,  siccome  furono.!  primi  a considerare  e trattare  l'argomento 
con  guincipj.  desunti  da  vecitli.  geomelrUbc,  e basate  sulle  natura  stessa  deb 
ropergzione  a .cui  sono,  destinate  le  macini. .Ne  verremo  esponeodo  i me- 
todi io  disteso.  i'.  '. 

'*  I solchi  sono  fatti  a doppio  scopo,  cioè  per.  attrarre ,,  e difibnderc  jl 
grano  sotto  la  marine.,  o per  Ugbarlo;y  perciò  quelli  del  fondo  derono 
.STiiJ  eq^pii;  •>«  oqtj'Trt  sic  «do  cUup  si  . -ji 
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avere  la  direzione  ab,  fig.  473,  e quelli  del  copercLio  macinante  quella  cd, 
marcata  con  punteggiata,  suppoato  clic  giri  dalla  parte  indicata  culla  frec- 
cia. Se  i aolchi  fossero  diretti  all’  opposto,  conservando  lo  stesso  andamento 
alla  corritoja , o viceversa , mantenuta  l’ indicata  direzione  dei  solchi,  gi- 
rasse la  macina  all*  opposto , H grano  che  cade  nell’  occhio,  non  sarebbe  nè 
attirato,  nè  sparpagliato  fra  le  macine. 

Considerando  attentamente  la  figura  pocanzì  citata,  si  rileva  tosto,  che 
ribaltando  la  corritoja  in  modo,  cbe  il  piano  macinante  riesca  al  di  sopra, 
i solchi  delle  due  macine  dovranno  avere  la  medesima  direzione.  Le  liuep 
punteggiate  segnano  io  questa  e nelle  figure  che  seguono , i solchi  della 
corritoja,  mentre  le  linee  ferme  dimostrano  quelli  del  fondo , e le  freccio 
servono  ad  indicare  da  qual  banda  gira  la  corritoja. 

I solchi  nelle  pietre  tenere,  e per  macinare  ella  grossa,  si  incavano  alla 
distanza  reciproca  di  mil.  z5  sili  35  misurati  sulla  periferìa , e questa  si 
riduce  tra  i raet.  io  e li  la  se  la  pietra  è buona,  e d’impasto  duro  , e 
per  macinare  col  metodo  economico.  La  profondità  si  regola  secondo  le 
circostanze,  essa  varia  da  uno  a quattro  millimetri  j se  i solchi  sono  mollo 
vicini , si  fanno  poco  profondi , ma  più  acuti  e taglienti , diversamente  si 
scantonano  subito.  Nei  mulini  a vento  in  generale  le  misure  sono  più  ri- 
sentite ; e nei  mulini  scarsi  d’  acque,  non  saranno  mai  sottili  abbastanza. 

La  curvatura  dei  solchi  non  è indififerente  , giacché  si  tratta  di  disporli 
in  modo,  che  f angolo  col  quale  si  tagliano  quelli  della  corritoja  con  quelli 
del  fondo,  sia  per  quanto  è jxissibila  il  più  confacente,  e che  tutti  gli  an. 
goli  c,  e,  J,  g,  h.,..  sieoo  di  una  stessa  misura. 

L' angolo  d’ intersezione  dei  solchi  non  può  essere  determinato  che  dal- 
l’esperienza.  Si  supponga  che  questo  angolo  (c,  e,fg,  h...  fig.  4?3)  sia 
retto , ossia  di  90°  : esso  sarà  opportunissimo  per  sparpagliare  il  grano,  ma 
non  per  triturarlo;  quanto  più  la  linea  s’inarca  vale  a dire  quanto  più  si 
allargano  gli  angoli  c,  sempre  più  diminuisce  l' azione  dei  solchi , 

cbe  operano  a modo  di  cunei.  Facendo  invece  i solchi  con  incurvatura 
debole,  gli  angoli  c,  e,  f ...  riescono  acuti,  attissimi  a stritolare,  ma  poco 
adattati  a distribuire  il  grano. 

Di  qui  si  deduce  che  l' angolo  d' intersecazione  dei  solchi  deve  essere 
compreso  fra  o e 90  gradi.  I più  intelligenti , e pratici , e fra  questi  il 
Neumaon  ( 1)  ritengono  cbe  si  abbia  a fare  di  60°.  È però  alasi  probabile, 
che  per  ottenere  il  massimo  efictlo  possibile,  convenga  modificare  alquanto 
quest’angolo  secondo  la  qualità  del  grano  e della  pietra,  e la  quantità  del 

(1)  ArcbiL  dei  Mul.,  $ 179. 
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micioalo  che  il  mnlino  deve  fornire  io  un  dato  tempo.  £ da  desiderarsi 
che  si  instituiscaoo  delle  esperienze  su  questo  proposito,  perchè  vi  è mo- 
tivo da  credere,  che  dipenda  in  gran  parte  dalla  poca  esattezza  di  questo 
supposto,  la  discordanza  fra  i pratici,  alcuni  dei  quali  sostengono  che  la  fa- 
rina si  riscaldi  allorché  la  mola  faccia  6o  giri  al  minuto,  mentre  vi  sono 
dei  mulini,  dove  non  si  riscalda  punto,  abbenchè  la  macina  faccia  perfino  aoo 
e più  rivoluzioni  al  minuto. 

Fintanto  che  i risultamenti  di  reiterate  osservazioni  non  abbiano  indicato 
con  precisione  l’angolo  eoo  cui  devono  intersecarsi  i solchi,  e le  diverse, 
modificazioni  loro  applicabili,  converrh  attenersi  all'  angolo  di  6o  gradi,  che 
il  Nenmann  dice  adottato  generalmente,  e ritenuto  finora  il  più  conveniente. 

Perchè  sieno  tutti  uguali  fra  loro  gli  angoli  c,  con  cui  si  in- 

tersecano i solchi  della  mola  corritoja,  e del  fondo,  bisogna  pure  che  sieno 
uguali  gli  angoli  formali  dai  solchi  con  un  raggio  rt  qualunque,  e che  la 
linea  dei  solchi  sia  una  spirale  logaritmica,  o logistica;  una  delle  proprieth 
di  questa  linea  infatti,  è che  l’angolo  racchiuso  dalla  sua  tangente  col  raggio 
vettore , ossia  colla  retta  che  indica  la  distanza  polare,  è uguale  in  tutti  r 
punti  della  linea  stessa  (i). 

Ciò  fa  vedere  come  sieno  fallaci  i metodi  usuali  di  tracciare  i solchi  ad 
' archi  circolari  insegnati  in  una  gran  parte  dei  trattali  pratici  sulla  costru- 
zione dei  mulini.  Ordinariamente  l’ angolo  d’ intersezione  dei  solchi,  al  cen- 
tro della  macina  riesce  troppo  piccolo,  e alla  periferia  diventa  troppo  grande. 
Il  mngnsjo  slule  ed  esercitato , suole  segnare  i solchi  ad  occhio , e si  ap- 
prossima mirabilmente  alla  curvatura  indicata  senza  il  bisogno  di  seguire 
alcuna  regola. 

In  molti  paesi  della  Prussia , come  osserva  il  Neuraann , ai  suzzano  le 
macine  colla  sola  specie  di  taglio,  rappresentala  nella  fig.  473,  dove  i sol- 
chi intercidono  i raggi  sotto  un  angolo  di  3o  gradi.  Nelle  pietre  che  si 
lisciano  facilmente , si  suole  rigare  il  taglio  incidendovi  a ridosso  delle 
sottili  scaoellature  trasversali , come  è indicalo  in  le  quali  perù  devono 
essere  meno  profonde,  e più  vicine  le  une  alle  altre , dei  veri  solchi. 

Ili  altri  luoghi , nella  Slesia  principalmente  si  pratica  il  taglio  nei  due 
modi,  che  indicano  le  fig.  4?4  b 4?^-  primo  dicesi  taglio  dritto,  il  se- 
condo taglio  curvo.  I solchi  del  taglio  curvo  intercidono  il  raggio  con  un 
angolo  di  46  gradi  che  il  Meiszner  crede  il  più  vantaggioso  (a),  e quelli 
del  taglio  retto,  lo  intercidono  con  un' inclioasione  di  i5  gradi.  11  taglio 

(i)  Statica  di  Ejtdimii,  lotn.  3.°,  § 83. 

(a)  Op.  dt,  S 8a. 
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carro  (ì  applica  alli  coitì(o|i  , cd  il  taglio  retto  alta  macioa  dormieale  ; 
pare  DoodiaieDO  che  «i  posca  controrerlire  l’ ordine  indifferenteaiente. 

Le  tDoltitaime  volte,  massime  quando  le  pietrejsono  buone,  e dure,  nella 
macinatura  economica,  si  scolpisce  tanto  la  corritoja,  che  il  fondo  a dop- 
pio taglio,  vale  a dire  che  si  fa  l’auzzaluro  applicandovi  ad  un  tempo  le 
due  diverse  maniere  dei  solchi  superiormente  indicate  ; e si  regolano  le  cose 
in  modo,  che  ad' ogni  auxxatnra  successiva  si  rimettano  in  taglio  alterna- 
lamente  i solchi  di  ona  sola  qualilh,  vale  a dite,  che  si  battano  per  esem- 
pio sulla  corritoja  i solchi  retti,  e sul  fondo  i solchi  curvi , o viceversa. 
Del  resto  L’ auzutura  bisogna  rinnovarla  prima  che  nessuno  dei  tagli  sia 
consumato  del  tulio.  L’ausaatnra  a doppio  taglio  sembra  adattala  apecial- 
mente  alla  macinazione  economica. 

Perchè  il  grano  possa  essere  attratto  fra  le  mole  più  facilmente,  usano 
pare  i Tedeschi,  come  abbiamo  veduto  praticarsi  da  noi,  di  aprire  late- 
ralmente all’  occhio  dei  fori  o gole , specialnicute  destinate  ad  inghiottire 
il  grano  che  cade  dalla  tramoggia.  Queste  gole  sono  indicale  nella  hg.  5oi, 
o,  ò,  in  alzata  e spaccalo. 

PnoiLEMA  Paùio 

ì 

Costruire  nn  modello  della  curva  delle  striature  delle  macine  colla  con- 
dizione che  essa  intersechi  il  raggio  sotto  1’  angolo  costante  di  3o  gradi. 

Si  prenda  un  pezzo  di  tavola  dura,  e ben  piallata,  più  larga  di  alquanti 
centimetri,  e qualche  cnsa  più  lunga  della  melìi,  cosicché  si  possa  tracciarvi 
sopra  comodamente  od  quarto  deli’  area  della  macioa  ( e siccome  le  ta- 
vole delle  larghezze  occorrente  sono  rare,  se  ne  potranno  incollare  insieme 
due  pezzi  di  grandezza  ordinaria):  sulla  tavola  cosi  preparala,  facendo  cen- 
tro in  c,  iig.  477,  ai  descriva  l'arco  u,  i8,  poco  più  lungo  di  un  quarto 
dell' intiera  circonferenza,  e l’arco  mo  con  raggio  qualche  cosa  meno  di 
quello  dell’occhio  della  macina. 

Dividasi  l’arco  a,  i8  in  diciolto  parti  ngoali  ai,  la,  a 3,  3 4»  ecc.  e si 
tirino  i raggi  c i,  c a,  c 3,  ecc.  poi  si  divida  la  parte  i a in  altre  cinque 
fra  loro  uguali;  si  dimezzi  l’ultima  di  queste  auddivisiani  iu  z,  e la  lun- 
ghezza az,  corrispondente  ad  i di  una  delle  parti  ai,  la,  a 3,  ecc. 

ai  porti  da  a verso  u , e si  conduca  la  c is. 

Finalmente  ai  porti  la  larghezza  m 6 da  m in  n e ai  tiri  la  nj  partendo 
dal  centro  c ; si  porti  ntf  da  n in  ^ e ai  tiri  la  p e ; p e’  verso  q e si  tiri 
la  g/i  e cosi  di  seguito.  Si  congiungano  con  una  linea  continue  e giudi- 
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zìoatnenle  coadolta  i panti  cT  intersezione  b,  d,  g,  h,  ecc.  e la  curva 
risaltante  dati  la  posizione  richiesta  della  striatara , la  quale  potrì  servire 
per  cavarne  il  modello  corrispondente,  che  vedevi  separatamente  rappresen- 
tato colla  fig.  478- 

Giova  osservare  che  il  punto  C del  modello  deve  essere  situato  in  modo, 
da  poterlo  assestare  sul  perno  che  sporge  dall'  occhio,  dove  è infilato  pre- 
cariamente col  mezzo  di  un’assicella.  In  tal  modo  il  modello  si  fa  girare  a 
piacere  sul  piano  della  macina,  c si  può  segnarvi  l’aodamento  delle  striature 
con  matita  rossa,  o nera. 

PaosLEMS  Secondo 

Costruire  nn  modello  per  segnare  il  contorno  delle  striatnre  rette  di  una 
macina  , conforme  a quelle  indicate  colla  fig.  479 , tali  cioè  che  seghino  il 
raggio  con  angolo  costante  di  i5°. 

Si  descriva  sopra  un  pancone  lisciato  colla  pialla,  come  fu  indicalo  nella 
soluzione  dell’ antecedente  problema,  e conforme  alla  fig.  4/9>  l'arco  u 18 
con  un  raggio  alquanto  maggiore  di  quello  della  macina , si  tiri  il  raggio 
c 18,  ed  il  suo  ortogonale  ca  cosicché  si  abbia  l'arco  niS  uguale  ad  un 
quarto  della  circonferenza.  In  seguilo  si  divida  l’arco  a 18  io  dieciotto  parti 
di  grandezza  uguale,  si  tirino  i raggi  c i,  c 2,  c 3,  ecc.  e l’arco  circolare 
mo  con  raggio  minore  di  quello  dell'occhio  della  macina.  Da  ultimo  si  tagli 
in  dne  |>arti  uguali  l’intervallo  4^?  porli  la  lunghezza  a z da  a verso 
u,  e conducasi  il  raggio  cu.  iC  evidente  che  au  sarh  uguale  a quattro  e 
mezza  delle  dieciotto  parti  in  cui  fd  diviso  l’arco  a 18. 

Si  porli  ora  l’ intervallo  ni  ò da  nt  verso  n e si  tiri  nd-,  l’ intervallo 
nd  da  n verso  p,  e si  descriva  pe;  l'intervallo  pe'  da  p in  q e si  tiri 
q/,  e così  via:  terminata  questa  operazione,  si  potrò  condurre  pei  ponti  b, 
d,  ree.  la  linea  domandala,  che  servirò  per  costruire  il  modello. 

PaOBLEHA  TeBZO 

Coslroire  il  modello  delle  striature  curve  tracciate  nella  fig.  48o,  le  quali 
lagliano  il  raggio  con  nn  angolo  costante  di  48". 

La  soluzione  è la  stessa  del  probien»  secondo,  variando  solamente,  come 
lo  indica  la  fig.  480,  la  lunghezza  au,  ahe  in  questo  caso  può  prendersi 
ugnale  ad  ai.  Del  resto,  quivi  pure  si  prende  l'intervallo  m ò,  e si  segna 
da  m verso  n \ indi  l’ intervallo  n d'  che  si  segna  da  n in  p,  ripetendo  la 
stessa  operazione  quante  volte  occorre  ; e pei  punti  6,  d,  e,  ecc.  si  fa 
passare  la  linea  sulla  quale  va  descritto  il  modello. 
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Dall’  indicato  metodo  di  eoatrazione  li  rileva  ben  tosto  che  per  avere  le 
atriatiire  più  o meno  ricarve,  basta  modIGcare  convenevolmente  la  gran- 
dezza di  au.  Il  modello  potrà  farsi  grande  come  ai  desidera,  e secondo  gli 
usi  a coi  deve  servire,  anzi  volendo,  ne  basterà  uno  solo  per  diverse  gran- 
dezze di  macine. 

CoKOLLiMO.  Le  linee  trovate  coi  metodi  esposti,  ai  approssimano  alla  spi- 
rale logaritmica,  quel  tanto  che  basta  nella  pratica. 

Eccone  la  dimostrazione. 

ac  e bc,  Gg.  481,  sieno  due  raggi  i quali  formioo  l’angolo  centrale  <?, 
e raccbindano  cogli  archi  ab,  e de  il  quadrilatero  mistilineo  a é e.  L’al- 
tezza c a,  è incognita  : noi  quindi  cercheremo  il  suo  rapporto  colla  lar- 
ghezza d e,  afiìncbè  la  retta  condotta  dall’angolo  d all’angolo  b tagli  il  rag- 
gio c f corrispondente  ,al  punto  di  mezzo  dell’  arco  a h,  sotto  un  angolo 
determinato  a . 

Clgurìamoci  l’ angolo  9 talmente  piccolo,  da  potere  senza  sensibile  errore 
considerare  come  rette  gli  archi  de  ed  <1  i.  Si  dividano  per  giusta  metà  in 
Jted  l U ad,  e he  e pei  ponti  di  mezzo  cosi,  segnati  si  facciano  pas- 
sare le  da',e'b'  paralelle  a g/^  e si  tiri  la  diagonale  d'b';  pongasi  inoltre 
de  p,  e g/  ■z=.  da  — eb  — h,  avremo  : 

aa'  = b b’  — dit  — ee'i  l' angolo  aka'  — b'  Ib  — —t 

3 

e V angolo  àdb'  = d’/n'g  ~ dm  g a. 

Dal  quadrilatero  a'de'b'  ai  desume  puranco 
a'b'  = a’d  tang.  a ; naa 

a'b'  — de'  — d e -h  dd  '•+■  ee’  — p -t-  a a a' , ossia 
a'b'  z=  p -t~  2ak  tang.  9 ^ p h tang.  ♦ . 

Suppongasi  eziandio: 
a'd  -zk  ad  h e diventerà 


p h Ung.  -^9  zz  h tang.  a , ossia 
A ftang.  a — Ung.  ^ =:  p , ed 
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Dalla  qoala  equazione  ai  trae  T analogia 

p\h  — I : — ' 1 ■ ■ . 

1 ^ 

tang.  a — tang.  — 9 

Si  divida  ora  il  qoadraote  io  dieoioUo  parti , come  ai  è fatto  nelle  co- 
struzioni grafiche  poc’anzi  insegnate^  ed  avremo  ' 


Facendo  a = iS”,  come  nei  secondo  problema,  si  trova 

A = — s— r-T  Pt 

tang.  i5  — tang.  a , 3o  ^ 

h — 4)4585  p.  In  pratica  basterh  ritenete 

h — 4)5 p , tanto  più  che  nella  fig.  479>  invece  degli  archi  mb,  nd,  eoe- 
sì  sono  misurate  le  corde  portandole  ordinatamente  sovra  m n,  np^  ecc. 
Per  a 3o°,  come  si  è supposto  nel  primo  problema,  l'equazione  diventa 


h = 


~ p ossia 


tang.  3o*  — tang.  a°,3o' 
h — 1,87376  p,  e per  le  ragioni  addotte  potrh  prendersi  A = *i9  P- 
Per  a — 45°  ohe  è il  caso  del  terzo  problema,  abbiamo 

tang.  45°  — tang.  a°,3o'  ******  , 

fi  =:  1,0457  p,  a cui. potremo  sostituire  h ■=.  p.  Procedendo  colla  più 

scrupolosa  esattezza,  ai  dovrebbe  aggiungervi  e quindi  bre 
ou  z=  ^1  -t-  ai  nel  tracciamento  delineato  nella  fig.  480. 


La  tabella  che  segue,  comprende  i valori  di  A = 


P 


I tang.  a — tang.  — 9 

nella  ipotesi  di  = i e 9 = 5°,  calcolati  da  cinque  in  cinque  gradi,  co- 
minciando da  a = i5°  ad  a = 45°  ìoclusivamente.'  i \ 


a 

A 

i5 

4,4585 

ao 

3,  i3i8 

35 

3,36o5 

3o 

1,8737 

35 

i,533i 

40 

1, 3673 

45 

1,0457 
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Qaesta  tavoli  ha  «ervUo  ■ determinare  i valori  di  au  nelle  6g.  477i 
479  e 480f  secondo  il  grado  dell’angolo  con  cui  le  striature  incontrano  il 
raggio  della  macina,  e potrh  servire  anche  nel  supposto  ohe  varj  l’angolo 
stesso,  pnrcbò  aia  tra  quelli  calcolati  nella  nostra  tabella. 

Se  a dovesse  farsi  minore  di  i5°,  bisognerebbe  supporre  più  piccolo  an- 
che Prendasi  per  esempio  9 — 3°,  in  questo  caso  invece  di  dividere 

il  quadrante  in  dieoiotto  parti,  converrb  dividerlo  io  trenta.  Se  h per  un 
qualche  valore  di  9 diventasse  maggiore  anche  di  4°,  3o',  allora  per  non  al- 
lontanarsi troppo  dalla  precisione , invece  della  corde  mb,  nd,  p e',  ecc. 
bisogiierh  prenderne  gli  archi,  per  determinare  gli  intervali  mn,  np,  ecc. 
Nella  massima  parte  dei  casi  basterà  dividere  l’arco  in  due  parti  uguali. 

Volendo  trovare,  e delineare  coi  principj  forniti  dall’  analisi  le  linee  che 
determinano  l’ andamento  delle  scanellature  potremo  valerci  delle  formole 
aviluppata  nel  $ 8i  e seguenti  del  terzo  volume  della  Statica  di  Ey~ 
lelweio. 

L’eqcaaione  della  spirale  logaritmica,  detta  altrimenti  con  vocabolo  ora 
disnaato,  logistica,  è secondo  quell’  autore 


i,  log.  a 

0 log.  z = -— 

e denominando'*o  l’angolo  formato  dalla  tangente  col  raggio  vettore  (S  83 
dell’op.  cit.)  ai  trova 


3)  lang.  o = 

DalT  equazione  3)  si  ricava 


3 jrm 
log.  a ' 


3 *’m 
lang.  o I 

H sostituisca  questo  valore  nella  equazione  1),  e ed  o che  rappreaenta  l'an- 
golo della  tangente  colle  linea  della  distanza  polare,  o oiò  che  vale  lo  stesso, 
l'angolo  che  formano  le  striature  col  raggio  della  macina,  si  surroghi  l’oi 
come  nell’  antecedente  corollario  : ciò  fatto  avremo 


log.  a = 


log.  » 


2xm 
taog.  a ' 


oppure , ponendo  ^ 


36o 

:ixm 


log.  < 36o  tang.  a — — , : 

“ • ° 36o  tang.  a • 

a siccome  la  m indica  il  modulo  del  sistema  logaritmico,  e questo  nel 
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sterna  de’ logaritmi  IsTolari’,  o briggiioi  è =:  o,434a944^^  cosi  ritenuti  i 
logaritmi  indicati,  avremo 
asrm  „ 

= Oi<x>757987>  “ 

, ove 

® Ung.  a ’ . • 

a è r angolo  costante  formato  dalle  slrìature  col  raggio  della  macina  j 

il  il  numero  dei  gradi  dell’  angolo  al  centro  del  cerchio  fondamentale , 

racchiuso  dal  raggio  corrispondente  all’  origine,  e da  quello  che  coincide 

colla  linea  della  distanza  polare  ; e 

z è la  distanza  polare , od  il  raggio  vettore. 

Il  raggio  del  cerchio  fondamentale  si  suppone  uguale  all’  unità.  Ora,  se 

nella  fig.  48a  sup|>orremo  in  a'  l’ origine  della  spirale , e che  S sia  il 

cerchio  fondamentale,  avremo 

^ C a'  C 1 

a b' C — b'  c'  C — c’  i C,  ecc.  =:  a 
aCb,  aCc,  aCd,  ecc.  = <l>>  e 
C b',  C c',  C d',  ecc.  — z 
Facendo  a = i5°,  diventa 
log.  z = o,oa8aS8  4>. 

Con  a 3o'  si  ha 
log.  z = o,oi3ia9  4>,  e 
per  a = 45*, 

log.  z = 0,0075799  il. 

La  sottoposta  tabella  dà  i valori  di  da  a = io*  fino 

tang.  a 

ad  a = 45°,  calcolati  ogni  cinque. 


a> 

0,00757987 

1 

a 

0,00757987 

tang.  a 

tang.  a 

IO® 

0,0439876 

OjOaSaSSS 

3o* 

o/>i3ia87 

i5 

' 35  . , 

3 'a,oio8a5a 

30 

o,oao8a55 

4o 

, 0,0090333 

o,oi6a55t 

45  ' ‘ 

■ ‘ «»«0757g9  ' 
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Per  formare  il  modello  ai  potrk  leguire  nn  metodo  analogo  o quelli  giti 
eapoali.  Si  deacrira  aovra  una  tavola  coDvenienljmente  preparata  , e come 
indica  la  fig.  483  l’arco  ED,  facendo  centro  in  C con  raggio  alquanto  più 
lunghetto  di  quello  della  macina,  e l'arco  A B con  raggio  minore  di  quello 
dell’occhio.  Poscia  si  tiri  la  linea  C D,  e (lerpendicolare  a queste  la  « C ; 
ai  divida  l’arco  a D \a  dieciotto  parti  nguali,  e sì  conducano  i raggi  6C, 
cC,  dC,  ecc. , ed  avremo  I’  angolo  aCb-=zS‘,  nCc  — 10°,  aCd  = i5°, 
aCe  z=  30°  e così  di  seguito. 

Si  consideri  A B come  circolo  fondamentale , ritenendo  il  suo  raggio 
A C — a' C — Ij  si  delinei  la  scala  ticonica  M sor  una  tavoletta  sepa- 
rata, o sopra  quella  stessa  che  serve  per  il  modello,  la  quale  abbia  l’in- 
tervallo à C diviso  io  100  particelle  uguali.  Si  prendano  su  questa  scala 
i valori  di  z trovati  colla  formola  precadenle,  e si  marchino  da  C verso 
ò',c',d;..  ecc.,  iodi  si  conducanogli  archi  c'c*,  <fd". . . ecc.,  e la  linea 
richiesta  sarh  quella  che  passa  pei  ponti  a', b', c'fff . ..  ecc. 

Vogliasi  fare  per  esempio  a = 3o°,  troveremo  nella  tabella  ultimamente 
esposta 

log.  z = o,oi3ia87  ■)>, 

e sostituendo  io  luogo  di  •b  i corrispondenti  valori  degli  angoli 
aCb,  = 5”,  aCc  =z  io”,  aCD  z=.  i5“,  ecc.,  si  ottiene  per 
* = 5°,  z = i,i63a  = Cb' 

>l>  = io”,  z = 1,3338  ~ Cc' 

il  =:  i5°,  z = >,5737  — Cd,  ecc. 

Ora,  servendoci  della  scala  Af,  si  segnino  sulla  C a le  lunghezze 

1,16;  1,35;  1,87,  ecc.  partendo  sempre  dal  punto  C;  le  quali  saranno  or- 
dinatamente rappreaentate  da  Cb”,  Cc",  Cd",  ecc. 

Il  raggio  del  cerchio  fondamentale  nel  nostro  caso  non  è suscettibile  di 
essere  diviso  io  più  di  cento  pirti , perché  supponendolo  per  nn  esempio 
di  I decimetro,  cisscuna  di  queste  parti  equivslerehbe  ad  nn  millimetro. 
Questa  raggio  poi  suole  assumersi  anche  più  piccolo. 

Le  tre  tabelle  seguenti , contengono  i valori  di  z corrispondenti  rispet- 
tivamente a quelli  di  a = i5°,  3o°  e 48”,  e di  = 5”,  io”,  i5”,  ecc.  che 
si  hanno  dividendo  il  quadrante  in  dieciotto  parti. 

Colla  acorla  di  questi  dati  potremo  segnare  i punti  b',  c',  d,  ecc.  che 
daranno  la  apirale  domandata. 


Lii.  I. 


45 
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Al  valore  di  a =,i5“  corritpoode  quello  di  log.'^z  = o/)a8a885_*. 


* 

B 

z 

B 

X 

o 

1,0000 

S 

a, 6566 

7,0576  j 

5 

i,385o 

ao 

3,6794 

35 

9)7746 

IO 

1,9183 

a5 

5,0968 

40 

1 3,5380 

Al  vaio 

re  di  a = 3o* 

oorriaponde  quello  di  log 

z = o,oi3ia87  '*'• 

4> 

= 

4* 

X 

z 

o 

1;0000 

3o 

3,4766 

60 

6,1337 

5 

i,i63a 

35 

a,8do6 

65 

7,1345 

IO 

i,353o 

40 

3,35o8 

70 

8,3987 

i5 

1,5737 

45 

3,8975 

75 

9,6538 

ao 

i,83o5 

5o 

4,5335 

80 

1 1,3378 

a5 

3,1393 

55 

5,3733 

85 

■ 3,0599 
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Al  valore  di  a = 4^',  corrisponde  quello  di  log.  z =:  0,0075791^  . 


1 

s '• 

• } , 

i 

t 

,1, 
•J  1. 

= 

0 

1,0000 

So 

3,3933 

100  « 

5,7378 

5 

1,0913 

55 

3,61 15 

io5 

6,3.5o3 

10 

1,1907 

60 

3,8497 

Ito 

6,8aoi 

i5 

65 

3,1095 

1 15 

7,4430 

ao 

«>4'77 

70 

3,3931 

130 

8,i3o6 

a5 

1.5474 

75 

3,7035 

135 

8,861 1 

3o 

1,6881 

80 

4, 040 1 

i3o 

9,669 1 

35 

i,84ao 

85 

4,4o85 

i35 

io,55o8 

40 

3,0  100 

90 

4,8  io5 

i4o 

ti,5i39 

45 

3,1933 

95 

5,a4g3 

145 

1 3,56s8 

litessamente  si  potranno  estendere  le  terole  ai  valori  di  a compresi  fra 
quelli  da  noi  contemplati,  quando  se  ne  presenti  i)  bisogno. 

Se  il  raggio  del  cìrcolo  fondamentale  si  tenesse  più  grande  di  quell» 
dell’  occhio , l’ origine  a della  spirale  cadrebbe  nell’  interno  del  suddetto 
circolo  fondamentale;  in  allora  per  segnare  la  parte  interna,  bisogoerb  di* 
TÌdere  l’aroo  a E opposto  a quello  finora  considerato,  negli  intervalli 
av,  vu,  ux,  ecc.  uguali  uiab,  bc,  ecc.  e tirare  i raggi  vC,  uC,  xC,  ecc. 
cbe  formeranno  gli  angoli  aCt'  = 5%  aCu  = 10%  ecc. , questi  gradi  'I' 
perù,  aaranoo  contrassegnali  col  segno  stegativo. 

Facendo  per  esempio  a = 3o*,  e 
4'  = — 5°  si  ottiene  log.  t — — 0)o65€.p5  = 0,^343565  — 1, 
ossia  z = 0,8597,  ' 

Nelle  occorrenze  ordinarie  per  altro  potremo  sempre  Eire  il  raggio  del 
circolo  fondamentale  minore  di  quello  dell’ occhio,  ossia  meno  di  un  de- 
cimetro. 
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Ln  veloeilk  delle  Riacioi  (S  5i)  è ua  elemento  assai  importante  e ne- 
cessario nella  costrusione  di  un  mulino.  Per  velocità,  o patto  della  ma- 
cina si  intende  il  cammino  percorso  io  un  dato  intervallo  di  tempo  da 
uno  dei  punti  della  circonferenza  media , ossia  dal  centro  di  resistenia. 
Fabre  e Belidoro  suppongono  che  tale  circonferenza  sia  quella  che  corri- 
sponde a a/3  del  raggio  della  macina  Stessa  ; i Tedeschi  invece , essendo 
le  toro  macini  di  un  diametro  molto  più  piccolo , collocano  il  centro  di 
resistenza  alla  metà  del  raggio. 

Questa  velociiìt  ha  la  massima  influenza  sulla  qualità  del  macinato.  Se 
la  mola  gira  troppo  rapida,  la  farina  riesce  grossa,  e meno  bianca:  se  alla 
grande  relocilb  si  noisce  anche  la  soverchia  leggerezza  della  mola , la  fa- 
rina beve  minor  quantitli  d’acqua,  è meno  gustosa,  meno  nutriente  e meno 
sana  : clic  se  la  mola  è bassa  , e gira  troppo  adagio , non  si  distacca  la 
crusca^  la  quale  resta  macinala  e mista  alla  farina  , come  si  usa  pel  pane 
da  munizione.  Macinando  grano  non  troppo  alagionalo  con  una  mola  bassa 
c che  giri  assai  rapida,  le  macini  s’impastano  o si  ingrassano  (i). 

Belidoro  e Fabre  in  Francia,  Wiebeking  e molli  altri  scrittori  in  Ger- 
mania , hanno  pubblicate  diverse  esperienze  relative  a questo  argomento. 
Col  mulino  di  la  Fére  che  è dato  per  modello  da  Belidoro,  una  mola  del 
diametro  di  sei  piedi  faceva  53  giri  al  minuto  (a)j  egli  perciò  atabiliace 
che  una  mola  perebò.  non  riscaldi  la  farina  non  deve  sorpassare  li  6o  giri 
al  minuto  (3).  Il  Fabre  (4)  limita  il  numero  delle  rivoluzioni  di  una  mola 
di  5 piedi  (met.  1,63)  dalle  48  alle  61,  ogni  minuto,  perchè  la  farina  riesca 
ben  condizionala:  crescendo  la  velocitò  sino  alle  68,  81  e p5  rivoluzioni,  ^li 
osservò  che  il  riscaldamento  della  farina  reudevaai  sempre  più  notabile,  ed 
anche  il  pane  che  se  ne  faceva  era  sempre  più  cattivo.  Wiebeking  ne’ suoi 
supplimenti  all’Archiletlura  idraulica  pratica  (5)  porge  una  tavola  di  osserva- 
zioni da  lui  falle  sui  migliori  mulini  della  Pomerania  e sul  Beno,  daddove 
si  ricava  che  le  rivoluzioni  delle  macine,  creacooo  assai  prossimamente 
nella  ragione  reciproca  dei  loro  diametri.  11  passo  ordinario,  dai  pratici 
Lombardi,  si  calcola  dai  100  ai  i3o  giri  al  minuto,  cosicché  per  una  mola 
del  diametro  medio  di  met.  i,4o  potrò  ritenersi  di  ii5. 

(1)  Beooit,  Man.  de  Meunier.  voi.  a.",  pag.  4>s- 

(a)  ArchiL  hydr.  tum.  1,  § 6!i6. 

(3)  Ivi,  S 638. 

(4)  Etioi  tur  la  construrt.  ecc.  $ 388. 

(!)  Bejtrógc  zur  prakUtclim  fVauttbau,  set.  VI,  pag.  1S9. 
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Dalle  eaposte  onervationi  ai  rileva  che  le  macine  in  Francia  aono  coor* 
dinaie  in  modo  di  avere  una  velooith  alia  circonferenxa  di  met.  4)°7> 
met.  5,17  al  minuto  aecondo , oaaieno  per  ragguaglio  met.  4>6a. 

In  Boemia  dove  le  macine  aono  piccolìsaime , non  avendo  di  diametro 
die  75  a 90  centimetri  al  più  , ai  imprime  loro  una  velociti  di  180  giri 
al  minato  alle  più  piccole,  e di  i5o  alle  più  grandi,  donde  ai  deanme  la 
velociti  circonferenxiale  di  met.  7,73  ad  un  dipresao:  da  noi  é di  circa 
met.  843. 

Ma  vogliamo  ora  atabilire  colla  acorta  dell’ eaperienza  la  velociti  da  as- 
aegnare  al  centro  di  resiatenxa  delle  mole  ; rileriremo  quindi  le  notizie  che 
abbiamo  potuto  raccogliere,  oaaervando  che  nelle  calcolazioni  analoghe  ai  è 
ritenuto , come  fu  gii  detto , che  il  centro  aieiao  sia  situato  nelle  macine 
franceai  e nelle  nostre  a i/3  del  raggio  e nelle  tedesche  alla  eoa  meti. 
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I Diametro 

ddla 


Metri 

1,00 

'.959 


i,33o4 


i,3i 


No  mero 
dei  prì 

Velocità  media  oorrispondeole 
■1  ceotro  di  resisleoza  in  x" 
•coi  calcoli  di 

Cilacioai  ed  odemiioni 

io  t* 

? 

« 

S’ 

■t 

1 r- 

0 

3 

Sraict' 

‘•W 

Inumerò 

Metri 

Metri 

Metri 

60 

4ì>9 

4>>89 

Velocita  piìv  cooveRlenle  agli  ordi- 
nar)' mulioi  secondo  Belidor^  § G38. 

534. 

3,6i 

3,6^8 

Velocità  del  malioo  di  La  Fdre. 
Questi  aono  i liqiiti  ai  f]uali  Mulouin- 
coniiglia  di  aUeoenk  Art  riu  mcu^ 
hier. 

148 

i5o 

5.97 

6,01 

5,781 

S,9>9 

1 Velocità  di  due  mulini  esamioaG  do 
Lombert(^ccAd.  di  Berlina  1 yy  5). 

48 

Gl 

>,7» 

3,46 

a, 711 
3,458 

Limiti  della  velocità  alla  quale  »i 
può  spingere  una  mola  leoza  ri- 
■caldare  la  farina,  desunti  dalle 
ouerrazioni  di  FabreMipeiiortnen- 
te  citate. 

6,09 

Velocità  di  uno  dei  mulioi  di  Da-' 
sacic  esaminalo  da  Marirctz(06> 
irrvatiom  tur  tfueiques  objett  rf'w- 
litìié  puLlìquef  pag.  1G8). 

9“ 

4479 

4.788 

Velocità  che  i pratici  ingleii , se^ 
condo  Fenwicb,  considerano  1» 
più  opportuna  per  uoa  mota  delle 
controindicale  dimeotiooi. 

9C 

4458 

Mulino  di  Bologna  esaminato  da 
Masetti,  Trattato  delle  ruote  idraui. 
§ 60. 

86 

3,963 

Altro  mulino  nelle  vidnance  di  Bo> 
logoa,  con  ruote  a caGni,  ottar» 
vaio  dallo  stesso,  § 66>. 

4,00 

4i5o 

Velocità  da  assegnare  al  centro  di 
Insistenza  delle  mole,  come  quella 
che  si  ritiene  la  più  conveniente, 
dai  due  sullodali  autori  Navier  e 
Masetti:  Nota  (di)  eVi’Archit.  idr. 
di  Belidor,  e trattato  sudd.  § 7». 

(1)  Hota  («/i)  al  voi  1 dell'y^rrA.  £d!r.  di  Belidor 
(1)  Trattato  deUS  ruote  idr. 
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Numero  d^ordìne 


3Hn 


Diametro 

dcdU 

Numero 
dei  giri 

Velocità  media  con  Ì4ipondeDte 
al  oeotro  di  re^iitenui  in  1" 
coi  calcoli  di 

Cilwiou  ed  oaertuioiii 

madoa 

io  I* 

Navier 

Cadolioi 

Maaatli 

Metri 

Numero 

Metri 

Metri 

Metri 

Velocità  rilevata  da  mie  proprie  os* 
lerraiioni  delle  macine  di  alcuni 
mulini  poftti  io  Milano  e nelle  vi« 
cinaoze. 

■.»9 

i3s 

5.943 

Mulino  Beatrice  aulla  fosu  interna 
al  aoalegno  grande  di  S.  Marcu. 

1i387 

106 

5,<o* 

Mulino  Marcellino  sulla  fosM  inter- 
na al  sostegno  piccolo  di  S.  Marco. 

.,337 

iSs 

6,138 

Mulino  di  Porta  Orìeotale,  ora  di- 
Strutto. 

i,>88 

ift6 

s,ai9 

Mulino  di  Porti  To«  tolln  Roggia 
Borgognone  che  ai  derin  dalla 
ibisa  interna. 

«.337 

■«< 

5,3oi 

Mulino  della  Cerna  fuori  di  Port, 
Ticinese  luUa  Roggia  Magolfa. 
deUa  anche  S.  Uondùrto,  che  ti 
derira  alia  destra  del  naviglio 
grande. 

«.337 

100 

4,6So 

Mulino  della  Traverserà  situato  suK 
Ih  roggia  suddetta. 

i,i88 

108 

4.84» 

Primo  mulino  della  Barena  fuori 
di  Porta  Ticinese  sullo  soarìcatoi’e 
del  naviglio  grande  a S.  Cristo- 
foro  dove  ba  prìacipio  il  Lambro 
eaeridioikale. 

>.3i 

5.754 

Mulino  Gaodioo  fuori  di  Porta  TV 
cioese  sulla  Roggia  Gandina,  detu 
aodse  Cavo  UaTgioioso,  ebe  si  de- 
riva dal  navìglio  di  Pavia  al  ds 
ropra  del  sostuno  detto  la  Coa- 
ebetta. 
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Freodendo  un  medio  delle  osservazioni  fatte  sui  nostri  mulini,  si  avrebbo 
la  velociti  della  macina  corris|)onJente  al  centro  di  resistenza,  di  raet.  5,4o 
prossimamente,  il  qual  valore  sarebbe  d’  assai  superiore  a quelli  stabiliti  da 
Navier  e da  Masetti , e riportati  al  N.°  i ■ del  presente  Quadro.  — Com- 
binando questo  valore  con  quello  proposto  dal  Masetti,  riterremo  nei  nostri 
calcoli  la  velociti  del  centro  di  resistenza  equivalente  a met.  5,oo  ogni 
secondo. 

È utilissimo,  anzi  essenziale , per  minorare  poiaibilntento  le  perdite  di 
forza  viva  die  il  movimento  delle  macini  sia  ridotto  per  quanto  è fattibile 
all’  uniformiti.  - — Diversi  apparati  furono  proposti  a questo  effetto  ; il  più 
semplice  e insieme  il  più  ingegnoso  è ancora  quello  usato  degli  laglesi,  il 
quale  non  è ebe  una  applicazione  del  pendolo  conico,  adoperato,  come 
sappiamo  in  diversi  altri  meccanismi  a fare  l' ufficio  di  regolatore.  Queato 
pendolo  è applicato  all’asse  stesso  della  macina  corrente,  Gg.  5zi,  e quando 
il  moto  diviene  troppo  rapido,  le  palle  del  pendolo  si  discoslano  e fanno 
alzare  una  delle  estremili  di  una  leva  congiunta  all’asta  che  sostiene  ut» 
capo  del  registra  ; ciò  fa  abbassare  la  macina  , e produce  on  aumento  di 
attrito  col  quale  viene  ad  esaere  moderala  la  velocitb. 

S 3i3. 

L’esperienza  ka  dimostralo  ebe  il  peso  delle  mole  carritoje  deve  essere 
proporzionale  alla  superGcie  macinante.  Il  Fabre  (i)  osserva  che  la  quao- 
tìtb  dì  grano  sparso  nella  corona  di  pressione  deve  essere  proporzionale  all» 
superficie  della  medesima:  ma  perché  ciascun  grano  sia  sempre  premuto 
colla  stessa  forza , bisogna  ebe  il  peso  comprimeote  sia  proporzionale  al 
numero  delle  parti  compresse,  cioè  alla  quantith  di  grano  che  si  trova  sotto 
la  corona  di  pressione.  Dunque  I*  area  della  corona  dì  pressione  lieve  essere 
proporzioDale  al  peso  della  macina  colle  sue  appODdìcì.  Per  determinare  il 
limite  più  conveniente  del  peso  da  assegnare  alle  mole  per  ogni  metro 
quadrato  dell'area  macinante,  riferiremo  le  indicazioni  che  abbiamo  raccolte 
in  proposito  da  diversi  autori,  con  alcune  nostre  osservasiooi. 

(i)  Op.  cil.  S 374- 
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d*  ordine 


3Ci 


i3 


Mulino  OMerrato 


Mutino  di  Lft  Fére.  .... 

Due  mulini  euniioeti  ( i.^ 
do  Lambert  \ a.** 

Secondo  MaIouìo  , jirt  du 
meunier 

Per  tin  mulino  di<po>V>  a 
lavorare  nel  modo  il  pib 
proGcno 


Peso  della  mola 
per  ogni  metro  quadrato 
secondo 


Per  avere  buona  farina  col 
minimo  peso  eome  net 
caso  di  una  mola  del  dia* 
metro  di  0,89  e del  peso 
di  chil.  700 

Secondo  i prtndpj  di  Brew- 
ster 

Termine  medio  adottato  da 
Naviert 

Mulino  di  Bologna  000  ma* 
óna  di  IraTertlno.  . • • . 

Mulino  con  mota  a catini 
ne*  contorni  di  Bologna  , 

Termioa  mtdio  adottato  da 


Una  macina  del  Milanese , 
dei  diametro  di  meL  i»3o> 
alla  o»i5  lu  trovata  pesare 
lib.  grosse  s5oo  (cbil.  u4o)» 
equivarrà  quinoi  a.  , . . 

In  Toscana,  una  macina  del 
diametro  di  met.  1,60,  alle 
eentiro.  3a  pesa  lib.  4<>oo 
in  circa  ( cbii.  1 356);  si  ha 
quindi  ^ un  mct.  quad. 

In  Sassonia  una  mola  di 
met.  i,i5,  pesa  diU.  4^0, 
corrì^Kwdenti  a ....  . 


Lib.  I. 


Navier 


ChU. 

7*3 

743 

061 

600 


94» 

749 

1070 

85o 


Chil. 

7*3 

786 

893 


94^ 


94» 


934 

89» 

660 


CadoUni 


Chil. 


857 


678 


45o 


Citazioni 


Dclìilor,  Arch.  idr.  § 65i. 

Alti  dell’ Accademia  di 
Berlino  dei  1775. 


Riferito  da  Navter  alla 
nota  {dx)  del  voi.  I del- 
r Alidi,  idr.  di  Belidor. 

Osservazioni  di  Febre; 
Essai  tur  la  ccnstr.  tc. 

§J«9. 


Lo  stesso,  § 3ga. 


FcrguisonsUeturet,^Q>\.  a, 
pag.  160. 

Nota  (cff). 


Osservazioni  di  Masellit 
Trattato  deliervQbtidr.. 
% 60. 

Lo  stesso,  § 66. 


Op.  cìl.  § 7f.* 


Foeacci,  sulle  Cauratit 
osctUmiij,  S XXVI. 


6esoi4  Maassel  du  meu* 
nier,  voL  a,  p.  4*^* 


46 
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Nei  nostri  calcoli  cl  allerremo  al  termine  mcJio  adottalo  da  Masetli,  come 
(|uèllo  clic  si  avvicina  maggiormciile  ai  rlsuliamciiti  dell’ esperienza  relativi 
alla  pratica  milanese. 

Non  farà  meraviglia  il  valore  trovato  per  le  mole  usale  in  Sassonia  , sa- 
pendo che  ijoivi;  come  in  quasi  Inda  la  Germania,  si  costumano  mole  assai 
jiiccole,  alle  quali  in  com|ienso  si  dà  una  velocità  grandissima,  per  averne 
l'fTctti  corrispondenti  a quelle  di  grande  dimensione,  insegnandoci  il  Fa- 
lire  (i)  che  alla  quantità  d'azione  diesi  perdcrehhe  scemando  il  peso  della 
mola,  si  ripara  aumentando  la  sua  velocità  di  rotazione. 

Siccome  diminuendo  il  peso  della  macina  diminuisce  proporzionalmente 
anche  I’cni.-llo  utile  del  mulino,  cioè  la  quantità  del  macinalo  che  può 
piodurrc  (j),  cesi  "fu  proposto  di  supplirvi  sopracaricando  le  macine  con 
pesi  addizionali.  Alcuni  pcrlnnlo  usano  aggravarle  eon  altra  pietra  collegala 
con  leghe  di  feri'O , o le  riciiigono  semplicemente  con  crrchioni  pesanti  di 
ferro,  oppure,  come  sogliono  praticare  comunemente  i Francesi,  vi  disten- 
dono sopra  lino  strato, di  gesso  stemperato  con  birra,  o con  acqua  di  colla, 
in  altezza  da  equiparare  la  dilTcrenza  fra  il  peso  specifìco  della  porzione  di 
pietra  d<  cui  fa  le  veci , c del  gesso  medesimo  (3). 

S ai4- 

L'efTelto  mcccajiico,  ossia  la  quanlith  d' azione  di  una  macina  si  misura 
dat  prodotto  .delia  \clocit«t  con  cui  per  una  parte  del  suo  peso  ai^o* 

luto.  Infalli  Ja  corri’ojo  è sostenuta  sulla  mola  ìaferiure  a tocco  c non 
tocco  i\u\  paio  che  la  sorrcgi^c  nel  centro,  per  cui  la  suu  gruvilU  noti  o|K*ra 
inlieramciUc  alla  macinazione  del  prano. 

]/  csjìiiiienza  insegna  die  su  due  macini  hanno  la  medesima  velocità,  e 
masse  disuguali,  i loto  elìcui,  sono  pressappoco  in  proporzione  delle  masse, 
0 |)Csi  delle  medesime. 

Si  osserva  eziandio  che  U prodotto  scema  col  diminuire  la  grossezza  delle 
iiiaciiii.  Tali  diminuaioui  secondo  il  Bcliduro  sarebbero  rispeUivumeote  prò* 
porziouali  (.j). 

Sì  desume  quindi,  e lo  conferma  I*  esperienza,  che  I*  e(TeUo  di  due  nia> 
ciiii  di  grosiiczzo  diverbi  sono  come  i prodotti  delle  loro  masse  per  le  ce- 
lerità rispcLlive,  cioè  in  ragione  composU  delle  ime  e delle  altre. 

Vediamo  ora  col  fatto  quale  sia  la  quantità  di  farina»  ossia  IVITetto  mec- 
canicu  che  può  produrre  un  ululino  qualunque  in  un  minuto  secondo. 

(i)  Op.  cit.  § 370.  . ' I ( ni 

(3)  Bclìdor,  Jrrh.  ielr.  Tot.  I,  §.036,  c Maiettl,  op.  ci(.  § 83.  g ' ' ■' 

(3)  Fabre,  art.  Z()6.  — McUznci*,  Bau  dcr  ASahimiit$len , § 67.  ~ MqmUì,  f.  e.  — Na- 

3Ì«*.  nota  (fft).  . , I 

(4)  ^rchit.  ìdr.  §§  636  al  638.  I ' 
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Velocità 

Effetto 

Forza 

al  punto 

Effetto 

calcolato 

Mulini  ettoojioati 

ini  pie- 

di  nppli* 

osservato 

per 

Citluioni 

gala 

,, 

c4/ione 

ogni  1 

. 

Chil. 

Met. 

CUI. 

CUI. 

Al  mulino  «U  La  Fcnx  . . 

IO  :),u4a6 

3.618 

i83.6o  . 

0,1 338 

BclklorOf^Y/rA. 
ìdr.  voi.  I,  ^ 

Mulino  in  Bologna  . : . . 

67^a'.7 

4.4-8 

144.7» 

0,1 336 

Musetti,  Auoie 
idraul.  ^ 74. 

Primo  muliao  osservalo  da 

- 

93.36 

5,;8a 

.'94.9' 

0,1000 

di  Derlioo  per 

Mulino  orifioataU  dMcHtIo 

il  1^75. 

67i**9 

* 1,731 

191,00 

Fubre,  Cortf^r. 
dei  mach.  ^ 388. 

RIdIino  oa'ooatorni  di  Bo- 

53.4896 

. 3,963 

'44,74 

a, 1818 

^Insetti,  op.clc. 

Desaqul.  Coutt 
de  phy%it/.  ttu. 
troti^dall  ingleaiì 

Mulini  a vento:  quando  la 

ydocilli  del  vento  sia  dì 

del  P.  Pczeiies, 

fnct.  5,84*7 1 o le  macine 

voi.  1,  p.  5l(>. 

facciano  6o  giri  al  i*  . . 

o,»37  I 

Osserva  rio  ni  di 

(Jóiilomb , iliti 

OsAcrvatioiii  di  iPcavvìcK, 

delf/iccad.  delle 

dulie  quali  risulla  che  un 

scienze  di  Pari» 

peso  di  3oo  lib.  avoif  r/u 
^/ord/=cliiL  i3d,o8;^cle* 
\nte  a aio  piedi  =2  me- 
lrìA4»oo?H  al  Dunuto  ron* 
dna  un  bolidi  grano  ogni 

! 

gl,  1781. , 

ora.  Quasti\  misura  corrU 

sponde  0 4 buihtU  di  V\  lo- 
dieater  dtl  fve*o  di  lib. 

= cbil.  donde  si 

ricava  falSetlo  corrispoD* 

o,'979 

says  on  practical 

Lo  stesso  peso  di  chilogram* 

. :* 

. • 

merhofucs  1800, 

ini 

piedi  = tnet  o63, 65 1 1 io 
' un  minolo,  macina  5 boli 

1 

p.  60. 

•-li' 

dì  grano  ogni  oro,  equi> 

o,i4<*i 

Un  tflètto  di  7^0000  diil. 

\ t 

^ meL  mocioa  uno  sUjo 

Itftìtr)  di  grano,  ossieno 
ub.  ^ >>7i4^> 

^ ^ avremo  dunque 

...  1 a . 

o,i%6 

Giui.  MonlgoU 

; 

1 

l 

7 

Ilei*, /o«n»i.i/r  re- 
co/e polyiechmtj. 
fase.  i4i  P'iqo. 
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Velodlk 
a|  pgoto 
di  «pplì- 
catione 


Eflétto 

calcolalo 


EficUo 


Citasioni 


Nei  uulini  pretso  5oe«t  po> 
tU  «ùl  5oestcrbach,  il  mo- 
mento meccanico  della  for- 

I xa  della  prima  niola,  mi- 
surato cOq  no  dioambme- 
tre  esalto,  (u  trovato  di 
lib.  io4d,  ìooaliale  ad  im 
piede,  ciò  ebe  equivale  alla 
forza  dì  due  cavalli,  ed 
ogni  ora  ai  macioavaDo 
lib.  194  di  grano.  La  cor- 
ntoja  compiva  75  rìvolu- 
uoni  al  mioiilo;  non  i 
indicato  ^ tuo  diametro» 
L’eflclto  taiik  quindi  dì . 

NcgK  «lesti  mulini  fu  tro- 
vato il  D>omcDto  mecca- 
nico ddia  seconda  ruota 
di  lib.  I Ilo  ed  il  prodotto 
conispomlcnle  ogi\i  oro 
di  lib.  i8a  IO,  la  corrìtoja 
&ceva  64  giri  al  minuto. 

Iti  mulino  di  Lobne  presso 
Soeal  ItironO  macinate  164 
libbre  di  g^no  col  1^0- 
mento  naeccanieo  di  000  , 


nisultamenti  ’di 
aperienae  accani- 
tisiime  iotlituile 
negli  anni  1818 
o I da  Egeo, 
e ridate  da  Ger- 
afemoelauo^tf. 
nua/e  di  mrcca^ 
nkot  n,  § 169. 

1 dati  contro 
capotti  tono  in 
inuure  di  Colo- 
nia, ed  i calcoli 
relativi  tono  ata- 
biliti  coi  aeguenti 

t I lib. ^Colonia 
s=cbìl.  0467453 
I piede  del  Reno 


I ptededeJ  Reno 

= QDet.o,dj3854 

lib.  di  Colonia  /s, 
piede  del  ' Ittno 
= ehH.  X 
tri  0,1467198. 

Foru->  Cavallo 
•ecoodo  Egeu  3 
Itbb». cólpo.  5ao 
.dòvole  ad  un 
piede  ottiono 

chil.X»*  7^484 


stay  in  Londra,  motto  con 
macebina  a vapore,  della 
forza  di  16  cavalli  ogni 
marine  produce  giomal- 
mepte  Uubre  i5o  oi  farina. 
Le  pietre  hanno  quattro 
piedi  dì  diametro,  ma  com- 
piono da  ii5  a 1^0  giri 
al  minuto 


.<  Egee  oaaerva 
chtioauboi  della 

oa  renocrebbéro 

iPotl^dèi  cnac- 
ehioio«Bioon  fes- 
aet^po  grande 
nlaJdvapaente  al 
lavoro  tenué  (he 
fiiooo.  ( 


.leTttt 
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Da  lutti  questi  risullamenti  si  pui>  conciiiudere  che  l' eflello  roetiio  di  uno 
sforzo  corrispondente  a mille  chilogrammi  alzati  ad  un  metro,  equivale  al 
prodotto  di  cliil.  0,1747  di  farina  ogni  minuto  secondo,  o assai  prossima- 
mente di  chii,  0,18  che  i il  valore  medio  ritenuto  anche  da  Navier  nella 
nota  ( (U  ) al  volume  I deU'Archi lettura  idraulica  di  Belidor. 

S 3'5* 


Malgrado  le  considerazioni  esposte  al  $ 5i  sulla  difficoltà  di  rendersi 
esatta  ragione  di  tutta  la  serie  degli  elementi  che'dovrebbero  influire  nella 
determinazione  del  grado  di  velocilh  a cui  vogliono  essere  coordinate  le 
macini  perchè  soddis6no  adeqnalamcnte  all’  ufficio  loro,  e premesso  che  lo 
sforzo  necessario  per  far  girare  una  macina,  supposto  applicato  ai  due  terzi 

del  suo  raggio,  possa  essere  valutato  per  ragguaglio  ad  ^ del  peso  della 


macina  col  suo  corredo,  come  ammette  il  ^'avier  ( i),  ci  faremo  colla  scorta 
dei  fatti  raccolti 'nei  paragrafi  antecedenti  a stabilire  le  espressioni  generali 
per  trovare  la  solozione  di  questo  problema  relativo  alla  vclocitk,  come 
anche  per  desumere  in  ógni  caso  il  peso  più  confacente  da  assegnare  alla 
mola  corriloja , lo  sforzo  esercitato  ai  */s  del  raggio,  e finalmente  la  quan- 
tità d’  azione  impieguta  ad  ogni  secondo  per  mantenerla  in  movimento. 

Chiamalo  pertanto  r il  raggio  della  macina , n il  numero  delle  rivolu- 
zioni iu  un  secondo,  v la  velocità  media  del  centro  di  resistenza  ; P il  peso  ; 
Q bi  forza  applicata,  troveremo  pritnieramenle  il  numero  delle  rivoluzioni 
espresso  da 


(«) 


5,00  1,194 

Vi  * f r 


Il  peso  della  macina  compresa  l'armàtura,  ritenuto  che  ogni  metro  qua- 
dralo della  superficie  uiaciilanle  deve  essere  aggravalo  da  un  peso  dichil.  860, 
S ai 3,  sarà 


(6)  , P =z  860  !vr'  = Chil.  3701,766  f*. 


Lo  afono  esercitato  ai  due  terzi  del  raggio  trovasi 

W ^ 370 ‘>767  ^ = '»3.3t 


rappresenialo  da 
r* 


(1)  Nola  (di)  al  toL  I ddl'/^ixA.  idr,  dì  Belidor. 
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t fìiialmeiite  ia  quantità  d’ adone  necessaria  ad  ogni  secondo  per  farla  girare 


(il)  • Qv  = Chil.  133,81  ~ Cliil.  X nicl.  Gi4iOj  r" . 

•*  , I 

Applicazione.  — Si  vuole  stabilire  nn  mulino  con  macini  del  diametro  di 


met.  1,40.  . 

Si  domanda  quale  (torri  essere  il  toro  peso , c quale  la  velociti)  perche 
si  ottenga  l'effetto  il  più  conveniente  dalla  loro  azione? 

Abbiamo  r :=  0,70;  sostituendo  ordinatameute  questo  ^ valore  nelle  for- 
niole  (a),  (4)  troveremo  : > . ■ ' . 1 

• < . . • - : • ■ I. 


e 


ii>o4 

.0,70 


P = 3701,786  (0,70)’  = i3a3,86. 


Per  agecoiare  le  calcolazioni  dipendenti  da  queste  dormale,  si  è coatrutt.V 
la  tavola  seguente,  colla  quale  dato  il  raggio  di  una' macina  , se  ne  trova 
il  peso,  la  velodtà,  la  quantità  d’azione  impiegata,  ed  il  prodotto  corri', 
snondente  od  ogni  minuto  secondo.  Per  avere  quest’  ultimo  valore  bisogna  > 
considerare  che  per  la  macinazione  di  nn  chilograni.'no  di  grano  ù necessa- 

1000  1 

a = 5o56  dui.  X mctr. 

0,18  ' 

Cì(j  posto  / essendo  la  qusntilli  d'azione  die  una  micioa  consuma  in  un 
secondo  di  chil.  X met.  6i4>o5  r' , il  pro<loito  corrispondente,  ossia  la 
quantitU  dì  macinato,  nello  stcìso  lcm[>o,  sjrti  chil.  OiiioSai'. 


ria  una  quantitìi  d’  azione  uguale 
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r 

p,„  1 

.1 

Numero 
dei  giri 
n 

Quar.lilJi 
d’  aziooc 
impieg.sta 

Quantità 

di 

macinalo 

delb 

in  un  secondo  ' 

I . r • ' 

Metri 

Chthgr. 

Numero 

Ch(t.  X 

Oiitogr. 

o,5o 

?"5 

• i53,5 

0,027630 

0,35 

8.7 

2,17 

>85,7 

0,033433 

o,Go 

• 9t3. 

a, 00 

33  1,0 

0,039787 

OjG5 

ii4j 

1,84 

309,4 

0,044635 

0,70 . 

i3a4 

3oo,g 

o,o5^i55 

0,75 

■ Suo 

.1,59  ' 

345,4 

0,062168 

0,80 

1729 

'j49 

393,0 

0,070733 

0,83 

igSa 

1,40 

443,7 

0,073807 

. o>9“ 

1188 

1,33 

497>4 

0,089521 

0,9.3 

• 3438 

1,35 

i 554,3 

0,099744 

1,00 

3703 

'.'9 

614, 1 

0,1  Io520 

IjOlJ 

2I)3o 

'i,i3 

677,0 

0,121848 

1,10 

32Gcj 

! t,"8 

' 745,0 

,0,133729 

Questi  valori  valgono  pvr  la  macinalurn  olla  grossa^  ncircconomica  bi- 
sogna avvertire  clic  un  terzo  di  tein|io  si  consuma  a rimacinare  il  tritello. 
Le  quantilii  d' azione  esposte  nella  quarta  colonna,  sopo  riferite  all’asse 
della  macina , quindi  bisogna  aggiungervi  quella  elle  consomaDO  gli  attriti 
dipendenti  dagli  organi  con  cui  la  fona  è trasmessa  all'  asse  medesimo. 
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La  boccoUt,  guaina,  o SossoloUo,  fig.  433,  clic  fascia  il  cd1Io_  del  palo, 
generalmente  è di  legno.  Si  adoperano  a qiicpl’  uOicio  pedali  di  betulla,  di 
tiglio  o d’  altro  legno  duro,  che  sì  recidono  in  rocchi  della  lunghezza  di  dite 
decimetri,  e grossi  poco  più  del  diametro  dell'occhio  della  macina  dormiente. 
Si  Gssa  la  punta  di  un  compasso  nel  centro  di  una  delle  fàcce  piane  del 
rocchio,  e se  ne  descrive  il  contorno , non  che  la  grossezza  del  collo  del 
palo  ; indi  si  tornisce  in  Ggura  di  cilindro,  o si  spacca,  o si  sega  per  metà, 
e in  cia«cuna  di  queste  si  scava  collo  scarpello  a cavetto,  o a mezzo  tondo 
un  canaletto  semicircolare,  in  corrispondenza. alla  grossezza  del  collo  del 
palo.  La  Gg.  4^4  rappresenta  un  mezzo  bossolotto. 

Il  diametro  del  bossolotto  può  essere  tre  o quattro  centimetri  più  pic- 
colo di  quello  del  foro  della  pietra  , perchè  vi  sia  spazio  da  conficcarvi 
delle  zeppe.  Quali  avvertenze  sì  debbano  avere  nel  fare  questa  operazione, 
lo  diremo  in  seguilo. 

I bossoloUi  di  legno  hanno  il  difetto  di  logorarsi  presto,  per  coi  il  palo 
vi  si  dimergola,  e vacilla  ; iu  tale  stato  la  corritoja  gira'disordinatamenle^ 
c balla  sul  fondo,  e molte  volle  scappa  il  grano  e la  farina  dietro  al  bos- 
solotlo,  o come  suol  dirsi  perde,  o sperpera,  sebbene  il  palo  sia  munito  al 
disopra  di  un  collarino  ossia  di  un  copertojo  e di  una  fascia  di  tela  attor- 
tigliati intorno  al  bossolotto  ed  al  palo,  e attaccati  saldamente  a quest’ul- 
timo. L’ allentamento  del  bossolotto,  e le  ^lerniciose  conseguenze  che  ne 
dériveno,  dipendono  quasi  sempre  dall’essere  male  diretta  l' inzeppatura,  o 
perchè  il  palo  non  era  originariamenlc  ben  calibrato,  o perchè  già  troppa 
roso.  Si  è cercato  di  rimediare  in  diverse  maniere  a questi  difetti,  ma  nes- 
suna finora  ha  corrisposto  completamente. 

Un  espediente,  che  dicesi  applicato  con  molto  vantaggio,  è quello  del 
così  dello  bossolotto  a crini;  si  prepara  il  bossolotto  ocl  modo  pocanzi  in- 
dicato, lasciandovi  un  incavo  anulare  nel  mezzo,  Gig.  435  ; poscia  si  forma 
una  corona  con  crine  da  cavallo,  e si  attornia  al  collo  del  palo;  si  applica 
quindi  il  bossolotto  in  modo  che  t crini  Vadano  a collocarsi  nella  sua  parte 
come  sopra  incavata.  Al  palo  imbossolato  in  tal  modo,  non  si  mette  il  coper- 
tojo di  tela,  per  cui  cadono  coiitinuamenle  nell'occhio  della  mola  dormiente 
dei  granelli  e del  tritello;  questi  incontrando  la  strozzatura  <U  crini,  si  fer- 
mano. e accumulandosi,  e costipandosi  sempreppiCi,  compongono  una  crosta 
assai  dura  e tenace,  impastandosi  coll'  nnlo  che  sì  versa  di  tanto  io  tanto  per 
addolcire  lo  sfregamento  del'palo,  per  cui  esso  propriamente  non  gira  nel 
bossolotto,  ma  nella  crosta  anzidetta,  la  quale  si  consuma  o si  rinnova  per- 
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petuaoMnU  di  per  *è  t(es«a.  Cosi  fitti  bossololti  sono  poco  usiUtij  qaan- 
tanqiM  assai  commendevoli  per  semplicilii.  ' j 

Quando  il  palo  i nuovo,  e il  suo  collo  non  aneora  bene  lisciato  , e ri- 
toqdato,  giova  introdurre  nel  bosaolotlo  od  peno  di  vecchia  lima,  che  si. 
volge  a conUlto  del  palo  ; e meglio  ancora  sarebbe  a fare  meth  del  bos- 
solotto  con  un  pozzo  di  macina  disusata , e collocarla  dalla  parto  dove  il 
ferro  sfrega  con  maggior  fona.  Taluno  potrebbe  credere  che  no  bossoloUo 
di  arenaria  fosse  il  piò  opportuno  nel  caso  individualo,  ma  il  fatto  ba  di- 
mostrala il  contrario , percbò  da  pietra  viene  liaeiata  in  poco'  tempo  dal 
ferro  f ajotato  dall'  unto  che  vi  si  introduce , e prima  che  il  ferro  sia  ro- 
tondato, a levigalo,  uoo  bastano  sei  mesi,  e più. 

I bosVolotti  di'  ottono  sono  preferibili  a tatti  ; e certamente  questi  sareb- 
bero ben  più  diffusi,  se  i oiugnaj  fossero  meno  renitenti  a lasciare  le  vec* 
chic  loro  ooslumansc.  Alcuni  si  eontentaao  a bre  di  inelallo  quella  mclb 
che  soffre  maggiore  sCregameoto,  e l'altra  esegaiKono  di  lagno;  ma  siffatta 
struttura  non  soddisfa  completamenta  alle  conditioni  di  un  buon  boaiolotto. 
Infatti,  rappresenti  6g.  4^  > u"  metto  bolsolotlo  nielaliioo , , col  rispet- 
tivo palo , e si  immagini  che  l’ uno  e P altro  ai  corrodano  per  sai  milli- 
metri incirca  , allora  il  combaciamento  reciproco  succederh  nel  modo  indi- 
catò  dalla  &g.  487.  L'angolo  d restai  aperto  intieramonle,  giaocbè  la  melh 
del  LosaoloUo  bbiirìcata  di  legno  non  può  abbracciare  che  la  parte  man  del 
palo.  Crescendo  il  consumo  delle  parte  metallica  le  aperture  d riescono 
dannose,  essendo  dilEctlusimo  a. impedire  che  il  boosolouo  non  disperda. 
Una  volta ''poi  che  il  palo  ed  il  boasolotto  nwtaUico  siano  logorati  pltre 
a due  cantimetri,  allora  quest’ ultimo  bisogna  rinnovarlo  ìmmanoabìl mente. 

Se  dalla  parta  dove  il  palo  poggia,  con  maggior  forca  si  vuole  fare  una 
porsione  del  boasolotto  'di  metallo  ; è meglio  tripartirlo , ed  armare  sola- 
meote  un  terzo  del  ano  contorno , come  dimoatra  la  fig.  489.  Questa  strut- 
turi olira  ai  vantaggi  che  aoeènneremO’ , minora  aensibilmeiite  anche  la 
spesa.  Supposto  che  nel  caso  addotto,  .il  palo  e la  parte  naetallioa  del  bos- 
aolottq  ti  logorino  ciaaeano di  ' sei  millimetri , ai  disporranno  coma  vedesi 
in  B,  a dopo  logorati  per  altri  sei  millimetri  i > diventeraono  come  io  C. 
Solàmeote  in  quest'  ultimo  caso  sarò  necessario  smussare  un  poco  dì  quando 
in  quando  i canti  d.  Un  palo  imbossolato  a dovere,  dura  lunga  pezza  prima 
di  logorarsi  a questo  segno. 

Queste  iocssssture  metaiiicha  pos80no>&rai  lunghe  da  nn  decimetro  ad 
un  dadmetro  e tAttO,  e groatc  nel  mezza  da  .quattro  a oiaque  oentHqo; 
tri..  fig.  490  dimoatra  in  qual  maniero,  ai  posloao  inserite  nei  bosaolotto 
di  legno:  di  mano  in  mano  che  ai  consumano,  e conseguen temente  il  palo 
Lis.  I.  4? 
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-«i  r«ll£ot«,  vir«i  riMfloalanO)  «mGccindo  tra  il  legno  e rincaiaattira  nae^ 
tallica  delle  laininette  di  ferro,  o delle  aoUili  > auicelle  di  legno  forte,  die 
perù  non  detono  estere  cuneiformi , ma  di  Ggura  piatta,  alirinnotì  l’ io- 
, castalTua  stringerebbe  il  collo  del  palo  con  maggior  fona  di  lopra  che  di 
toltoi  I ■ - ' ■ , t , t . 

Per  impedire  che  queste  incassature  roelalliche  li  aolletino  insieme  col 
palo,  ai  possono  fare  alquanto  allargate  da  basso  o vogliam  dire  aecampa- 
nsta,  come  nella  Gg.  49>i  oppure  ti  si  lasciano  lateralmente  delle  sporgonze, 
tig,  49z,'di  due  o tre  eeolinnetri  quadrati, -le  quali  si  incastrano  nel  .bus- 
solotto di  legno..  Se  il  palo  ò perfetlaoicnte  levigato,  tondo  e calibrato,  e{l 
il  bossolotto  non  stringe  troppo  addosso  >el<collo  del  palo,  non  à tanto  fa- 
cile che  le  incassalure  si  smuovano,  quahd’ anche  aieno  foggiale  coflMS  rjuelle 
ridia  fig.  489.  ■ ‘ ■ .;  > i'  1 ''  ,.r  ■ f u- 

Si  pub  ani^  munire  della  guamiiiooe  metallica  ciafeeDO  tlei  <tr«'  pezzi 
ebe  costituiscono  t il  boetololto,  e sllori  esso  può  riguardarsi  Su  sostanzs 
come  se  fosse  interamente  di  metallo.  Ogni  incassatura  (Sub  essere  foggiita 
e connessa  nel  moilo  indicai*  ilalla  Gg.  489  )•  pbrò  non  dovrebbero  Occu- 
pare tutta  la  larghezza  del  pezzo  a eui  sono  applicati,  naa  limilarzi  ad  un 
quadrante  ideila  periferia  del:  palo.  Se  il  legno  . compreso ..  negli  * intervalli 
della  guarnizione  venisse  a contatto  dd  palo,  non  rccbcTh'difetlo  c d'al- 
tra parte  esso  porge  il  vantaggio  di-  poter  avvicinare  tra'ioro  i tre  pezzi 
lidia  guarnizione  metallica,  di  mano  in  mano  ebe  queste  :cd  il  palo  si  cuii- 
sumano  iocastranrlo  delle  biette  nei . modo  già  accennato,  r 1.  ■;!.  o > 
s Quatido  il  palo,  o le  guaraizioni  del  bosSolotlo. si  serannoi 'corrose  in 
n>oda,^che  i lati  dii  quest’ ultime . si!  toochino  , bisógnerb  limarli  .di  quando 
iarqusiiilo  , od  larrotarli.  Quatto  rosso  ip«rb<  non  àioosì  faci k a vetiGcarsi, 
pddiò  bisognerebbai  supporre  che  la  corrosione  del  palo , e dello  guarni- 
zioat  li  facesse  Con  misura  caloelala,  ed  in  realth  succede,  prima  di  arrivare 
a questo  aegoo,  che  vi  siaibtaogoo'  ili  riàoovare  il  palo,  oiaalre  le  gulrni-  ^ 
-zioni  sono  tuttavia  servibili)  a viceversa.'  ! ■:  rr  j ini  ri’>  t ; ■ ' 

I.  Tornsremo  a parlspé'dsi  boslolotli  allordiii  si  traUerà  dalia  oOmpiMizione 
ilei  tnacobinismo  iotemo^  e dei  ristaari  obsioocorrono  .farsi  ai  mulioi.'v  ... 
ùliiic!  " i'-'  o iuq  mi  airj’o;..a  l'.ii 1 ; i-s  b lO  i.ai,...! a r.i  f..i.  ,-’'  ^ 

II.  '..ir;  jq  liltL  ,0'I.ifL  :Si3l7.'b:'i  O.iiii.  1 ,»i  i *'  , ,. 

• .Oli;  :e  c ■ . • ..  . r 

L : Malti. noti,  gindieberattno  per  dosa'  aaparOna  ae  veniamo  indicando' quivi 
X^ebO  gli  '«^■sili>;dà  cui  pi  naeraaiiordiaarwnaeiite'  il  mci^piaio'.  per  daars  e 
trMavard  fe.nisaiaei  Usai.,  fogomao:  parta  dsll’ inventario  «•  dal  corredo  di 

an'^rSubiRlii';9.''ii;i  j'jenua  9 ,on..uic'; <-03  ic  uila  umiiii  ni  onniii  ib  ;>i>v  l d 

.1  .81J 
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l*Uva,6g.  5ia,  è di  ferro,  kiDga  Ai  met  i,i5  e msi.'i',5b^  «.grossa 
3,  o 4 centimetri:  finisce  a piè  di  capra,  e si  adopera  se|Datameiit«  (jeaiido^» 
occorre  di  levare  an  peso  cotiaiderérole.  Si  spinge  il,  piede  sotto  al  peso,  H'- 
dietro  ai  mette  un  sostegno,  indi  si  preme  sull’estremiU' libera.^  ^icfa  sgiru< 
anche  come  leva  . di  . un  sol  braccio,  puntando  atabilateti^e' ih  piede,'  cbatro, 
il  peso,  e sollevando  l'altra  cstremitii  del  palo.  Il  feaso  del  piade^  oltre  ai > 
anddetti  ullìaj , lerve  anche  a cacciar  groasi  chiodi.':  il.  'J  - ."v>i  . ;;<■  _! 

Per  punto  d’appoggio  nel  mettere  a leve,  edalaave  la  machii , ai  ado- 
pera principalmente  lo  scalino,  il  quale  constale  in  ah  pewco  dP  panoooe 
duro,'  grosso  cinque  o sei  oantimetri , largo  dai  iS-  atli  ao',-' ed  allo  da 
30  a 35,  - e,  può  essere  dÌTevsamente  foggiato,  come  lo  dimoatrpno  le  fi- 
gure S09  e 5i3.  I dìverai  risalti  servono  per  poter  ooUoeare  Ip  deva  a 
queiralteasa  die  richiede  il  bisogno.  ) ui».  '.  ii  i!.  .> 

l*  ttangfie  o punUlli,  flg.  5 13,  non  .sono- altro' ehp- due  leve-'di  be^ 
tùia  o di  rovere,  convenientemente*  preparale^  • lunghe  da  met;'  1,  id  a 
fnet.  a,  30  circa.'  Quelle  di  betula  sogliono  preferirai 'a' quelle  di  rovere, 
|wchè  coll’uso  si  liaciano  nieoo,  e quindi  tono  più  sicure  ad  «saare  ma- 
^ adoperano  quasi  esclusivameola  a aotlalsara  la  Bidè.'  I 0 • | , 
Per  sorreggere  la  pietra  posata  ed  eretta  sulle  facce  piane , mentre  si 
apidica ,' o si  .toglie  la  aIaugo>,- ai'usa  il  ciii’<il/e<rn>  fig.  5i4-  Esso  eoùaist» 
in  un  pezao  di  legno  duro,  ' forouto ,'  oon  un  foro'obbliquo  af  punto  ;d^u- 
nione  dei  due  rami,  nel  quale  ai  mette  un  randèllo.  La  parte  longa  e pen- 
dente di  quest'ultimo,  fa  I' olii  aio  di  terza  gamba,  e quella  più  corta  cl^e 
sparge  al  dissopra,  serva 'per  afferrarlo,  all’ atto  'di  manorrare!  Ih  caval- 
letto è ferrato  robustamente;  sopra  o'  sotto  io  n,  b , e è stretto  con  vicre;' 
ogni  rstremitli  è armala  di  sprono  o puplale,  ecanV  è indicai»  apecìalìneole 
io  ai  fianchi  è sprangato  con  bandelle,  e fra  ù e A' Vi  "è  anclis  mi 
puntello.  I ■ »'•'"*  ..  -ri. . iiAù  ! .U  1,  J 

ili  cilindro  n-m/In,  serve  dl'  soategno  alle  -niacM , tqnaodo'ab  traspor- 
tano,  facendole  scorrere  sulle' fsooe s piane.  1 fe"fattt>  condono  ooói patio , 
e consìsta  in  un  cilindro  ordinario,  con  due  orli  sporgenti  ed  armati  con 
viere  alla  teste.  A bello  studio  è fatta  di  'minor  diametro  la  parte  interoirdia 
per  poterlo  afferrare  (acilmente  e senza  pericolo  di  schiacciarsi  le  mani, 
quando  occorre  di  cacciarlo  sotto,' o 'ritirarlo  dàlia  macina.  -"-':  <■  ..,!  1.., 

Il  cuneo,  fig.  509,  a^j'è-iio  pezzo  di'  legno  itaglielo  in  liAìeeo  eonftinns> 
all  disegno,  grosso  circi:  s5  oenlimetri-  idi  quadro^  Mt< srmato> ‘(h  anMiieo. 
Esso  si  adopkrà  e péicàeltalziire  le  tnolle,  coma  si 'Vèdi  helta- fig^iSo^,  e 
per  fermarle,  quando 'si<  ipìogM»'  rowiom  sul  piano- ioolioalò', , pirifarln 
montare,  o diaOctidéils  :dàhpalùO  'ovs.soi]o,dasiiiiale  ed 'agire.  Oidinaria-i 
mente  due  uomiui.  movono  la  macina,  ed  un  terzo  regola  il  cuneo. 
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Volendo  rìmre  in  piedi  uiw  mole,  sia  cl)^  giaccia  aul  terreno,  o- sopra 
un’altra  mola,  si  procura  prìmìarainenta  di  solislmU  un  poco  col  palo, 
sossidialo  dallo  scalino  | e intanto  si  tpiége  sotto  il  cnnao , il  piccone , o 
qualche  altro  stranieato,  per  aver  agio  dappoi  a cacciar  più  addentro  il 
I>alo,  Gntaoto  che  possano  soltentrarvi  due  stanghe.  Allora  continna  la  ma* 
novra  con  dua  operaj . ed  uno  di  questi,  mentre  con  nna  mano  lien  ferma 
la  stanga,  lavora  coll'altra  a mandar  sotto  il  cavalletto,  colla. estremità 
iodi  si  spìngono  aOoora  più  le  stanghe,  e in  pari  tempo^sì  alu , e si  gira 
il  cavalletto  finché  la  mola  ai  appoggi  sopra  ano' do',  suoi  fianchi  o cosce 
b,  o e secondo  che  si  vuole  clic  1’ uno  o l'altra  riesca  al  di'seopra.  Final- 
mente si  pantano  di  nuovo  le  stanghe,  si  spinge  il  cavalletto,  e la  mola 
viene  a posare  sulla  testa  a,  i 

La  stessa  manovra  si  ripete  per  calare  io  piano  la  macina.  Quando  oc- 
corre di'  doverla  iplogere  alcun  poco,  per  metterla'  a posto  eialtameole,  si 
rimove  il. cavalletto,  a cui  è apjroggiatà,  e vi  ti  mette  sotto  il  rullo,' iodi 
si  spinge  la  macina  col  palo,  o colle  stanghe.  Quando  si  è pervenuti  a 
segno,  ti  ritira  il  rullo,  e ti  cala  lentamente  la  macina,  togliendo  a poco 
a paco  r una  dopo  l'altra  le  stanghe.  Nello  assestare  la  corritoja,  bisogna 
usare  tutta  l’attenzione  a ritirare  le  stanghe,  perché  se  la  macina  cade  oh- 
bliquamciue , é facìlisaìmo  che  ai  spezzi  il  fondo  o ti  scompagini  la  narice. 

A questo  modo , due  uomini  .in  pochi  minuti  mettono  io  piedi  ui>a  ma- 
cina pesame . ■4'>o  " più  cliilogrammi , e colla  alessa  facilità  la  ricalano 
giù,  quando  sieoo  sulficientemente  addestrati  nelle  apposite  róauovre. 

Con  metodo  più  «coro  e più  pronto  procedono  i mugnaj  d'Anieràca 
nello  smuovere  le  corrilo je,  applicandovi  una  grue,  come  quella  delineata' 
nella  fig.'  filo,  di  coi  colla  sola  iapeaiooo  è facile  concepire  la  alrtittura  ed. 
il  modo  di  servirsene.  . ' , ' ' 

L’ uso  degli  altri  soacceniiati  arnesi  si  avrebbe  potuto  indicare  più  chia- 
ramente non  figura,  ma  non  abbiamo  voluto  moltiplicare . iontilfflente  le 
tavole,  loollgi  per  averne  nna  giusta  idea,  baita  vederli  adoperare  nna  volta. i 

r ’ ' . t ...  • .. 

• > ■ • $ 3l8.  ' . . . > ■ ■ ! .. 

• rL.''i  : I ^ - ' I 

La  mola  oorritoia  molte' volte  ti  spacca,  e per  Ui  più  quando  ti  muòve 
iMtt  Qeleremeata  : ci6  toccede  di  raro  senza  ainiitri , per  cui  taluni  pru- 
dentemente la  rioingoM  con  cerchioni  di  fqrro,  come  ai  vide  nella  Gg.  494* 
Questi  cerchioni  d’ordinario  aono  larghi  4 o 5 centimetri , e gromi  607' 
millimetri;  devono  esaere  calibrati  con  pnacitione,  conforme  al  'Uoinetro, 
dalla  pietra,  e calaoli  a caldo,  perchù  auingono  a dovere.  " n , . 

..  • ^ll..  .l  'i  j|  ' ,L  .l'iil..' L ..1,.-  ; 
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I cerckioni  non  devono  ollrepissare  il  limite  di  quella  poraiono  della 
mola  che  è destinata  a consomarsi  j inoltre  bisogna  procurare  di  metterli 
perfettamente  oriazontali,  altrimenti,  oltreccliè  faono  cattiva  mostra,  quando 
gira  la  mola,  sono  anche  causa  che  la  farina  si  sperperi.  Un  coperchio  ar- 
mato  ordinartamehtfl  ha  due  cerchioDÌ.  ^ 

Certuni  preferiscono  ai  cerchioni  di  ferro  quelli  fatti  con  rami  “fessi  di 
covane  e rohusU  querce,  perchè  afferrano  più  intimamente  la  pietra  ; ma 
SI  ha  l’aggravio,  e più  di  lutto  l’incomodo  di  doverli  rinnovare  ad  ogni 
poco;  mentre  quelli  di  ferro  si  può  dire,  che  sono  fatti  una  volta  per  sem- 
pre, e basta  porli  a caldo,  e come  ai  deve,  serrano  tante  volte  eoaì  bene, 
che  dopo  freddati  non  si  possono  più  distaccare. 

La  precauzione  di  fasciare  la  corrUoja  è assai  commendabile,  perchè  se 
si  spaccar  mentre  gira  con  tutta  la  sua  forza , non  aolo  partorisce  danni 
iigniCcanli,  ma  può  eziandio  compromettere  resistenza  di  chi  la  governa 
o jrecare  gravissimi  lesioni.  . * ' ■ ' 

È poi  indispensabile  la  fasciatura,  quando  le  pietre  manifestino  peli  o 
fenditure,  o quando  si  vogIÌ8.“aumenlirno  il  peso  (S  2i3)  o che  aieno  fatto 
con  pezzi  commessi  fra  loro  a smallo  (S  ao5  ).  Per  questa  operazione  si 
fa  uso  di  un  mastice,  il  quale  è composto  di  una  parte  di  calce  viva  due 
di  polvere  di  marmo  della  stessa  qualilii  dei  pezzi  da  collegare,  che  si-me- 
scolano  e si  riducono  a pasti' consistente  con  latte  schietto  (i). 

Le  fasciature  con  cercltioni  scomponibili,  in  patirò,  o più  pezzi,  sono 
da  preferirsi  perchè  più  maneggievoli , meno  ipbarasanti , e di  maggioè 
durala.  > 

. . S a'9-  . ' 

V 

Pretenda  il  Belidoro  (3)  che  le  luaciae  debbano  avere  la  struttura  de- 
lineaU  colla  lìg.  4g5.  Molli  lo  hanno  'ripetuto , ma  senza  indicarne  le  ra- 
gioni. Lo  stesso  Navier,  cfie  tanto  dottamente  illustrò  quell’  autore  e di 
cui  le  scienze  tgrsziaUmenU  ileplorano  la  poco  lonUoa  ed  immatura  per- 
dita,  lo  stesso  Navier  lasciò  inosservato  .questo  punto.  Non  è detto  neppure 
se  in  Francia  le  mole  ai  configurassero  a quei  modo,  prima  o dopo  l*in- 
troduxione  della  molitura  all’  economica.  Del  resto  non  si  può  compren- 
dere a che  debba  giovare  l’ inclinazione  dei  piano  della  macina  dormiente, 

(1)  MeiOner,  op.  c.  ^ 86,  VI.  ' * . 

• (1)  AnUlelbira  idraulica,  veL  I,  liJ».  II,  mp.  I,  $ 63f,  p.  isp  ddU  tnduwwt  i>.ii 

di  Suilio  Sòrefioft. 


che  è diffioilinima  ad  essere  rìsUbiUlo  e conservata  regolare.  Lo  stesso 
Belidoro  aggiunge  che  no  fondo  del  raggio  di  tre  piedi  ( met.  0^7  ) do- 
vrebbe avere  9 linee  (o,oa)  di  rialeo  al  centro,  cosicché  l' allessa  dei  piano 
inclinato  avrebbe  colia  base  la  proporaione  di  1 e 48j  ^ ((aesto  sicura- 
mente né  giova  nè  nuoce  a parer  nostro.  Consideraodo  perù  che  con  sif- 
fatta cooBgurasione , te  macini  tendono  a smangiarsi  con  maggior  fona 
verso  la  periferia  che  non  pre^  al  centro,  si  rileva  che  ogni  qualvolta 
si  dovrb  rinnovare  rauxiatura,  per  nuntenere  la  forma  originaria  , biso- 
gnerai sempre  scàrpeliare  più  addentro  verso  il  messo,  di  quello  che  ai 
margini.  ^ ' 
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CAPO  DODICESIMO 

>.  ^ • Del  palco  delle  macini. 

■ S 230.  , 

* *.  ■ 

Il  palco  o ponte,  che  serve  a reggere  ed  a collocarvi  le  macini , è stalo 
minutamente  descritto  al  S >8)  e rappresentato,  colle  Cg.  38“,  a8^ 

e 39  alle  quali  vogliamo  riportarci  nuovamente.  Aggiungeremo  inoltre  la 
tig.  5i5  per  dimostrare  la  pianta  superiore  ^ avvertendo  che  le  lettere  cho. 
vi  sdno  uolate  corrispondono  a quelle  della  testé  rammentata  descritione. 

. Siccome  le  scosse  a cui  ò*  soggetto  il  palco,  allorché  il  molino  si  muove, 
sono  a’sSai  risentila,  cos)  è regola  generale  che  il  palco  non  formi  sistema 
unito  Còlla  fabbrica  , ma  sia  eretto  isolato.  A, questo  modo  si  ha  il  van> 
teggio  di  poterlo  risarcire  e ripristinare  quando  abbisogna , seltae  recare 
alcim  danno  alle  parli  stabili  e murali  dell’  edifizio. 

L’ossatura  del  palco  deve  essere  compaginata  robustamente,  con  legni 
sani  « di  conveniente  resistenza.  Polendo  avere  della  rovere,  si  usa  a pre- 
ferènza per  farne  le  travi  fondali ,,  le  colonne , i panconi  d'appoggio,  le 
panchine , le  cosce  ed  il  banco  della  farina.  In  mancanza  di  rovere  si  po- 
trb  sostKoire'il  larice  spoglialo  perfettamente  dell’alburno.-  Il  Ingname  di 
qualiUi  dolce , senza  tin  bisogno  imperioso,  non  si  dovrà  mai  adoperare, 

■ S 231. 

11'  palco  deve  essere  lupgo  tanto  al,pieno  che  la  ruota  a corona  posse 
gitare  liberamente  fra  i panconi  d'appoggio,  e che  vi  rèsti  un  agio  di  ao  a 
aS  centimetri  per  parte,  da  potervi  conficcare  le  zeppe  (S  tS). 

' Quapdo  vi  sono  piti  palmenti  alla  fila  ordinariinieote  si  Costuma  collo- 
carne i ritti  dei  palchi  a coniano  gli  uni  degli  altri.  È però  meglio  lasciare 
fra  i ritti  JcH’ intelajatura  di  ciascun  palmento  un  ìnterva'llo  bastante  da 
passarvi  comodamente  un  uomo  : questo  può  essere  di  5o  a Co  centimetri. 
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net  qual  caso  resta  nno  «|taalo  fra  i panconi  iT appoggio  Ji  75  a go  con- 
timelri  il  quale  i sufìlciente  nelle  usuali  contingenze,  raassiioe  per  alzare 
le  mole,  onde  poter  lavorare  senza  pericoli.  Se  il  palco  ò basso,  cornerai 
mulini  con  ruote  a corona  di  altezza  mezzana,  questa  regala  si  può  osser- 
vare benissimo  nell'  impianto  primitivu.  1 ritti  dell’  intelajatura  dei  palmenti 
contigui  si  possono  tenere  distaccati  ■ tra  loro  circa  90  centimetri,  e* tra 
mezzo  si  può  collocarvi  una  scala , a cui  si  fa  corrispondere  il  manubrio 
ossia  la  leva  del  registro;  e questa  disposizione  torna  comodissima  ed  oU 
tremodo  vantaggiosa  per  chi  attende  a regolare  le  macini:  infatti  il  lavo- 
rante discendendo  la  scala  si  trova  i manubr)  a portata  , e non  ha  bisogno 
tutte  lo  volte  ebe  deve  registrare  il  mulino  di  fare  delle. girale  viziose, 
come,  si  vedrà  allorché  parleremo  della  macinazione.  Ma  se  la  ruota  a co- 
rona è molto  alta  , allora  bisogna  mettere  i ritti  dei  palchi  aderenti , di- 
versamente i palmenti  occuperebbero  uno  apazio  soverchio.  L’ usanza  di 
incastrare  i gjp^coni  d'  appoggio  di  due'  palmenti  oontigni  in  un  ritto  co- 
mune, come  fanno  taluni  per  una  falsa  mira  di  risparmio,  è riprovevole. 

Dal  fio  qui  detto  si  ricava  non  solo  la  distanza  reciproca  dei 'ritti  ango- 
lari dei  |>almeali  contigui,  ma  anche  quella  dei  palmenti  atcssi.  Si  aWterla 
]x>i  che  quesl’ultima  ò,  raro  che  ecceda  li  met.  3, 60  da  centro  a centro. 

Se  v!  è un  solo  palmento,  la  piallaforroa,  ossia  l’intavolato  dekiuilco  si 
protendo  per  circa  un  metro  ai  Iati,  oltre  il  vivo  dei  ritti,  per  lasciar 
campo  alla  libera  e facile  esecu^one  delle  manovre  occortenli.  Quesìà  si 
pratica  molle  volte  alle  teste  del  palco  anche  nei  mulini  a più  palmenti. 

La  larghezza  del  palco  dipende  dalle  dimensioni  delle  macini.  Conver- 
rebbe sempre  procurare  di  laaciar  luogo  di  girare  dietro  alle  macini  (ra  il 
torniello  della  tramoggia,, ed' il  muro  che  corrisponde  al  canale  delle  ruote: 
lo  spazio  abbisognevole  è di  nove,  a dodici  decimi  di  metro  ; quindi  colle 
nostre  mqle  di  .metri  i,3o  filli  .1,40  CS  ><>4)  basterb  che  il  palco  fra  il 
banco  della  farina  ed  il  muro  posteriore,  sia  largo  dalli  met.  3, So  alli 
met.  3,70.  Questo  è diflicile  ad  essere  combinato  nei  mulini  di  ruotiamo 
composto. 

L’altezza,  del  palco  va  determinala  ancb'essa  in  proporzione  di  quella 
della  ruota  a corona.  La  pratica  migliore  è di  Jasciam  un' distacco  di  due 
a tre  centimetri  fra  la  mota  a corooa  ed  i ritti  verticali.  1 palchi  assai  alti, 
non  solamcote  hanno  minore  fermezza , ma  sono  anche  d’ incomodo  servizio. 
Pure  non  devono  farsi  più  bassi  di  quella.che  si  è detto  di  sopra,  altri- 
menti li  roéchettdEnon  avrebbe  spazio  conveniente,  e riescirebbero  difCcili 
assai  le  riparazioni.  Nel  caso  poi  die  si  voglia  applicare  il  buraltd  alle  ma- 
cini, bisognerà  osservare  che  abhja  caduta  sufhcienle,  senza  che  si  debba 
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profondarlo  troppo  sul  davanti , e che  rimanga  libero  e sicuro  passaggio 
ai  ruoli  smi , per  poterli  ispezionare,  c per  lavorarvi  intorno  agiatamente 
quando  occorre. 

11  palco  quindi,  misurandolo  dal  pavimenlo  generale  del  mulino,  non 
dovrebbe  essere  allo  meno  di  raet.  i,5o  , nè  più  di  mel.  3,a5  ; e rileueodo 
le  proporzioni  suindicate  in  quanto  alTnltezza  della  ruota  a corona,  allorché 
queste  sono  molto  alte,  bisoguerk  situarne  l'albero  sotto  il  piano  del  pa- 
vimento. 

Quando  si  pianta  nn  mulino,  non  bisogna  troppo  compassare  lo  spazio , 
ma  piuttosto  si  vuole  lasciare  una  ragionevole  coinoditii  perchè  si  possano 
csegnire  con  facililli  le  manovre  e le  operazioni  che  occorrono  nell'  esercizio 
della  professione,  come  sono  i cambiamenti  di  alcune  parli  dell’ ediGzio  e 
del  meccanismo,  i risarcimenti-,  il  movimento  delle  pietre,  l'alzamento 
degli  alberi  e simili.  — Si  avverte  questo  perchè  ordinariamente  pare  che 
si  faccia  studio  di  tenerli  i nostri  mulini  impacciati  e stivati  quanto  è pos- 
sibile , con  disagio  e pericolo  anche  della  vita  di  coloro  che  vi  stanno  a 
lavorare.  — L’architetto  deve  starsi  egualmente  lontano  da  una  malintesa 
profusione  di  area , e quindi  è essenziale  che  quegli  che  eseguisce  progetti 
di  mulini  sia  sufGcientemeole  istrutto  anche  delie  diverse  operazioni  .che  fa 
il  mugnajo  per  potersi  contenere  ad  una  giusta  e moderata  misura. 

S 33  3. 

Se  le  parti  circondarie  del  mulino  sono  di  opera  murarie , le  travi  fon- 
damentali posteriori  si  posano  sui  ritagli  che  si  lasciano  a bella  posta  al 
muro  corrispondente,  e le  anteriori  si  mettono  sovra  muricciunli  fabbricati 
anch' eui,  espressa  mente , Gg.  38'  e 39.  — La  prima  di  queste  indicazioni 
in  certo  modo  contraddice  alla  regola  spiegata  nel  $ 300  di  tenere  il  palco 
isolato  dall’ ediGcio  ; ma  non  si  può  evitare  facilmente  ne’  mulini  semplici 
senza  incorrere  in  altre  mende  più  perniciose.  Siccome  però,  come  dimo- 
stra chiaramente  la  Gg.  38*  , i muri  dell’  interno  dell’  ediGcio  possono  es- 
tere ingrossati  più  che  all’  esterno,  cosi  il  carico  riesce  innocuo,  e le  scosse 
non  sono  notabili , giacché  le  travi  sono  libere  e semplicemente  ippoggiate 
sni  muro.  L’ esperienza  poi  fa  vedere  che  i muri  ben  costrutti  non  ne  ri- 
sentono pregiudizio  sensibile,  come  aaccede  immaocabilinente  qusndo  sit 
congiunta  al  muro  anche  la  porte  auperiore  del  palco,  oppure  che  i ritti 
poateriori , invece  di  essere  piantati  sulle  travi,  siano  murati  nella  parete. 

Facendolo  tutto  di  legno  I’  ediGzio , le  travi  fondali  ai  distendono  sovra 
paliGcate , le  quali  però  sono  munite  di_architrave  ailÌDchè  non  vi  sia  coL 

Lia.  I.  4^ 


3;8 

legamento  fra  il  palco  delle  macini  e la  parete  che  guarda  alle  docce.  — 
Uoo  dei  buoni  metodi  di  concatenare  il  fondamento  di  legno  è quello 
rappresentalo  dalla  fig.  5i6  collo  spaccato  trasversale  A,  e quello  longlludi- 
tiale  B.  — a a sono  i pali  della  parete  verso  le  docce,  collegati  con  piccoli 
traversi  b sui  quali  appoggia  l'architrave  c,  e su  di  esso  si  eleva  la  parete  d. 
— e,  e...  sono  i pali  hasamentali  del  paleo,  y i cappelli  corrispondenti  ; g 
le  catene,  che  costringono  reciprocamente  i due  cappelli;  h le  travi  fon- 
dali del  palco,  ed  x le  spalle,  o ritti.  / è una  specie  di  cuneo  incastrato  a 
' coda  di  rondine  fra  il  cappello  e le  travi  fondali,  per  supplire  alla  catena 

che  non  può  esservi  messa  a questo  posto  per  via  dello  scudo  che  ti  frap- 
pone. Le  saette  m impediscono  lo  oscillazioni  del  sistema.  — Siccome  i 
i ritti,  posteriori  restano  distaccali  dal  muro  per  circa  tei  decimetri,  così  si 

può  prolungare  il  tavolalo  fin  quasi  contro- il  medesimo,  come  si  Vede  nella 
fig.  5i6,  A, 

La  congiunzione  del  palco  colle  pareti  del  molino  è più  dannosa  qusndo 
queste  fouo  fabbricate  di  legname,  perchè  ogni  menoma  scossa,  si  comunica 
dalla  pianta  al  coperto  dell’ edificio. 

11  mulino  può  anche  essere  costrntto  col  fondamento  della  parete  verso 
il  canale,  di  pietra,  e coll’alza'a  di  legno.  In  questo  caso  ti  liane  il  fon- 
damento, groato  abbastanza  da  potervi  poggiar  aopra  tanto  la  trave  della 
parete,  che  quella  del  palco.  Questa  disposizione  vedesi  nella  fig.  Si^  dove  a 
indica  la  trave  che  forma  zoccolo  alla  parete;  ò la  parete  atessa,  c la  trave 
• del  palco,  e d le  spalle.  È però  meglio,  quando  si  possa,  di  portare  la 

muraglia  almeBO  fino  all’  altezza  del  palco. 

S aa3. 

Gli  scanni,  o travi  fondali  del  palco,  ordinariamente  hanno  una  quadra- 
tura di  aS  a 3o  centimetri  di  lato;  bene  spesao  si  fanno  di  sezione  rettan- 
golare col  lato  più  alto  verticale.  — 1 traversoni  che  uniscono  gli  scanni 
anteriori  coi  posteriori  devono  essere  larghi  3,  o 4 centimetri  meno  degli 
scanni.  1 ritti  ordinariamente  sono  grossi  da  a3  a aS  centimetri  e larghi 
, dai  38  ai  4<>  e le  cosce  ugualmente. 

Kel  caso  che  i traversoni  non  sieno  disposti  orizzontali , come  vedremo 
in  seguilo,  per  lo  più  si  uniscono  agli  scanni  con  intaccatura  a coda  di  ron- 
dine,  conforme  alla  fig.  5i8,  e le  colonne  si  congiungono  cogli  scanni  a 
doppio  dente,  fig.  519.  La  grossezza  di  questi  denti  ai  determina  dividendo 
la  larghezza  delle  colonne  in  cinque  parti  uguali,  ed  asseguandpne  uua  a 
ciaschedun  dente  a.  Non  occorre  che  sieno  più  lunghi  di  8 centimetri,  non 
avendo  titolo  da  temere  che  possano  Mltar  fuorL 
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È però  meglio  collocare  i traTersoni  ortzzonUli  sotto  ai  ritti , in  modo 
che  questi  ultimi  abbraccino  i primi.  Questo  metodo  di  congiunzione  è de- 
lineato colla  fig.  5ao  io  pianta  A,  in  proGlo  B,  ed  in  prospetta  C.  Lo  let- 
tere dimostrative  sono  applicate  invariibilmeale  ai  pezzi  omologhi  dei  pr- 
tiali  sviluppi  e rappresentano  m gli  scanni,  n i traversoni  ed  o le  colonne, 
o ritti.  è lo  scanno  veduto,  di  sopra  in  p,  e di  fianco  in  q-,  E iodica  il 
traversone  corrispondente,  delineato  sul  lato  r,  o nelle  piante  di  sopra  e di 
sotto  set;  /^-'finalmente  ò un  ritto  disegnato  di  fronte  in  u,  di  fianco 
in  / ed  in  ispaecsio  sotto  .r. 

È facile  a vedersi  che  con  questo  metodo  gli  scanni  ed  i traversoni  sono 
meno  indeboliti  di  quelli  della  fig.  5i8,  e che  gli  ultimi  tono  destinati  pre- 
cipuamente a rafiorure  i primi  e impedire  che  non  si  stringano  addosso,  o 
si  scompongano. 

Il  collegamento  dei  ritti  colle  cosce,  si  eOettua  quasi  sempre  come  è in- 
dicato dalla  fig.  533  dove  A è l’alzata,  e £ lo  spaccato  analogo.  — C 
e D poi  rappresentano  ordinatamente  i suddetti  pezzi  distaccati.  La  gros- 
sezza dei  denti  e delle  spalle  rispettive  ai  determina  in  generale  dividendo 
la  larghezza  del  ritto  in  undici  parli  delle  quali  ti  assegnano  rispettivamente 
due  a ciascuna  spalla  , ed  una  al  dente.  I maschi  intagliali  nei  ritti  ser- 
vono ad  assicurarvi  il  banco  della  farina. 

Qualche  volta  le  cosce  si  congiungono  ai  ritti  con  doppia  dentatura,  di 
cui  s1  db  un’idea  colla  fig.  5s3  dov^//  è l'alzata  e £ lo  spaccato;  e 
ciascun  membro  è ripetuto  separatamente  \a  C e D.  — In  questo  caso,  la 
larghezza  del  ritto  zi  suddivide  in  i3  parti  uguali , e tre  vii  queste  si  ap- 
plicano ai  due  denti , e due  allo  spazio  intermedio.  Questi  due  metodi  di 
congiunzione  sono  ugualmente  buoni  e sicuri. 

Per  maggiore  stabililb  è opportuno  fortificare  gli  angoli  con  saette  con- 
forme alla  fig.  5a4.  — Al  aolito  bisogna  tenerle  piccole  perché  non  ìmba- 
nzsino  chi  deve  agire  intorno  al  palco;  si  fanno  grosse  i5,  o 30  centime- 
tri in  quadro  ; e si  indentano  come  è rappresentato  dal  disegno. 
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I panconi  d’appoggio  per  Io  più  si  faooo  grossi  10,  o 13  centimetri,  ed 
alti  da  35  ai  40:  sono  poggiali  ai  ritti,  come  vedesi  in  pianta  alla  fig.  sfi, 
in  cui  sono  incavali  gli  opportoni  incastri.  Uno  diritti  anteriori,  e pro- 
priamente la  candela,  è attraversato  dalla  coscia , la  ajoale  sporta  in  fuori 
con  una  testa  ; è alta  quanto  il  pancone,  e larga  in  circa  a a5  centimetri. 
Alcudi  male  a piopoaito  acoróieiano  la  testa  indicata,  perchè  occorrendo 
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spesso  di  dover  ballcrvi  sopra,  si  scheggia  Tacilmente,  e cogli  spigoli  troppo 
taglienti  offende  chi  deve  girarvi  dattorno,  È meglio  quindi  rotondarla 
come  ò indicata  dalle  (ig.  aS  e Sa^. 

La  testa  della  leva  è collegata  al  manubrio  col  mezzo  di  un’ asta  cha 
attraversa  la  parte  sporgente  della  coscia,  e serve  per  regolare  il  registro, 
e la  macina  corrispondente.  La  fig.  5a5  è un'asta  di  ferro  delineata  a 
parte.  Le  appendici  estreme  afferrano  la  testa  del  pancone,  ed  i fori  scol- 
piti nella  parte  superiore  servono  ad  infilarvi  una  cavicchia  di  ferro,  per 
tenerla  sollevala  all’  altezza  che  occorre. 

Dopo  quanto  si  è dello  al  S 3o4  sull’  altezza  delle  macini  e delle  narici, 
si  vede  chiaramente,  che  le  modificazioni  necessarie  non  si  possono  effet- 
tuare col  solo  manubrio  itcrchè  altrimenti  il  pancone  mobile  ed  il  registro  rie- 
scirehbero  in  una  posizione  inclinata,  mentre  si  deve  fare  di  tutto  onde  ri- 
mangano sempre  orizzontali.  II  manubrio  quindi  non  serve  che  a produrre 
le  piccole  variazioni;  per  le  grandi,  come  sarebbero  il  rinnovamento  delle 
macini,  il  prdfondsmento  dell’  imposta  della  narice  e simili,  bisogna  coor- 
dinare il  palco  in  modo  che  si  possano  alzare  ed  abbassare  a piacere  anche 
gli  altri  panconi,  a seconda  del  bisogna. 

Per  questo  è necessario  che  l’incastro  nei  ritti  uguagli  in  lunghezza  al- 
meno tutto  l’ intervallo  compreso  fra  il  massima  alzamento  e la  massima 
depressione  a cui  possono  essere  assoggettati  i panconi , fig.  5a6 , e sotto 
di  essi  sì  adattano  dei  puntelli  misura  occorrente  ed  appropriata  al 
successivo  consumarsi  delle  macine,  e di  mano  in  luano  che  si  abbassa  la 
leva  ed  ì panconi  col  registro  deviano  sensìbilmente  dalla  posizione  oriz- 
zontale , sì  accorciano  i puntelli , o se  ne  sostituiscono  altri  di  minore  e 
più  acconcia  lunghezza. 

Il  massimo  alzamento  e la  massima  depressione  dei  panconi  d'appoggio 
dipendono,  oltre  all'altezza  del  palco,  ed  ella  lunghezza  del  palo  f anche 
dall’altezza  della  narice  rispetto  a quella  del  palco,  non  che  dall’ altezza 
della  pietra.  Inoltre  bisogna  riflettere  che  il  palo  non  conserva  sempre  la 
stessa  lunghezza,  c che  varia  anche  la  profondità  della  rajla  J^per  cui  è 
meglio  farli  alquanto  più  lunghi  gli  incastri , tanto  più  che  ciò  non  apporta 
alcun  danno. 

Olì  incastri  ordinariamente  si  fanno  profondi  quanto  aono  larghi:  la 
larghezza  poi  è commisurata  alla  grossesza  dei  panconi,  che  è di  io  a 13 
centimetri.  Non  occoi^  che  abbiano  agio  lateralmente  i penconi,  per  coi 
possono  essere  annesfeti  a caleUalnra  semplice. 

La  panchioa  è grossa' 3o  a 4<>  oenlimalri  in  quadro,  secondo  la  mag- 
giore , o minore  robustezza  delle  altre  perii  coatitulive  del  macchinismo , 
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e secondo  che  è più  o meno  !nng».  Può  anche  farsi  la  sua  allea»  alquanto 
maggiore  della  larghezza.  La  (ig.  607  mostra  la  panchina  appostala  nei 
panconi,  ed  è espressa  in  pianta  in  ispaccalo  longitudinale  B e di  fianco  C. 
Questa  figura  fari  conoscere  più  chiaramente  in  qual  modo  sia  inlnisa  a 
dente  nei  panconi , e come  possa  stringersi  da  ogni  parte  coi  cunei  che 
tì  sono  inseriti.  Comparando  questa  disposizione  con  quella  dei  disegni  spie- 
gati al  Capo  secondo,  si  vede  subilo  che  quivi  il  mugnajo  può  equili- 
brare più  agerolmenle  la  corritoja  fino  che  essa  macini  con  uniforinith  su 
tulli  i punti. 

Siccome  la  ralla  a bisogna  metterla  possibilmente  nel  centro  della  pan- 
china , onde  questa  sia  compressa  equabilmente , cosi  bi.«ogna  praLcarvi 
degli  incavi  i pei  piccoli  rocebetti  usuali,  dove  possano  girare  i denti  della 
raota. 

La  panchina  ed  i panconi  d’appoggio  si  fanno  sempre  di  rovere,  perchè 
il  legno  dolce  s’incava  facilmente,  e non  resiste  allo  sforzo  dei  cunei. 

Molli  ritengono  come  condizione  importaule  elio  i panconi  ed  il  balestro 
aicno  elaslim.  Il  Ncumann  però  osserva  che  non  gli  è mai  capitalo  di  vedere 
mulini  di  nuova  fabbrica,  i quali  non  abbiano  fornito  1’  elfgtto  couvenienle, 
perchè  la  panchina  fosse  troppo  rigida,  per  cui  siasi  dovuta  assottigliarla, 
quando  invece  occorre  bensì  le  molte  volte  di  dover  ritoccare  a quando  a 
quando  le  altre  parli  del  in'acchinismo.  Col  fatto  anzi  ai  è riconosciuto  che 
una  pnciiina  a sezione  quadrala,  col  lato  di  3o  centimetri,  serve  egualmciile 
bene  ad  una  corritoja  dita  60  cenliraelri , come  ad  una  di  3o. 

I panconi  sarà  bene  die  aicno  clastici , ovvero  che  possano  cedere  alcun 
poco  lateralmente,  perchè  cosi  calzeranno  più  fermi  i cunei  che  ser- 
vono a leiulore  la  puncliina.  L’  elasticilh  ijei  panconi  non  può  avere  alcuna 
influenza  sulla  panchina , come  si  concepisce  facilmente  rillellcndo  che  i 
medesimi  sono  lesi  con  forza  eguale. 

L’elaslicilii  quindi  del  hileslro  e dei  panconi,  anche  riguardo  alla  nu- 
cinalura  non  può  essere  realmente  di  molta  imporUuza,  cosiccliè  sarb  sem- 
pre meglio  fare  il  halesuo  piuttosto  robusto,  perchè  se  è debole,  quand’anclie 
possa  sostenere'  la  macina , è però  soggetto  facilmente  a vacillare  allorché  i( 
maccbiiÙ6n)o  c in  movitneolo. 

• . » - . 5 225. 

U parapetto,  fig.  a8“  , a8*  e.  aq  sporge  sul  tavolato  por  56,  o 60  cen- 
timetri, ed  è'groaso  dai  18  ai  ao.  Esso  ripiegasi  a squadra  dove  si  cou- 
giunge  al  tavolato;  sull’ estremo  del  labbro  superiore  vi  è applicala  un’ or- 
latura di  legno  che  comunemente  s’intaglia  a cornice. 
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Per  ecODontia  di  spesa,  e per  risparmio  di  legname,  è maggior  van- 
taggio comporre  il  parapetto  con  tavoloni  della  necessaria  grossezsa  e col- 
legarli con  Icglic  di  ferro,  Gg.  SaS.  A è una  sezione  del  parapetto 
fatta  al  traverso  di  un' inipernatura  di  legno;  B è un' altra  sezione  con  una 
armatura  di  ferro;  C c D rappresentano  ordinatamente  le  fronti  esterna 
ed  interna  dei  parapelto , dove  è indicata  specialmente  la  rilegatura  di 
ferro:  £ è un  pezzo  di  tavolato,  ed  F il  parapetto  corrispondente,  coi 
mescili  da  introdurre  negli  analoghi  incavi  del  primo.  Delle  rilegature  di 
ferro  basta  applicarveiie  due  ad  ogni  palmento  fra  le  cosce  ed  il  frullone 
E se  i palmenti  saranno  due  accoppiati,  senza  scaletta  intermedia , si  può 
aggiungervi  una  terza  rilegatura  nel  mezzo  per  maggioro  robustezza. 

Un  parapetto  cosi  organizzalo,  ba  il  vantaggio  di  poterlo  distaccare  dal 
tavolalo,  senza  scomporre  anche  quest*  ultimo , vantaggio  che  non  è insi- 
gnificante quando  si  sappia  che  ordinariamente  il  tavolato  dura  più  a luogo 
del  parapelto. 

La  cornice  del  parapetto  vi  è assicurata  con  semplici  cavicchie  di  legno, 
fig.  5ag.  Si  possono  usare  anche  dei  chiodi  a capocchia  nascosta,  Gg.  53o. 

Alcuni  per  esuberanza  di  ornato,  alPapertura  della  scaletta,  lasciano  sporgere 
la  cornice  come  si  vede  espresso  dalla  Gg.  53 1,  cosa  assai  incomoda  ed  an- 
che pericolosa,  perchè  si  arrischia  tutte  le  volle  di  urtarvi  contro.  In  questa 
posizione  quiodi  è meglio  tagliarlo  diritto  e liscio  il  parapetto,  come  nella 
lìg.  53a.  ' 

Il  parapetto  olire  essere  assicurato  ai  ritti  con  indentature  apposite, 
lig.  5aa  c .$33 , è anche  opportunamente  incavicchiato  contro  alle  cosce. 

La  Gncslrclla  indicala  alla  Gg.  ag  ordinariamente  è larga  i5,  o ao  cen- 
timetri, alta  IO,  o la,  ed  è conformata  come  liimosirasi  colla  Gg.  535. 
Il  frullone  ha  \iii’ incavatura  per  potervi  adattare  il  huraltcllo,  come  ve- 
dremo in  seguito. 

L’intavolalo  del  (>alco  si  fa  con  tavole  ordinarie,  o con  tavoloni  di  io 
a i5  centimetri  I singoli  pezzi  si  coogiungono  a canaletto  e linguetta,  come 
nella  Gg.  533 , od  a maschio  intruso , come  nella  Gg.  534<  Quest'  ultimo 
metodo  è più  economico.  Bisogna  nel  disporre  il  tavolato  avere  l’ avver- 
tenza che  l’apertura  che  corrisponde  all’occhio  della  macina,  non  cada 
tutta  nella  larghezza  di  un  solo  tavolone , altrimenti  questo  non  avrebbe 
appoggio  nel  mezzo.  Converrà  quindi  procurare  che  il  passaggio  del  palo 
cada  Arila  linea  di  combaciamento  di  due  tavoloni , per  cui  1’  apertura  cor- 
rispondente comprenda  la  metà  di  ciascuno.  Del  resto  il  tavolato  verrà  as- 
sicurato alle  cosca  con  sole  cavicchie  di-legno  mettendone  due  ad  ogni  testa 
dei  singoli  tavoloni.  Vedasi  a proposito  là  Gg.  5i5. 


Digitized 


L’ iotelajitura  rappresentala  con  i*  nelle  figure  a8*  , ag  e 5i5  (5  17) 
cerve  a contenere  la  macina  dormiente  immobile  e salda.  I membri  che  la 
compongono  tono  delineati  separatamente  nella  fig.  536.  Ordinariamente  si 
fa  alta  10  centimetri  e larga  i5. 

11  meglio  è traversare  il  parapetto  colle  estreroilk  anteriori,  e lasciarle 
sporgere  circa  nn  decimetro  e meazo,  cosicché  il  frullone  riesca  abbracciato 
da  quelle  teste  prominenti.  Questo  si  vede  espresso  nelle  figure  a8^  e . 
Per  di  dietro  invece  si  assicura  al  palco,  dopo  che  sia  ordinato  tutto  I’  as- 
sieme. Il  vacuo  fra  le  traverse  dell’  iotelajatura,  ed  il  fondo,  ai  riempie  con 
pezzi  di  tavolone  tagliati  a giusta  misura. 

,Con  questa  disposizione,  il  parapetto  fa  le  veci  della  quarta  traversa  j 
non  è però  adottata  in  quei  siti  dove  si  costuma  ancora  di  alzare  la  ma- 
cina col  mezzo  deli’  intelajatnra.  In  tal  caso  bisogna  che  vi  sia  anche  con- 
tro il  parapetto  un’apposita  traversa,  in  modo  da  costituire  propriamenté 
un  tclajo  quadrato , il  quale  può  essere  spostato  a piacere  unitamente  al 
suo  fonda  Per  assicurare  qnealo  telajo  all’  intavolato  del  palco,  si  piantano 
a'  fianchi,  e fuori  del  parapetto  due  beccatelli , dietro  ai  quali  si  ficcano 
delle  zeppe,  colle  qaali  ai  può  regolare  il  telajo  io  quella  situazione  che 
torna  meglio.  — Questa  combinazione  è delineata  nella  fig.  53y.  — Pochi 
la  usano,  perchè  realmente  ò mollo  incomoda;  perciò  convenìi  mollo  più 
asaicurare  fermamente  il  telajo , e servirsi  del  registro  per  sollevare  la 
macina. 


S 327. 

Dalle  cose  pfccedenlt  si  rileva  chiaramente  che  i palchi  congegnali  nel 
modo  descritto,  devono  presentare  poca  fermezza  contro  agli  urli  che  si 
maoifestano  in  direzione  alla  lunghezza.  Per  ottenere  un  discreto  legame 
anche  da  questo  lato,  si  dispone  sui  ritti  posteriori  una  trave,  in  cambio 
di  una  tavola,  come  nella  fig.  538  e si  incastra  tanto  che  col  dorso  riesca 
a livello  del  tavolato  del  palco. 

I palchi  troppo  alti,  bisogna  cercare  di  evitarli  per  le  ragioni  esposte 
al  J 331  ma  vi  possono  essere  delle  circostanze  che  impediscano  di  atte- 
nersi precisamente  a questa  regola,  o che  costringano  a lasciare  per  lo  meno 
più  alti  i ritti  posteriori  degli  anteriori.  In  questo  caso,  se  i ritti  posteriori 
passano  li  met.  3 a met.  3,5o,  per  impedire  lo  scompaginamento,  vi  a' in-' 
terpene  un’incrociatura,  fig.  53g. 
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Nei  mulini  composti  il  polco  ordinariamente  riesce  largo  di  sorcrebio , 
per  cui  i panconi  non  dovrebl>ero  essere  assai  lunghi,  e aicconac  da  quella 
parte  dove  gira  la  ruota  a corona,  è raro  che  si  possa  passare  aranti  col 
pancone;  in  questo  caso  ai  collocano  ordinariamente  i ritti  posteriori,  fig.  54o, 
fra  io  scudo  e la  lanterna,  e si  pautcllano  le  cosce  verso  il  canale  con  una 
trave  sorretta  da  appositi  ritti. 

Talvolta  i ritti  del  palco  ai  collegano  anche  sul  sistema  della  fig.  34i, 
cioè  si  pongono  tre  grosse  travi  alla  lunga  del  palco,  posati  alle  cosce,  che 
si  congiungono  assieme  con  traverse.  Tanto  le  travi  che  le  traverse  sono 
combinale  ad  incastro  ed  i riquadri  sono  foderati  con  tavoloni  di  8 centi- 
metri posti  a raso  e combacianli  in  un  piano  coll’  ossatura  mentovata.  Il 
parapetto  è sovrapposto  alla  trave  aoteriore,  e può  esservi  attaccalo  nella 
maniera  indicala  colla  fig.  5u8. 

Quantunque  i palchi  siano  quasi  tutti  congegnati  a nn  dipresso  coi  me- 
lodi che  abbiamo  riferiti,  pure  ae  ne  incontrano  mollissimi  di  diversa  strut- 
tura che  l' indurire  architetto  può  facilmente  immaginarsi  e variare  a seconda 
delle  circostanze.  Dovrò  però  sempre  aver  cura  nelle  sue  combinazioni  di 
seguire  ì migliori  precetti  che  costituiscooo  il  fondamento  di  ogni  beo  ra- 
gionato lavoro  di  Carpenterìa,  al  quale  proposito  potrò  consultare  le  tante 
e pregiate  opere  ebe  sì  sono  scritte  in  questa  materia,  aeoia  che  noi  ci 
diifondiamo  ullcriornienlc.  Quello  che  si  c detto  basterò  se  non  altro  a far 
conoscere  in  che  consista  soslanzialmcnte  anche  questa  parte  di  un  malinOL 
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■ CAPO  TREDICESIMO 

Della  tramoggia,  e degli  ordigni  per  dispensare~uniformenìénte 
grano  alle  macini,  e tenerlo  raccolto. 

• *■  • 

I • ■ ' ' -$  aaS.  . . . ' • 

Quelle  parti  del  mulinò  che  servono  ■ cjuesto  ufìGcio  le  abbiemo  gib  falle 
conoscere  coi  psrtioolari  loro  nomi  al  $ 19,  e rappresentale  colle  6g.,  a8*. , 
a8*  e ag.  • . . 

La  tramoggia  consiste  in  una -cassa  piramidaje^  a cui  forma  base  il  ooppo. 
Le  sue  dimensioni  sono  vsrisbilissime  : ma  l’ apertura  superiore  si  tiene  da 
un  metro  ad  un  metro  e mezzo  in  -quadro.  In  generale  risalta  di  buone 
proporzioni  facendo  quadrate  le  due  aperlore  contrapposte  j l’ altezza  aguale 
alla  larghezza  dell’  apertura  superiore  -,  e la  larghezza  inferiore  metb  della 
superiore  anzidetu.  — Nelle  Iramoggie  mollò  grandi  l’ apertura  di  sotto 
si  può  fare  alquanto  più  piccola  della  melò  di  quella  di  sopra,  altrimenti 
il  coppo  risalterebbe  soverchiameole  gfande.  < • ■ ' 

Le  Iramoggie  gllandi  hanno  il  vantaggio  di  potervi  caricare  uh  maggior 
Yolume  di  grano , ma  anno  più  incomode,  e dilfiaili  ad  essere  regolate. 

11  coppo  quando  sia  applicalo,  deve  lasciare  lateralmente  Uh  agio  di  3, 
o 4 centimetri:  di  dietro  è alto  to,-  o ih  centimetri,  e davanti  ne  ha 

18,  O.  30.  ' . 

•Chiamando  m il  lato  netto  dell'apertura  superiore  di  una  tramoggia,  n 
quello  dell’ infóriore,  che  ai  suppongóno  quadrale,  ed  A l’ altezza,  si  troverà 
la  sua  capacità,  ossia  il  volarne  S del  grano  che  può  contenm  rappresentato 
esattamente  eolia  tormola 

.*5  = »/3.A 

la  quale , facendo  A = m , ed  n = m,  si  riduca  ad 

- 3 > ■■  . 

* • ■ *a  -,  . • * ^ 

V iS  7/i3  m* . ’ 

Là  tramoggia  si  éoelrnisce  còn  tavole  di  abete  o di  ìariee  IneoUale  as- 
sieme , ani  te  a pettine  negli  spigoli,  e sprangate  con  regoli  inseriti  a coda. 
La.  I.  4g 
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La  lìg.  5.)a  mostra  la  pianta-  aaperiore  ed  il  fianco  di  una  tramoggia  com- 
binata nella  maniera  testé  descrìtta.^ 

Il  coppo  aa  fatto  parimenti  con  tavole  simili  a qoelle  della  tramoggia , 
iranno  la  parete  aoteriore  che  vuol  essere  di  tavolone  grosso  da  6 a ^ cen- 
timetri , e se  è fattibile  , di  rovere , anaicdià  d*  altra  qualilk  di  legnami. 
Le  parti  che  lo  compongono  sono  congiunte  ’anch'  esse  a pettine  , ed  il 
fondo  è inchiodato.  La  fig.  543  è il  coppo  per  la^  tramoggia  rappresentata 
dalla  figura  antecedente,  ed  é delineato  in  pianta  dì  fronte  B,  e ani 
fianco  C.  — Le  campanelle  che  vi  sono  attaccate,  servono  ad  appenderlo, 
e propriamente  con  quelle  segnate  a,  al  tomìeilo,  e con  quelle  segnate  6, 
al' telarìno.  Talvolta  i coreggiiiolì  della  parte  anteriore  ai  nniscono  al  cop- 
po, facendoli  passare  pei  fessi  appositamente  praticali,  ed  ioGlandovi  al 
di  footi  un  biachcro , fig.  *544-  snello  c*  poi  serve  per  unire  il  coppo  al 
■lealalojo.  - ^ • 

La  tentennella  i indicata  con  d nella  fig.  543  ed  é rappresentata  npara- 
tamente  in  D.  È fatta  di  apino  bianco,  p d’altro  Jegnaine  duro  crescitilo 
bìatorto.  La  figura  dimostra  sbhattanu  -chiaramente  il  modo  di  unirla  ai 
coppo.  Quando  ai  vuol  rinnovare,  semplìoemenle  si  cava  fuori  dai  piega- 
talli,  levando  la  caviglia  che  a’  introduce'  in  quello  di  aopra  per  tenerla  fisaa. 

La  fig.  543  ^ l’anelleLto  hìloraalnto  che'  n annetta  al  labbro  aaperiore 
'dell’occhio  della  mola  corri  teja , a ai  applica ‘rasente  sila  tentennella.  Si 
concepìace  facilmaota , che  girando  l’anelletto  coHt  oorritojn  verso  la  parte 
indicala  dalla  freccia , I»  tentennella  'sarà  ritcotsn  ad  ogni  rivolnaiobe, 
quando  vt  aia  un  organo  cht  la  maoicnga  aderente  di  continuo  aH'ahel- 
letto.  È disposta  a questo  fina  una  molla , fig.  547,  costituita  da  un  ran- 
dello di 'legno  duro  e pieghevole  ^ grosso  da  tre  a quattro  èentimfllri  il 
quale  t'impianta  laidamente  nel  tavolàto  del  palco  Si  può  ancha  attaocirlo 
immediatamante  alla  Iramuggia-,  fig.  548,' dora  fona  agisce  meglio, -'od 
ìmpeditee  di  macinare  a vuoth,  come  taluna  volta  lucctiie.  Le  toooie  fre- 
quenti , e r unione  della  molla  pregiudicano  in  certo  qual  modo  alla  aoli- 
dilh  della  traqioggia , ma  non  è gran  danno.  ‘ 

Alle  corrìtoje  che  non  facciano  piCt  di  60, -od  80  giri  al  minuto,  ai  suol 
mettere  un  anelletto  -a  dne  bitoraOli , fig.^  546,'  per  dare*  maggior  mbri^ 
mento  al  cop|X>.  Ma  dova  la  riv'oluùoni  pasaiuo  le  loo , le  180  e piò,  è 
meglio  che  t’ anellettb  abbia  u'n  solo  bitorzolo , allrimooti  a’  imprimerebbe 
al  coppo  un  movimento  anccusaorio  anùcebè  ondulatorio';  e ai  ha  anche 
ii  vantaggio  che  il  meata'toio  di  cui  si  parlerb  in  seguito,  riceve  delle  icosse 
diotii^,  dalle  quali  ai  può  avera -noiitta  piò  sicura^  ebe  uon  alttùneRfi , 
dell’azione  regolare  del.  muliao.  , j,.,. . - , . , , ,.j  ^ . 

‘ .•  .1  .1  jl 
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_ It  talarioo  che  lopporta  la  tràmeggia , i forniato  da 'do*  staggi  collegati 
eoa  alirollanle  traferic,  oeaieetiè  rimane  pontornala^  sospesa  a questi  quattro 
perni.  Se  sì  adopera  legoàma  di  rorere,  obe  è sempre  il  più  adattato,  basterà 
che  eia  grosso  8,  o io  centimetri  in  quadro;  se  ai  fa  di  lariee  si  terrà  al- 
meno un  centimetro  di  più.  Colla  fig.  sono  delineate  le  rarie  parli  di  db 
telarino,  tra  loro  separate.  Le  campanelle  k serrono  a sospenderri  il  coppo  e 
sono  colirgale.  a quelle  e , con  coreggiaoli,  q catenelle  6g.  543.  La  trarersa 
anteriore  ha  due  intagli  in  l,  in  cui  scotrooo  i ooreggiuoli  ebe  s'  arvolgono 
al  rerrioello.  I perni  m danno  farmetza  al  telarino  allorquando  sia  montalo. 

Ordinariamente  il  verricello  sì  compone  di  un  grosso  cilindro,  flg.  55o, 
del  diametro  di  8 o io  cenlimetri;  il  quale  co’  suoi  poli  gira  sogli  ap- 
poggi saldamente  iocliiodsti  al  telarino,  e l’acciarino  infilato  ad  una  delle 
eeuemilà;  è detonalo  «d  iinfiediro  che  giri  a litroaoi  Per  farlo  gicara  poi, 
ai  adopera  un  pienolo  maunnlo  dì  legno , col  qoahe  ai  battono  le  teste  dei 
pironi,  o manuetle  chè' vi  eono  epplicate. 

Questo  apparato  è eomunissiiuo , ma  anche  easci  imperfetto  perchè  nOn 
si  posaoD»  facilfnente  «perire  i piccoli  movimenti • ebe  occorrono e tal- 
volta gira  a rovaseio,  e disturba  in  tal  modo,  od  ìmpedisoe'esisndio  del 
tolto  l’ asioue  dei  muUbo.  Ciò  eueeede  con  più  freqneoia  quando  la’  tra- 
mnggìa  aia  grande  o carica. 'Lo  ruote  a grilletto  nan  giovano  , prima  per- 
chè rendono  encora  meno  agevoli  i piccoli  ’ raOviomnti , poi  perchè  rieice 
più  larda  l’operaaone.  dalla,  quale  propriamente  dipenda  moltisaimo  1’ atti- 
vità dei  lavoratori.  L’uao  di  appoggiare  immediatamente  sugli  staggi  i poli 
del  verricèllo,  come  nelle  fig.  558,  non  è opportuno,  perchè  ne  rieolta 
una  diepòanìone  accora  più  hnbarSEsaate..  ■ 

Mollo  migliore  quindi  è il  poogegno  delle  vile  reppreeenttita  dalle  figu- 
re s8«  , a8*  e iq,  e ripetuta  in  iscaU  più  grande  dalla>  fig.  55i,  dove  ^ 
è'  la  piante  di  topra,  B lo  spaccato  alla  lunga,  a C eqno  i varj  membri 
che  la  compongono , delineati  eeperelaaiaote.  Si  pratica  a eiaseàn  lato  un 
risalto  o , 'tnehiodato  agli  alaggi  del  talarioo  , so  coi  si  distende  par  Ira- 
verso  una  travelu  b.  Fra  quest'  nitima  a la  traèetsa  davanti  del  telarino , . 
si  intrametlono  i traversini  e i quali  hanno  la  fascia  interna  con  una 
costola  che  aeree  di  guida  elle  chiocciola  d,  !•  quale  bn  le  leste  con  ep- 
peeiti  inceetri.  Questa  chiocciola  riceve  una  vite  • e , che  si  fa  girara  col 
manubrio ed' in  tei  modo  ai  può  liraro,  od  sHeoiare  il  coppo  che  vi 
è attaccato,  come  le  'richiede  il  bisogno..— Le  struttura  di  questo  ordigno 
e la  oombinaeiona  det  diversi  membri  che  lo  eoslitniacooo  è dimoetraU  eoo 
chiarena  aoIBcìcnte  dall’  analogo  disegno. 
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Siccome  le  imcine,  come  abbiamo  aavertito  replicatuaeDle , oon  conser- 
vano sempre  la  medesima  allessal  e d'altronde  riesce  opportuno  che  U 
distanu  fra  la  tramoggia  e la  macina  aia  poasibilmenla  costante , così  è 
necessario  che  si  possa  alzare  od  abbassare  la  tramoggia  stessa  seoondo  l' oc- 
correnza. — l*er  questo,!  pilastrini  h",  Sg.  ag, 'hanno  no -incavo,  in  cui  si 
adatta  il  traverso  g",  che  si  sorregge  con  puntelli , i quali  ai  rinnovano 
tutte  le  volte  che  si  cambiano  le  macini,  e si  accorciano  tagliandoli  a mi- 
sura che  le  macini  stesse  -si  consumano.  Allo  stesso-  oggetto  serve  il  bec- 
catello della  grue,  o tomiello,  che  porla  il  Iclarino  della  tramoggia:  que- 
sto poggia  .sovra  un  pegzo  dì  pancone , il  quale  si  cambia , o ai  taglia  di 
mauo  in  mano  cbe  occorre  di  doversi  abbassare.  .. 

La  posizione  rispettiva  delle  parti  taalè  accennate,  vedesi  indicata  nella 
Cg.  aS'  , aS^  , 39  e 5i5.  La  fig.  55a  dimostra  conte  .i  pìUstrini  si  possano 
colle^re  assai  raeglió  al  tavolalo  con  caleltalura  a mascbio  e femmina , e 
la  lìg.  553  nc  rappresenta  le  dìvcrsg  membrature  diagionte.  . , 

I pilastrini  d’ ordinario  si  fanno  grossi  i5  centimetri  e larghi  dai  a5 
ai  3o,  aflìacliè  le  indentatnre  abbiano  maggiora  rohustezu.^1^  traveraa  si 
tiene  grossa  i5  centimetri,  e larga  ao,  o a5.  Gli  intagli  d’ornato  e le  aoor- 
iiicìature  che  da  molti  vi  si  sogliono  praticare,  non  .valgono  cbe  ad  inde- 
bolirli male  a proposito.  Gli  abhèl limanti  in  un  mulino  sono  inolili  sBallo, 
e soprattutto  dovrebbero  evitarti  quando  debbano  nuocere  alla  stabili^. 

II  tomiello , o la  grue , che  abbiamo  vedulp  in  alzata  e spaccato  nelle 

lìg.' 38“  e ag  è presa  di  nuovo  sul  prospetto  posteriore,,#  delineata  tepa- 
ralamente ‘colla  fig.  554  dove  è indicata  anche  la  mensola,  o beccatello  au 
6 è il  sostegno  ricordato  di  sopra,  col  quale  ai  puh  ali’  qppo  alzaia  od  ab-, 
Lassare  il  beccatella  - ....  ..  \,t 

. D’ordiuarìo  è groiso  ao,  o a3  cenlimelri  ìu  quadro;  pvesao  alla  tasta  at, 
scantona  ad  ottangolp,  e si  slresM  alcun  poco;  dappiedi  vi  si  ferma. on  perno; 
cbe  si  mette  in-  no  incavo  fatto  appoailaraente  nel  tavolato:  di  aopm  iit-, 
vece  si  prolunga  fino  alla  solBita , dove  o.s’ imposta  in  «na  tsave,.  «ai  ia, 
un  tavolone  inchiodato  a due  travi  oonlignc,  come  nella  fig.  ,554- 
.-Talvolta  anche  al  torniéllo  si  applica.-  un  pernio  di  ferro  eolia  sua  ri l)a>. 
Cg.  555.  Qneala  struttola  è preCsribile  alle  antecedenti.  ...  . 

Col  torbiailo  vengono  in  qualche  modo  comnnicate  aU’jrnpàlcatnra  della  ; 
soffiti»  le  scosse  del. ponte  delle. macini  e della  tramoggia.  Questa  -disposi- 
zinne  però  ò la  più  comoda.  Gli  scootimentr  non'  si  propagsno  con  molta 
forza , giacché  la  tramoggia  non  è fissa  al  telarino , ma  semplicemente  sp- . 

■ <*  is  ' . ..  M . ..  . 5 ; 
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poggiala^  ed  il  (oroiello  aoeh’  caso  è appena  eoatenuto  da  un  pernio  disunito 
dalla  aoflìlla , per  impedirgli  di  ribaltare. 

Il  braccio  che  aporge  dal  lomiello  al  di  sopra  della  tramoggia,  fig.  aS*  , 
serre  od  appiccarsela,  ed  a distorla  dal  suo  posto,  io  occasione  di'dover  la- 
vorare iiilorno  alle  macini.  Nella  fig.  556  redesi  la  tramoggia  sollevata. 

• • S a3a. 

• „ > i 

1 ■ , é ■ 

Per  impedire  ai  grani  viscidi , e apecialmeote  alla  crusca  ed  al  tritello 
di  rimanersi  aderenti  alla  narice  ed  al  contorno  dell’ occhio,  la  qual  cosa 
produce  movimenti  irregolari , e talvolta  anche  l’ ostruzione  dell’  occhio 
ateaso,  vi  si  applica  il  cosi  detto  mestalojo,  il  quale  é indicala  nella  fig.  sq 
con  l"  ed  è attaccato  al  braccialetto  Jc”.  La  Cg.  55y  à una  ripetizione  delle 
parti  di  quaat’  organo,  considerate  separatamente;^  A quindi  è il  braccialetto 
che  va  asticaralo  al  parapetto  del  palcoj  D è l’appendice,  od  il  meslatojo 
propriamente  detto,  e C è una  staffa  dì  ferro  che  lo  nnisce  alla  molla  D. 
Quest’  ultima  è attaccala  fermamente  alla  traversa  del  parapetto,  e stira  co- 
stantemeute  l’appendice.  La  molla  si  tende  più  • meno,  a norma  del  bi- 
sogno, col  mezzo  della  bietta  a.  — Il  mestalojo  essendo  appoggiato  aU'anel- 
leilo , tutte  le  volte  che  incontra  il  bitorzolo , riceve  una  scossa.  — Non 
solo  deve  arrivare  fino  alla  narice,  ma  è necassario  altrest  che  sia  collo- 
calo in  modo,  ebe  non  disti  troppo  dalla  parete  dell’  occhio  colla  sua 
estremila  inferiore,  nè  vi  stia  precisamente  a contatto,  altrimenti  si  consu- 
merebbe presto.  Questo  si  puù  regolare  con  faCiliU,  tirando  avanti  o indietro 
il  hraccialvllo  eoi  mezza  della  bietta  ohe  lo  stringe  alla  traversa  del  para- 
petto. Quando  il  mestotojo  è collocato  a dovere  le  scosm  succedono  misn- 
ralainenle,  e da'esse  il  mugusjo  può  giudicare  del  regolalo  movimento  dei 
molino,  meglio  che  non  farebbe  con  un’ altra  indicazione  qualaivogiia.  * 

Alcuni  formano  il  mestalojo  con  un ‘semplice  regolelto  grosso  3 ccnli- 
metri  incirca  , che  si  assicura  alla  traversa  anteriore  del  Ularimx  della  tra- 
moggia, a si  lira  paramenti  con  una  molla,  o si  lega  solamente  con  una 
corda,  a coreggia  alia  ripetuta  traversa ,, come  vedasi  nella  fig.  558.  — 
Questa  dispOfizìont  è preferibile  laddove  le  macini  girino  con  molta  ca- 
krilh. 

S s33.  • 

• a 

Siccome  la  corriloja  per  effetto  delia  (brea  centi^ifaga 
intorno  farina,  cosi  questa  cadrebbe  parte  al  suolo,  e 


straggia  d’  ogni 
prie  evolerebbe 


3^0 

in  p«lver«  M non  vi  folte  «d  impedirlo  il  oorLello,  o la  botte,  che  le 
manliene  unita  e la  accompagna  all’  Imbuto  del  frullone , oppure  la  depo- 
aita  sul  tavolalo  del  palco,  o la  insacca  direllamente,  col  meteo  di  trombe, 
o tubi  sdlricalori. 

11  oórbeUo  è fallo  con  doghe  grosse  da  ao  a a5  roìlliroctri  doppiamente 
impioolàte,  come  nella  fig.  55g,  e contenute  da  due  cerchiature  di  ferro, 
le  quali  biaterh . che  abbiano  sei  millimetri  di  groasezaa,  e 35  di  largbeaza. 

Verae  i^  tarolald  vi  è un’apertura  dalla  quale  esce  Is  farina.  Inoltre,  ha 
doe  maniglie  ai  lati,  per.  il  comodo  di  aitarlo,  le  quali  aono  aaldate,  o ri- 
badite ad  una  delle  cerchiature,  o poesono  Soche  altaccerai  alle  doghe. 

Alcuni  foggiano  il  corhollo  a cilindro  perfetto,  e di  tali  dimonsioni  che 
laaci  no  agio  nello  di  3 ai  5 centimetri  tra  caso  ed  il  contorno  delle  ma- 
cini. Qiioala  struttura  perù  è diOicile  .che  ai  poesa  regolare  con  procitione, 
nè  le  cerchiature  vi  caltaoo  hcne^  inoltre  aperde  più  che  mai.  Che  se  la 
pietra  foa.wt  aSiiaata,  J aoy,  allora  il.  corbello  cìliodrieo  rimarrebbe  più  di- 
aoosto  in  cima  che  non  dappiedi,  e sarebbero  aocora  più  facili  le  ditpcr- 
fioni.  A questo  ai  aggiunga,  che  d’eatate  le  doghe  si  stringono  più  di  quello 
che  non  ai  iogrossano  d*  inverno  per  f umidità  che  le  impregna;  altra  diffi- 
coltà per  tenerle  sempre  ad  una  distanza  determinata. 

Il  corbello  troppo  stretto,  non  permette  alla  farina  di  rìafresoarai  abba- 
stanza , e massime  ili'  inverno , comuoica  moUissima  nimdità  si  corbello 
medesimo,  al  tavolato  ed  si  frullane.  La  misura  che  pare  la  più  acconcia, 
è 'quella  di  lasciare  tra  esso  e la  corritoja  un  agio  al  di  sopra  di  uno  ■ due 
cenlinielri  e mesto,  ed  al  di  sotto  di  cinque  « sette,  proporzionando  lo  di- 
mensioni al  maggiore  o minora  lavorio  di  cui  è suicetlibilc  il  mulino,  avolo 
riguardo  alla  fona  che  vi  è applicata  ed  alle  altre  particolari  suo  eircoataoae. 

Gli  Inglesi  e gli  Americani  sogliono  coprire  anche  il  'vano  superiore, 
come  vediamo 'indicato  da  EUioot  all’art.  a4  della  tua  Guida  del  fabbrica- 
tore di  mulini,  -,  * • 
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. CAPO  QUATTORDICESIMO 

Del  frullone,  e suoi  acvssorj. 

f 

s 334.  , 
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L apparecchio  di  un  frollone  in  generate,  fu  descritto  al  S 30  e rappre- 
sentato colle  apposite  figure  36,  s6*  , 38*  e ag. 

Ne  sono  stati  immaginati  diversi  di  singolare  struttura,  ed  i principali , 
di  cui  faremo  cenno,  sono  quelli  con  borsttelio  grandi  e pìccoli,  così  detti 
alla  tedesca;  quelli  a cilindro,  od  alla  francese,  e quelli  inglesi,  od  a 
spsarole. 

Comunque  aia  organiuato  il  frullone,  esso  è quasi  sempre  fornito  di  un 
cassone  e di  nna  madia.  Ci  faremo  pertanto  prima  di  tutto  a descrivere 
queste  parti,  applicabili  a qualsiasi  sistema.  ' 

S 235.  . , • ' . ' 

Il  cassone  del  burattello , in  proporzione  alla  grandezza  del  palmento  a 
cui  deve  essere  applicato,  si  fa  lungo  da  met.  i,5o  fino  sili  3,a5  e largo 
da  ],3o  a 1,60.  L'altezza,  comprese  le  gambe,  ai  regola  con-  quella  del 
palco  delle  macine,  e deve  essere  disposto  io  modo  da  sopravanzare  al  bu- 
rattello che  resta  applicato  alla  Gneetrella  del  parapetto,  donde  s'introduce 
la  farina.  , . * ^ 

Ordinariamente  si  postmisce  di  abete,  odi  larice  scelto;  si  adopera  anclje 
la  rovere,  dove  abbonda,  a la  maggiore  spesa  che  importa,  vìene'oompen- 
aata  dalla  maggiore  durata.  Non  vi  è parte  del  mulino  più  aoggelta  alla 
putreffcidne  di  questa,  ben  inteso  però  che  il  tutto  sia  governalo  come  ri 
deve,  e che  il  mulino  aia  sempre  in  attivilb.  L’nmidità,  massime  d'inverno 
s' tjiprenda  talmente  all’  interno  delje  sne  pareti,  che  giunge  persino  a rag- 
grupparsi in  gocciole.  .... 

Le  gambe  cd.il  carcame  del  caasooe  sono  per  lo  pù  di  legname  dolce, 
delle  grosaezaa  di  10,  o la  eentimetrì.  I ri^tadri,  tanto  della  apoode  che 
del  (eodo  peeaouo  eaaere  di  asse  da  3 centimetri,  ma  le  guida  intermedie 
devono  farsi  almeno  di  3 e tnaaio.  < 
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La  sponda  davanti  e le  laterali  si  incastrano  ciascnna  separatamente  nelle 
spalle  costituenti  il  carcame,  dopo  di  averle  congegnale  insieme,  e di  avervi 
inchiodate  sopra  le  guide.  Ija  Og.  S6a  è la  sponda  anteriore;  e le  fig.  503  e 564 
sono  le  laterali  corrispondenti,  presso  alle  quali  vedoiisi  delineate  le  spalle 
in  coi  vanno  rispettivamente  inserite.  La  sponda  di  dietro  invece,  è inchio- 
data contro  alle  spalle,  e termina  al  parapetto,  come  è indicala  in  parte 
dalla  fig.  ag  e ripetuto  in  iscala  maggiore  nella  Cg.  565. 

Anche  il  fondo  è collegato  scp>aralameote  ed  è riuforzato  con  una,  o due 
traverse,  indi  inchiodalo  di  sotto  in  su.  Per  renderlo  più  robusto,  ti  possono 
unire  le  gambe  davanti  a quelle  di  dietro  con  un  corrente,  come  nella  fig.  566. 
Il  coperto  è composto  di  tavole  combinate  insieme,  ed  inchiodate  per  tra- 
verso sul  castone,  che  si  lasciane  sporgere  lateralmente,  e sul  davanti  cinque^ 
o sei  centimetri' dal-  vivo,  conforme  è indicaio  colla  Cg.  $67.  Al  coperto  ai 
sovrappone  in  giro  ai  tre  lati  surripetuli  una  larga  lista , scorniciata  sai 
lembo  esterno,  e di  sotto  vi  si  inchioda  un  cavetto,  od  una  goletta  di  legno; 
cìù  serve  a dargli  maggiore  consistenza  e nello  stesso  tempo  ad  abbellirlo. 

Il  cassone  ha  iiii* apertura  di  fianco,  larga  circa  un  metro  in  quadro,  o 
poco  meno,  da  cui  si  cava  fuori  la  farina,  e daddove  si  entra  per  esegniK 
tutte  le  operazioni  che  occorrono , come  sarebbe  I’  applicazione  del  bural- 
tello , e simili.  Essa  è chiusa  con  una  tenda  di  tela.  — Il  buco  tondo  io 
fronte  a|  cassone,  che  si  vede  nelle  fig.  nS"  , e ag , è oeCessario  per 
dar  esito  allo  sbocco  del  burattello.  . 


5 a36. 


In  alcun!  .mulini  ai  lascia  che  la  crusca  - del  burattello  oda  per  terra 
^ifettamenle.  In  questo  caso,  perchè  imn  iscorra  sotto  ai  catsooe,  si  chiude 
con  intavolalo  tutto  lo  spazio  tu  le  gambe  anteeiori.  Una  tele  disposizione 
è da  evitarsi,  parcbè.è  difficile  che  si  possa  ottenare  una  eroso  netta,  per 
quanta  pulizia  sì  adoperi.  _ ^ 

Altri  ricevono  la  crusca  in  una  piosola  madia,  come  -nelle  fig.  566,  569^ 
570  e 571,  la  quale  è attaccala  al  caaaoue  del  burattello,  anzi  il  prolunga- 
meoto  del  fondo  di  qaett’ullimo,  serve  pnebe  alla  prima:  le  sponde  laterali 
sono  calettate,  ed  alle  medesime  poi  i indentata  l’ anteriore; 

^ Questa  madia  in  effetto  fa  I’  ufficio  d’  una  tramoggia,  ed  ha  perciò  no  foro 
davanti,  da  cui  esce  la  cruaqa,  che  ricevasi  in  qualche  trogolo,  od  in  sao&bi. 
Questa  disposizione  è molto  più  comoda  e.  più  pulita  dell’ antecedente,  ba 
però  aocb’essa  i znoi  distorbi,  come  vedremo  in  seguita  > 
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L«  cote  dette  in  questo  paragrafo  non  hanno  a dir  aero  molta  relazione 
colla  fabbrica  di  un  molinot  è però  necessario  che  1'  architetto  ne  sia  edotto 
per  regolarsi  nella  economia  dello  spazio  a norma  del  diverso  metodo  di 
moUtora.  • • ■ l'i-^  . . 

5 aS;.’ 

Il  borattello  consiste  in  tina  forma  di  cnojo  so  cui  è cncita  una  stami- 
gna. La  foi'ma  ò rappresentata  dalla  iig.  5^3  ed  è composta  di  due  trombe 
che  ne  costituiscono  le  teste  a,  congiunte  da  due  coreggie  b;  a queste  sono 
attaccate  le  orecchiette  c,  in  cui  entrano  Io  verghe  z",  fig.  a8  e 29.  La 
maniglia  d serve  ad  appenderlo.  — Nelle  due  teste  che  sono  fatte , come 
sì  è detto,  di  semplice  cuojo,  è cucito  un  anello  di  ferro  che  le  mantiene 
distese.  La  6g.  5y3  è l’anello  per  la  testa  posteriore^  e la  fig.  5^4  quello 
per  l’anteriore.  Le  appendici  p e q del  primo  servono  per  attaccarlo  sta- 
bilmente alla  dnestrella  del  parapetto  del  palco,  la  quale  ha  una  incava- 
tura apposita  per  ricevere  l’anello  della  testa,  come  è indicato  dalla  (ìg.  533. 
Lateralmente  vi  sono  inserita  due  grappette  m,e  sopra  queste  duepiegatalli  n. 
Colle  prime  vengono  assicurate  le  appendici  p che  sporgono  dal  cuojo,  e negli 
altri  sì  infioca  un  regolo , il  quale  comprime  I’  appendice  q,  e serve  non 
solo  a tenere  il  kurattello  più  fermo,  ma  impedisce  altresì  che  possa  saltar 
fuori  dalle  grappette  m.  — Sarebbe  superfluo  il  voler  riferire  i tanti  altri 
metodi  coi  quali,  si  può  applicare  il  burattello,  essendo  indiOerente,  purché 
aia  bene  assicurato.  Gli  occhi  dell’  anello,  fig.  574 , servono  per  attaccarvi 
la  manìglia.  — Le  coreggie  b sì  fanno  di  due , o tre'  cuoj  addoppiati 
come  dimostra  in  profilo  la  fig.  576.  Invece  della  larga  lista  di  cuojo 
talvolta  ti  adoperano  anche  delle  cinghie  dì  canapo , a cui  se  no  accop- 
pia una  più  stretta  di  cuojo,  come  nell' accennata  figura.  — Le  oreo- 
ehiette  sono  nnile  alla  maniera  che  è dimostrato  dalla  fig.  577.  — A strin- 
gerle con  viti , o con  chiodi,  come  fanno  taluni , non  torna  bene , perchè 
non  tono  mai  assicurate  a dovere,  ed  il  burattello  rieaoe  troppo  posante. 
Le  orecchiette  si  mettono  ad  un  terzo  circa  della  Inogliezza  del  burattello. 

La  stamigna  è noto  cosa  sia.  So  ne  distìngue  la  qualitb  con  numeri,  che 
corrispondono  ai  fili  contenuti  in  una  data  Inngbesza,  la  quale  in  com- 
mercio ordinariamente  è il  pollice.  Non  è buona  regola  il  riposare  cieca- 
mente aopra  no  tale  criterio , importando  molto  altresì  di  conoscere  se  i 
fili  di  cui  è tessuta  la  atamigna' sieno  abbastanza  robusti,  come  sieoo  ap- 
parecchiati, e simili.  Il  megnajo  consumato  conosce  a prima  vista  a qual 
genere  di  oncioazione  può  servire  una  data  qualitb  ' di  stamigna. 
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L’oMitnra  del  bnnlUllo  è opera  del  valigiajo:  rapplioazione  della  sla- 
■nigua  e gli  analoghi  adaUaraeoli  ai  fanno  dal  mognajo,  il  quale  deve  es- 
sere manito  di  un  banchetto  apposito,  fig.  $78.  ' r ■- 

Per  poter  stirare  più  o meno  il  .buratlello  vi  sono  delle  viti,  Gg.  871, 
unite  al  cassone , alle  cui  madri  è coogiunto  il  buratlello , che  ai  regola  a 
piacere,  girandole  conforme  al  bisogno.  Vedansi  le  Gg.  aS^  , a8*  e aq. 

Questo  apparato  diversiGca  in  molti  luoghi,  ma  non  sarebbe  presso  del- 
l’opera il  riferire  tali  modiGcasiooi , non  sempre  opportune,  e faciU  d’al- 
tronde ad  essere  immaginate , quando  si  abbia  una  giusta  idea  dell’  ufficio 
a cui  è destinato  I'  apparato  stesso. 

• 

S a38. 

Il  piccolo  frullone  alla  tedesca,  il  quale  come  ai  ò detto  al  principio  dì 
questo  capo , £ dimostrato  colla  Gg.  a6  o arguenti , è costituito  precipua- 
mente dal  cilindretto  y”  c dal  fusolo  a"  colle  relative  parti  accessorie.  Veg- 
gasì  per  maggiore  ciiiarezsa  anche  la  Gg.  56i. 

La  Gg.  579  è una  riduzione  in-  iscala  grande  del  cilindretto.  La  sua  lun- 
ghezza è coordinata  alla  larghezza  della  cassa  del  frullour,  in  testa  al  quale 
è applicalo.  Tanto  esso  che  il  fusolo  e loro  parti  devono  estere  fatti  con 
legno  compatto , accercliialì  con  viere  di  ferro , e forniti  di  |)crni  simili , 
ordinariamente  a punta,  e grossi  circa  due  centimetri  e 'mezzo.  — Le  ve'r- 
gbelle  a attaccale  al  cilindretto , le  quali  non  devono  essere  più  grosse  di 
quattro  cenlinielri  in  circa,  sono  ferrale  aireatrcmilb.  con  un  bocciuolo 
che  impedisce  loro  di  consumarti  presto  col  continuo  e celere  attrito 
delle  orecchiette  del  buratlello.  La  loro  lunghezza  è determinala  da  quella 
del'  buratlello  stesso.  L'asta,  o braccio  8 4 largo  809  cenliiuelri; 
in  testa  4 grosso  3,  o 4 e Ha  piedi  è qualche  cosa  di  più; 

si  tiene  lungo  met.  o,go  a met.  1,38  secondo  che  il  frullone  è alto, 

o basso.  11  gomito  c che  vi  4 unito , 4 armalo  di  sotto  con  una  piastrina 

di  ferro  grossa  circa  un . centimetro,  attaccata  con  cavigliene  a vite,  come 

sì  vede  in  B,  la  quale  serve  a difenderlo  dall'azione  dell'attrito.  Tra  il 
legno  e la  piastrina,  come  anche  sotto  alla  testa  delle  cavigliene,  e dietro 
ai  dadi,  bisogna  interporre  del  corame,  se  si  vuole  che  le  vili  strìngano 
con  forza.  Il  gomito  c è inestato  al  braccio  con  un  breve  perno  , che  gli 
impedisce  di  cadere  abbasso.  Nello  stesso  gomita  è pure  imperniato  un  bec- 
chetto d col  quale  ai  aggrappa  al  bracciuolo:  esso,  dovendo  fare  molla  re- 
aisteasa , conviene  ohe  sìa  di  ferro.  Il  cilindrello  gira  co’  {tuoi  , perni  sovra 
appoggi  di  legno  duro  e compatto,.!  quali  «i  osùscooo  saldamente  si  banco 
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con  leghe  e (lalTe.  La  fig.  58o  rippreaenla  nno  di  questi  appoggi  colla  stadfa 
corriapondeate»  Colla  6g.  58 1 è dclineito  il  fusolo,  a cui  sono  uniti  il  brae- 
oiuolo  e,  ed  il  calcagnelto  J;  essa  iodica  chiaramente  in  qual  modo  questi 
pesai  aicno  collegati  al  fusolo  ; dalla  pianta  fig.  a6,  poi  è facile  il  rilavara 
che  le  luogheaie  ragano  entro  limili  assai  rislretli , dipendentemente  dalla 
pariialì  ' condixioni . in  eoi  si  trovano.  Il  fusolo  ordiosriaroente  si  tiene 
lungo  aei  decimetri.  I pero]  tono  di  ferro  battuto,  e con  coda  risvol- 
tata a squadra.  Il  loro  coliegaraenlp  va  fatto  eoo  molta  accnratexaa  , 
come  pel  cilindretto,  e le  viere  si  caixano  a caldo.  Il  caicsgnetto  deve  es- 
tere lungo  in  modo  che  sporga  dal  fusolo  quanto  lo  permette  la  disianza 
delle  pereti  del  cessone  acciò  ti  possa  recidere  e rimbiellare  ogni  qualvolta 
aia  molto  eonsunto  verso  il  naso  u",  fig.  ag.  ■ 

La  travetta,  o piccolo  registro  r'*,  fig.  a6  e ag,  si'  fa  di  legno  duro,  come 
il  pero,  il-  faggio,  o la  rovere.  Ems  è delineata  psrsielmoate  nella  fig.  58a. 
Vi  ti  praticano  diverte  iropoete , in  cui  ti  traslvano  i pernj  mino  mano 
che  fi  reisdono  inelle,  e ti  ha  sempre  l'avvertenu  di  dis|sorre  la  Iravelta 
in  modo , che  l’ imposta  attiva  riesca  a un  di  presto  nel  mezzo  dagli  ap- 
poggi che  la  sostengono. 

Questi  appoggi  hannd  il  piede  iucaatrato  nelle  travi  fondali , e la  testa 
nel  parapetto  del  palco.  Vi  è pnlicaU  una  fessura  , nella  quale  trascorro 
la  Iruvalta  che  in  tal  modo  si  può  alzare  ed  abbassare  secondo  l’ occor- 
renza. Si  sogliono  fortificare  con  leghe,  perchè  resistano  meglio  allo  sforzo 
delle  biette  che  vi  ti  intrudono  i^er  leoere  in  posto  la  travelta.  La  fig.  583 
è uno  sviluppo  parziale  di  uno  degli  appoggi,  colle  eoe  fascizture  di  ferro. 

Siccome  collocendn  il  fusolo- colla  soa  testa  a contatto  immediato  della 
. Iravetta  , si  genera  un  attrito  assai  forte  e pregiudicevole  ai  due  pezzi , e 
la  rotazione  del  fusolo  riesce,  stentala  , perciò  si  suole  applicare  una  ralla 
di  ferro  il  perno  ìoferìore  che  si  congiunge  con  viti  alla  travetta  , nella 
maniera  indicata  dalla  fig.  584-  11  pernio  deve  eseere  appuntato,  altrimenti 
sbalzerebbe  fuori  facilmente,  perchè  la  pressione  orizzontale  io  questo  caso 
è sempre  maggiore  delle  verticale. 

Il  braccioolo  ed  il  ealcagoetto  non  ti  lavorano  di  ferro,  perchè  sareb- 
bero troppo  peaaotiì’ devono  però  foni  di  legno  durissimo.  Lo  stesso  di. 
cali  del  gomito,  eccettuato  il  becchetto,  il  quale  eolleolo,  come  ti  è sug- 
gerito di  sopra  y.  potrò  essere  di  ferro. 

Il  gomito  si  tllunge  o si  sccoreis,  all'atto  di  maoinare , a ti  tende  piò 
o meno  il  burallello  per  dargli  quella  celeritò  che  occorre.  Questo  si  spiega 
feoilmeute  colla  fig.  ag. 
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Il  frullaoe  grande  alla  tedesca  è delineato  in  pianta,  cd  in  alsata,  tanto 
di  fianco  cke  di  prospetto  nelle  fig.  5d5,  586  e 587.  Esso  è composto  di 
una  colonnetta  forcuta  a,  nella  quale  è innestato  il  braccisTetto  6.  Quest’  ul- 
timo porla  il  cilindro  c,  a cui  sono  attaccati  i due  cal(agoetti  d ed  e.  Al- 
1’  ultimo  poi  è unito  il  gomito  il  quale  comunica  il  movimento  al  brac- 
ciuolo  g.  Questo  è assicurato  al  verricello  h a cui  sono  applicale  anche  le 
vergbette  k;  / è un  batasso,  il  quale  quando  sia  tirato  bruscamente  contro 
la  colonnetta  a obbliga  il  verricello  ad  ogni  aitata , a ricadere  più  celere. 
La  fig.  583  serve  per  dimostrare  con  maggiore  sviluppo  le  varie  compli- 
cazioni di  questo  congegno,  e le  parti  individue  vi  sono  indicste  colle  stesse 
lettere.  — La  figura  e le  spiegatìoni  che  abbiamo  gib  date  parlando  del 
frullone  piccolo,  rendono  inutile  una  ulteriore  descritione.  Il  più  delle 
volle , nei  frulloni  di  questa  sorta  ai  assicura  fermamente  il  buraltello 
colla  SUB  estremilb  anteriore,  nel  mudo  rappresentalo  dalla  fig.  568.  — 
Spesso  aucbey  invece  delle  vergliello  l si  adoperano  dei  regoletli  d’appog- 
gio, o ddlc  grosse  bacchette  del  diametro  di  tre  centimetri  all’  incirca , le 
quali  si  impostano  fra  l' ossatura  del  palco , ed  il'  bracciuolo.  Siccome  il 
verricello  sporge  dietro  al  cassone,  e questo  deve  essere  aderente  al  para- 
petto del  palco,  cesi  gli  appoggi  corrispondeiili  devono  essere  incavati 
quanto  è la  grossezsa  del  verricello. 

Essendoochè  ooo  si  tratta  soltanto  di  muovere  su  e giù  il  buratlello,  ma 
bisogna  altresì  comunicargli  una  tal  quale  oscillazione,  acciò  la  farina  con 
ai  agglomeri,  ma  rimatiga  soffice,  così  si  rileva  con  facililb  che  deve  essere 
mollo  più  utile  che  le  vcrghelle  sicno  disposte  parallelamente  al  hurattello/ 
come  ne’ piccoli  frullooi,  dove  la  loro  forza  agisce  ad  angolo  retto.  1 

Ne’  grandi  frulloni  invece,  dove  il  verricello  è posto  sotto  al  hufUttello , 
le  verghette  riescono  di  fianco  e la  forza  opera  ad  angolo  obhliquo.  — Di 
qui  si  deduce,  che  le  verghette  ne’ piccoli  frullooi  possono  tenersi  più  de- 
boli , e per  la  maggiore  elasticitb  di  cui  sonp  dotate,  possono  imprimere 
vibrazioni  più  risentite  al  hurattello,  che  non  quella  de’  grossi  frulloni.  Nel 
primo  poi,  tanto  il  hurattello  che  le  sue  orecchiette,  patiscono  minof  danno. 
L’eaperienza  concorda  ptecisameoto  con  quantp  si- è detto  a questo  propn- 
rito , per  cui  non  ci  resta  che  consigliare  l' archUelto  a preferire  4oTe  lo 
possa,  il  piccolo  frullone.  .r  .....  < : . ..  i.  i: 
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Il  coi\  detto  haratto  a forcella  è rappraaentalo  io  pianta  dalla  Hg.  S6g, 
cd  in  elevazione  dalla  fig.  590.  È cosliluito  acmplicemenle  di  un  fuaotto  it 
il  quale  gira  ani  suoi  perni  fra  le  trarclle  come  nel  piccolo  frullone,  e 
porta  uniti  il  calcagoelto  6 e la  forcella  c.  Queat' ultima  supplisce  alle  ler- 
gbette  entrando  nelle  orecchiette  del  buratcallo.  La  molla  delineata  aepa- 
ratsmente  nella  fig.  Sqi  respinge  il  calcagnrtto  UUte  le  volte  ebe  i nasi 

10  abbandonano.  > 

È probabile  ebe  questo  semplice  apparato  fosse  il  primo  immaginato  a 

muovere  il  burattello.  Egli  eccita  un  movimento  orizzontale , il  quale  per 
ri  («so  del  burattello,  si  converte  in  circoisro  alla  sua  estremitìi  anteriore, 
per  cui  il  moto  laterale  risulu  sempre  il  più  risentito.  Siccome  per  altro 

11  burattello  eaige  propriamente  un  ■Dvimento  verticale,  così  quelli  a vOr- 
glictte  sono  molto  migliori.  Quelli  a forcella  aono  quasi  disusati. 

5 a4'- 

Per  formare  le  tricuspide,  ossieno  i nasi  che  servono  a scuotere  il  cal- 
cagnelto  e con  esso  tutto  l’apparato  che  anima  il  burattello,  sì  lasciano 
protendere  tre  fusi  al  disotto  del  rocchetto,  per  la  lunghezza  dì  8 , 0 io 
centimetri.  — Questo  artificio  però  è praticabile  soltanto  con  quei  rocchetti 
che  hanno  un  numero  di  fusi  divisibile  per  tre,  come  sarebbero  sei  e nove, 
perché  i nasi  devono  essere  ripartiti  a distanze  nnifortni.  ~ In  generale  i 
nasi  si  rompono  prima  che  il  rocchetto  si  renda  inservibile,  sìa  per  trascu- 
rama,  o per  la  troppo  tensione  del.  burattello. 

11  meglio  è interirir  i nasi  ,''come  è indicato  dalla  Gg.  5g3,  nelle  rotelle 
del  roeclietto,  fra  gli  intervalli  dei  fusi , serrandoli  bene  a coda  quadrata  , 
e con  cunei.'  > 

- Per  renderò  i nasi  indipendenti  dal  roocbetto,  postocché  questi  ne  soflre 
mai  tempre  poco;  o tanto,  si  immagìoarono  delle  rotelle  separate,  che  ai 
appongono  e si  imbiettano  tra  la  viera  sotto  al  rocchetto,  fig.  5g4.  I nasi 
ai  fanno  anche  di  ferro  e ti  iqcatlrano  tra  la  rotella  e la  viera  del  roc- 
efaetto , oppure  à aaldtno  immediatamente  nella  viera  stesaa.  Mei  primo 
caso,  riscaldandosi,  crollano  facilooente;  nel  secondo  caso  succede  di  saltar 
fuori  la  viera , e aconcertarsi  il  rocchetto,  per  coi  sembra  che  non  aieno 
troppo  convenienti. 

Con  molto  vaotaggìo  invece  si  adopera  gib  da  qualche  tempo  il  cosi 
detto  triangolo.  Esso  consìste  in  un  ferro  foggiato  oome  lo  indica  la  fig.  5g5, 
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forlificato  ila  ud  anello  aahlato  nel  meno,  oppure  eoo  un'anima  di 
legno , come  nella  lìg.  596.  Euo  è largo  ordinariamente  aetle , od  otto 
centimetri,  0 groiao  10,  o la  millimetri.  L’anello  di  rinfono  ai  fa  groaao 
ugualmente.  1 Irìangoli  coll’anima  di  legno  ai  potaooo  coogiungare  piò 
saldamente  a)  rocchetto,  percliè  le  biette  stringono  meglio,  ed 'il  triangolo 
invece  acquista  maggior  tensione  ed  elcalicilà.  Nello  imbiettare  i triangoli 
rinforuti  dall’  anello  ioterno,  btaogoa  usare  molla  altenaione.  Le  biette  con 
cui  si  unisce  il  triangolo  alla  rotella  di  sotto  del  rocchetto,  oooTÌene  la* 
sciarle  sporgere,  poi  ai  tagliano,  lasciandovi  ancora  due  buoni  centimetri  di 
testa  fuori  del  piano  dell’  anello.  Il  modo  più  acconcio  da  aaegoìre  l’ im- 
biettameoto  è dimostrato  colla  fig.  Sg8. 

Codesti  triangoli  non  si  logorano  Unto  facilmente,  e non  gnastauo  ezian- 
ilio  così  presto  ì calcagni , per  cui  quando  sfeno  fatti  a dovere , durano 
mnlliasimoj  e ritenuto  che  le  altre  ^rli  aieno  disposte  convenevolmente, 
si  ottiene  con  essi  un  movimento  regolatissimo. 

Forse  facendoli  di  ghisa  tarebMro  più  economici,  ma  dovrebbero  essere 
anche  notabilmente  più  grossi , e quindi  più  pesanti , per  cui  ai  cercherb 
di  evitarli,  per  non  aggravare  di  troppo  il  palo.  Fora’  anche  sarebbero  più 
facili  a speziarsi  coll’ inibiettamento , e colle  ripetute  purcosae  a cui  sono 
soggetti. 

i’er  delincare  il  modello  di  ano  di  siifatli  triangoli,  si  può  aeguire  la 
aeguenle  costruzione  geometrica.  Dal  centro  c,  e con  raggio  conveuienle 
si  descriva  il  circolo  circMcritto  al  triangolo  ab”a:  ai  divida  questo  colla 
nota  regola  in  sei  parti  uguali,  e ai  coodocano  i Ire  diametri  ab,  a' b', 
a”  h”.  Finalmente  ai  tagli  il  raggio  c il  in  tre  perti  uguali , a eoo  due  <li 
queste  sì  descrìva  una  circonferenza  concentrica  alla  prima,  la  quale  aer* 
vìr'a  a determinare  i punti  d’ ìnleraecazione  d,  et  e Per  essi  ti  guidino 
le  tangenti  ee',  e'e",  e”  e prolungate  quanto  basta  perchè  ai  ineootrioo  fra 
ili  loro.  Dai  punti  d,  <f,  et  sì  drtcrivaoo  i semicerchi  /ag,  /a' g,  J"a" g" 
coi  raggi  da  zìi  età'  — età",  e dai  punti  e,  s',  e"  si  descrivano  simil- 
mente gli  archi  circolari  /'  h g",  f'  h'  g,  f h'  g'  coi  raggi  thz:ze'h'~  e" A*. 
Sarh  facile  coUo  aleaao  andamento  a descrivere  le  linee  interne  del  trian- 
golo, avendo  tempre  di  mira  che  le  unioni  delle  diverse  linee  circolari  de- 
vono aeguire  ai  punti  (T  iutersecaiione  oolle  tangenti  sudddite.  — Questo 
delineautento  può  effettuarti  aopra  una  tavoletta  di  legno -ben  piallata  ad 
appianata.  . ' ‘ I ' - ' ' 

. J •: 
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AI  frullone  si  può  aggiongere  anche  Io ' stacciafore  propriamente  detto, 
che  si  adopera  invece  del  baratto  ne’ brillatoj , ne' mulini  da  orzo,  ed  in 
alcuni  altri,  e si  annette  al  buratto  stesso  ne*  mulini  all’ economica  per 
la  separazione  de' follicoli  e delle  crusche,  e per  islacciare  i minuzzoli  tor- 
chi invece  di  oaacinare  si  vogliono  aoKnaceare  semplicemente  i grani. 

Questo 'slaeeiatore  cooZiste  in  una  cassetta  di  Ugno,  con  una  parte  del 
fondo  aperta , e munita  di  noa  tela  meullica.  La  6g.  6òo  rappresenta  lo 
stecciatore  ohe  sì  sostituisce  :al  burattello , e vedasi  propriamente  in  A la 
pianta  aupcHOre;  £ è il  profilo  longitudinale;  C la  pianta -di  sotto;  D lo 
spaccato  sol  mezzo;  ed  E il'-  prozpelto  della  testa  anteriore.  La  (ìg.  6oi 
dimostra  il  modo  di  applicarlo.  Vi  è il  cilindretto  a sotto  U finestrella  del 
banco,  il  quale  è munito  di  due  asole  b di  ferro  ohe  sopportano  gli  orec- 
chioni C dello  stacciatore.  Il  gomito  coll’asta  possono  alzare  benissimo  lo  stac- 
cialore,  ma  non  servono  a scuoterlo,  per  cui  vi  è aonessa  la  molla  </,  la  quale 
ad  ogni  alzata  lo  riconduce  abbasso.  Allo  sbocco  del  cassone,  poggia  lo  stac- 
ciatore  ad  un  rotolo,  cl:e  gira  sovra  suoi  perni.  11  pezzo  di  fondo  p che  corri- 
sponde al  rotolo,  essendo  soggetto  a continuo  sfregamento,  è rinfurzalo  da 
una  controfodera;  e per  far  meglio  ancora  ai  sospende  a coreggiuoli  , at- 
taccati di  fianco,  per  cui  non  tocca  quasi  il  rotolo. 

La  cassetta  dello  stacciatore  ai  compone  con  tavole  di  larice,  o di  abete, 
e gli  oieccbioni  si  fanno  di  ferro  inalleato,  che  si  stringono  con  viti  contro 
il  fondo,  come  lo  dimostm  cbìarsmenle  il  disegno,  ioterpouendo  fra  le  ca- 
viglie e i dadi  delle  linguette  di  cuojo  per  ottenere  un’  adesione  più  intima. 
Le  due  asole  a cui  si  appoggiano  gli  orecchioni  sono  .espressi  separatamente 

10  B.  Uno  di  eM)  bisogna  lasciarlo  aperto  all'alto,  per  potervi  assestare  la 
cassetta. 

Nell'apparato  cspreaao  dalla  Gg.  600  il  calcagnctto  alza  lo  stacciatore  c 
la  vcrgbrtia  lo  abbassa , ed  in  quello  rappresentato  colla  fig.  600  avviene 

11  contrario.  Nei  mulini  da  tondare  semplicemente , è tultuno  per  la  stac- 
ciatura dei  grani  T adoperare  piuttosto  1’  uno  che  l' altro  dei  auddetlr  appa- 
rati, i quali  si  regolano  a norma  del  bisogno,  col  tendere  le  vergbette,  od 
tiielinsre  U cassetta  più  o meno  che  occorre.  Ma  quando  si  debbono  istac- 
ciare  le  crusche,  la  loppa  e i follicoli,  è meglio  che  il  calcagnetto  deprìma 
io  stacciatore,  e la  molla  lo  tiri  indietro,  come  vecUai  nella  fig.  603.  il 
primo  mosiinento  è dolce,  e I' ultimo  violento.  Faceodo  l’opposto,  quale  si 
dimostri  colla  fig.  600,  al  sollevarsi  dello  stacciatore,  il  cruachello  leggiero 
cd  i follicoli , trascorrono  lunghesso , poi  quando  ricala , sobbalzano  senza 
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trascorrere  ulteriormente.  Succede  per  dò,  die  le  molte  volte  le  crusche  e 
i follicoli  si  coecerrano  aenipreppiù,  ed  impediscono  e pregiudicano  anche 
bene  spesso  il  regolare  processo  di  questa  operazione. 

$ a43. 

Da  alcuni  magnai  della  Germania,  e masaime  nelle  Slesia,  si  adoperano 
altri  ordigni  io  aossidio  al  buratto  ed  allo  staodatore,  peracernere  i tritoli 
dalle  crusche  e dalle  bucce,  tra  i quali  prenderemo  a descriverà  il  seguente. 

La  Gg.  6o3  rappresenta  in  pianta  ed  alzata  l'ordigno  di  .cui  si  parla. 
Al  ritto  contrapposto  al  braceioolo  del  borattello  è applicato  un  mulinello  a 
a Cui  è attaccato  il  cilcagnetto  h,  il  quale  è mosso  da  un  triangolo' a tre 
nasi , analogo,  a quello  che  scuote  il  buratto.  — La  branca  c comunica 
questo  movimento  mediaote  la  stanga  d,  e la  manoella  inginocchiata  e,  al 
nialioello  y nelle  cui  esolc,  od  appoggi  g è impernato  il  vagliatore  /<. — 
Il  calcagnetto  mosso  che  sis  dal  naso,  la  stanga  tira  la  manuella,  e spinge 
abbasso  il  vagliatore;  cd  ogni  volta  che  il  calcagnetto  sfugge  ed  uno  dei 
oasi,  la  stanga  è risospinta  dalla  molla  Jt  ed  il  vagliatore  a è noovemenle 
rialzato.  — Colla  fig.  6o3  vengono  rep>preseotati  in  isoala  più  grande  le 
membrature  principali  di  questo  ordigno,  e ne  sono  individuale  con  lettere 
sìmili  lo  parti  omologhe. 

La  Gg.  6o4  è una  sezione  orizzontale  del  vagliatore , preee  vicino  alla 
testa.  — Le  asole  ed  i perni  si  possono  fare  di  legno , perchè  ordioario' 
mente  questi  ordigni  sono  molto  leggieri,  massime  in  confronto  d<  quelli 
dei  precedente  paragrafo.  ' , . 

Un'altra  disposizione  che  snol  darsi  a somiglianti  vagliatori,  è ditnoi- 
strate  colla  Gg.  6o5  quivi  il  vagliatore  è collocato  per  traverso  davanti  .al 
cassona  del  buratto.  Il  verricello  anteriore  è costrutto,  e'altuato  precisameqle 
come  quello  dell’  altro  ordigito  testé  descrìtto.  La  sleoga  d invece,  davanti 
calza  in  una  branca  e la  quale  è assicurata  al  mulinello  verticale  g,  come 

10  è il  braccio  f,  il  quale  sorregge  il  vagliatore  A e lo  dimergola  col  mezzo 
di  un  maschio  che  vi  è unito.  Da  piedi  il  vagliatore  sì  unisce  col  mezzo 
di  una  coda  alla  molta  l ohe  lo  tira  continuamente  all’,  insù.  Anche  costì 

11  vagliatore  è caccialo  abbasso  dal  calcagnetto,  e rialaato  istantaneamente 

dalle  doe  molle  A:  ed  /.  La  Gg.  Go6  è uno  sviluppo  in  iseala  maggiore 
dei  mulinello  verticale,  da  cui  si  comprende  eziandio  in  qual  modo  vi  sia 
assestato  il  vagliatore.  > .0,1.  .1 

Quest’  ultimo  ooogegno  è epplicabile  singolarmente  laddove  non  ai  abbia 
spazio  bastante  per  adottare  il  primo , Gg.  603 , o dove  non  si  possano 
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iitire  che  naJie  «asai  corte.  Entrambi  poi  sotx>  organizsali'  in  modo,  che 
non  possono  occorrere  gli  ioconvenienti  annoverali  alla  fine  dell'anteccr 
dente  paragrafo.  . ' ' 

La  lunghezza  dei  calcagnctti  deve  essere  proporzionala  convenientemenle) 
eccih  non  si  urtino  I’ on  l'altro)  altrimenti  verrebbero  presto  spezzati.  Col 
triangolo  indicato,  al  $ a4>  o'vviare  a questo  difetto  pih  facilmente 

che  con  quello  a nasi.  , . 

I frulloni  cilindrici , comunemente  detti  alla  francese , sono  adoperati 

qoasi  solo  da’ fornaj.  Essi  conaislono  in  un  cilindro  cavo,  sul  cui  contorno 
è tesa  una  ataoiigna  di  nuiperi  diversi,  distribuita  in  modo  che  il-  tesanto 
più  fitto  si  trovi  al  principio,  e prosegua  diradandosi  sempreppiù  verso  il 
basso.  Per  congegnarla  débitamente  I’  ossatura  del  cilindro,  si  piglia  un'asta 
di  abete  o di  larice,  tagliata  ad  ottangolo , lunga  da  a 6 metri,  e grossa 
12  o i5  centimetri  secondocchè  vi  ai  abbiano  ad  applicare  due  o Ire  sla- 
migne,  e ad  intervalli  di  9 alti  la  decimetri,  ai  pongono  delle  razze  alle 
quali  ai  attaccano  in  direzione  longitudinale  delle  lislellelte  parallele  agli 
spigoli  deir  ottagono , indi  al  uniscono  trasversalmente  le  teste  delle  razze 
con  aoltili  quarti  di  legno  tagliati  per  diritto.  ' 

II  cilindro  si  pone  alquanto  inclinato  come  il  'bnrattello  dei  'frulloni 
dsnali , e si  chiude  a perfezione  in  una  cassa.  Si  volge  intorno  al  proprio 
asse,  o con  una  cinghia,  o con  mola  dentata,  ed  è ordinatq  in  modo  da 
essere  riscosso  ad  ogni  poco , perchè  la  farina  non  vi  si  agglorneri. 

Per  impedire  l’ ostruzione  delle  stamigne  si  sono  immaginali  diversi  ap- 
parati, come  scolìtoj,  martelli,  spazzole  e simili:  ma  tutti  corrispondono 
impcrfettanientè  allo  scopo  , e guastano  le  stamigne  prima  del  tempo.  Il 
più  acconcio'e  insieme  il  più  semplice  sembra  quello  di  fare  quadrato  il 
perno  inléciore  su  cui  gira  il  frullone:  allora  è obbligalo  a sollevarsi  sui 
propri  spigoli  ed  a ricadere  alternativamente  sulle  facce  piane,  ed  in  tal 
modo  si  ottiene  un  tramestio'  confinuato , che  si  comunica  a tutte  le  parti 
del  cilindro , e ribalza  le  particelle  di  farina  che  altrimenti  aderirebbero 
alie  stamigne. 

Il  perfeziOtiBmeoto  che  hanno  ricevuto  le  tele  metalliche , le  ha'  fatte 
sostituire  in  moltissimi  Idogbi  con  profitto  alle  stamigne:  infatti  essendo  esse 
di  dh  tessuto  più  regolare , danno  una  farina  più  aguale  e più  bella , e 
sono  di  nna  durata  di  gran  lunga  maggiore,  purché  sieno  diligentemente 
gnardale  dall’ timido.  — Le  tele  di  filo  di  ferro,  anno  preferite, a quelle  di' 
Lu.  I.  5, 
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fil  di  rarae  perchè  dalle  priiné  non  tì  è a temere  che  possi  essere  conta* 
minata  la  farina. 

Siccome  questi  frulloni  occupano  uno  spazio  piuttosto  grande,  cosi  nel 
disporre  la  pianta  di  un  nnoeo  molino , o nei  migliorare  la  dislriboaionc 
di  uno  di  vecchia  fabbrica , bisognerà  fare  attenzione  al  collocameolo  pos- 
sibilmente comodo  di  questo  importante  arnese.  , - ■ 

5 a45. 

GK  Inglesi , a cui  deve  la  meccanica  industriale  tanti  felici  concepimenti , 
rivolsero  la  loro  attenzione  anche  al  perfezionamento  delle  macchine  che 
aervoiio  a secernere  la  farina , e quindi  modiCearono  assai  utilmente  gli 
ordinari  frulloni  a tela  metallica , applicandovi  un  interno  congegno  di 
spazzole  girevoli  dintorno  ad  un  asse , le  quali  fanno  l’ ufficio  di  atroG- 
nare,  sperperare  e sminuzzare  la  farina,  dividerla 'dalle  crusche  e spingerla 
contro  l'involucro  del  frullone  e cacciarla  tr.iverso  alle  maglie,  che  aono 
pure  dj  diversa  gradazione , come  quelle  del  frullone  cilindrico.  Il  princi- 
pale vantaggio  del  frullone  all'  inglese,,  è quello  di  spogliare  perfettamente 
collo  sfregamento  le  crusche  dalle  parti  faiinoie. 

Uno  di  questi  frulloni , sul  sistema  di  quelli  che  sono  adoperati  nello 
stahilimcnto  di  molitura  all’  americana  eretto  a San  Dioniaio  presso  Parigi 
da  Bennist,  'di  cui  avremo  occasione  di  parlare  nel  secondo  libro  dell'  opera, 
è quello  rappresentato  dalle  Gg.  Gii,  6i3  e 6i3.  La  prima  di  esse  è l'al- 
zsta  anleriorr;  la  seconda  lo  spaccato  longitudinale,  e la  terza  l'alzata  po- 
steriore. — In  queste  figure  sono  contrassegnali  i membri  omologhi  colle 
medesime  lettere.  ' 

Nel  cassone  rincliiuso  il  cilindro  Q di  tela  melallica  immo- 

bile, dentro  il  quale  la  farina  soggiace  all'azione  delle  spazzole  B B.  Il 
cilindro  è in  due  pezzi  uguali  e la  tela  è atesa  aopra  una  carcassa  di  legno 
composta  di  semicerclij  collocati  per  traverso,  e congegnati  insieme  al  lungo 
con  asticine. 'Quelle  CC,  corrispondenti  all’unione  dei  due  aemicilindri,  si 
fsiino  molto  piò  larghe  delle  altre,  per  potervi  applicare  le  caviglie.  1 cer- 
elij  0,0  alle  teste  del  cilindro,  sono  lavorati  in  nn  sol  pezzo,  e servono 
n consolidare  tra  loro  le  due  partite  del  cilindro,  e cui  sono  congiunti  con 
viti  di  legno.  Questi  dite  cerebj  fatti  con  tavole  addoppiate,  a fibre  incro- 
ciale, hanno  una  gola  ricavata  sul  contorno;  io  qiielU  del  cerchio  O ai 
stringe  la  bocca  di  una  specie  di  sacco  di  pelle  iuebiodato  alla  parete  an- 
teriore del  frullone,  ed  in  quella  del  cerchio  O'  %'  introduce  una  tramezza 
formata  in  due  parti , con  tavole  tagliate  a aemJcercliio , e collegati  con 
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qaella^ilei  «liM  «caiapirliinetili  K,  ^ e colla  Uvola  elio  ooalituisco  la  parate 
potteriore  del  eauotiF.  il  sacco  e la  tramena  sono  ilestinati  a - intercelUrm 
^ la  cemunicaiione  dell'  interno  coll'  esterno  dei  Trullone,  per  evitare  le  disper-) 
'aioai  di  farina.  Essa  si  introduce  nella  macchina  col  canaletto,  o gola  E,  la 
quale  è una  specie  di  tramoggia  colla  suà  cassetta , o coppo  D per  disotto. 
SS,.'..,  sono  otto  spassole  ad  una  sola'fila'  di  pennelli  di  setole  di  majale, 
montate  sopra  tra  cerchiatore  KKK  di  ferro  fuso  applicate  all’asse  puro 
di  ferro  j,  insienie  a cui  girano  con  una  eelocilh  di  964  a aq4  rivoluzioni 
per  minuto.  L’asse  è altraverssto  da  un  dVnte  di  legno  J,  il  quale  urta 
contro  Olia  protuberanza  metallica  che  vi  è sotto  alla  cassetta  della  tra- 
moggia /7 , e in  tal  modo  viene  ad  essere  continuamente  riscossa.  Nello 
stesso  tempo  |>erù  la  riconduce  tosto  alla 'primitiva  sua  posizione  una  molla  r 
di  legno,  forcuta,  che  ha  le -estremiià  superiori  sp|il leste  ad  incavi  àppo- 
■lamenla  pralioati  sotto  il  fondo  della  cassetta  medesinaa.  La  ifariiia  che 
agnrga  dal  canaletto  E , h regolala  da  una  cateratta',  o paratoja  K,  a cui 
i utiaecala  una  cordicella  C che  passa  sopra  la  girelle  g,  g',:  e serve 
assicurarlo  a quell'altezza  che  ai  voole.  — ^ Il  cilindro  è • mosso  da  unu 
coreggia  avvolta  alla  carrocola  Z’. 'L’asse  J presso  alle  suu  testa  più  ata- 
«ata  è munito -di  un  anello ‘con- una  vita  di  pressione  che  si  stringe  per 
impedirgli  di  ascendere  nel  girare.  — L'altra  testa  poggia’ sopra  una  ralla 
sorretta  da  un’  asta  blfortBla  'F.  L’ indinaiionu  dell’  atte  ai  può  regolare 
come  ti  desidera,  col  mezzo  dello 'vili  a roactta  di  cui  l’asta  è guemila. 

Nella  parete  aiilerigre  del  castone  vi  sono  due  tportelli  /,  I apribìli  ad 
un  bisogno  per  governtre'. ed' ispezionare  la  macchina.  Gli.  ■aompaVlimenti 
Uf  Pr,  X,  Y corrispondono  alle  diverte  gradazioni  delle  tele  metallielia 
uhe  rivestono  il  cilindro,  cosicché  - nella  prime  cade  il  Gore  della  > farina  , a 
nalle  ultime  la  semola  e il  tritello.  La  crusca 'grossa  poi,  che  esce  dalla 
. Iioeea  inferiore  del  cilindro , è raccolta  aeparatsmenla  nell’  ultimo  compar- 
limcnlo'Z. - ‘r  i ’ ■ ' K i s ■'  ■ /• 

• Le  altre  figure  faano' vedere  in'isbala  pisi'  grande  le  parli' più  interas- 
lanli  di  questo  ordigno,,  costila  Gg.  614  dloiostra  uno  t|>aacato  irasversalà 
delle  spazzole  B montale  ;ui  cerebj  di  ferro  (^to  K con  aste  G aiiacettir 
bili  di  essere  regolate  col  mezzo' di  doe  rosette.  Queste ' S[Wtaole  sono  di-' 
sposta  intorno  all’esse  / di ‘ferro  a etzione  < qoadrala  , ed  benho  la.  cime 
libera  delle  setole  rivolta  contro  la  tela  metallica  «he  swatkuisce  l' iovoiocru 
del  cilindro.  La  fig.  6iG  i un  taglio  degU  «ggstlì.rappreaentiti  dalla  Gg.  6t4i 
preso  in  un  piano  diretto  seqobdo  l'asse  dell’albero  a cui  sono  applicate 
le  spazzole.  Nella  Gg.  618  è sielioeata  l’alzata  della  lesta  del' carcame  del 
cilindro,  il  quale  è costituito  come  ai  è detto  dalla  congiuasiooe  di  due 
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Mmi-«iUadri  «IretU  eoo  caviglie  eba  aUravenaao  i regali  o k aita  C.  N 
sono  temi-arniille  più  strette  di  quelU  O che  stiano  alle  teste:  sono  at> 
taccate  alle  asticine  di  collegamento ‘C,  e concatenate  fra  loro  con  altre 
simili  asticine  R più  deboli  delle  precedenti.  Queste  asticine  R sono  quelle 
a cui  si  afferrano  gli  uncinetti  S onde  sono  arnute  le  estremiti!  dei  ti> 
ranli'T*,  e sostengono  il  cilindro  del  frullone.  — La  partita  a sinistra  della 
Gg.  619  rappresenta  il  fianco  esterno  dell’ ossatura  del  cilindro:  e quella  a 
destra  ne  è lo  spaccato  preso  sull'  aste , e perpendicolare  al  piano  di  con>, 
ginnsione  dei  due  messi  cilindri.  .0  ‘ .• 

. S a46- 

Fu  gik  ricordato  ebe  il  cassone  del  baratto  dovrd>be  essere  applicato 
fermamente  davanti  al  palco  delle  macine,  e ebe  l'spertora  laterale  avrebfaa 
a munirsi  di  una  tenda.  Lo  stesso  sarebbe  da  farsi  a tutte  le  altre  aperture, 
per  impedire  lo  srolaasameoto  della  farina. 

Si  è pUr  detto  ebe  all’ alto  che  ti  abburatta  suole  svilupparsi  molla  unsi* 
dilb 'dentro  il  cassone.  Ciò  succede  massime  all’ inverno,  ed  in. tanta  mag> 
gior  copia,  quanto  più  ermelicameots  si  chiude  il  cassone  stesso,  e quanto 
più  rapidamente  ai  abburatta.  E siccome  allora  quest’ umido  ti  rappiglia  al 
coperto  e cade  sul  burattello  in  gocciole , rendendo  la  stamigna  mservibilo, 
cosi  per.  raccogliere  e deviare  quello  stillicidio,  si  pone  all’ inverno  una 
tavola  ibclinala,  come  dimostra  la  6g.  60^,  la  quale  all’ estremiti!  inferion 
i appoggiata  sópra  una  listarella'di  legno  incbiodala  alla  parete  anteriora 
del  casaone,  e dall’altra  parte  è sostenuta  con' una  caviglia  di  legno,  o di 
ferro  ebe  attraveraa  il  coperto.  -, 

Non  ai  è trovato  ancora  un  artiGcio  per  baciare  esito  all’  umiditb,  seoaa 
che  aimultanesmente  ù tperda  snebe  la  farina.  I così  detti  esalatori  nella 
parte  elevata  delle  spónde  laterali  del  castone  come  quelli  x,  Gg.  Goa, 
4stcisDO  pattare  1'  umido  e la  farina  insieme , e ti  ostruiscono  spesso.  Lo 
. stesso  succede  prsticsadoli,  nei  coperto.  ^ 

Migliori  tono  le  cosi  dette  tro'mhe.  o canne , elevate  sul  ooperto  del  caa.- 
toae , come  vadesi  dclinaato  nelle  &g.  608,  609.  Avendo  sufGoieale  spazio 
ai  poatono  (ara  htogba  tra  o quattro  decimetri , difendendole  per  di  dkr 
Irò  dall’  aria  corrente , eoo  uno  sciiermaglio , obe  aervirb  aocbe  a raffbr- 
aarle  miggiormeate.  Aocbe  queala  perù,  oon  servono  molto  à dissiperà 
l’ umidii^.  . . . 
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^ . Quello  inconvenicBie  potrei^  fune  eUmiDini  od  •ttenurfi  ilmeoo  u- 
laiisimo  ipplicaodo  uoa  controfodcra  alle  pareti  ed  al  coperto  del  cutone, 
e latciando  uno  ipazio  fiaìnezzo  di  due  oenlimetri  in  circa,. come  è in- 
dicato in  pianta  dalla  fig.  6 io.  La  parete  interna  in  tal  modo  non.aarebbe 
eapoata  immediatamente  all'iofluiao  dell'aria  fredda  eatema.  — Il  fondo 
del  caaaone  non  è aoggello  a aifiatto  incooTeniente.  /•  a" 
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Confideraziorù  sulla  situazione  e strutta»» 

T ' ' di  un  fabbricato  da  mulini. 

- ■ i a47- 

Le  genertll  aozloni  concerneoti  le  coitruiione  degli  edilicj  credUmo  • 
tutta  ragioiie  di  doverle  supporre  abbastanza  conosciute.  Esse  si  trovano 
egrcgiamenta  sviluppate  nelle  opere  dello  Stanzia . di  Belidora  e di  Ron- 
delet  (i)Ì  e meglio  clic ‘tutti  nelle  Istituzioni  statiche  ed  idrauliche  del 
chiarissimo  professore  Nicola  Cavalieri  San  Bertolo , nbn  mai  troppo  lo- 
dato, la  quale  opera  abbiamo  con  ogni  studio  cercato ‘di  raccomandarla  e 
dtSbnderla  io  modo  che  oggidì  ci  giova  crederla  alle  mani  di  chiunque 
aspiri  ul  titolo  di  ingegnere  o di  architetto,  o comunque  si  diletti  di' co- 
struzioni in  genere. 

L’ edificio  che  contiene  il  mulino , dipende  dalla  architettura  civile  e 
statica,  in  quei  mOrlò  che  le  altre  parli  riguardanti  la  derivazione  e com- 
parto delle  acque  colle  ppere  relative,'  sono  di, speciale  aUHbuzione  del- 
r architettura  idraulica.  ^ ^ ‘ 

Noi  non  ci  tratterremo  ad  esporre  minatamente  le  regole  della  atrutlura 
di  una  fabbrica  da  mulini,  'per  non  riescire  inuUlmenle  prolissi,  e perchè 
d' altronde  le  cose  che  si  potrebbero  dire , devono  essere  perfetlameoU 
famigliari  a dii  vuole  occuparsi  nel  pratico  esercizio  di  questo  ramo  di 
architettura.  . • 

• S ^48.  . . • ■ . 

Comunemeole  dissentono  ì*  pratici  che  si  abbia  I'  abilasione  del  mugnsjo 
ad  aggregarla  al  mulino,-  e ne  riferiscono  molte  ngiooi.  Questo  va  bene 
di  sicuro  nei  mulini  in  grgnde,  ed  in  quelli  dove  il  proprietario,  o Taf-, 
fittajuolo,  o non -a’ intendono  affatto  di  macinazione,  o non  vogliono  in- 
gerirsene se  non  in  quanto  ai  tratta  di  riscuotere  lo  scotto.  Anche  iq  que- 
.vlo  caso  perù  rimane  sempre  a provvedersi  all’ alloggio  dei  lavoranti  ed  al 

{ i)  Le  opera  citale  si  Iravano  tutte  fra  quelle  die  cumpoiigoiio  la  Blilioteca  tedia  del- 
riitgrgnere  Civile,  da  me  ideala  e promossa. 
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ricovero  <ieKÌ<  av*enh>ri.  Nei  ronlini  di  roediocre  portila  pòi , c.  nei  |iic- 
«oli , h sempre  meglio  tenere  uoila  al  mulino  anche  1’  abitszione  del  mu- 
gnajo. 

line  giudiziosa  sorveglianza  torna  assai  opportuna  ad  una  buona  e re- 
golare OMciuatura.  È raro  che  i lavoranti  irovhio  interesse  sufficiente  % 
procacciare  che  aieno  soddisfatti  a dovere  gli  avvenloFi;  ed  anehe  ove 
I*  arte  i esercitata  colla  maggioié  diligenza , si  richiedono  cure  e vigi- 
lanza conlione,  perchè  senza  un  rigoroso  j>overno,  sogliono  prevalere  mai 
sempre  l' inerzia  e la  trascuratezza.  Il  niugiiajo  che  abita  nel  mulino , può 
ispezionarlo  di  giorno  c di  notte,  e sorprendere  spesso  all’ impensata  i la- 
voranti, i quali  perciò  stanno  sempre  sulle  guardie.  — Vi  è pure  l’altro 
vantaggio,  che  il  uiugnajo  è avvertito  continuamente  dal  suono  delle  parti 
mobìli  del  niùlino , se  mal  v’  interviene  alcun  guasto , e può  ripararvi  senza 
ritardo. 

Sconveniente  aflatto  aarchhé  {loi  che  si  volesse  separare  dal  mulino  l'al- 
loggio dei  lavoranti.  Le  macini  d'  un  mulino  discreUmeute  avviato,  devono 
agire  pensa  interruzione,  ed  ogni  ora  si  di  giorno  che  di  notte,  ed  i la- 
voranti devono  assistervi  continuamente , allernandoai  fra  loro  nelle  ore 
necessarie  al  riposo  ed  alle  altre  bisogna  della  vita  ; e quando  accideritali 
contingenze  lo  ricliiedono  , bisogna  ugrìficare  anche  al  sonno  , per  la  pron- 
tezza e la  régolaritii  del  servizio.  Le  poche  ore  di  sollievo  di  cui  gode  talora 
un  lavorante  sono  t<4almente  Pefletto  del  caso,  ed  è un' caso  del  pari  che 
venghino  protratte  od  interrotte.  È dunque  necessario  assolutamente  che  i 
lavaranli  stiano  a dormire  dentro  al  mulino.  D’  ordinario  però  anche  quivi, 
non  si  permette  loro  di  spogliarsi,  nò  di  coricarsi  a letto  regolarmente,  ma 
bisogoa  che  si  accontentino  a giacere  adrajali  sui  sacelli,  o su  qualche  cassa, 
avviluppali  nel  mantello  j o tuli’ al  più  in  qualche  coperta  di  lana,  onde 
all’ occorrenn^  essere  pronti  a dar  mano  aeuza  indugio  al -lavoro.  11  lavo- 
rante mugna/o  noti  ha  fipsa  neppurg  T ora  del  pranzo , come  I- hanno  la 
inag^or  parte  dei  lavoratori  degli  altri  rami  d’.  industria , ma  ò dipendente 
ialeramente  dagli  andaraènti  del  mulino.  Per  questo  .ben  di  rado  può  il 
mugnaio  assentarsi  dal  mulino,  e -se  gli  vico  latto. di  riescìrvi  senza  in- 
conveniente, è sempre  una  singolare  eccezione 'alla  regola. 

In  tutti  quasi  gli  stabilimenti  industriali  sogliono  desliuarsi  alcune  stanza 
per  gli  opera] , dove  questi  ai  possono  ritirare  lìberamente  a ristorarsi  ed 
a nposare , mentre  ciò  non  è concesso  a mugnaj-lavoratori  : e per  verith 
questi  ultimi  -dovrebbero  essere  trattati  un  po' meglio,  almeno  in  qua’  luo- 
ghi dove  la  macinatura  non  è eaerckata  materialmente , ma  regolata  come 
un’  arte , ' perché  allora  non  devono  più  essere  considerati  come  semplici 
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tarorilori , ma  devono  po.ucdere.le  qualìU  di  od  vero  arligiano  se  hanno 
ad  essere  capaci  di  soddisfare  acconciamente  agli  obblighi  del  loro  me- 
stiere.— ■ Inoltre  devono  essere  persone  di  tutta  fede,  perchè  moltissime 
sono  le  occasioni  che  si  presentano  di  dovere  calcolare  sulla  esattezza  e 
sulla  probità  loro.  Metliàmoci  un  istante  al  posto  di  un  mugnaje  il  quale 
dovendo  macinare  nelle  notti  d' inverno , deve  ogni  poco  essere  all'  aperto 
per  levare  il  ghiaccio  dalle  ruote  e dalle  doccio,  e rientra  coi  panni  ag- 
ghiacciali sulle  membra  intirizzile,  ed  è certo  che  non  sapremo  negargli 
il  bisogno  di  una  cameretta  nella  quale  possa  asciugarsi  i riscaldarsi  ed  an- 
che dormire  ae  occorre!  • 

* Perchè  l'abitazione  abbia  a tehersi  disgiunta  dal  mulino,  ai  adduce  per 
ragione,  ebo  i lavuratpri  possono  con  troppa  facilità  commettere  frodi  e 
prevaricare,  che  imminente  è il  pericolo  d’incendio,,  e che  il. mulino  mina 
la  fabbrica.  ' •; 

Quanto  alle  frodi  ed  alle  prevaricazioni , sarebbe  ben  più  opportnno  ad 
evitarle,  ebe  il  padrone  e i lavoranti  coabitassero  nel  mulino,  perchè  al- 
lora il  primo,  può  aopravveglial%  più  agevolmente,  e gli  altri' hanpo  nii- 
nori  occasioni  e pretesti  di  allontanarsi  dal  mulino  o d’ introdurvi  persone 
estranee.  ‘ ^ • s 

Quindi  chi  vuole , od  ha  motivo  d'^impeilirc  le  frodi,  principj  da  lutl'aU 
tro  ebe  dal  separare  I’  abitazione  dal  mulino.  — Molte  altre  cose  vi  sareb- 
bero a dire  su'  questo  proposito , le  quali  perù  non  lianno  relazione  culla 
struttura  del  muliuo  e perciò  le  sorpassiamo.  . 

'Al  pericolo  d'incendio  che  può  derivarne  al  mulino  per  esservi  annesso 
I’  alloggio  d.ei  lavoratori , non  si  deve  tampòco  pensare , quando  la  fabbrica 
aia  cundotta  eoo  quelle- precauzioni  che  a quastò  effetto'si  adoperano,  oui- 
'vérsalmente  per  preservarsi  da  siffatto  flagello.  — Anzi  la  presenza  , e la 
vigilanza  dei- lavoratori , può  valere  à prevenire  quegli  accidcnli  che  altri- 
meoti  oceorrcrébbero  se  non  Tosse  prgvveduto  alt’  istillile  alle  acoensioni 
portate  talvolta  dal 'soverchio  riscaldamento  delle  parti  confricanti.  * '* 

Più  concludente  per  tenere  separata  l' abitazione  dal  mulino  sembra  l'ul- 
tima ragione,  vale  a dire  che  le  coniinue  scosse  a cui  va  soggetti  la  di- 
slroggono  rapidamente.  É’vero  che  la  fabbrica  pnila  al  miilino  prova  ua 
tremore, notevole  c talvolta  così  forte  da  acriccliiotnro  i vetri  e le  serra- 
menta  , quand’  anche  il  |ionte  delle  macini  aia  isolato.  Questo  tremore  ai 
propaga  dal  suolo,  e si.  prova  in  tutte  quelle  fabbriche  che  anno  vicine 
ai  magli , e nella  case  allorché  vi  pssssno  dappresso  dei  pesanti  convogli. 
— - Questo  effetto  è assai  meno  pericoloso.  ' di  .quello  che  generalmente  si 
giudiclii;  è. però  lodevole  cosa  l'avervi  riguardo  nello  > stabilire  le  condi- 
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tioni  sUlicbe  ‘di  an  ediGzio,  Se  il  inulioo  dovesse  roviosre  inaviubilinenle 
la  falibrica  annessa,  nessuna,  o ben  poche  se  na  troverebbero e queste 
ancora  avariate.  Ma  in  fatto  vé  ne  sono  e di  solide  e di  grame  come  tutta 
le  altre  fabbriche  in  generale,  secondocebi  tono  costrutte  e cooscrvsle  più 
o roen  bene. 

Un  mugoajo  che  abbia  a cuore  l’ arte  sua , e desideri  che  tutto  proceda 
con  ordine  e rrgolaritb  nel  suo  mulino  , è certo  che  non  vorrb  abitarne 
fuori,  a meuo  che  l’ aggregare  I' abitazione  al  mulino  non  gi^arrecasse 
una  spesa  straordinaria.  Sonò  però  da  eccettuarsi  i mulini  in  fKrde,  che 
esigono  gih  per  tè  soli  una.  fabbrica  piuttosto  ampia  o dove  non  sarebbe 
possibile  neppure  l’attivare  una  perfetta  ed  accurata  sorveglianza,  senza 
un  personale  apposito.  In  questi  basterh  òhe  vi  sia  alloggio  pel  direttore 
dello  stabilimento  e per  i suoi  soggetti.  A quegli,  come  si  è detto  da  prin- 
cipio , che  non  vuole , o non  ss  prender  parte  all’  azienda  di  un  mulino , 
se  non  in  quanto  ne  concerne  il  reddito , è certo  che  garberh  meglio  I'  abi-i 
tare  in  sito  quieto  e lontano  dal  trambusto  continuo  del  mulino.  — Ivi 
non  sarh  incomodato  dal  polvi^io  che  a’  insinua  anche  a porte  chiuse.  Foco, 
o nulla  gli  importa  di  sapere  con  quali  processi  si  preparino  le  farine  dai 
suoi  agenti,  purché  ne  trovi  sempre  ricolme  le  madie  e il  fàrinajo.  Fortu- 
nati noi  se  i proprielsrj  di  mulini  di  questa  stampa  fossero  la  minor  parte  ! 

Le  cose  che  abbiamo  detto  sono  riferibili  ai  mulini  da  macina. . Dagli 
altri  stabilimenti  invece,  dove  non  si  lavora  che  di  giorno j'doye  la  pol- 
vere è perniciosa  alla  salute)  dove  le  scosse  violenti  si  propagano  con  forza 
a tutte  le  parti  deli’ ediGcio , quantunque  di  solida  struttura  ; dove  non  ò 
necessaria  una  così  attenta  vigilanza;  e dove  lioalmenta  l'esperienza  ba 
dimostrato  che  non  si  possono  assolutameole  combinare  i vantaggi  di  una 
buona  abitazione;  da  questi  stabilimenti  convevrh  quindi  tenerla  disgiunta. 

, . S 249. 

Un’altra  domanda  che  potrebbe  dar  motivo  di  disputare,  è quella,  se 
la  fabbrica  del  mulino  sia  meglio  comporla  di  opera  murale  o di  legname 
— Nelle  nostre  regioni,  dove  abbondano  i buoni  materiali  per  le  costru- 
zioni muratone , a prefereioa  dei  legiMiiii , e dove  l’ arte  di  fabbricare  in 
muro  è per  così  dire  popolare,  la  quistìone  sarebbe  sciolta  da  sè,  senza 
altre  considerazioni  ; ma  là  dove  1’  eoooomia  a le  condizioni  fisiche  'e  so- 
ciali possono  lascisTs  in  dubbio  l’argomento,  quivi  tono  da  scandagliarsi 
le  ragioni  che  possono,  giustamente  indurci  a preferire  un  sistema  piuttosto 
che  r altro.  ■■  , ■ 

Lis.  I.  Sa 
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Il  Neununo  ci  Mrvirk  di  fondamento  a quanto  diremo  in  propoaito,  e 
varrìi  ae  non  altro  a dare  un’ adequala  idea  del  modo  con  cui  nei  pacai 
aettf'ntrioiiali  si  dispongono  siffatte  costruaionì  iu  legno.  ' ‘ 

Quelli  che  vogliono  sostenere  le  fabbriche  di  legname  a preferenza  delle 
rnurali , oppongono  alle  ultime  la  tropi»  fa<^>htli  a sconcertarsi  in  causa  delle 
continue  commozioni , e la  spesa  soverchia  che  richiedono  ad  erigerle. 

Alla  prima  obbjezione  potremmo  rispondere  j che  la  cosa  cammina  al 
contrario.  J^onsi  dei  mulini  di  fabbrica , con  muri  che  stanno  da  secoli 
senza  cre|Kire  o strapiombi , perchè  nello  stabilirli  si  ebbero  tutte  le  pre- 
cauzioni d’  arte  j e le  varie  loro  parti  furono  proporzionate  e cor\catenete 
conforme  ai  buoni  principj  ed  alle  leggi  da  cui  dipendono  1’ equilibrio  e la 
stabilirà  degli  ediGcj.  E si  ritenga  pure  fermamente , ebe  lo  sconcerto  e la 
rovina  di  queste  fabbriche  è più  presto  un  effetto  di  struttura  difettosa , 
come  avviene  anche  nelle  ordinarie  fabbriche  civili,  anzicchè  procedente 
dalle  scosse  del  mulino. 

Gli.edificj  di  legname  invece  resistono  assai  meno  di  quelli  in  muro, 
ma  non  rovinano  per  questo , e se  nè  iu^ntrano  alcuni  che  reggono  da 
lunghissimo  tem|K>:  siccome  però  i compartimenti  deirossalura  il  più  delle 
volle  fi  riempiono  con  argilla,  od  anche  con  muratura,  cosi  avviene  spesso 
che  tali  riempimenti  non  facciano  buona  presa,  e presentino  dei  distacchi 
signiGcaiiti  e delie  larghe  crepature , massime  ai  luoghi  di  combaciamento 
fra  i legni  e le  altre  materie , dove  a'  insinuano  poi  i venti , le  nevi  e le 
pioggie,'  a danno  anche  delle  parti  interne  del  meccanismo. 

1»  ragione  ci  sembra  esser  questa,  che  il  meccanistuo  di  un  mulino  bene 
organizzalo  , non  comunicando  ìmiitedialameiUe  alle  pareti  le  sue  oscilla- 
sioni,  ma  aibbene  al  terreno,  i mari  colla  loro  maggior  massa  vi  resistono, 
mentre  le  pareli  di  legname  come  più  deboli  le  assecondano  eJ  anzi  le 
aumentano  notabilmente  nelle  parti  superiori , in  causa  della  elastieiik  del 
legno.  Le  vicende  atmosferiche  poi,  alle  quali  sono  soggetti  i ritti  e le 
traverse,  concorrono  anch’esse  a scompaginare  e dissolvere  in  breve  giro 
di  anni  questo  imperfettissimo  genere  di  costruzioni. 

È certo  che  dove  il  legname  abbonda  , la  maggior  ipeiia  che  importano 
le  fabbriche  murali  deve  essere  una  ragione  per  surrogarvi  quelle  di  legno. 
Rilengasi  perù  in  generale  che  le  fabbriche  più  solide  sono  anche  le  più 
economiche,  per  cui  sarh  sempre  miglior  consiglio  preferire  l'opera  mu- 
ratorla  a quella  di  legtume. 

Anche  per  assicurarsi  dal  fuoco  è più  opportuna  la  cotlrozione  massic- 
cia , e si  avrh  un  bastevole  compenso  alla  maggior  spesa  nella  corrispon- 
dente maggiore  aienrezu.  ' 
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L’ ampiewa  di  un  mnliao  è regolata  in  parte  dalla  organixsazione  del 
maocbiniamo , e dal  numero  dei  palmenti,  in  parie  dal  metodo  con  cui  si 
macina.  Oltre  al  palM  delle  macini,  di  cui  abbiamo  indicate  te  generali 
proporzioni  al  $ aii  bisogna  lasciar  luogo  al  rriillone  ed  alle  madie.  Si 
dere  riflettere  eziandio , massime  dove  non  si  macina  per  contò  degli  av- 
ventori, che  può  nascere  il  caso  di  dover  tenpr  in  serbo  per  qualche  tempo 
nna  qoantilb  di  farina  già  preparata.  Inoltre  vi  deve  essere  spazio  bastante 
onde  i lavoranti  possano  girare  liberamente  intorno  alle  diverse  parti  del 
mulino,  ed  operare  senza  impaccio,  e senza  il  bisogno  di  scavalcare  sacabi, 
o casse  per  passare  da  un  silo  all'altro.  ' 

Ne’  luoghi  dove  non  ai  pratica  insaccare  le  farine,  ma  si  levano  dal  frul- 
lone, e si  ripongono  in  apposite  madie,  dove  si  roescqlano,  o come  djcesi 
con  voce  dell'  arte , ai  tagliano , bisogna  che  vi  aia  uno  spazio  adattato 
anche  per  questo.  Ogni  palmento  vuole  la  sua  madia,  grande  in  propor- 
zione alla  quantità  di  macinato  che  ordinariamente  si  suole -accumulare. 

Vi  deve  essere  ancora  un  poato  distinto  per  raccogliervi  il  grano  che 
viene  alla  macina , [e  per  misurarlo  se  fa  bisogno , come  pure  per  mon- 
darlo ed  aceonciarlo  quando  vi  sia  questa  buona  pratica , che  oramai  do- 
vrebbe essere  generalizzata.  , ■ 

Da  ciò  che  si  ò dello  risalta , che  in  ogni  caso  bisogna  riflettere  ad  una 
serie  di  speciali  combinazioni , le  quali  non  permettono  di  stabilire  delle 
regole  generali  sulle  dimensioni  di  consimili  fabbriclia.  Comunemente  per- 
tanto , sarà  meglio  largheggiare,  anùccbè  penurìare  nello  spaaio,  altrimenti, 
massime  all’ occorrenza  di  cambiamenti  nel  mtechinismO,  o per  l’introdu- 
zione di  nuovi  processi  di  macinatura , bisognerà  riqorrere  a ripieghi  le 
molte  volle  prrgiudicevoli.  E si  dovrà  pensare  eziandio  alle  soccessiVe  ri- 
parazioni e sostituzioni  dei  pezzi  che  si  guastano,  come  ,sodo  le  mote,  gli 
alberi  , le  macini  ed  altro , le  quali  richiedono  urio  .spazio  acconcio  per 
easere  eseguile  con  quella  prontezza  e comodità  che  cortvengono.  5srà  tem- 
pre un  errore  groMolano  nello  stabilimento  di  un  mulino  il  tenersi  ristretti 
a- seguo  che  all’occasione  di  dover  cambiare  nn  albero,  si.  debba  od  at- 
terrare, o rimorere  qualche  parte  dell’ edifiziu,  o non  si  posta  assicurare 
fermamente  un  perno  smosso , o .si  debbano  ' tollerare  altri  consimili  in- 
convenienti ed  incomodità  per  difettosa  mancanza  di  spazio.  . • , 

Il  ampiezza  dell’  abilatione  annessa  ad  nn  mulino  deve  estere  determi- 
nata a norma  delle  oircoatanzet  Se  ba  da  servire  solamente  al  proprietario, 
fi  regoli  colla  grandezza  del  mulino  e eoUé  forte  pecnniarie  dello  stessa 
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Nei  muliai  dìtpoiti  in  grande , dai  quali  la  casa  del  proprietario  è sepa- 
rata , basta  pensare  ai  bisogni  di  un  ràiegname  meccanico , dei  laroraoli 
e degli  avTCntori , e se  si  vuole  anche  di  un  ispettore  e di  uno  scrivano, 
od  altro  eensiinile,  ' " «>;• 

Se  la  parte  dì  fabbrica  destinala  agli  alloggi  è di  qualche  estensione , la 
sua  entrata  si  tiene  distinta  da  quella  del  mulino:  oppure  M si  lascia  in 
comune,  si  dovrbjfare  In  modo  che  vi  sìeno  due  8(ìeciali  passaggi,  come 
sarebbe  un*  andato ja  ' più  elevata  od  una  corritoja  formala  con  assito , o con 
barricala,  o per  metro  dei  cassoni  della  farina , tanto  che  quegli  che  è di-j 
retto  alla  c^  j non  passi  per  il  mulino , il  quale  ordinariamente  ha  il  pa-^ 
vihienlo  umido  per  l'scqtu  che  vi  portano  colle  scarpe  i lavoranti. 

Oltracciò,  in  un  mulino  bene  sistemato,  occorrono  altre  corooditb.  A 
queste  appartengono:  un'officina  nella  quale  sì  possano  eseguire  le  pìccole 
rìparatiòni  tenta  bisogno  d'  andar  fuori  del  mulino  un  camerone  per  iirtao- 
ciare  e conservsre  le  farine  ^ un  granajo  ; delle  camere  di  dispensa  nel  caso 
che  si  fsccia  negotio  di  grani  o di  farine  ; delle  alante  per  deposito  dei  greni 
che  si  recano  a macinare  e delle  farine  che  ai  preparano.  Le  ultime  sono 
necessarie  specialmente  ai  muliai  situati  sui  canali  navigabili , i quali  per 

10  più  sono  provvedati  anche  di  speciali  magattcni.  Pinslmeota  interessa 

che  vi  sia  a compimento  una  comoda  bilancia  da  pesarvi  il  grano  j le  fa- 
rine ed  ogni  ^Itcd  articolo  che  riguarda  il  servigio  del  mulino.  ' ' 

Il  sito  per  lavorare  -le  mole  e le  altre  parti  volnminoie,  per  conservarvi 

11  legname  d’ oftere e per  allestire  e tenere  riparale  le  pietre  da  macina 

non  dovrchljc  propriamente  far  parte  del  mulino , siiti  non  vi  è mulino 
di  qualche  rilevania  che  non  abbia  per  queste  occorrente  dei  locsli  appo- 
siti. Nei  pìccoli  mulini  ti  supplisce  con  dei  estolli , delle  tettoje  od  altri 
consimili  ediCtj  economici.  ’ > 

. ' . ■ $ aSi.  . ■ 


La.sitnaiìone  della  faUtrica  di  on  mulino  le  molle  volle  è determinata 
dalle  circostante  locali  come  sarebbero  le  strade  gìb  esistenti , le  mosse 
naturali  del  terreno , i limiti  del  territorio  e sìmili.  Trattandosi  di  grosse 
fiumane,  bisogna  regolarti  anche  a seconda  della  direxioDe  della  corrente, 
avvertendo  che  generalmente  ‘ F edifitio.  ai  dispone  psralello  al  filone , co- 
sicché i' palmenti  riescono  di. fianco.  Nei.' canali  dì  piccola  portala,  ed  hi 
quelli  di  derivatiooe,  escavali  appoaitsraente,  npn  è difficile  gran  fatto  il 
dirigerò  l’ acqua  in  modo  da  poter  coUocaA  l’ edificio  dove  piace.,  . - 
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''  Avendo  io  irbilrio  la  icclu  del  luogo,  gioverà  collocare  la  fiibbrica  in 
modo  die  le  ruote  idrtulicbe  obbiano  I'  e$|iosizione  di  meizogìorno , coti 
d’ inverno  sì  avrb  minor  ghiaccio  dintorno  alle  ruote  ed  alle  doccie , e ti 
potrb  staccarlo  più  raciliuente , o cadrli  da  sò  all’ apparire  del  sole.  A le- 
vante ed  a settentrione  il  ghiaccio  difficilmente  si  staccai  dal  legno,  e vi 
sì  forma  più  pretto  e più  forte  pei  venti  freddi  che  ordinariamente  soffiano 
in  quelle  direzioni.  - 

■t  Finalmente  ai  cerca  di  evitare  per  quanto  è possibile  dì  situare  la  porla 
d’entrata  verso  la  parte  più  soggetta  alle  proccHe  dell’atmosfera.  Una  tate 
inavvertenza  in  un  mulino , à mollo  più  dannosa  che  non  in  qualsivoglia 
altro  ediOzio  ^ perchè  la  porta  non  può  tempre  essere  tenuta  chiosa , e 
quindi  il  vento  vi  caccia  dentro  pioggia  e nevi,  e ne  derivano  eziaodio  dei 
riscontri  d'aria  assai  pemiciasi.  ,< 

Un  molino  di  Ire  palmenti  al  più,  poò  con  vantaggio . essere  distribuito 
in  maniera  che  altro  di  essi  sia  situato  a<T  ona  delle  leste  dell'  edificio  ; 
cosi  .si  risparmia  ordinariamente  nelle  spese  di  costruzione  e di  roanuten- 
cione , giacché  la  parete  verso  il  canale  è sempre  più  dispendiosa  delle  al- 
tre; 'ed  oltre  alla  maggior  spesa  si  ha  pure  l’inconveniente  che  le  stanze 
contigue  al  canale  riescono  fredde  ed  umide.  Non  è però  sempre  fattìbile 
r evitarlo.  Nei  mulini  a quattro  e più  palmenti , , la , profondili!  ordinaria 
dell’edificio  non  è sufficiente,  e quindi  bisogna  necessariamente  disporre  i 
palmenti  lunghesso  ,ono  dei  fianchi.  A dare  alle  fabbriche  dei  piulini  uno 
sfondato  maggiore  del  consueto  non  è bi^oa  regola  , e ne  derivano  molle 
altre  incongnienze,  alla  quali  non  è valevole  compenso  il  vantaggio  dianzi 
vagheggiata  Se  do|K>  mature  considerazioni  si  trovasse  conveniente  di  dare 
all' edificio  la  sola  lunghezza  strettamente  necessaria  per  collocarvi  i pal- 
menti alla  sfilata,  l'abitazione  si  potrò  farla  o in  un  separato  avancorpo., 
od  io  nn’  ala  laterale  alf  edificio.  * - 

S aSa. 

Se  giova  nelle  fabbriche 'comuni  a tenere  sollevato  alquanti  decimetri  il 
pavimento  del  piano  terreno  dal  livello  dei  fondi  circostanti , tanto  più  è 
da  osservarsi  una  tal  regola  nei  mulini.  Se  il  loro  pavimento  si  lascia  troppo 
depresso , sarò  sempre  infestato  dall'  umido  j l’ ìmpsIcaUira  marcime  eeje- 
remente , perchè  il  polverio  di  cui  è cosparsa  attrae  e conserva  l’ umiditò, 
c si  perde  e si  guasta  una  gran  parte  di  friscello.  1 aaccbì,  che  stanno  pa- 
recchi giorni  coacervali  presso  alle  pareti , mariàscoDO , e guastano  anche 
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In  farioa,  L'nmitlo  è pernicioso  ciianclio  at  ineccanismo , percliè  i legnami 
ai  rontorcono  e diventano  difettosi.  Ni  mioor  danno  patiscono  le  casse,  le 
madie,  i frulloni,  gli  stacci  e gli  altri  arnesi  del  mulino.  — Tutti  questi 
inconvenienti  poi  ai  aomentano  ancora  vieppiù  se  per  aorte  in  tempo  di 
piena  l’acqua  s'insinua  nelle  parti  sotterranee  dell’ediGuo. 

Colle  aree  ristrette  nelle  qpali  ordiiiariaraeote  deve  circoscrìverai  la  fab- 
lirica  , e còlla  disposizione  e semplicità  del  meccanismo  dei  nostri  mulini 
usuali  non  è sempre  possibile  di  portare  il  pavimento  ad  nn  livello  supe- 
riore al  piano  generale  del  terreno;  ed  a jvnier  praticare  un  mecesoiamo 
più  complicato  a’  imbatte  non  di  rado  in  altri  difetti  non  meno  riOeasibili. 
1 rapporti  e le  circostanze  che  rarcbitelto  deve  avere  in  considerazione 
nello  stabilire  un  mulino , onde  ne  risulti  un  complesso  possibilmente  re- 
golare e bene  organizzalo , variano,  ai  può  dire,  ad  ogoi  caso  speciale,  per 
conseguenza  non.  è possibile  il  dire  dei  precetti  generali  in  questo  argo- 
mento. Mrritano  perù  attenzione  le  aegneoti  considerazioni. 

Nei  mulini  di  poca  caduta  rare  volle  succede  di  dover  situare  il  pavi- 
mento ad  un  livello  più  depresso  del  piaoo  circostante.  Facendo  le  ruote 
dì  mezzane  dimensioni , ordinsriamanle  sì  può  elevarsi  a tale  di  portare 
non  solo  il  pavimento  al  dissopra  del  terreno , ma  di  difendere  anche  la 
cava  delle  ruote  interne  dalle  piene. 

Nelle  grandi  cascate,  e dove  il  terreno  è molto  elevato  in  confronto  al 
pelo  d’acqua  del  canale  inferiore , ai  può  tenere  la  ruota  idraulica  piut- 
tosto alta,  e disporre  il  pavimento  al  dissopra  dell' albero  della  ruota  atesM, 
ben  inteso  però  che  l'altezza  della  ruota  non  abbia  a sorpassare  di  molto 
la  misura  che  le  abbiamo  assegnata  ai  J 58. 

Se  con- questo  ripiega  noo  si  raggiungesse  ancora  un’ altezza  audlciente , 
e si  volessero  pure  evitare  le  iiigranature  complicate,  non  resterebbe  altro 
die  situare  il  fondo  della  cava  alla  maggiore  altgt^  poMibile  e senza  ri- 
guardo al  terreno,  lo  questo  caso  si  determina  l' altezza  del  plinto  o rita- 
glio della  fabbrica,  e quella  del  piano  del  pavimento  a seconda  del  livello 
del  terreno  tenendolo  circa  mezzo  metro  più  elevato,  e si  pratica  una  gra- 
dinata tra  questo  ed  il  fondo  della  cava.  Per  mantenere  poi  quest' ultimo 
possìbilmente  asciutto,  vi  ai  distende  un'impalcatura  di  tavole  sopra  travi, 
o pilastrini  di  muro,  o paliGcata,  e ai  lascia  sotto  uno  spazio  vuoto,  tanto 
però. che  le  acque  a pejo  ordinario  non  vi  abbiano  accesso.  Se  poi  il  ter- 
reno stesso  fosse  soverchiamente  umido , sì  potrb  interporvi’  uuo  strato  di 
gbiaja  viva'per  l’altezza  di  alcuni  decimetri.  — Si  avrò  cura  da  ultimo  di 
lasciare  nell’ impalcatura  una  cateratta  mobile,  per  potere  di  quando,  in 
quando  togliere  le  nidiate  dei  sorci  che  vi  si' accovacciano  sotto  infallibil- 
mente. 


Digitized  by  Google 


4 15 

Sa  il  fondo  della  cava  i a fior  di  tWa/  o alcun  poco  al  diasotlo,  ,ai 
proacoerìi  che  t’acqua  daireaterno  non  scoli  contro  alle  muraglie.  Per  im- 
pedire nel  miglior  modo  le  penetrazioni  nel  caso  di  cui  si  traila  , si  polrh 
al  di  fuori  dell’  edificio  acalzare  il  fondamento  fino  alla  profondili  di  Ite 
decimetri  incirca  al  dissono  dri  fondo  della  cava  , e formarvi  una  fossa 
lastricata  con  ispallatura  se  occorre  nella  ripa  opposta  , la  quale  iscarichi 
nella  colla,  fig.  6ao.  Ma  se  la  rara  sari  notahilniente  depressa  sotto  il  livello 
del  terreno,  per  cui  anche''  la  fossa  dovesse  rieacire  mollo  profonda,  oppure 
ai  voglia  evitare  la  vista  disaggradevole  della  fossa  roedesiina,  si  potrh  ri- 
vestire esteriormente  la  fondazione  nrlla  suddetta  altezza  con  uno  strato  di 
creta  o di  argilla  beo  pigiata , e dove  il  terreno  non  sia  naturalmente  ghia- 
joso  e pervio,  davanti  all'argilla^  per  altrettanta  larghezza,  si  disporranno 
delle  pieiruzze  o della  ghiaja  da  fiume,  fig.  fiat.  Un  tale  riempimento  va 
prodotto  a quattro  o sei  decimetri  sotto  il  piano  della  cava  io  modo  che 
l’acqua  che  vi  si  infiltra  possa  avere  acarico  yerao  la  colta.  Il  riveiiimenlo 
d’argilla  al  dissopra  va  lastricato  e ridotto  con  quella  ..pendeota  che  occorre, 
acciò  l’acqua  che  sgocciola  dalle  grondaje  scoli  opportunamente.  Queste 
precauzioni  bisogna  averle  in  iapecial  modo  verso  la  parte  aupeviore  del 
carnale  come  si  è gih  detto. 

Se  il  mùlioo  è congegnalo  a ruptiymi  e ingranaggi  composti , fatta  ec- 
oezione  ai  mulini  pendenti,  allora  sminuisce  il  vincolo  coll’altezza  del  pavi- 
mento,, polendoti  il  più  delle  volle  supplire  col  situare  gli  assi  delle  ruote 
di  secondo  ingranaggio  più  alti  di  quelli  delle  ruote  maestre. 

. S 353.  • - ‘ 

L' elevazione  del  fondo  della  cava  e del  pavimento  converrebbe  radiarla 
•arapre  in  modo  che  I’  operajo  potesse  passare  liberamente  col  cesto  del 
grano  sulle  spalle , senta  urlare  contro  le  travi  del  |»lco , e senza  bisogno 
di  doversi  inchinare  j quindi  dovrebbe  essere  di'meL  a,8o  a met.  3,3o  com- 
pratevi le  travature.  . > ' 

Un  edificio  più  alto  aarebbe  esuberante  al  biaogno  e disadatto  alle  usuali 
manovre.  £ tiocome  i piani  deir  abitazione  non  devono  essere  più  alti  deile 
accennate  misure,  coti,  quando  il  livello,  della  cava  collimi  col  pavimenld 
dell’ abitazione , ai  terreno  alla  medatimt  altezia  anche  i palchi,  e ne 
risulterh  in  quanto  all’aiuto  no  edificio  regolare  a beo  proporzionato. 

Se  il  fondo  della  cava,  riapetto  alla  abilaziooe  è molto  depresso,  tr  poa- 
•ODO  sopprìmere  le  travi  corriapoodeoti  al  palco  delle  macine  ed  alla  tta- 
moggit , e praticarvi  ano  speciale  aoIBltioo,  il  quale  ricscirh  ordioartameote 
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•Icun  poco  più  elevalo  del  pavimento  dell’ eJiCcio.  Io  qaeslo  caso  conviene 
a risparmio  di  spesa , ooimeltere  aoclie  il  secondo  piano.  È ben  vero  che 
il  mulino  deve  avere  capacità  abbondante  e per  l’ abilaiione'e  pei  locali 
di  servigio;  ma'  è vero  altresì,  cbe  ai  puù  benissimo  provveilervi  anche 
con  nn  sol  piano  ampliando  bastantemente  la  pianta  dell' ediCcio  ; e aio 
come  d’ ordinario' queste  fabbriche  devono  essere  pioltosto  basse,  così  lo 
spazio  necessario  alle  camere,  bisogna  cercare  di  ricavarlo  ai  dissotto  delle 
catene  delle  incavallature,  e di  approlittare  anche  dello  spazio  io  soflltta  o 
lotto  il  tetto  per  collocarvi  qualche  cameretta.  ^ oJwv  4 1 
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La  disposizione  e la  natura  delle  fondamenta  di  un  ediGcio  qualiinqoei 
ed  i precetti  relativi , sono  sempre  soggetto  di  molta  importanza , e lo 
sono  ancor  più  quando  si  tratta  di  una  costruzione  idraulica,  e perciò  an- 
che dell’  impianto  di  un  mulino.  Da  un  buon  fondamento  dipende  io  sin- 
goiar maniera  II  stabilità  e la  durata  delle  fabbricite  di  questo  genere. 
Sulla  importanza  della  buona  fondazione  dei  muri , i varj  casi  cbe  olfre  il 
foixlo  naturale,  e i temperamenti  che  loro  ai  àddicooo,  l’esplorazione  del 
suolo,  ed  ì diversi  metodi  di  fondare,  tratta  abbastanza  dilTussmente  il 
Cavalieri  nelle  sue  Istituzioni  al  cap.  V del  hb.  UI,  |>er  cui  reputiamo  su- 
perfluo r estenderci  a minuti  ragguagli.  ^ 4t 

Le  roceic  ed  i terreni  a base  petrosa,  quali  ai  trovano  segnatamente  nelle 
posizioni  montagnose , sono  i piir  acconci  a servire  di  stabile  e durevole 
fondamento,  ma  sono  anche  quelli  che  più  di  raro  s’incontrano  ne’  luoghi 
opportuni  ai  mulini. 

Quivi  più  spesso  si  hanno  groue  ghiaje  e arene  fra  strati  di  creta  e di 
argilla  , e sono  essi  pure  alti  a fondarvi,  quando  però  abbiano  uno  Spes- 
sore luflicienle  e sotto  'di  essi  dod  vi  aieoo  altri  strali  di.  terre  soffici  o 
cedevoli.  . , • ' 

Queste  materie  però , cioè  l' argilla , la  ghiajt  e l' areoa  , quantanqne 
possano  considerarsi  abbastanza  sode  per  4e  fabbriche  ordinarie,  non  de- 
vono essere  tenute  tali  pei  mulini  , prima 'perchè  questi  esigono  maggioro 
stabilità,  poi  perchè  le  mentovate  materie  tono  aoggette  ad  essere  atnnml- 
lale  e .disciolte  dalle  acque.  . ^ 

Io  terreni  consimili  , aui  quali  un  altro  sdiGcio  potrebbe  essere  costrutto 
senza  scrupolo  J pei  mulini  invece  bisogna  almeno  farvi  uno  zatterone  .od 
ingraticolalo,  e rivesUre  esternamente  la  muragUa  verso  il  canale  con  pa- 
lanche, che'  impediscano  all'acqua  d’infiltrare  nel  terreno.  Vedi  fig.  6ax 
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S«  l’acqua  del  canale  i in  piccola  quanliUi  e la  natura  del  «nolo  aia  coaUtuita 
di  materie  conformi  alle  ultime  accennate^  ai  fK>lr&  anche  piantarvi  aopra  ‘il 
. fondamento  aena'  altro  preparativo,  avvertendo  aolamente  di  farvi  una  base 
piuttosto  ampia  : però  la  muraglia  verso  il  canale  sarò  munita  di  Xatterotte 
e di  palancato  , o rivestita  con  semplici  palanche , a seconda  delle  circo- 
ataoxe  (6g.  6a3).  Ma  ehi  vuole  avere  una  fabbrica  solida,  sarà  sempre  me- 
glio che  abbondi  nelle  dimensioni  e nelle  opere  di  presidio,  anxiccbò  com- 
promettere la  propria  sicurezta  con  una  falsa  e mal  calcolata  economia. 

1 terreni  torbosi,  cuorosi  o palustri , h>  sabbie  mobiji  e ondulanti,  le  terre 
smosse  e i rovinacci  non  reggono  alle  fondaxìooi , a mono  di  produrre  gli 
«scavi  Gno  a raggiungere  il  sodo , ed , esigono  indispensabilmente  una  pa-, 
liziata  come  vrdesi  nella  Gg.  6u4.  Ed  anche  Ih  dove  per-un  edifìcio. comune 
potrebbe  essere' creduto  sufGciente  uno  zatterone,  non  sarà  troppo  per  un 
mulino.  Ma’ luoghi  però,  dove  l'acqua  non  è molta,  come  nei  mulini  con 
ruote  a cassette , basterh  attenersi  allo  stesso  metodo  con  coi  si  fabbriche- 
rebbe un  ediGcio  ordinaria,  avvertendo  solamente  di  fortifìcare  la  muraglia 
verso  il  canale  con  buona  palizzata,  o almeno  di  difenderla  con  nn  palan- 
cato. liB  Qg.  6a5  rappresenta  la  concatenazione  dì  nna  palizzata  con  uno 
zatterone.  — Dei  resto  è necessario  munire  di  palancato  anche  la  palizzata 
dalla  parte  dell'acqua.  ' . ' , >i  ’ ■ ■ - > 

Se  la  fondazione  di  un  mulino  sorger  dovesse  in  parte  sul  nudo  terreno, 
ed  in  parte  sopra  zatteroni  o paliGcate,  è sempre  da  raccomandarsi  la 
massima  precauzione , acciò  non  succedano  assettamenti  irregolari  ; per  cui 
il  più  delle  volte  sarh  opportuno  protrarre  le  armature  dì  consolidamento 
alcun  poco  anche  ai  muri  di  Gaoco  che  si  uniscono  a quello  verao  il  canale. 
• . - 'il  • ' 
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Vogliamo  ora  parlare  alcun  poco  del  modo  con  cui  sono  stabiliti  quei 
castelli,  od  inlelajature  di  legname,  su  cui  si  piantano  le  fabbriche  ,-c  lo 
facciamo  tanto  piò  volentieri ,' sia  per intrinseca  importanza  del  soggetto, 
come  anche  perchò  in  questo  particolare  la  maggior  parte  dei  trattati  d'ar- 
ckiteilura  i mancberole.  Non  è però  da  apporsi  questa  menda  al  nostro 
pavalieri , e per  accertarsene  non  ai  ha  che  a leggere  quanto  egli  ha  rac- 
colto sugli  uai  del  legname  nelle  fondazioni  de’  muri  al  capo  XIV,  lib.  II 
della  mentovata  sua  opara  (i).  Con  tutto  questo,  ci  giova  credere  che  non 

* . Il  ■ t • i t 

(l)  Può  vedersi  con . vantaggia  su  questo  partioolaro  anche  l'ArckiltUur»  civile  del 
Gilly,  c ì! AnhilfUura  idraultca  di  Eytelwcà», . salone  111,  $ i4o  e seg-  • t.  h 
Lib.  I.  53  - 
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riejcirk  iuutils  ii  soggiungere  in  propoiilo  alcune  pratiche  nozioni  che  Ver* 
remo  ricavando  dall*  Eytelwein. 

La  graticola , o zatterone  propriamente  detto , è costituito  dai  correnti 
n , dai  fraveraoni  A , v dalla  piattaforma , u fodera  c , fìg.  631.  I primi 
poasono  farsi  di  legno  scgaliecio,  grosao  la  o i5  centimetri  e largo  dai  30 
ai  a5,  ed  i traversoni  di  legno  simile  di  a3  a a5  centimetri  in  quadro.  I 
primi  ai  spaziano  dalli  metri  i,aS  alli  metri  1,^  da  mezzo  0 mezzo,  « 
gli  altri  da  centim.  90  ai  metri  i,a5.  Le  intaccature  saranno  profonde  da  5 
a 7 centimetri,  ed  intagliate  motb  per  ciascuno  dei  membri  da  rionire,  acciò 
non  abbiano  ad  essere  di  troppo  alKìevoliti.  Negli  zatteroni  senza  palan* 

. cato,  i correnti  e la  piattaforma  si  potsoiio  lasciar  sporgere  alcun  poco  oltre 
il  vivo  .dei  traversoni  esteriori.  La  piattaforma  è bastila  con  tavoloni  groaai 
da  7 a IO  centimetri  uniti  a filo  nei  margini.  Agli  angoli,  per  migliore 
collcgaraeolo , i traversoni  .di  un  lato  suppliscoDO  ai  correoli  del  suo  conti- 
guo, per  cui  una  parte  resta  più  alla  dell'altra:  dò  non  fu  difetto,  perchè 
colla  muratura  tutto  sì  conguaglia.  Rimane  ancora  da  osservare'  ohe  le  giun- 
ture dei  traversoni  non  devono  incontrarsi  tutte  ad  uno  stesso  punta,  an'zi 
devono  essere  alternate  con  aluilio,  come  vedesi  in  CD  ed  £/<*,  fig.  6sa, 
dove  a,  b,  e c marcano  le  giunte  dei  traversimi.  Tutte  le  unioni  devono 
corrispondere  .ad  un  Corrente,  ed  ì . sìngoli  pezzi  vaijno  coiicatenzti  fra  loro 
con  grappe  di  ferro. >.> 

I Iraveraoni  ed  i correnti  di  uno.  zatterone  possono  estere  lavorali  e posti 
in  prova  nell’ officina  , e quindi  ilebitameote  contrassegnali.  Quando  ai  com- 
jiagìna  effettivamente,  bisogna  prima  di  tutto  ilia|Kirre  i correnti  a perfetto 
piano  di  livello,  e poscia  vi  ai  aggiustano  sopra  e vi  si  a.ssiciirano  saldamente 
i Iraveraoni.  Gl’ìnteratizj  o quadratelli  fra  le  travi  ai  riempiono  con  cemento 
di  malta  e sassaUlli,  o pielruzze,  o Beglio  con  regolare  ranratura,  e infine 
vi  si  adatta  la  fodera.  La  congiunzione  dell’  oasatura  della  fodera  dello 
zatterone  può  farti  eoo  cavicchie  di  legno,  adoperando  per  la  prima  a 
maggior  fermezza  anche  delle  leglie  di  ferro.  Biaogiia  tpeeìalmenle  avver- 
tire che  la  riempitura  fra  gli  scacchi  dello  zatterone  sia  eseguila  a dovere, 
vale  a dire,  che  sii  bastevolmente  solida , e eonleggi  col  piano  superiore 
dei  traversoni , acciò  la  fodera  vi  appoggi  in  tutta  la  ina  estensione  uni- 
formemeute,  senza  che  rimangano  viziosi  vacui,  ed  in  modo  che  lo  zatterone  , 
costituisca  un’ armatura  complessa  ed  atta  a soatanare  la  compreuiona  dei 
muri , ed  a dialrìbuirla  equabiloaote  su  tutta  I'  area  fondale. 

II  ptlancilo  a piedi  del  muro  verso  il  canale,  che  a norma  della  qoalil’d 
del  terreno  può  essere  dello  spessore  di  10  1 ta  centimetri,  è bene  che  sia 
affondalo  prima  di  costruire  lo  kattarone,  perchè  allora  è piò  facile  z re- 
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gélarii  roriuonlAm<"ito:iii  ultimo.  Il  pnloaralo  non  ilare  eeser  citi- 

gfunto  allo  niterune,  jMrcliè  le  reso  per  avventura  ileclina  alcun  poco,  o 
t^iivalla,  4 'mU  ilei  palauc.ilo  non  ne  riseiitobo  la  moesay  e quinili  non  ne 
ilerivano  cedimenti  irregolari.  Può  inveoe  il  suo-  cappello  eosere  onilo  con 
grappe  di  ferro  si  prima  filare  delle  pietre  die  compongono  il  fondamento  p 
00 me  ai  vede  diMgiiato  nella  citata  fig.  Gai  , giaochà  le  grap|ie  ai  piegano 
pinttoato , o si  dioteccano  dal  legno  anxichò  impedirà  P uniforme  aiselta* 
uenlo  dei  muri.  ' * n u 

^Si  concepisce  (scilmeiite  ebe  con  siffatti  sntteroni,’ls  pressione  delie  messe 
murali  deve  icompartirai  con  certa  unirormìlb  a tutto  il  piano  di  fondazione, 
meglio  die  se  il  fondamento  poggiane  sulla  nuda  terra,  pcrdiè  il  riempimento 
yietie  oonipresao  in  un  coll’  arinalura  di  legno , la  (piale  gli  impedisce  qua- 
lunque spostamento.  Anclie  quando  il  terreno  so  eni  si  fabbrica  è sodo 
per  iiatnrs , non  può  a meno  dtjcedcre  alcun  poco  sotto  il  peso  dei  mori, 
pure  siccome  i cedimenti  avvengono'  lenti  ed  uniformi,  svendo  cura  di 
elavsre  l’ edificio  sempre  in  misura  regolata  su  tutta  la  pianta , non  li 
mauifealeranno  die  assai  difficilmenlc  della  fenditure,  o distacchi,  od  altri 
aoml^ianti  sconvenieoze.  r i 

La  palificala  f o palafitta,  fig.  624,  ^ formala  dai  pali  a,’cui  sono  so- 
*ra(ipoati  i cappelli  b uniti  a indentatura,  dai  traversi  c,  e dalla  piattafor- 
ma , o tavolato  d,  I pali  sono  .di  forma  cilindrica,  • vengono  affon^ti  oob 
maglio  a vento  : possono  avere  il  dianiìetro  in  testa  di  n5  a So  centimetri, 
secondo  il  peso  dei  muri  die  devono  esservi  sovrimposti,  e secondo  che  i 
cap^'lli  ai  vogliono  più  o meno  apazitiggiare.  La  lunghezza  va  commito- 
rata  alla  qualitò  dd  terreno,  c deve  eiaeru  bastante  a conseguire  ohe  possano 
venire  affondati  Su  che  rifiutino  qnasi  assolutamente  il  maglio.  Prioia  di 
tagliarli  dopo  affondati  > è necessario  aònficcare  nel  terreno  uno  o più  pali 
(li.  eoplorasione^  i quali  dovranno  essere  alquanto  più  lunghi  degli  altri 
La  distanza  dei  pali  sulla  direzione  della  lunghezza  dei  csiqielli , può  essere 
dai  go  centimetri  sili  met.  i,'25  da  mezzo  a mezzo;  i cappelli  poi  non  si 
tengono  discosti  fra  loro  al  di  fa  di  met.  1,23.  * 

Battuti  ed  affondati  i |iali , si'  tagliano  ridiiceijdoli  ad  avere  tutte  le  teste  io 
uno  stesso  pignO  di  livello , e vi  si  pratica  un  denta  prismatico  dello  s|>orto 
di '8  ceotinielri,  grosso  5,  e 'largo  i5  a un  dipresso.  Siccome  è difficile 
che  i pedi  riescano  conficcati  proprio  verlicalmeiila , cosi  |>er  correggere  il 
difetto,  biaogocch. tracciare  il  dente  in  direzione  verticale,  il  ohe  si  potrò' 
iaoilinente  conseguire  coll'  uso  del  piombino.  Fcr  segnare  gli  incavi  corri» 
apondenli  nei  cappelli , ai  può  far  uso  di  una  piccola  iistarelli  di  legno 
b quale  ai  colloca  aolle  teste  dei  pali,  • vi  si  marcano  le  posizioni  rispettivo 
dei  maschi,  per  riportarle  in  seguito  sui  cappelli. 
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I cappelli  potranno  avere  la  riquadratura  di  aS  ai  38  centimetri , e l« 
traverae  dai  a5  ai  3o  per  lato.  Queste  ultime  ai  diapongono  ad  intervalli  di 
90  centimetri  , fino  ad  un  metro  e mezzo,  e ai  collegano  ai  cappelli  con 
un’inta'ccatnra  di  aoli  cinque  ad  otto  centimetri  o poco  più,  e praticata 
in  modo,  che  la  reaidua  groaaezza  del  trave  riaalli  al  diaopra.  Fra  la  tra*' 
verae  ai  diapone  la  piattaforma  la  quale  può  eaaere  fatta  con  tavoloni  di  8 
a IO  'centimetri , e venir  collegata  con  piuoli  ^ o cavicchie  dì  legno  ai 
aottoposti  cappelli.  Non  cale  che  le  traverse  aormontino  la  piattaforma  , 
percliò  colla  muratura  tutto  si  adegua.  Ln  stesso  succede  ai  canti  della 
fabbrica  dove  i cappelli  di  un  lato  suppliacono  alle  corrispondenti  tra- 
verse dell’  altro , e ai  ottiene  per  tal  modo  un  più  intimo  collegamento. 
Non  ft  necessario  che  i cappelli  aleno  incavigliati  coi  maschi  dei  pali,  non 
avendosi  ragione  di  temere  alcun  sollevamento. 

II  palancalo  a piedi  <fel  muro  verso  il  canale,  può  essere  piantato  ra- 
sente al  cappello  esteriore,  come  nella  fig.  6a4i  ^ essergli  connesso  con 
grossi  chiodi  coll’intermezzo  Hi  una  filagna,  o può  situarsi  sotto  si  cappelli, 
nel  qual  caso  fa  le  veci  dei  pali.  In  quest*  ultima  ipotesi  però  le  palanche 
devono  essere  grosse  da  i5  a ao  centimetri  mentre  nel  primo  bastano  dei 
tavoloni  di  8 o IO  centimetri. 

Il  vuoto  tra  i cappelli  della  palificata,  va  riempito,  o morato,  come  ne- 
4(Ii  zagrroni,  quantunque  per  veritb,  vi  aia  a far  poco  conto  di  sifliitto  riem- 
pimento, perchè  d’  ordinario  poggia  sovra  terreno  poco  consistente,  e perchè 
bisogna  calcolare  semplicemente  sulla  fermezza  dei  pali. 

Il  collegamento  a coda  di  rondio'c  delle  traverse  coi  cappelli , non  è giu- 
dizioso, giacché  snerva  inutilmente  i tonami.  Inoltre,  con  questo  metodo, 
occorre  nella  formazione  della  piattaforma  una  quantith  maggiore  di  tavo- 
looi  per  l’estensione  equivalente  a Iht-ao perfide  di  tutte  le  traverse.  Anche 
quei  piccoli  pali  che  taluni  conficcano  tra  gli  scacchi  dcll'intelajatura , 
SODO  sprecati,  mentre  non  la  rinforzano  menomamente,  q' 
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L’ architetto  Gilly  ha  ideato  una  specie  di  pozzi  0 piloni  morati  torro- 
gabilì  alle  diapendiose  palificate  e zatteroni, '{  quali  potrebbero  benìsaimo 
essere  applicati  anche  alle  fabbriche  dei  mulini.  — Noi  ci  limiteremo  ad 
osaervare  che  per  preparare  aolida  fondazione  ad  no  moro , vanno  distri- 
buiti i piloni  a distanze  di  3 a 3 metri  e mezzo  da  centro  a centro,  e se- 
gnatamente sotto  ai  canti,  ed  in  eoirispondenza  ai  piedritti  tra  le  fioeslre  : 
le  escavazioni  ti  fanno  come  pei  pozzi  ordinar] , e ai  profondano  sino  sol 
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margine , vale  a dire  fin  tanto  che  ai  trovi  terreno  lodo  e compatto.  Si 
riempiano  poacia  con  pietrame,  afaseiuml  » malta,  e vi  IÌ  mura-'iopva 
regolarmente  io  modo  da  foriname  stabKi  piloni.  Fra  questi  li  voltano  delle 
arcale,  e su  di  esse  si  elevano  le.  muraglie.  Di  consimili  foodamenU  parla 
il  Cavalieri  al  $ 583  delle  mentovate  sue  litit'uiionì,  ed  è'sicuro  che  dc.vono 
ricucire  ugoalmente  opportune  ed  economiche  ini  divelle  circoatanie  (t). 
Un  nuovo  metodo  singolare  ed  ingegnoso,  praticato  singolarmente  dai 
Francesi  io  questi  ultimi  anni,  per  erigere  con  sicurezza  sovra  terreni  molli 
e compresaibili , è quello  di  interporvi  degli  strati  di  sabbia  ben  battuti  e 


ionaflUli  con  latte  di  calce. 
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*,  È chiaro  che  la  profondìlb  delle  fondaiioni  deve  essere  regolala  a norma 
della  profondità  del  terreno  consistente,  e. che  quindi  non  si  possono  aa> 
segnare  a questo  proposito  delle  regole  generali.  Se  il  fondo  sodo  si  ^incontra 
a fior  di  terra,  o 11  vicino,  allora  è anche  troppo  profondare  il  fondamento 
a nove  decimetri  io  circa  nel  snolo,  nel  supposto  però  che  gli  ambienti 
interni  sieno  più  elevati , o per  lo  meno  a livello  del  piano  esteriore  ;*  al- 
trimenti la  fpndauone  bisognerà  produrla  alla  indicata  profondità,  misorando 
dal  piano  interno  più  basso.  — Lo  stesso  deve  intendersi  per  il  caso  che 
vi  sieno  dei  sotterranei , potendosi  però  quivi  ridurre  la  fondazione  ad  un 
terzo  meno  di  quella  indicala.  — La  muraglia  aderente  al  caoale,  ed  nna 
traila  delle  laterali, contigue,  quando  non  posino  sovrà  palizzate,  si  prò* 
ducono  aoUe  loro  foodaaioni  fino  a 6 ed  a g decimetri  sotto  al  fondo 
naturale  dell’alveo  del  canale  inferiore.  Tornerà  poi  utiliiaimo  Faver  pre- 
aente  nel  tracciare  tali  misure  di  .profondità , se  per  avventura  col  tempo 
avvenire  non  potesse  occorrere  di, escavare  l’alveo  stesso  per  aumentare  la 
caduta,,  o per  alti'e  vedute  comonque;  ovvero  se  siboo  a temersi,  o dietro, 
o sono  alla  doccia  degli  sgrotlameoti  e delle  corrosioni  di  fondo.  — In 
qualunque  ipotesi , eoo'eltuato  lollanto  i terreni  petrosi , converrà  difendere 
h fondaaione  eoo  nn  palancato , ' conforme  vederi  pella  6g.  6z3.  — Non 
è poi  aiaolutamente  neceanrìo  che  l’ altezza  dei  fondamenti  dell’  edificio  aia 
aguale  dovunque  , ma  può  essere  giudìziosameple  moderata , a seconda  delle 
diverse  cooditioni  che  saranno,  maoifeatate,  dal  terreno  au  cui  ai  imprende 

(i)  Alquante  notiiie  sul  modo  di  fondare  ad  arcate  si  trovano  neUa  CcUezione  di  me- 
morie e cognizioni  utili , rdaJtive  tdt  architettura , deW architetto  Gi/fy\  nono  quinto,  a.*  voi. 
Mamorìa  3.*.  e aeUo  scrìtto  del  medesipio  auCnre  Suda  fondazione  degli  edi/ùf  con  pozzi 
murali j Bsrliuo,  i8«4* 
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t fabbricare.  — TuUe  W parli  della  foDdaziaM  però  «Jorono  giacere  orix 
fonlair,  e le  dimioazioni’di'  proroaditò  devono  etiere  pralioetc  a ritalli,  o 
acagliooi.  La  Gjf.  6a6  rappresenta  il  profilo  di  un  fondatnenlo  così  Catto,  con- 
dotto fioo  all'  altezza  dello  zoccolo,  lei  è-  supposto  che  aia  incontralo  dai 
TOurp  verso  il  cenale,  la:  cui  grossezza  è indicata  da  a b;  òc  è la  larghetta 
Ò l’altezza  della  cava  imcui  gira  la  ruota  o corona;  c' d ò il  piano  del 
pavimento  davanti  al  ponte  delie  macine,  l«  <fe  quello  del'  rimanente  del* 
r edificio.  '«  t'  nr.  n ii<-  ni 

Cavando  Ir  fosse  dei  fondamenti , si  levano  le  parli  molli  e cederhli  del 

terreno  , fino  a raggiungere  il  sodo,  da  cui  ratta  determinata  naturglmenla 
la  loro  profondili!.  Con  tutto  questo'' però,  bisognerò  avvertire  che  le  singole 
parli  della  fondazione,  e speclalmeòte  quella  del  muro  verso  il  canale,  non 
devono  essere  protratte  meno  delle  accennate  misure.  Gli  strali  del  terreno 
todu'Cbe  sl'mconlrano  non  devono  essere  ricsvati  troppo  profondamente,* 
acciò  non  divengano  troppo  deboli , e se  ciò  fosse  necessario  per  raggiuiK 
gera  le  ^misure  di  lopra  prescritte , allora  converrò  presidiare  la  fondaziono 
con  laltoroni , o con  palificale  nei  n>odi  giò  descritti.  Questo  succede  di 
B|irsso  segnatamente  pei  mori  fianolicggianli  al  canale,  e quindi  sì  sogliono 
disporre  ì tiiedesinii  sovta  armsturs,  'C  gli  altri  oomponanti  il  resto  del- 
l’ edificio  si  posano  sulla  nuda  terra.  ' ; 

'Quando isi  trova  necessario  d'impostare  la  fabbrica  sopra  ano  zatterone, 
bisogna  portarsi  a qitella  profondiiò  che  basti,  perché!  legnami  dell'arma- 
tura si  trovino  perpetuamente  in  amido,  quindi  ti  "disporranno  almeno  a 
tre  decirueCrt  sotto  il  pelo  della  mauinta  magra  del  canale  inferiore.  La 
parete  lambente  il  canale  deve  necessariamente  estere  (uinjala  al-ptono  testò 
indicato  per  evitare  le  corrosioni  e gli  sgrottamenti.  Per  tslabilire  la  pro- 
foodilò  degli  altri  muri  servirò  sempre,  di  norma  il  pelo  magro  del  canale 
superiore,  seppure  la  qualitò  del  terreno  non  esigesse  sllriinenli.  Se  la  dif* 
ferenta  fra  il  pelo  tofieriore  e hinferìore  è rilevante,  ai  auole  le  molto 
volte  tenere  alquanto  più  alta  la  palificata  del  muro  corrispondente  al  ca*’ 
naie  sdperiore.  Bitngna  parò  tiiicurarsi  che  Sia  imoierta  costantemente  net* 
l'acqua,  altrimenti  il  legname  di.  coi 'è  formata  imputridisce,  mentre  in-' 
vece  si  conserva,  oaerein  dire,  perenne;,  di  qualunque  qualitò  esso  sia. 
purché  giiceia  sem;>re  'Sommerso; 

È sassi  naturale  che  ai  do'iMndi , so  non  torni  meglio  profondare  le  fon- 
dazioni a 3 , 4 o 5 metri  e più , finché  si  trovi  il  terreno  sodo , di  quello 
che  costruire  dispendiose  armature  di  legname,  ed  a qualo  profoudilò  le 
spese  di  fondazione  pareggino  quelle  di  i^' armatura  1 A quealo  nqi>  ò pos- 
sibile il  poter  dgre  adequala  risposta,  nè  in  generale,  ni  la  particolare.  In  nn 
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taogo*  maggiore -il  pretto  delle  pietre,  io  un  altro  tono  più  coitoti  i la- 
gnami; inolire  non  ai  puù  indovinare  aa  potai  no. 'occorrere  aggoUanieoli  , 
aè  in  qual  miaura,  o 4<  quanta  ipesa.  In'  quei  aiti  dove  I'  acqua  può  calere 
deviala , le  tpeie  di  aaciugamento  non  aaranno  tante  come  in  altri,  dove 
non  ai  poeta  uiarc  un  aitnile  ripiego,  o non  ai  posta  lutto  al  più  che  te- 
nerle mamentaoeamente  toipeae  con  arginature.  Anche  la  qualilh  del  ter- 
gjnò  inOuitoe  nioltiaaimo  alla  maggiore  o minare  qutnlilh  dell'acqua  da 
oHiirire  dai  recinti  fondali.  In  generale  però  |ioaiiamo  ritenere  ohe  nel  ge- 
nere di  edlht]  di  cui  è argomento , occorreranno  più  tpeaso  die  io  altri 
colali  pretidj  di  palificate  e latteroni , per  la  eireostanaa  che  acoo  aituati 

10  viciiiania  a canali  o fiumi,  ed  in  terreni  per  lo  più  dilfieili  a poter  ea- 

aere  metai  in  aiciuUo  (i).  ,ii'  ai 

S a58.  . ■ • • •* 

• * \ 

. Circa  alla  groaaezia  dei  fondamenti,  è chiaro,  che  quanto  è più  ampia 
k loro  pianta  inferiore,  maggiore  fermetia  e stabilii^  devono  averne  i 
muri,  e rìeice  minore,  percliè  più  ripartila,  la  comprettione  del  fondo. 

11  roiulameoto  alla  cresta  ai  fa  Ordinariamente  da  io  a i5  centimetri  più 

grosto  del  muro  che  vi  deve  aovrimeumbere , ed  al  piede  si  sllarga  ap- 
oora  da  i/6  ad  i/4  drila  sua  altezia.  Con , te  dovesae  stabilirsi  una  mu- 
raglia grossa  ^5  centimetri  aopra  up  fondameolo  allo  Ire  metri,  si  ierrchbe 
grosso  alla  creala  90  centimetri , ed  al  piede  meU  3, So  a ineL  3,^5  secondo 
che  il  terreno  fotte  più  o meno  sodo.  Per  muri  di  fnndaftiento  poco  pro- 
fondi , per  quelli  eretti  in  un  terreno  di  noó  molla  aaldraza,  e per  quelli 
che  hannu  bensì  una  certa  elevatione , e lorgono  da  uu  fondò  consistente, 
ma  sono  scoperti  un  gran  trailo,  come  le  muraglie  che  fanno  S|K>nda  ai 
canali , per  stsegnare  una  pianta  più  stabile  e più  ticura  a fondamenti 
aiffalti , ai  deaamerh  la  grossezza  della  parta  inferiore  aumentando  la  groa- 
aezxi  in  cresta  di  i/3  dell'  altezza.  > 

E poiché,  come  giù  ai  è detto,  la  groMesta  dei  fondamenti  alla  creata 
ti  fa  da  IO  a i5  centimetri  mtggiore  della  groiiezza  del  muro  che  vi  deve 
riposar  sopra , così  u può  lasciare  un  ritega  èsterna  di  circa  tre  ceiHi- 
metri  a far  risaltare  il  resto  internamente.  Per  reggiongere  la  larghezza  al 
piede , il  muro , o ai  oooforina  a acarpa , come  uella  fig.  6ap,  o si  eleva 

• . • ■■■■  ' ' 

(1)  Sulla  eapnitione  dell’ acqua  dai  cavi  e dai  rectuli  a •Ugno  per  le  - ibndizìom  aiurali 
traltauo  parUcoUnaente  il  Cavalieri  nelle  Itlllmieni  tkuidie  tti  idrauUdu,  llb.  IV,  cap.  VI, 
e rEjtclireùi,  Àrdùteaura  idraulica,  loioue  a.* 
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a scaglioni  come  o«IIa  fig.  6a8.  Può  ritenersi  oguelmenle  acconcio  e P odo 
e l’ altro  dei  due  melodi , purché , quando  ai  uaa  il  secondo , le  ritirato 
noo  ai  facciano  troppo  riseotile.  Esse  non  doTreb)iero  mai  essere  piò  di 
■ 5 o 30  ceiiliQielri , e anche  meno  pei  muri  di  mattoni,  altrimenti  le  spia* 
nate  superiori  degli  scaglioni  avrebbero  troppo  poco  collegamenta  Pare 
d’'altronde  che  queste  ritirale  a scaglioni  debbano  nuocere , per  la  facilitk 
a ristagnarvi  sopra  1’  acqua , e quindi  a generare  umiditb  alle  murk|j[^. 
Al  contrario  la  costrusione  dei  fondamenti  a acarpa  come  nella  Gg.  63^  e 
più  ardua  e vuole  maggiore  accuratezsa , quantunque  per  vero  dire  non 
siavi  stretta  necessitk  che  tutte  le  pietre  siano  tagliate  a sbieco.  Non  vr  è 
diiGcoltk  a dare  alle  pietre  la  disposizione  indicala  dalla  Gg.  639,  giacché 
la  parte  interrata  non  si  vede , e sopra  terra  l’ intonaco  corregge  ogni 
asprezza.  Se  vi  fossero  cantine  o sotterranei , la  troppo  inclinazione  dei 
muri  feudali , produrrebbe  cattivo  aspetto  ; esteriormente  invece  é neces- 
saria , deve  la  parete  è lambita  dall' acqua , perchè  diversamente,  colla 
alruttura  a scaglioni,  1’  umiditìi  sarebbe  attratta  troppo  facilmente  dai  muri. 

Nella  parole  verso  il  canale,  dove  il  più  delle  volte  il-  fuiidanienlo  ai 
limila  al  piano  dell’ iulelajatura  basamentafe  de]  ponte  delle  macini,  per 
cui  la  aùa  altezza  riesce  d’ordinario  minore  di  quella  della  fondazione  ge- 
nerale dell' ediGcio , quivi  bisogna  lasciargli  un  aggetto , ' o rilascio  dalla 
parte  interna  di  3 a 4 decimetri  per  potervi  aggiiislalanicote  collocare  le 
travi  dormieuti  del  palco , come  ò rimostrato  ohiaramente  colle  Gg.  38 , 

ag»  517.  " ■ '< 
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< Nei  mulini,  più  che  nei  fabbricati  rii  altra  natura,  devono  le  fondazioni 
essere  fatte  con  pietre  molto  solide,  e resistenti  agli  effetti  dell' umiditb. 
Si  presceglieranno  quindi  le  pietre  naturali  di  cava,  di  qualitb  dura  e di 
impasto  compatto , e le  pietre  arliQciali  ben  condizionate , ossieno  i mat- 
toni lavorali  con  scelta  argilla  e colti  a perfeziono.  La  fondazione  delle 
muraglie  verso  il  canale  ssrb  lavorata  con  pezzi  di  pietre  piottoslo  grandi 
ed  anche  apparecchiale,  ossiapo  trattate  di  quadra  é di  punta,  quando  si 
posst  averle  senza  soverchia' spesa.  Se  si  adoperano  trovanti  c pi  e tre  grez- 
ze , si  cercherà  nello  spaccarle  o .tagliarle  di  ridurne  le  iacee  possibilmente 
piane  e regolari.  La  malta,  tanto,  per  le  fondamenta  che  per  le  altre  parti 
della  fabbrica , deve  essere  di  qualità  scelta  e preparata  a dovere.  Ogni  ri- 
sparmio a spese  della  bontà. dei  materiali,  col  faUo,^  é ano  spreoo. 
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I mari  di  contorno,  e qnelli  dì  aeparazione  si  possono  fare  con  pietre 
luturuli  o con  matlonì.  I macigni  e i ciottoli  sì  adoperano  solamente  in 
caso  d>  assoluta  oeeeasilk , perchè  in  generale  sudano  troppo , o rogliam 
dire  ohe  l’umido  ri  si  rappiglia^  d’altronde  l’ irregolarità  delie  formcj  e b 
difficoltà  di  lavorare  e posar  bene  questi  materiali  fa  si  che  per  acquistare 
l’opportuna  stabilità,  debbano  aumentarsi  considerevolmente  le  dimensioni 
dei  muri.  Non  potendo  fare  a meno  di  lavorare  i muri  con  scaglie  o pietre 
spaccate , si  cercherà,  coma  si  è detto  pei  fondamenti,  di  renderne  le  facce 
possìbilmente  piane , senza  però  riquadrarle  perfettamente , giacché  questo 
porterebbe  una  spesa  troppo  forte,  È ben  vero  però,  che  no  muro  ben 
fondato  , e costrutto  con  quadroni  potrebbe  dirsi  indestralUbìle.  — La  sua 
costruzione  sarebbe  dispendiosa , ma  non  impossibile.  — Le  muraglie,  di 
mattoni  crudi,  indurili  all’aria,  ed,i  muri  co^  detti  formacai,  o di  loto 
non  sono  adattati  per  fabbriche  da  mulini. 

Sulla  grosaeaza  dei  muri  non  si  possono  assegnare  delle  misure  generati , 
perchè  dipende  dalla  asldezM  e dalle  dimensioni  dplle  pietre,  dall’  elevazione 
dell’  edificio , dalla  lunghezza  dei  muri  stessi,  dal  maggiore  o minore  reci- 
proco oollegamento  e da  altre  diverse  circostanze  facili  a vedersi. 

Le  regol}  statiche,  e la  considerasioni  dalle  quali  vanno  desunti  i limiti 
delle  grossezze  dà  muri , da  cui  dipende  b stabilità  delle  fabbriche , po- 
tranno apprendersi  nelle  Istituzioni  di  Givalieri,  nelb  Meccanica  di  Ventu- 
roli,  nel  trattato  dell'Arte  di  fabbricare  di  Rondelet , ed  in  altri  autori  che 
hanno  fatto  ptriicohr  atadio  di  questa  materia. 

S a6i. 

In  ItaUa  i ben  raro , coma  ai  è detto , che  à facela  nao  di  eostrononi 
di  legname,  sa  non  per  ripiego,  e solo  per  mori  di  diviùone  o dì  tra- 
mezzo. Non  pertanto  non  vogliamo  trabsebre  di  fame  un  cenno,  almeno 
per  erndiziooe. 

Meolre  non  n debbono  osare  legoami  soverchiamente  robusti  e grossi 
nàie  coslruàoni  rurali , richiedendo  questi  la  massima  economia , è bene 
che  aia  osservato  T opposito  osi  mulini.  Quivi  le  pareti  di  legname  sono 
per  aè  troppo  deboli  a troppo  fleiaibili  per  potere  resìstere  debitamente  agli 
inevitabili  scuotimenti;  e se  il  legno  è debole,  ed  i compartimenti  grandi, 
b riempiture  si  staccano  e alrapiombano. 
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È dunque  luolutemenlé  necessario  che  le  pareti  di  legname  nei  mulioi 
aleno  'impaginate'  con  pesai  scelti^  sani , di  buon  tiglio  e robusti,  purgati 
quanto  meglio  è possibile  dall’ alburno , e tagliati  a nórma  dei  migliori 
principj  della  carpenteria.  - 

Supposto  cbe  si  abbia  un  fondamento  di  massiccio  oonrenientereente  sta- 
bilito, vi  si  poseranno  - sopra  le  banchine  col  lato  più  largo  ; e i ritti  si 
distribuiranno  ad  intervalli  ugnali  di  metri  i,ao  al  più  da  messo  a mezzo. 
Ad  ogni  piano  i ritti  saranno  collegati  con  due  ordini^  di  traverse,  le  quali 
verranno  incastrate  a dente.  Fuori  di  una  saetta  a ciascun  angolo  dell' edi- 
fìcio , e di  altre  due  nel  mezzo  delle  -pareti  molto  lunghe , del  resto  non 
bisogna  profondere  membri  di  rinforzo,  come  sono  le  traverse  obblique, 
le  incrociature  e simili , cbe  ordinariamente  riescono  dì  poco , o nessun 
proGtto  alla  reale  atabililb  dell’  ediùeio.  ' 

Se  la  parete  verso  il  canale  deve  erigersi  sOvra  (lalilìceta  , fig.  5i6,  si 
userb  una  banchina  di  dimensioni  piuttosto  generose , la  quale  sarb  unita 
a dente  colle  leste  dei  psli. 

Allorché  il  ponte ‘delle  macini  non  è molto  depresso,  per  cui  si  possa 
sopprimere  senu  difetto,  la  parte  della  soffitta  al  disopra  della  tramoggia , 
in  questo  dia  le  colonne,  o ritti  della  parte  verso  il  canale  bisogna  pro- 
lungarle a tutta  l’ altezza  dell’  ediQcio.  Il  collocamento  ' de’  pOlmenti  contro 
le  pareti  di  frontespizio  della  fabbrica , noo  (xirlBno  altro  mutamento  nella 
unione  delle  pareti  longitudinali  se  non  die  I ritti  angolari,  invece  di  essere 
troncati  all’altezza  di  ogni  piano,'  sono  interi,  e le  traverse  vi  sono  calettate, 
come  vedcsi  nella  fig.  63o,  preferendosi  l’inUgiio  i coda  di  rondine  /f,  cbe 
si  stringe  con  bietta,  e se  si  vuole  anche  con  leghe  di  ferro.  Al  sito  del 
ponte  delle  macini  dovendosi  sopprimere  le  travature  della  soffilU  , si  so- 
stituiscono dei  toppi  a,  a onde  non  appaja  esteriorcneiile  una  difettosa  in- 
terruzione. 

Se  ai  froDtezpizj  saré  collocato  solamente  uno  o due  palmenti , ma  la 
fabbrica  abbia  maggiore  ampiezza  del  bisogno  cosicché  vi  sia  luogo  da  ri- 
porre i sacchi  di 'grano  e di  farina  lungo  i laterali,  io  allora  la  parete 
verso  il  canale  potrb  costituirsi  coma  al  solito  con  travi  posate  al  traverso, 
ed  i ritti  dei  due  piani  ciservi  infitti,  fig.  63i.  Per  stabilire  il  palchetto 
su  cui  deporre  i sacebi  si  introduce  fra  il  somiere  della  parete  di  fronte- 
apizio  u,  e la  prima  trave  attraversante  del  palco  6 una  travclta  e , tu  cui 
ti  appoggiano  le  traverse  rf.  ^ — Le  iravette  non  devooo  avere  maggiore 
intervallo  di  metri  sette,  1’ noe  dall’altra,  altrimeuti  potrebbe  succedere 
un  incurvamento  del  somiere  a ed  anche  di  tutta  la  parete.  ; . - 
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Allorqnind»  il  palmento  si  pone  sul  fianco  dell'  edificio , non  occorre 
iT  aggiungere  altro  collegamento  alla  parete  verso  ii  canale  , oltre  quello  <lei 
ritti  incastrati  nelle  travi  trasversali  costituenti  l’ iotelajatnra  principale. 

Se  le  travi  costituenti  una  parete  saranno  più  lunghe  dei  5 metri,  che  è 
da  riguardarsi  come  la  massima  ampiezaa,  perchè  non  succedano  contorci- 
menti , anche  in  questo  caso  i ritti  saranno  in  un  sol  pezzo  che  comprenderli 
i due  piani,  come  dimostra  la  fig.  G34,  dslla  quale  ai  scorge  eziandio  in  qual 
modo  si  collegsno  al  ritto  angolare  le  traverse  dell’  intel.njatura  della  parete 
di  frontespizio.  — La  fig.  633.  è una 'parte  della  corrispondente  parete  tra- 
versale, in  cui  ai  osserva  che  la  traversa  superiore  è incastrata  nel  ritto  an- 
golare, Anche  qui  I'  uniooe  può  easere  fatta  a coda  di  rondine  sul  morlello 
di  quella  delineata  in  ^ , fig.  63o , e rinforzata  eziandio  con'  grappa  di 
ferro.  _ , . 

Avendosi  spazio  bastevole  da  poter  stabilire  un  palchetto*  pel  deposito 
dei  sacchi  a lato  del  ponte  delle  macini,  fig.  636,  silura  il  ritto  angolare 
DOn  si  compone  di  un  solo  pezzo  conoune  ai  due  piani,  ma 'si  pratica  col- 
legare la  parete  col  sistema  rappresentato  dalla  fig.  637.  Quest’  ultimo  col- , 
legamento,  in  quanto  a stabìliUi,  merita  di  essere  preferito. 

1 ritti  devono  essere  falli  con  legoame  scelto  a robusto;  le  loro  dimen- 
rioDi  nei  casi  ordinar]  non  sorpassano  le  seguenti:  le  travi  poggiate  sovra 
convenienti  fondazioni  murali  si  tengono  larghe  da  a5  a aS  centimetri , e 
groste  dai  i3  ai  ao,  quelle  sovra  pali,  come  alla  fig.  5i6,  saranno  si- 
tnilmeiile  larghe  ed  alte  dai  3o  ai  3a  centimetri.  I ritti  angolari  e quelli  di 
collegamento; da  ao  a s3  centimetri  di  grossezza  e a3  a aS  centimetri  di 
lerghezza  secondo  che  la  parete  è più  0 men  lunga.  Quest’  ultima  misura 
ai  assegni  per  lato  alla  traversa  costituente  architrave.  Le  traverse  interme- 
die , quelle  che  formano  zoccolo  al  secondo  piano , e le  saette  devono  es- 
sere grosse  da  i8  a ao  centimetri  e larghe  da  ao  a'  a3.  I ritti,  le  traverse, 
le  saette , e tutti  gli  altri  membri  di  resistenza  del  piano  superiore  do- 
vranno avere  le  loro  dimensioni  come  quelle  assegnale  per  il  piano  infe- 
riore , dimionite  però  di  uno , o doe  centimetri.  Per  una  parete  aderente 
al  canale,  con  ritti  intieri  che  abbraccino  L altezza  di  tutto  l’edificio,  ì 
tiogolt  membri  saranno  ingrossati , di  due  centimetri  in  circa  oltre  le  in- 
dicate misure.  Le  pareli  della  parte  dell’  edificio  destinata  ad  abitazione , 
e quelle  di  separazione  possono  in  generale  lasciarti  più  leggeri. 

^ La  mu.ràaiona  fra  i compartimenti  dell’  ossatura  di  legname  con  cui  vo-  ' 
gliono  estere  perfeziooate  le'  pareti , deve  fabbricarsi  con  molta  accuratezza, 
e sarV  regolata  io  modo,,  che  presenti  una  superficie  unita  con  quelli  dei 
travi,  che  sarà  poi  compita  e lisciata  coll’ intonaco  alla  maniera  delle  or- 
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dÌDirie  opere  di  moro.  — Le  facce  dei  legnami  rìvolts  alP  etteroo,  togliooo 
difendersi  dagli  influssi  atmosferici  coprendole  di  vernice  ad  olio  ; e le  mem- 
brature costituenti  la  parete  aderente  al  canale,  posaooo  essere  spalmate 
con  catrame. 

✓ * 

S a6a. 

La  faccia  esterna  delle  pareli  verso  acqua,  aieoo  di  muro,  o di  legnami, 
vuole  rivestirsi  con  tavolato  fin  dove  può  arrivare  lo  sprazxo  delle  ruote. 
Le  giuntum  di  questo  rivestimento  si  coprono  con  regoli , e si  spalma  il 
tutto  con  catrame  perchè  si  conservi  maggior  tempo.  Questo  spalmo  poi 
si  rinfresca  a brevi  tornate. 

Se  le  preti  sono  di  legname,  il  rivestimento  ti  incUoda  alle  traverse, 
agli  zoccoli , ed  agli  altri  membri  dell’  ìnlelajatura  ; ma  se  la  fabbrica  è 
di  massiccio , allora  bisogna  murare  al  luogo  dalle  pareli  dei  grossi  cor- 
renti ritenuti  saldamente  con  grapp  di  ferro , ani  quali  pi  si  inchiodano 
le  tavole,  fig.  638.  Siccome  i correnti  col  temp  marciscono,  ed  i chiodi) 
quando  occorra  di  rinnovare  il  rivestimento , non  vi  possono  più  stare 
attaccati , perciò  è necessario  disporre  le  cose  in  modo  che  si  possano 
cambiare  anche  i-  córrenti  senza  recar  guasto  ai  muri.  A questo  fine , si  db 
alle  grapp  la  forma  indicata  colla  fig.  639  > auggellano  saldamente  nel 
muro , e vi  si  assicurano  i correnti  con  una  sola  caviglia , o chiavetta  che 
si  pssa  nell’occhio  in  testa.  , , - 

Per  impedire  che  s’insinui  dietro  si  rivestimento  non  solo  l’acqua  spruz- 
zati dalle  ruote,  ma  anche  la  pioggia , si  munisce  all’  alto  di  uno  igoccio- 
latojo,  fig.  638.  — 1 muri  costrutti  con  pietre  conce  non  hanno  bisogno 
di  alcuna  difesa. 


. S a63. 

• 

Le  implealure  e le  soffitta  nei  mulini  sono  costrutte  come  quelle  degli 
altri  fabbricali,  colla  aola  avvertenza  cbe  vogliono  essere  più  robuste  perchè 
possano  reggere  agli  orti  ed  ai  traballamenti-  continui  a cui  sono  aoggelte. 
Oltrecciò  vanno  praticali  opportuni  artificj  per  difenderle  dalle  insidie  dei 
focolari  e delle  gole  dei  cammini. 

Quella  parte  del  pvimento  dove  ai  depngouo  i tacchi  del  grano  e delia 
farina,  merita  di  essere  particolarmente  considereta.  Ordinariamente  pr  la 
sua  psizione  rìe^  imbarazzante  il  munirla  dì  soategni  coufaceiiti  alla 
reaistenza  valida  e continua  cui  deve  opprrc. 
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Nei  magatzrai  da  grano  di  lolito  il  carico  viene  distribuito  con  ordine 
ed  uniformilb^  quivi  all’  incontro  spesso  ai  aggrava  straordinariamente  una 
parte,  mentre  l’altra  sì  lascia  vuota,  a seconda  della  pratica  con  cui  si 
macina.  E siccome  d’ altronde  nei  mulini  il  grano  si  tiene  quasi  sempre 
insaccato , cosi  succede  cbe  i lavoratori  gettando  i sacchi  sconsideratamente 
producono  scosse  notabilissime,  e assai  pregiudioiovoli  alla  stabilità  delle 
impalcature , e gli  stessi  mori , cbe  ne  sorreggono  le  travi , non  dì  rado  ne 
riportano  danno  da  questo  commosioni , cbe  manifestano  poi  con  signifi- 
canti crepature. 

A questo  riguardo ,,  potrebbe  essere  conveniente  negli  edifisj  morali  a 
non  collegare  coi  mori  le  travi  dell’  impalcatura  su  cui  si  raccolgono  i 
aaccbi , appoggiandole  invece  sopra  travi  appositamente  erette  lungo  le 
preti. 

Quando  i palmenti  sono  disposti  sulle  fronti  dell’  edificio , i travicelli  del 
■olajo  è bene  cbe  attraversino  tutta  l’ampiesza  dell’ambiente,  ma  dove  cor- 
risponde il  pico  delle  macini,  ivi  si  sopprimono.  La  fig.  64o  rappresenta  la 
disposisione  di  un  solsjo,  dove  le  travi  di  sostegno  sono  collocate  in  direxione 
trasversale  mentre  i travicelli  stanno  alla  lunga , ossia  paralelli  ai  fianchi 
dell’ edificio.  La  trave  di  sostegno  verso  il  pico  delle  macini  va  messa 
a quella  distanza  cbe  occorre,  onde  cbi  monta  al  palco  non  provi  impac- 
cio. Ordinariamente  questo  si  consegue  ponendo  1’  ultima  trave  a prpen* 
dicolo  colla  faccia  anteriore  della  madia  del  buratto,  supponendo  il  mulino 
distribuito  col  sistema  generate  cbe  abbiamo  descritto  al  Capo  secondo.  I 
travicelli,  nei  caso  rappresentato  colla  figura  indicata,  hanno  appoggiala  una 
testa  sulla  prete  divisoria  fra  il  mulino  e i locali  dell’annessa  abitazione; 
L'  altra  è sorretta  dalla  trave  pc'anzi  avvertita,  e da  questa  fin  presso  alla 
tramoggia  sporgono  a trabalzo  pr  circa  met.  i,a5  a raet.  i,5o,  senza  perù  che 
qoeslo  faccia  difetto,  giacché  in  quella  posizione  il  solajo  é sempre  meno 
aggravato.  I travicelli  aderenti  al  moro,  posano  io  prie  sul  rilascio  solito  ad 
esservi  praticato  e corrono  intieri  fin  contro  ai  muro  frontale  ; le  sue  teste 
ai  uuiscono  con  chiave  per  maggiore  collegamento  e contrasto  delle  parli 
compoenti  l' edificio.  ' 

Collocando  i pimenti  sul  fianco,  tutti  i travicelli  dei  solajo  che  vi  cor- 
rispondooo  vanno  recisi  come  nella  fig.  64  ' 

Se  le  pareli  fossero  di  legno,  non  imprterebbe  gran  fatto  cbe  i travi- 
celli fossero  disposti  sol  lato  lungo  dell’ edificio  , e nel  caso  cbe  I’ ultimo 
di  questi  verso  il  pico  delle  macini  debba  essere  troncato , si  può  sup- 
plirvi con  pirticolari  combinazioni , come  sarebbero  a modo  d’ esempio 
quelle  che  si  vedono  reppresentalc  colle  fig.  63n  e 633.  — La  prima  di 
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qùeite  può  serrire  solamente  nel  caso  che  il  traTÌoello  b sia  intiero;  che 
se  dovesse  essere,  tagliato  , come  nella  fìg.  633 , allora  si  prolunga  la  tra- 
versa c fino  contro  al  prossimo  Navicello  e .quello  b ai  indenta  colla 
traversa  c.  ' • 

• , . . ; . : . s a64.  • . ^ • 

* . ^ ^ . . ■>  ' 

Il  tetto  di  un  mulino  non  diflerisce  dall’ ordinario  sistema  di  quello  degli 

ediGzj  comuni.  Lo  costituiscono  due  parti  distinte,  V armatura  e la  coper- 
tura. la  prima  è di  legname , la  seconda  di  materiali  laterizj , a cui  in  al-  * 

cune  regioni  si  sostituiscono  le  ardesie,  od  anche  |e  canne  palustri ',  r giuo- 
chi e la  paglia.  . 

Le^  armature  usuali  sono  formate  da  sostegni,  o incavallature  di  Ggiira 
per  Io  più  triangolare,  le  quali  si  fremeltono  ai  muri  di  frontespizio,  quando 
questi  sieno  fra  loro  troppo  discosti.  Sulle  incavallature  si  dis|>oogono  il  col- 
mereccio  e gli  arcarecci , o canteri , traverso  ai  quali  ai  mettono  ì correnti 
o travicelli;  e questi  Gnalmeote  portano  le  listelle,  o cottickelte , so  coi 
si  distende  immediatamente  la  copertura  , se  questa  è fatta  con  tegoli  della 
struttura  ordinaria.  ' . . 

Alcune  volte  si  sopprimono  le  listelle , c invece  si  ravvicinano  i travi- 
celli, in  modo  che  nell’ intervallo  reciproco  vi  possa  poggiare  il  tegolo.' 

Di  questa  foggia  sono  costrutti  i coperti  così  detti  alla  piemontese. 

Op|)ortulii  possono  essere  nello  fabbriche  di  questo  genere , i tetti  pia- 
ncUati  e gli  intavolati,  allorquando  si  voglia  praticare  a granajo  o allog- 
giare lavoranti  nel  sol.nro.  . . 

Il  tetto  pianellato  è fatto  come  quello  che  abbiamo  descritto,  fuorché  a 
luogo  delle  listelle  vi  sono  le  pianelle,  sorrette  dai  travicelli,  la  cui  distanza 
perciò  è misurala  dalla  lunghezza  delle  stesse  pianelle  ; e sopra  queste  si 
collocano  i coppi  come  all’ordinario.  L’ intavolato  non  ha  altra  differenza 
da  questo , che  di  essere  munito  di  tavole  al  luogo  delle  pianelle. 

II.  coperto  serve  a difendere  la  fabbrica  dagli  esterni  influssi , perciò  deve 
essere  eseguito  con  tutta  la  diligenza,  e con  materiali  durevoli  e di  buona 
qualilb.  Per  questo  sono  da  escludersi  gli  abbajni  , ed  altre  consimili  aper- 
ture , le  quali  non  fanno  altro  cim  dare  facile  adito  all'  umido , é se  oc- 
corro anche  alla  pioggia  in  caso  di  procella , a danno  dalla  conservazione 
di  questa  dispendiosa  ed  importante  parte  dell’  ediGcio. 

A questi  semplici  cenni  da  noi  fatti,  per  non  essere  qui  luogo  di  trat- 
tare particolarmente  di  colale  soggetto  che  richiederebbe  ad  essere  svi- 
luppato un  apposito  Capitolo,  potranno  venire  hi  suasidio  le  opere  di 
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Cavalieri , del  conte  Laigi  Pcmza  di  San  Martino,  di  Rondelet , dell’  Haa* 
lenfratz , di  Dahamel , e più  ancora  la  Memoria  di  Belmaa  aolla  coper- 
'tora  delle  fabbriclie  in  generale,  pobblicata  nel  N.°  1 1 del  Memoriale  del 
Genio.  • ^ 

s a65. 

Il  molino  Tool  esaere.  rischiarato  con  bella  luce,  e quindi  bisogna  pensare 
alle  Bnestre  adattate.  Se  i locali  sono  oscuri,  male  e diflicilmente  possono 
eseguirsi  i lavori , e la  macinatura  non  può  essere  regolala  eolia  debite  ac- 
curatetza.  — Dunque  non  si  faccia  risparmio  nella  grandezxa  e nel  numero 
delle  finestre. 

Non  si  intenda  però  con  questo  che  abbiano  a tenersi  i piedritti  tra  le 
finestre  troppo  scarni  , meno  poi  gli  angolari.  I prirni,  quando  le  finestre 
aieno  larghe  da  9 a 11  decimetri,  non  dovranno  farsi  meno  di  met.  1,80, 
e gli  altri  mai  meno  di  met.  a,30.  A questa  regola  mettono  eccezióne  le 
finestre  circolari,  potendosi  io  tal  caso  diminuire  alquanto,  le  dimensioni 
dei  piedritti. 

Le  finestra  arcuate  e le  mezzalune,  per  la  stabiliti  delle  pareti  sono  cer- 
tamente le  migliori,  ma  anche  le  usuali  di  forma  rettangolare,  non  sce- 
mano alla  resistenza  delle  masse,  come  si  'vede  io  effetto,  quando  sieno 
costrutte  secondo  i buoni  principj  dell’arte  muraloria,  e aieno  rinforzate  al- 
l’architrave colla  loro  voltino  nascosta.  Non  è dunque  necessario  preferire  > 
le  prime  alle  ultime,  trascurando  la  comoditi  0 la  buona  distribuzione. 
Verso  il  canale  soltanto  potrebbero  ordinariamente  estere  applicate  con 
vantaggio  ; del  resto  ogni  forma  è buona , purché  riesca  opportuna , e ad- 
dicevole  all’  uso , e presenti^un  aspetto  regolalo.  • . 

Dovendosi  io  generale  ne'mulini  evitare  le  correnti  d’aria,  si  muniranno 
le  finestre  di  buone  invetriate , le  quali  però  non  saranno  fisse  alle  rispet- 
tive intelajature,  onde  si  possano  levare  facilmente  tutte  le  volle  che  vi 
occorrano  rislauri,  e per  ripulirle  di  frequènte.  Quantunque  le  invetriate  a 
sportelli  apribili  sieoo  più  costose,  pure'  non  é a compararti' la  maggior 
spesa  cogli  inconvenienti  dei  vetri 'fissi. 

La  porta  d’ ingresso  della  casa  annessa  al  mulino  deve  essere  siloata  in" 
modo,  se  è possìbile,  da  non  comunicare  collo  stanzone  dove  si  macina, 
o almeno , come  si  è detto  al  $ aSo,  ti  stabilirà  un  aodatojo,  o passaggio 
aeparèto.  Inoltre  sarà  ampia  abbastanza  da  potervi  introdurre  ruote,  alberi,' 
pietre,  e quant’ altro  occorre  alla  costruzione  e riperi  delle  diverse  parti 
dei  meccanismi.  . . 


/(3a 

QutnJo  la  porta  d*  entrata  ata  in  faccio  ai  palmenti , inaaoe  di  euere 
aperta  nel  moro  di  fianco,  allora  bisogna  praticare  una  porticina  apeoiala, 
0 nel  muro  verso  le  docce , 0 nel  suo  contiguo , per  facilitare  l’ accesso 
al  canale,  senza  che  si  debba  girare  intorno  a tutto  l’edificio. 

Non  è rare  cbe  gli  alberi  non  possano  essere  introdotti  nè  dalle  porte, 
nè  dall'apertura  in  cui  devono  essere  posti  a girare.  la  questo  caso  bisogna 
formare  delle  aperture  apposite.  Si  può  pertanto  lasciare  una  breccia  in 
qualche  parte  dell’edificio,  la  quale  ai  chiude  con  grossa  pietra  da  levarsi 
ogni  qualvolta  sì  presenti  I' occorrenza. 

Tutte  le  porte  del  mulino  al  pari  delle  finestre  devono  potersi  chiudere 
con  esattezza , acciò  non  vi  penetri  l’ aria  esteriore.  La  porla  d’ ingresso 
non  è |iosslbile  cbe  stia  sempre  chiusa  , ma  quando  sìa  disposta  colle  cau- 
tele che  abbiamo  indicate , e non  vi  sieno  altre  aperture  schiuse , non  si 
avranno  a temere  facili  riscontri  d’aria.  — Una  corrente  notevole  suola 
non  di  rado  stabilirai  dall’occhio  per  cui  passano  gli  alberi  delle  ruote,  la 
quale  è assai  nociva  , in  quanto  cbe  è pregna  di  quella  nebbia  vaporosa 
che  alzano  le  ruote  sprazzando  1’  acqua  , e s' insinua  e si  depone  sulle  parli 
del  meccanismo  clic  l’attraggono,  e a poco  a poco  ne  soOfrano  danno  e 
rovina. 

Per  impedire  possìbilmeote  una  tal  cosa , si  attacca  a ciascun  albero , 
presso  alla  parete  verso  1'  acqua  un  disco  n,  fig.  64a,  il  quale  difende  I'  a- 
perlura,  e impedisce  all’acqua  di  penetrare  nell’ inleruo.  L’assicella  i poi 
forma  coperto  al  disco,'  o toglie  che  l’acqua  possa  sgocciolarvi  dietro.  Il 
disco  non  può  mettersi  proprio  rasente  al  muro , ma  deve  avere  un  di- 
stacco di  due  centimetri  almeno , per  lasciar  luogo  ai  movimenti  traslativi 
coi  l’ albero  può  talvolta  essere  soggetto. 

S 366. . 

Il  pavimento  dello  ataniooe  davanti  alle  macioi  dovrebbe  sempre  essere 
coperto  Con  impalcato  d’ assi  bene  piallali  • ealettatl , sia  per  poter  rìco- 
perare  la  polvere  farinosa  che  vi  si  deposita come  anche  per  mioor  gua- 
sto dei  sacelli  e della  farina  che  racchiudono , e per  impedire  la  putrefa- 
zione delle  madie,  dei  frulloni  e di  tutti  gli  altri  arneai  del  mulino.  Se  lo 
spazio  sotto  all'  impalcato  deve  rimanere  vuoto,  si  adoperano  dei  tavoloni 
da  5.  a 8 centimetri  di  spessezza,  o per  far  meglio , ù distende  l' intavo- 
lalo in  raddoppia,  con  tavole  grosse  3,  e fin  4 centimetri,  in  modo  che 
le  unioni  si  ricoprano  a vicenda.  Ben  s’intende  poi  che  le  tavole  de- 
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TMio  estera  incbiodeta  botta  e fortemente  alla  sottoposta  ossatura  di  travi  : 
e te  il  piairo  à toggetlo  ad  allagarsi > biaognerh  collegare  l’ossatura  ai 
pali,  con  grappe  di  ferro , altrimenti  tutto  il  pavimento  verrb  sollevato 
in  alto. 

I pavimenti  e le  torSua  dei  locali  destinati  per  abitazione  si  fanno  come 
negli  ordinarj  adilìxj  civili. 
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. " Il  fondo  della  cave  in  cui  gira  lo  scudo  , è beo  raro  che  sia  difeso  da 
impalcatura  d'asse,  o lastricato:  comunemente  è una  pozza  di  acque  fe- 
tide e malsane,  le  quali  coll’umido  che  mantengono,  e coi  vapori  che 
esalano,  arrecano  guasti  notabili  alle  membrature  dei  meccanismi , e quel 
poco  di  farina , che  vi  cade  dentro  , non  è più  rieuperabile. 

A togliere  questi  difetti  gioverebbe  assaissimo  che  questa  cava  fosse  ri- 
vestila di  tavole,  od  ammattonata,  cosicché  il  tuo  fondo  poteste  conser- 
varsi costautemente  pulito. 

Non  sempre  per  altro  si  può  disporre  il  piano  della  cava  tant’alto  che 
l'acqoa,  almeno  nelle  escrescenze  non  do  invada , quindi  se  l’ acqua  del  ca- 
nale inferiore  sarh  frequenti  volte  soggetta  ad  alzarsi,  e ad  allagare  conse- 
guentemente la  cava  , allora  ti  ricorre  all’  artifizio  di  imprigionare  lo  scudo 
in  una  specie  di  canaletto,  o trogolo,  fig.  643,  e il  piano  della  cava  si  tiene 
alto  da  40  a 60  centimetri  al  disopra  del  ponto  più  basso  del  suddetto 
trogolo.  In  questo  modo,  non  solamente  si  avrb  il  piano  della  cava  più 
asciutto,  ma  il  vantaggio  altresì  di  poter  macinare  anche  quando  il  pelo 
dell’acqua  sorpassa  il  livello  dell'estremo  inferiore  del  diametro  verticale 
dello  scudo , e se  l’acqua  non  cresce  straordinariamente  in  modo  da  so- 
vercliiare  il  trogolo , lo  scudo  conliouerh  a girare  ali’  asciutto. 

Se  il  fondo  della  cava  dovrh  esse  impalcato,  converrà  prima  profondarlo 
un  metro  circa,  indi  riempirlo  di  ghiaja  ben  purgata  e viva,  e lasciare 
disotto  alle  tavole  un  vacuo  di  quasi  tre  decimi  di  metro.  Le  travi  dell’or- 
ditura devono  essere  assicurate  stabilmente,  e le  tavole  piallate,  calettale  e 
chiodate  con  forza  acciò  l'acqoa  non  possa  sollevare  l’impalco. 

Siccome  talvolta  avviene  che  l’ acqua  sorotonti  il  piano  della  cava,  così 
sarà  necessario  praticare  uno  sforo  nel  muro  verso  il  canale,  per  darvi 
ricapito:  e questo  scaricatojo  dovrà  essere  alcun  poco  più  basso  del  piano 
della  cava. 

II  trogolo  può  costruirsi  di  pietra , o di  legno.  Nel  primo  caso  0 si  ado- 
perano pietre  conce,  o mattoni  scelti  e ben  cotti.  Quelli  di  pietra  sono  i 
Lia.  I.  55 
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migliori,  qoaitdo  la  jiatura  del  »auo  aia  di  }>uona  qnalilk  e non  aaaorbente.i 
È vero  che  richiedono  una  apeta  pinltosto  Dotavole,  ma  sono  fatti  nna 
volta  per  aempre.  Tanto  qneati  trogoli  di  pietra,  quanto  quelli  di  mat' 
toni , vogliono  avere  un  buon  fondamento , per  togliere  il  pericolo  che 
avallino. 

11  trogolo  con  moro  di  mattoni , potrh  avere  la  atrattnra  indicata  dalla 
fig.  645  ì nè  aoltanto  i mattoni  dovranno  eaaere  di  buona  qualìth , ma  anche 
la  malta  , la  quale  aarh  im(iaatata  con  calce  ^forte  estinta  di  recente,  mista 
con  patti  uguali  di  sabbia  e polvere  di  mattoni.  Gioverh  moltisaiino  l’ ag- 
giungervi anche  una  certa  quantith  di  scorie  di  ferro  poiverixsala,  e passata 
allo  staccio,  e più  ancora  il  far  oso  della  pozsotana. 

Se  vanno  lavorati  di  legno  i trogoli , si  possono  ricavare  da  tronchi  di 
convenienti  dimensioni,  oppure  saranno  congegnati  con  tavole  unite  fra 
loro , bene  calettate , e addoppiate , con  tramezzo  una  tela  incatramata  , 
perchè  riesca  a tenuta  d' acqua , indi  potranno  essere  impeciati  dentro  e 
fuori. 

Per  quanto  sieoo  opportuni  i trogoli,  laddove  l'acqua  è soggetta  ad 
alzarsi  contro  allo  scudo,  non  mancano  perù  anche  di  avere  con  sé  molti 
inoonvenienli , fra  i quali  è a notarsi  specialmente  l’incomodo  di  doverli 
ripulire,  e volare  nel  caso  che  l’acqua  li  avesse  soverchiati,  o vi  fosse 
penetrala , per  effetto  di  loro  cattiva  costruzione. 
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Un  edificio  di  non  lieve  dispendio , qual  è un  mulino , destinato  a lot- 
tare colle  intemperie  e cogli  anni , e dove  si  apparecchiano  aostanze  cha 
servono  ai  primi  e più  essenziali  bisogni  della  vita , è ben  giusto  che  abbia 
un  aspetto  esteriore  piacevole  e proprio. 

TJd  imbasamento  pronuncialo  mostri'  robustezza  al  piede  della  fab- 
brica , e accenni  cbe  ai  lavora  e si  abita  in  luogo  ascìutlo  e pulito.  Sieno 
i piedritti  tra  le  finestre  e le  porte  ampj , segnatamente  ai  canti  : la  fine- 
stre invece,  e le  porte  atesse  abbiano  squarci  regolali  ; intorno  le  aperture 
non  tieno  stipili , o fregi , o se  si  vogliono,  sieno  moderatissimi,  e senza 
orniti,  o ghirigori  qutlsivoglisno : pochi  risalti,  e questi  pochi  maasioei  e 
semplici  ; qualche  leggera  riquadratura  senza  grotleichi  agli  angoli,  e senza 
corniciature  intagliale  ; insomnia  aobrieU  ed  economia  di  decorazione,  tanto 
cbe  r edificio  couservi  apparenza  grava  e robusta. 
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L’impMBta  deirediGcio,  k massa  detl' acqua  cbe  vi  discorre,  la  gran- 
dma e il  namaro  delle  ruote , colle  loro  doccio , il  fracasso  dei  rotismi 
e delle  mole  , tutto  iuaieme  appalesa  bastantemente  al  riguardante  quale 
ne  aia  k deatinaùone  : inutUé  quindi , e senza  scopo  sarebbero  quivi  k in- 
segne e le  sculture  allusive  cbe  si  volessero  applicarvi.  Nel  resto,  come 
in  tutte  le  fabbriche,  di  qualunque  genere  esse  sieno , si  curi  distribuzione 
conveniente  al  servigio , comodità  ragionata , e solidità  senza  profusione  , 
e r intanto  non  potrà  mancare  sicoramentc. 


/ • • y .t  ‘ ' 
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Dilla  macinatura  e delle  operazioni  anologhe.  ' ' 
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lark  inutile  forse  il  premettere  cbe  colle  nozioni  die  veniamo  a 
tracciare  in  questo  Capitolo  non  si  pretende  d’insegnare  all’abile  mugnajo 
quali  sieno  le  pratiche  del  suo  mestiere.  Queste  non  si  imparano  coi  libri, 
ma  sibbene  colle  assennate  osservazioni  e sperimenti,  e coll'esercizio  delle 
manualitì  e processi  relativi. 

Ciò  non  di  meno,  l’ architetto  cbe  deve  regolare  e stabilire  il  piano  di 
un  mulino,  bisogna  che  non  sia  ignaro  aifatto  delle  operazioni  de’  mugnaj 
e dell'andameoto  interno  di  un  mulino,  se  ha  da  euere  a portata  di  ordi- 
nare il  tutto  convenevolmente.  Anche  quegli  che  deve  pronunciare  giudizio 
di  un  mulino  e de’  suoi  effetti , deve  sapere  come  in  fatto  ai  eseguisca  e 
con  quali  principj  eia  diretta  la  macinazione.  Inoltre  non  aarb  discaro  a 
tanti  altri  il  conoscere  con  qualche  sviluppo  i processi  mulinarj,  per  poter 
ragionare  di  essi  piìt  rettamente  che  non  si  suole  dalla  comune.  Forse  an- 
che il  mugnajo  potrb  trovare  qualche  considerazione  degna  della  sua  atten- 
zione , e da  essere  maturala. 

La  stessa  macinazione,  la  preparazione  del  grano,  e le  altre  operazioni 
analoghe,  si  esercitano  in  modi  assai  diversi,  a seconda  della  qualitb  dei 
grano  da  nucinare,  della  qualitb,  e grado  di  finezza  e boutii  della  farina 
e delle  usanze  particolari  a ciascun  paese.  L'architetto  prima  di  accingersi 
a formare  il  progetto  di  un  mulino , bisogna  che  a’  istruisca  di  tutto  esat- 
tamente , perchè  possa  distribuire  le  varie  parti  della  fabbrica  a norma  delle 
reali  occorrenze. 

Inoltre  le  operazioni  del  macinare  sono  generalmente  regolate  anche  in 
corrispondenza  alla  distribuzione  e struttura  del  mulino.  Siccome  poi  qui 
nelle  regioni  Lombarde , e nelle  limitrofe,  l’ usuale  distribnzione  è per  tal 
modo  ordinata , cbe  colla  massima  semplioitb  possibile  possono  aversi  tutti 
i desiderabili  prodotti , cosi  non  importerebbe  quasi  cbe  si  avesse  a parlare 
delle  varie  osauze  e modificazioni  tedesche , francesi , ingleù  ed  americane, 
il  che  però  abbiamo  promesso  di  fare  nel  secondo  Libro,  non  volendo  in 
questo , fermi  nel  nostro  assunto , trattare  se  non  che  delle  pratiche  nostrali 
le  piò  comunL 
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Fintinto  che  non  <i  tratta  d’altro  ebe  di  afartnare  il  grano,  e di  i«pa- 
rarne  le  parli  grotae  dalle  aottili,  basta  una  qualche  noaione  dei  molini,  e 
la  pratica  manuale.  In  questo  caso  la  macinaaione  non  è arte.  — Tale  però 
diventa  quando  ai  tratti  di  dover  lare  aeparatione  della  diversa  qualità  dei 
grani , di  mondarli  dalle  impuri^  e da  ogni  aostanu  eterogenea,  sbucciarli, 
cavarne  farina,  tritello  e simili,  secernere  questi  varj  prodotti  in  modo  di 
avere  la  massima  quantità  di  fiirina  della  migliore  qualilb  e purezu.  Le 
analoghe  operazioni  che  occorrono  in  questo  caso  non  sono  più  tanto  ma- 
teriali. Il  mugnsjo  deve  saper  giudicare  aaseverantcmenle  delle  qualilb  del 
grano,  a saperle  trattar  tutte  nel  modo  il,  più 'opportuno , non  potendo 
egli  scegliere  a suo  arbitrio , tranne  qualche  rara  volta.  — Non  solamente  * 
deve  essere  in  grado  di  disporre  e riordinare  un  mulino  p ma  deve  altresì 
saperlo  adoperare  all’  uopo  in  modo  da  raggiungere  i’  intento  a cui  mira. 
Un  mugnsjo  capace  di  tanto  y il  quale  et  atudj  di  perfezioiure  scmpreppiù 
i . procesti  delia  ' maciaBzioDe  merita  incoraggiamenti,  e potrebbe  aspirare  al 
titolo  di  artista.  • I "• 
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Oltre  ai  frulloni , agli  ataeci,  ed  egli  altri  arnesi  che  si  sono  descritti , 
e ohe  bisognano  indispenssbilmente 'in  un  mulino  bene  ordinalo,  per  la 
macinatura'  si  rishiedooo  ancora  delle  casse  o madie  per  la  conciatura  del 
grano,  per  aspergerlo,  e per  mescolarlo.  ^ 

Queste  cesse  ti  fMncbi  devono  essere  libere  perchè  vi  possa  stare  como- 
damente OD  lavorante  da  ogni  banda.  < . > > 

In  molti  lu  oghi  sii  concia  il  grano  aul  pavimento , il  che  riesce  sempre 
più  incomodo  che  non  a far  uso  delie  casse  , mauime  se  le  riposte  non 
tono  straordinariamente  grosse , oUsecchè  a questo  modo  non  v’  è troppa 
pulizia,  e non  di  rado  ti  ha  pare  del  consumo.  < 

Per  la  conciatura  occorre  entndio  un  iouaflìatojo  ed  una  aessola  osuslc, 
l’uno  per  aspèrgere,  l'altra  per  riaseacoltre  il  grano^  e per  ultimo  vi  vo- 
gliono pure  dei  cassoni  per  riporvi  il  macinato  che  ai  toglie  dai  frulloni , 
dove  poterlo  rimescolare,  e iatcttrlo  rinfiiescare.  — In  molli  luoghi  la  farina 
si  toglie  dal  £railone,  ai  leva  disotto,  la  macina , e senta  darle  prima  una 
rinfrescata , la  inaaccana  Questa  pratica  non  è la  migliore,  e aarli  sempre 
bene  il  rimeacdàrla  : prima  noiforroemeole , giacché  non  iempre  la  farina  e 
il.  tritello  ai  Miiaooaut  regola rmente,  anzi  il  macinato  prese  nella  parte  po- 
steriore del  fmllone  é migliore  di  quello-  che  corrispoode  al  davanti,  come 
è facile  a vedersi. 
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Nei  mulini  li  tiene  d*  ordinario  un  cassone  particolare  piattosto  grande 
per  raccogliervi  la  muleoda.  Esso  è fatto  comunemente  a più  acooiparti- 
menti  per  tenervi  separate  la  farine  ascondo  le  diverse  qualità  dei  grani, 
cioè  frumento,  segale,  orso  od  altro.  La  capacità  di  questo  cassone  ai  re- 
gola a Dorme  della  quantità  di  farina  che  suole  ricavarsi  in  un  determinato 
tempo , e che  si  ba  costume  di  raunare.  Il  cassone  lu  un  copercàm  par 
poterlo  claindere , in  cui  sono  praticate  delle  piccole  apertnre  da  dova  la 
farina  può  essere  introdotta  ma  non  estratta.  " 

Nei  mulini  dove  si  fa  eomnwroio  di  farina , vi  vogliono  altre  casse  in 
cui  conservarla,  e la  loro  capacità  ai  regola  a misura  della  quantità,  c 
delle  diverse  specie  di  farina  che  ai  sogliono  preparare. 

A completare  il  corredo  degli  arnesi  che  abbisognano  per  eaercitere  la 
macinatura,  ai  richiedono  aocora  dei  cavagai,  o cesti  per  trasportare  il 
grano  , i macinati,  caricara  la  tramoggia,  ed  altri  consimili  usi;  converrebbe 
eaiandio  che  vi  foste  uot  esatta  bilancia,  nò  dovrebbero  mancare  alcune 
macchine  ed  apparati  per  pulire,  mondare  e lavare  il  grano,  scope  ordi- 
narie, ventilatori,  crivelli  d’ ogni  specie,  spaiiatqje  , e simili. 

I nostri  mulini  lavorano  d*  órJinario  a macinare  frumento  , segale  e grano 
turco,  rare  volte  anche  avena,  orso,  piselli,  veccia,  o fave  e miglio. 

II  Jrumento  (ler  lo  più  ai  macina  senta  miatura  , per  tramo  farina  da 
pan  bianco , e ad  uso  da'  pasticcieri , e vermicellsj.  Si  fanno  diverse  quablà 
di  farina  secondo  le  circostanze,  a cui  ai  danno  nomi  difièrenti , e di  Coi 
la  prima  qualità  è sempre  la  migliore , e le  altre  sono  più  e più  scadenti. 
Quanto  più  poca  è la  farina  di  prima  qualità , cioè  il  fiore  ohe  ai  cava 
da  una  data  quantità  di  grano,  tanto  più  bianca  e più  bella  deve  risultarne: 
U Stessa  avverteuta  ai  applichi  anche  alle  altro  qualità  inferiori.  Per  altro  il 
ricavo  di  macinato  di  una  data  quantità  di  grano  dìpemle  dal  grado  di 
sua  bontà,  dall'  uso  che  ti  vuol  fare  della  farina,  dalla  economia  « dalla 
coosiietudini  locali,  che  il  mugnajo  deve  conoscere  piensmenle. 

Ls  legale  ti  macina  anoh’  casa  par  farne  pane , o di  lotta  segale , o mi- 
sturala con  firina  di  frumento , anche  di  questa  si  cavano  due  o tre  qua- 
lità di  farina  secondo  il  bisogno,  e Secondo  la  pratica.  " 

li  grano  turco  ai  adopera  esso  pure  a fir  pane  puro  a misto  con  fsrina 
di  segale,  e frumento,  e moltissimo  poi  si  mangia  impastato  e cotto  Con 
acqua.  . v 

L' avena  ai  macina  anch’  essa,  ma  più  di  rado  della  segale,  perchè  rende 
poco  , e quindi  è meno  vantaggiosa.  Per  altro  fa  un  pane  ai^ce , e molti 
prelcmlono  che  acquisti  per  q>iesto  on  sapore  gustoso.  ' ' > 
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La  f.irìot  di  piselli , cbe  talvolta  si  mesce  con  quella  di  frumento  e di 
segale , gli  comunica  un  colore  gialliccio.  Se  la  doso  mischiata  à molta  , 
il  pane  riesce  amazzerato,  cioè  male  lievitp  e sodo.  L’ottava  parte  del 
tutto,  è il  massimo  che  d'  ordinario  si  possa  tollerare. 

> L’orso  che  di  solito  costa  meno  della  segale,  suole  mescolarsi  con  essa 
per  farne  il  pane;  la  farina  di  orzo  si  ado|>era  dalle  persone  meno  agiate 
per  camsngiari,  invece  di  quella  più  costosa  di  frumento.  L’  orzo  si  cuoce 
altresì  tiell’ acqua  e si  mangia  a modo  di  minestra,  al  qual  uopo  si  pre- 
para mondato  e periato.  11  maggior  consumo  perù  è quello  che  serve  alla 
fabbricaziune  della  birra. 

L’ avena  , i piselli , le  vecce  sogliono  ammaccarsi  e tritarsi  per  darle  a 
mangiare,  o farne  beveroni  per  gli  animali. 

Si  sogliono  macinare  ed  ammaccare  molti  altri  prodotti  della  natura , 
cioè  terre  per  vasi,  colori,  pepe,  ghiande,  ed  altro;  ma  queste  operazioni 
per  lo  più  si  eseguiscono  con  particolari  apparati , i quali  hanno  bensì  la 
comune  denominazione  di  mulini , ma  diversiScano  in  moltissime  parti  da 
quelli  che  ai  usano  alla  macinaziune  dei  grani , e per  lo  più  tono  animati 
o colla  forza  dei  cavalli,  od  a braccia  d’uomini. 
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£)  bene  che  il  grano  destinato  alla  nutrizione  degli  uomini  sia  mondalo 
accuratamente  prima  di  passarlo  alla  macina  ; e questa  , dicasi  pure  schiet- 
tamente , è una  pratica  rarissima  da  noi.  — Per  lo  più  vi  sono  frammisti 
semi  stranieri , polvere , grumi  di  terra , ed  altre  immondezze.  Ogni  grano 
inoltre  ha  una  ruvida  resta  ed  una  stria,  o incavatura  In  cui  si  raccoglie 
la  polvere  mentre  è ancora  sol  campo,  e si  aumenta  nel  raccoglierlo  e 
trebbiarlo.  Ollrecciò  possono  insoziarlo  gli  insetti , e le  malattie , come  la 
melala , la  nebbia  , la  ruggine , la  carie  e simili , e renderlo  malsano. 

Se  il  grano  in  certi  siti  non  viene  purgato , e assortilo  , o è colpa  del 
mugnajo  clic  vuole  risparmiarKne  la  fatica , o degli  avventori  che  non 
vogliono  saperne  del  calo  che  oe  deriva  , od  anche  delle  prescrizioni  ed 
ordinanze  che  stabiliacoDO  la  quantiU  di  farina  che  il  mugnajo  deve  rendere 
per  nna  determinate  quanlilh  di  grano , per  cui  correrebbe  rischio  di  dover 
compensare  col  suo,  il  calo  dipendente  dalla  ooncistura  e mondatura  del 
grano.  . - , 

Col  vaglio  ordinario , si  mondano  i grani  dai  piccoli  semi  eterogenei , e 
dalia  polvere , e col  ventilabro , ai  mutola  anche  la  pula  che  molte  volle 
vi  sta  nnita. 
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Il  processo  migliore  per  tnoodsre  il  grano  è sempre  la  pedatura.  Questa 
si  eseguisce  meltendolo  sotto  no  mulino  usuale,  del  quale  le  macini  si  tem- 
perano a quella  misura  che  occorre , perché  il  grano  stesso  abhia  ad  essere 
appena  ammaccato  e scantonato,  ma  non  infranto.  Invece  del  buratto  si 
adopera  uno  slacciatore  come  quello  al  S a4a  con  stamigna  di  tela  metal- 
lica , a maglie  di  tale  calibro , che  il  grano  intero  non  vi  posai.  In  tal  modo 
soSregaodosi  il  grano  tra  le  pietre,  non  solo  si  netta  pulitamente,  ma  tatti 
i minuszoli  di  terra  si  frantumano,  e cadono  sotto  alio  stacciatore  iosieroo 
alla  polvere,  ai  piccoli  semi , ed  alle  altre  immondezze. 

La  segale  e l’orzo  si  parlano  meglio  stagionati  e poscia. s’acconciano.  Il 
frumento  invece,  che  sotto  alle  macini  è soggetto  facilmente  ad  essere  in- 
franto , si  perla  più  volentieri  bello  e acconciato,  al  momento  di  doverlo 
mettere  nella  tramoggia. 

Trattandosi  di  volere  ricavare  una  farina  scelta,  a di  bianchezza  partico- 
lare dalla  segala,  si  acconci,  e priooa  di  caricarla  nella  tramoggia,  ai  tondi 
due  volle , ammaccandola  la  seconda  alcun  poco  più  della  priuu , temper 
rando  le  macini  come  si  deve.  — Si  avverte  perù  che  con  questo  processo 
si  hanno  dei  residui  notevoli,  per  cui,  sebben  buono  considerato  in  sé  stesso, 
pure  non  può  essere  generalmente  accetto,  massime  a chi  specula  sul  mas- 
simo prodotto. 

Invece  di  tondarla  una  seconda  volta  la  segale , meglio  sarebbe  infrangerla 
rìavvicinando  opportunamente  le  macini.  Il  buratto  si  tende  pochissimo,  ac- 
ciò non  resti  avarialo  dai  graiii  semplicemente  infranti,  e davanti  ù applica 
un  vagliatore  della  struttura  indicata  al  S a43  con  tela  di  tal  numero  che 
lasci  passaggio  soltanto  alla  crusca  ordinaria.  — Bitornando  alle  macini  la 
segale  in  questo  modo  gib  tondala  e apparecchiata  , ì grani  vengono  nettati 
viemmeglio  e liberati  apecialmeote  da  quel  pulviscolo  che  si  iusinna  fra  le 
loro  grinae.i Quelle  pooa  , farina  , che  passa  traverso  al  buratto,  e special- 
mente la  croaca  che  scceroe  lo  ataccii^tore  sono  di  color  folco,  e d’ordinario 
pesino  mollo. 

.!  ■ ■.  i ' 
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Se  il  frumento,  è annebbiato  bisogna  lavarlo.  U metodo  che  ci  pare  più 
convenieote  è quello ■ ai  prende  un  leccUione  disforma  oilindica,  della  te- 
nuta di  circa  Vs  , del’  moggio  milanese  che  intiero  equivale  a decimetri 
cubi  146,34,  e ai  riempie  a mclb  di  acqua,  poi  dentro  si  versano  due 
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ktejé  o poco  più  di  fruiDcnto)  che  à la  oariea,  o riposta  nsualc  di  nm 
già.  Allora  la  nebbia  ai  solleva  a galla  dell'acqua,  sai  può  schiumarla  swft* 
jnani.  II  fruniento  si  mescola  e si  rimescala  nell’acqua  con  una  scopetta,  o 
con  uba  spatola  di  legno,  e vi.  si  richieda  a far  bene  questa  opcratione  un 
particolare  maneggio.  Dopo  l'acqua  si  decanta  lentamente,  inchinando  il 
kpeciiwoe,  a fag^do  in  modo  che  coll’acqua  si  .versi  anche  la  nebbia  gal- 
leggiante, senza  che  tocchi  menomamente  il  grano.  L’acqua  che  si  versa 
la  prima  volta,  è nerissima,  per  cui  l’operazione  si  . ripete  due,  ed  anche 
tre  e più  volte,  fintanto  che  l'acqua  sia  bella  schietta.  Tolta  che  sia  l'ultima 
acqua  si  mette  il  gnno  in  un  cesto  di  vimini,  dove  si  lascia  a scolare  pcr>- 
fellamente , indi  ai  passa  ad  acconciarlo,  frammiachiandolo  e distendendolo 
«iV  alleo  Cnaibeoto  gih  prosciugato.  . Ivj 

< uNa  muVoi  regoM  opforhioanicnle , vi  è una  vasca  a bSlì*.  apposta  per 
lévarestl  grano,  ' aitoata  in  moflo  che  'l’ acqua  può  essere  attinta  e sfogala 
facilmente,  per -ooi  anpbo.Ja. analoghe  operazioni  possano  eseguirti  con  co- 
ntodìA  e 
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' ' Giaoehò  la  laaciMtara.,  noma  si  i detto  pi>t  volte,  non  si  limita  soltanto 
«Ilo  afarìnaononto  dei>graaii , ma  comprende  anche  la  loro  Mparaaiooe  dalla 
baoee , per  riescirvi  bisogna  prima  ammollarli,  umettandoli  eoo  acqoa , la 
quale  operazione  costituisce  appunto  la  così  detta  conciatura,  od  apparec- 
chio , senza  di  che  il  grano  troppo  secco  e vetrino , non  lascia  la  buccia, 
h quale  perciò  ai  sminuzzola,  eoi  sfarina  insieme'al  gfano.  Inoltre  il  grano 
cosi  disseccato  non  può  dare  ani  farina  bella  e soffice , peróbè  ti  polveriiaa 
troppo.  — Voo  è ebe  il  grano  raccolto  di.freaoo  e appena  trebbialo,  cita 
mÀcioflta  subito)  roOstn  la  naturale  sua  raorbideiaa,  e senza  altro  apparec- 
chio soaiminiatra  bella  e.  buona  farina. 

A macinare  il  grano  troppo  secco,  senza  prima  conciarlo,  la  farina  riesce 
meno  hiaaca  , e meno  pura , e se  non  fosse  altro',  la  quantith  di  farina 
scelta  che  ai  ritrae  è minore.  -aqj  , I 

* Si  Bocoooia  il  grano  mettendolo  nalla  apposita  madia , o maglio  in  un 
vaglio,  umettandolo -‘coll’ annaffiatoio , e ' tramealandolo  tanto  che  basti, 
perchè  riesca  bagnato  lotto  ugualmente. 

* La'qeantitb  d’acqua  necessaria  par  questa  operazione  ed  il  tempo  per 
lasciarvi  il  grano  in  molle,  non  poisono  in . generale  essere  determinati. 
Èssi  sì  regolano  a norma  della  qualìUi  del  grano,  secondo  il  metodo  di 
macinazione  e la  natura  delle  macini.  Ciascun  mugoajo  ti  dirìga  col  pro- 
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prio  crilerio,  e come  I»  esperieoia  gli  detta  meglio,  ma  si  gairdi. digli 
eccessi  obe  sono  sempre  dannosi. 

$ 375.  . 

« 

La  cosa  più  essensiale  quando  si  macina  il  grano,  è il  svernamento  del 
mulino.  Quindi  bisogna  ; ' ~ .1, 

а)  Dargli  I'  acqua  più  o meno  abbondante  ; 

б)  Alzare  o calare  più  o meno  il  coppo  ; 

•■ù- ' c)  Porre  le  macini- a quella  tempera  che  conviene;  ' 

d)  Dare  maggiore  o minore  tensioiie  ai  biirattello.  -ic 

Quali  sieno  i mezzi  coi  quali  si  possono  eifettuare  le  acoènnate  opera- 
zioni , si  hIpvB  chiaramente  dalla  struttura  atassazdel  bulino  cbe  abbiamo 
descritta  al  Capo  secondo.  La  misufa,  invdbe  oasieoo  i rapporti  cbe  le  d^ 
vono  regalare , dipendono  da  t.mts  e cosi  diverse  circostanze , cbe  non  sa- 
rebbe possibile  il  poterle  adequalamentc  sviluppare  e desotÓBSre.  11  mogltajo 
deve  essere  in  grsdo  di  dirigere  il  lavoro  nel  modo  il  più  conveniente; 
giacché  dipende  dal  buon  governo' del  mulioo  il  aaper  trarre  farina  buona 
o cattiva  dal  grano,  ancorché  sia  di  scelta  qualilb , ben  purgato  ed  accon- 
cialo , cd  il  poterne  macinare  più  o meno  in  uo  dato  tempo,  seti»  scemare 
•Ila  bontà  della  farina  cbe  ai  prepara.  Tutto  qoeslo  doma  oda  b speoiab 
•Keosione  e diligenza  del  mugnajo,  né  può  desoriverai,  o impararsi  col 
mezzo  di  descrizioni.  Pratica-  ai  vuole ^ criterio,  ed  osaervaaiooe  attenta  e 
ponderala  , anima,  e capacità  a far  meglio.  ' 

In  generale  si' ritengano  a questo  proposito,  i suggerimcDli'che  seguono. 
— È meglio  ohe  il  mulioo  ab  dotato  di  mediocre  quantità  d*  aoqoa  , acciò 
non  abbia  movimenti  troppo  agitali,  o troppo  deboli  : nel  -primo  caso  b 
farina  è aoggetta  a riscaldarsi , e perde  di  sua  bontà  ; nel  secondo  le  bucce 
e la  crusca  al. distaccano  meno  perfettamente  dalla  farina,  olirecciò  spesse 
volte  non  riesce  sempre  àbbasUnza  sottile.  Por  litro  il  mognsjo  noo  ha 
sempre  in  sua  facoltà  il  quantitativo  dell’acqua  e del  lavoro  per  t suoi 
palmauti.  La  mancanza  d’acqua  spesso  lo  costringe  a dover  operare  con 
forzi  limitala,  e ridurre  il  bvoro  a poco;  io  altri  casi  invece,  l'abbon- 
danza delle  ricbietla,  o la  pressa,  lo  inducono  ad  affrettare  l' opera  straor- 
dinariamente. Tutta  l' abilità  del  mugoajo  sta  nel  sapersi  trarre  d’ impegno 
adeqaatameote  e in  un  caso  e nell’  altro.  .- — Del  resto  non  abbiamo  man- 
cato d’avvertire,  S a8,  che  rarcbiletto  deve  estere  avveduto,  e saper  pre- 
venire quando  pùnta  uo  malino  le  occorrente  dipendenti  daib  penuria,  o 
sovrabbondanza  delb  acque.  ' . 
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.Un  buon  inolino  tleve  ossm  alimontato'  aenipre  regola<amf*iile , acciiN  le 
luacUii  possano. Uforare  senza  coosumo  inalile  di  forza,  o di  grano.  An- 
che questo  dipende  dalla  quantiU  dell’aoqoa.  Se  il  grano  corra  lento  alle 
macini,  queste  sObballono  e si  arrotano  l’ lina  coll’altra,  macinano  grosso, 
e ne  risulta  danno  massime  nella  quantilb  della  farina.  Sé  invece  correi 
troppo  copioso , il  grano  ai  coacerva  , e le  macini  non  lo  stritolano'  per-' 
fettameote,  per  cui  bisogna  rìmacioarlo , e la  farina  riesce  scura,  e scheg- 
giosa per  la  crusca  che  vi  si  frammescola. 

Le  macini  dovrebbero  essere  poste  a quella. giusta  tempera  che  occorre, 
acciò  il  grano  che  vi  ai  dispone  frammezzo  non  sia  troppo , ni  poco  aer-i 
rato. «Se  te  macini  stringono  troppo,  il  grano  invece  di  essere  macinato 
viene  contuso  e ammaccato , e rende  poca  e cattiva  farina  ; ^e  invece  strìn- 
gono poco  si  hs  r inconveniente  che  si  prova  allorquando  il  grano  scrodo 
in  troppa  quantità  dalla  tramoggia.  > 

II  nuignajordeve  osdlrvare,  quando  macina  il  tritello,  se  le  macioi  sono 
a tempera  regolata,  o se  hisogni , e di  quanto,  alitare  o abbassare  la  cor- 
riloja.  I piccoli  cambiamenti  che  occorrono  in  questo  caso,  sono  vera- 
mente «OPpacudeiMÌ.  ' >1 

Il  buraltello  deve  sempre  essere  leso  in  modo  che  la  farina  riesca  per- 
{ellamenla  abburattata , e il  triteiio  che  si  separa , sia  granuloso  al  tatto  j 
altrimenti  se  vi  rimane  della  faritM  commista , nel  rìmacioarlo  ai  riscalda 
iaciimcnte,  s d’ ordinario  rende  poca  q mal  confezioruta  farina.  Però  il 
burattano  non  ba  da  secernere  che  la  sola  farina,  altrimenti  volendo  operare 
ooolamporaiftsmente  anche  la  separazione  del  tritello  e delle]  crusche , la 
farina  riesce  egualmente  cattiva.  Se  il  burattello  ai  distende  troppo , perde 
della  neeeasaria  oacìllaiione , e cessa  di  stacciare  a dovere. 
c È indubitato  che  stacciando  imperfettàmgnla  la  farina , ''U  tritello  riau- 
ciiuto  dà  minore  m più  cattivo  prodotto.  Mena  poi  bisognerà  lisciare  che 
passino  oMIa  atailligna  la  loppa  e le  bucce,  al  qual  uopo  bisognerà' avere 
speciale  riguardo.  E siccome  anche  la  farina  è più  o men  facile  ad  es- 
sere abburalfela , secondo  la  qualità  e bontà  def  grano  j il  modo  di  ap- 
parecchiarlo , e la  quantità  che  ai  macina  entro  determinato  tem|>o , per 
quéato  ogni  mulino  bene  allestito  dovrà  essere  provveduto  di  boratlelli  a 
atamigoeMi  nemeri  dìverai,  e proporziooali  alle  circostanze,  f>er' poterne 
applicafe  di  più  fU|i , o più  radi  come  vuole  il  bisogno.  * < 

’ Se  oltre  alla  buona  qualità  de|  grano,  e della  farina,  si  avrà  cura  ezian- 
dio di  tenerla  perfettamente  monda  anche  dalle  bucce,  SMvrà  no  macinalo 
il  più  bello  e il  più  sano  che  ai  cerchi , giacché  la  (Inezza'della  farina  noni 
sta  tanto  nella  sua  morbidezza  qoanto  nella  sua  nroodezza  e candore. 
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Il  frumento  si  sbuccia  con  singolare  faeililb  quando  sia  beiM  Stagionalo,' 
nello  e assortilo , e ti  macina  a tale  finezza  che  le  eniscbe  possono  Teoira 
separate  perfcUaniente.  Quando  sia  tolto  disposto  a dovere,  cioè  le  macini 
bene  suzzale  e lemperate,  e il  frnmento  acconcialo  come  conviene,  le'eni- 
eclie  ti  agglomerano'  in  sottili  ricciolini  e il  grano  vi  aderisce  poco  o niente. 
La  slaccialura  si  eseguisce  col  mezto  di  un  vagliilore,  come  al  J 3^3,  die 
si  raelte  davanti  al  burattello  , di  tale  finezza  che  non  vi  passi  se  non'  il 
tritello , ossia  quella  parte  del  grano  ebe  non  ò ancora  coftipiutaroenta 
sfarinala  ; e dove  non  si  abbia  ancora  introdollo  questo  aiqiarato  , l'ope* 
razione  si  eseguisce  a mano.  , , !'• 

Il  tritello , o semolino  che  si  ricava  io  questo  modo , si  rinaoint  ripas- 
sandolo fin  tre,  e quallro  volle,  secondo  le  circostanze.  Siccome  il  semolino 
netto  dalle  crusche  è assai  piacevole  e facile  ad  essere  miciiiato , ai  darh 
miiior  acqua  alle  ruote  ebe  non  suole  usarsi  per  il  grano  intero,  acciò  il 
riniacìiiato  si  conservi  sempre  fresco  e sofiìce.'  : i-b 

La  farina  di  prima  macinazione  è di  qualilà  media  ; e i|hella  ofae  ah  ricara 
dal  tritello  rimacinolo  una  volta  , è la  migliore.  — Le  due  o Ire  rimaeinate 
successive  del  tritello,  rendono  farina  sempre  più  scadente.  Queati  diversi 
prodotti  si  mescolano  assieme  c si  ba  le  farina  di  frumento  ordinaria. 

La  macinatura  del  frumento  presso  di  noi  suola  eflettuarsi  con  due  di- 
stinti metodi.  Col  primo  si  riduce  il  grano'^in  iàrini  con  una  aolt  opeaazione, 
il  die  dicesi  volgarmente  macinare  affatto  od  alla  rustica,  poi'se  ne  sapaca 
la  crusca,  e si  divide  la  farina  in  diverse  ralegoria  a narnyi  dei  giadi  di 
finezza  ; in  alcuni  casi , e massime  nei  parsi  dì  montagna  ai  ripassa  la 
crusca  alle  macini  per  rieavarqg  una  farina  di ’qualiths  inferiore,  Qiieato 
metodo  esìge  che  il  coperchio  o la  mola  snperiore  sia  ravvieìoata  al  fondo, 
e quindi  una  parte  della  crusca  si  polverizza,  e si  fi amtilisdiia  aHa  ferma. 
Col  secondo  metodo , cioè  colla  macini  cosi  dette  ~Ja  semola  f'.  la  ineotna- 
tura  si  eseguisce  iir  più  riprese , e preeisamente.isrgòendo  il  pupcesao  di  so- 
pra acceonato;  la  farina  ricavata  dalla  prima  macinazione  grossolane  mente 
eseguita  ai  fa  passare  per  uno  staccio ,.  e se  ne  cevsao  M differenti  prò-, 
dotti , cioè  : -primo , una  certa  qualità  di  farina^  delta  io  oommerq^  htodon 
nese;  secondo  una  parte  di  grano  ehe  è anche  la  miglipro  • e che  reste  in 
frantumi  detti  impropriamente  semola,  e per  niliqip  la  crusca  che  qpiuìanc 
ancora  una  certa  jio'rzione  di  farina.  la  snddelLs  zeliwla^- o tritello  , ri- 
passa due  volte  con, minuto  crivellò,.e  poste  a partale soaunze  meno  pure 
che  si  sono  separale,  si  ritorna  alla  marina,  «. quindi  al  buratto,  donde  ri 
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UTi  >1  fióre  delti  firinsi'Owl  li  parte  più  perfetti.  Le  materie  che  non 
lono  punte  pel  erirello,  rimicinate  esse  pare  udì.  aeconda  volta , danno 
nna  qualiló  di  farìni  modenese  inferiore  , e della  crusca,  ^ Le  diflércnti 
crosefae  sono  poi  tulle  ripassale  sotto  la  macina  e poi  pel  baratto  , e danno 
un  prodotto  die  si  chiama  Jarinelta , o firini  di  infima  qualità,  e final- 
mente il  crasebne.  ’ i' 

Tutte  le  suddette  operazioni  sono  in  molti  luoghi  eseguite  eoo  sufiicienle 
precisione,  e dove  manca  la  perfezione  dei  congegni  supplisce  l’abilitli  ve- 
ramente ammirabile  dei  nostri  mugnaj. 

In  giornata  , cinque  miglia  intorno  a Milano  si  contano  circa  quaranta 
mulini  de  semola,  mentre  da  venti  anni  addietro,  se  ne  nameravino  da 
due  o tre  al  piò.  : 

Per  quanto  d è noto , non  esistono . mulini  da  semola , o vogliam  dire 
a molitura  economica,  nelle  altre  province  Lornfaarde,  net  Veneto  e nel 
Piemonte.;  per  questo,  i fornaj  delle  cilth  circonvicine  che  fabbricano  pane 
di  luHo,  acquistano  il  fior  di  farina  a Milano.  ' 

XJo  mnlino  all’  economica  di  molta  atlivitii  non  deve  mai  aver  meno  di 
tre  mole.  Macinando  aSallo , ossia  alla  grossa , basta  una  sola  mola  f ma 
perché  il  mulino  aia  sempre  in  azione , se  ne  richiedono  due,  giacchi  in 
generale  ogni  dne  giorni  i forza  ripicchiare  le  pietre.  ' 

I Francesi  sogliono  macinare  con  metodi  consimili  ai  suesposti.  Il  prodotto 
della  macinatura 'rustica  viene  da  essi  assoggettato  a quattro  frulloni  di  di- 
verso calibro.  Il  primo,  che  i il  più 'fino,  secerne  la  prima  e seconda  farina 
di  gnmoy'il  secondo  più  grossolano  del  precedente  separa  la  farina  semi- 
bianca ; il  terzo  lascia  passare  i ricatti  o le  riprese , vale  a dire  il  tritello 
bianco,  il  cenerìccio  e il  bigio.  L'ultimo  fruHoiie,  il  quale  non  raccoglie 
die  le  stacciature,  separa  la  crusca  dal  crasckello,  e dalla  farina  di  tritello. 
> Nella  macinatura  economica  seguono  pressappoco  i medesimi  procesai 
ohe  usiamo, noi.  ■ - ' ■ 

La  quantità  ài  fromento  che  può  essere  mècinata.per  ragguaglio  io  un’óra 
de  un  mulino  usuale,  così  detto  grosso  o forte,  e bene  ordinalo,  può  ritenérsi 
di  milancfi  slaja  sei  aU’incirca  (some  met.  i)i.Da  esperienze  istitoitó  nel  1837 
da  una  commissione  superiormente  incarieata,.ioi  cinque  mulini  Riabiliti  sulla 
fossa  interna  di  Milano,  i quali  hanno  tra  tutti  quattordici  ruote  attive, 
con  altrettante  coppie  dì  macini,  si  trovò  il  prodotto  di  un’ora  dì  molitura 
alla  grossa  variabile  fra  gli  slaja  4>  60  sili  8,  ed  il  valor  medio  cOrris|K>n- 
dentc  al  lavóro  di  a4  ore  continue , risultò  di  moggia  18,  45,  ebe  corri- 
■pondono.  appunto  a stsja  sei  ogni  ora.  All'  appoggio  di  questi  dati  si  c 
calcolalo  che  i cinque  mulini  suindicati  sono  ausoettibili  insieme  a macinare 
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moggia  7i35i  «li  frumanto  nel  corso  di  un  anno,  supponendoli  in  istato 
di  permanente  lavoro, sì  di  giorno  elio  di  notte,  comprese  anche  le  gior- 
nate festive , ed  avuto  riguardo  alle  interruzioni  o sospeusioni  a cui  vanno 
soggetti  per  I’  asciutta  ordinaria  e straordinaria  del  naviglio , per  eventuali 
riparazioni  alle  parli  del  cougegoo , per  la  martellatura  delle  macini , per 
il  calo  delle  acque  nei  dì  di  festa  ^ o per  circostanze  di  navigazione , e per 
altri  casi  imprevedibili. 

•s  377. 

K ' 

La  segale  è raro  che  si  spogli  così  bene , da  poterne  tanto  facilmente 
separare  le  bucce  col  «a-ivello , come  si  fa  del  frumento  , non  ostante,  quando 
sia  preparala  e conciala  come  si  deve,  si  lascia,  macinare  perfeltameule. 

Anche  la  farina  di  segale  non  à tutta  d’ una  qualiU;  ma  si  suddivìde  a 
seconda  dei  diversi  gradi  di  finezza  e bontà,  e ai  passa  e ripassa,  alle 
macini  quante  volta  attalenta , e perfino  a sei , per  trarne  quel  maggior 
profitto  che  ò possibile.  , 

^i,La  molitura  del  maiz,  o grano  turco,  dell’orzo,  del  frumento  misto, 
e di  altri  grani , sì  fa  in  uua  sol  volta , e spesso  si  fa  il  mescuglio  dei 
grani  prima  di  sottoporli  alla  macina , e allora  si  ricava  la  farina  cosi  delta 
mistuni. 

Il  quantitativo  della  segalo  che  si  puù  macinare  in  una  giornata , vgria 
dalle  16  alle  ao  moggia  , e di  grano  turco  si  calcolano  usualmente  Q kioggia, 
ed  al  pili  dodici. 

. I 

$ 378- 

Perchè  si  abbia  un'  idea  approssimata  del  prodotto  che  può  ricavarsi  da 
una  determinata  quantità  di  grano , a norma  della  aua  qualità , e fecondo 
il  metodo  di  macinazione  con  cui  si  tratta,  riferiremo  i risbitamenti  ade->,.  ' 
quali  di  alcune  sperieuze  fatte  a questo  proposito , dalle  quali  si  rileverà 
eziandio  qiunto  il  meUxlo  economico  sia  di  gran  lunga  più  vantaggioso  di 
quello  alla  rustica.  „ j 

, * di’  ....  iL_,  ni  i.ci' t - —,  .1,  li  atS»!  ' 

-i.  . fcre.—  rr  iirtiC.inT-"  tSTiV  ' 

•oq*)  ’Uli  j:.b.  Ji  ' . fi-a'iuj' A*  ll}|  i 4®*; 

■ isàji'W-i  p - , ■ ' k njasiè. -fò-ésaalir 

1 sal-’v--, ip'  -1 

,Mi*hi:'«|J  s ■■  i sìò ■plóU..K> • 
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Confronto  iti  prodotti  ragguagliati  di  looo  chilogrammi  di  frumento 
ottenuti  coi  ìm  diverti  proceisi  di  macinazione 


■ t 


ÀBa  micie» 


Àtt  economica 


Farina  , biàpoai  , . 

yTìirm 

\ Farina  ^ ^ìeco  0 tpoWaro  . Out,  885 

Farina  bigicóa  . . 

. . . » jz 

i t I.'  qualità  . . 

V ■ Ji  -uji  ) !, 

» 191 

- 95 

671 

Crusca . . « , . 

. . » 3i5 

Fanna  a tritello  <3  . 

^ ( 4:' qualità  . ' 

. 5o 
. So 

80 

' ~r  ' 

Farina  di  cruschello  , « ' 0 . • 

».  54 

- 975 

Cruschello.  . « . . , .,V  . 

» 6z 

ai4 

M ^ < 

Calo  M 

Crusca  . • # « . . 

> 108 

• 

1 . • , 

«•975 

i . 

• Calo' 

• a5 

Cortf tonto  delle  quantità  di  pane'che  si  possono  ricavare 
' - da  milfd  chilogrammi  di  frumento  macinalo  ' 


s 

■^Oa  gnyiux 

Aittcenomita 

Pan  bianco  scelto;  < . 

. . . Chil.'^&'ìq  . 

. 75a 

Simile  di  a.*'qualilh  . 

. . . 117 

Phno  £ìgiccio  a • a a e 

. . . 117 

■ 

Tou|e  a 9?$ 

a8ó 

Da  quest' ultimo  confronto  si  rileva  clic  la  stessa  qoantilk  di  frumento 
ridotto  in  farina  col  mezzo  della  molitura  economica , dii  nn  prodotto  mi> 
gliore  in  qualiU , e più  abbondante , di  quello  che  si  ricava  macinando 
alla  rustica.  ' ' 

A questi  dati  tolti  dal  Benoit  (i)  ne  aggiungeremo  altri  più'  interessanti 
desunti  da  alcuni  esperimenti  praticati  nel  i83S  da  un  nostro  distinto  in- 
gegnere al  mulino  di  Malnoè  sul  LsmBro,  coi  quali  si  'è  Voldto  determi- 
nare il  prodotto  che  si . ritrae  usualmente  colla  macinatura  ordinaria  di  un 
mòggio  dèi  grani  più  comuni,  cioè  il  frumento,  la  segale  ed  il  grano  turco, 
e quello  che  rende  il  frumento  macinato  dol  metodo  ècobomico. 


(i)  Manuel  da  toulai^er  et  da  wuunirr.  a voi.  Paris,  i836,  z.  A). 
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Ricavo  medio  delta  molitura  ordinaria  di  un  moggio  dei  seguenti  grani  ; 


Qualità  del  grano 

Peso  di 

dr 

un  moggio 
in 

QaanUtà 
del  macinato 

Crusca 

' Calo 

• • 

1.  •*  .> 

lib.  'gr. 

• chil. 

lib.gr 

chil. 

Ub.gr. 

chi]. 

bb.gr. 

cfaU. 

.i 

„ oi'  • , 
Pnisicnto.  \ « • 

•%  . . n- 

' i4o^ 

106.  75 

|38 

a3 

I» 

9.15 

a 

•,1,^ 

Grano  turco  . . . 

|38  , 

loJ.  a3  1 

tox  17 

8 

& IO 

4 

3t  Ò5 

•Segale  .^  . . 

i3o 

99- 

laS 

98.60 

— 

— 

a 

1.  5a 

I suddetlì  cliil.  io5,  a3 
cproe  segut  l e 

:)  g 

di  macinato  trailo*  dal  frumento  aooo  suddivisi 
« • * • 

« • *• 

' Farina  scelta  . 

. . ; 

Chil. 

80.  06 

Boggiolino,  o loodellino  5.. 35 

Boggiolot  o tritello  . , , ,>  'io.  67 

Cruica r ........  9-  >5 

Tornano  ......  io5.  a3 

In  pratica  ai  ^ritiene  ' che  quando  il  prodotto  di  roggiolo^  roggiolino  e 
croaca  oltrepasaa  i a4  chilogrammi,  aia  poco  a lodarci  della  oneatk  del  mu- 
gnajo. 

I saggi  di  iOacioatara  ' economicsi.,  od  a riprese,  eseguiti  eoo  quattro 
viaggi  di  frumento  di  dieci  secchi  da  chilog.  ii4,  3^5  cadauno,  diedero 
questi  risultamenti  : 

Dal  i.”  viaggio  di  cbil.  ii43.  75  ai  ricavarono  chiL  Ii43.  75  di  nMCÌoato.  ' 

. Dai  3.*  . . . . . . > 1143. 09  , ' ' 

Dal  3.°  ‘ a ii3g.  ao 

'Dal  4.°,.  . . . . .^V.r  • »ii48.a5  ' • 

£ così  dai  quattro  viaggi  di  chìl.  4575  ai  ebbero  ‘ o < • ’ . 

in  tutto ' chil,  4^74’  30  ■ . 

' . I . • • . . . J 

* I-  * 

• Questo  prodotto  poi  «ra  suddiviso  come  segue:  . < . ■' 


Digitized  by  Google 


449 


'j.‘  «w 

■ . -■ 

"■  Viaggio 

— : l<- 

' Quilìl^  del  ricsTalo  ■ 

1 0 

3.” 

3.® 

4-* 

Semola  ossia  fior  di  farina  Chil. 

:,43i.  57 

44a.  aS 

448.  35 

448.  33 

Farina  modonese.  ..... 

..366.  00 

364.  So 

' 353.  80 

364.  47 

Farinetta . . • 

Tondello  c crusca,  nella  prò- 

117.  43 

1 15.  i3 

ii5.  i5 

1 10.  5o 

porzione  di  6 ad  1 incirca 

az8.  75 

aai.  ta 

321.  go 

aa4.  93 

Formano  Chilog. 

1143.  75 

ti43.  00 

1 1 3g.  ao 

1143.  a5 

^ Tutti  questi  dati,  come  bea  si  concepisce,  non  devono  essere  ricevuti 
che  per  una  semplice  'approssimatione , dacché  si  conosce  quali  e quanti 
sieiio  gli  elementi  di  variabilità  a cui  possono  essere  soggetti. 

La  mulenda,  o salario  che  si  paga  al  mognajo  per  la  macinazione  ordi- 
naria di  un  sacco,  o moggio  di  frumento  di  chil.  -io5,  è di  ausi.  lir.  o,  6a, 
per  un  moggio  mela  frumento  e metb  melgone  si  pagano  cent.  66 , e per 
nn  moggio  7/8  melgone  e 7/8  segale,  cent  71.  ' 

Presso  ai  foresi  però  si  costuma  di  macinare  a mollara,  ossia  a tcopel- 
latam,  come  essi  dicono,  ed  è,  che  invece  di  pagare  la  fattura  a danaro, 
si  cede  al  mugnajo  una  quota  parte  del  macinato,  tra  il  decimo  ed  il  do- 
dicesimo del  totale , cioè  circa  una  melò  e meno  per  ogni  stajo  di  grano 

'ridotto  in  farina.  In  Germania  ordinariamente  la  mulenda  è prescritta 
ad  '/,6  del  prodotto.  i . 

’ ' S 37g.  . 

Il  mugnajo  dopo  avere  caricala  la  tramoggia,  mentre  si  effettua  la  ms- 
cioazions , attende  a mondare  e assortire  altro  grano,  ad  suzzare  le  mole 
rintuzzate,  e ad  una  quantilh  di  operazioni  d’altro  genere,  per  cui  non 
potrebbe  sempre  facilmente  accorgersi  quando  la  tramoggia  è vuota , mas- 
sime alla  notte,  se  non  vi  fosse  un  artificio  atto  a dargliene  avviso;  e sic- 
come imporla  assaissimo  ella  conservazione  dei  molino  che  sia  impedito 
alle  macini  di  girare  a vuoto,  acciò  non  perdano  il  taglia,  così  n è ina- 

tnsginato  a quest’uopo  la  così  delta  tenlennella,  0 Sf>tgliarino,  ! 

Lib.  I.  ' 57 
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Consiste  comunemente  A lenteiinella  in  un  gruppo  di  ferri  legati  ad  una 
corda,  i quali  cadono  sulla  mola  quando  non  ai  è più  grano  nella  tramoggia  ed 
avvertono  col  loro  fracasso  il  mugftajo.  In  alcuni  Inoglii  invece  si  ha  uii  cam- 
panello unito  al  mulino  con  speciale  apparecchio,  il  quale  comincia  a suo- 
nare qualche  tempo  prima  che  la  tramoggia  sia  rifinita.  L’insieme  di  questo 
apparecchio  è rappresentato  dalla  fig.  6.{~,  e sviluppato  nella  fìg.  G.(8. 
Nelle  due  ligure  agli  stessi  pezzi  corrispondono  lettere  uguali.  Dietro  allo 
scodo,  sotto  al  palco  e precisamente  in  mezzo  all’  albero  dell’  idraula  è col- 
locato til  mulinello  à della  teoteonella,  al  quale  è innestato  il  pirone  6,  che 
si  unisce  al  campanello  d col  mezzo  della  corda  c.  Il  mulinello  a poi  è 
traversato  da  un  regolo  è il  quale  può  essere  cacciato  su  e giù,  a norma 
del  hitogno , cd  è attaccalo  alla  funicella  J che  passa  poaleriormente  alla 
tramoggia  , è'  dentro  la  medesima  ai  tiene  legala  ad  una  valvola,  o cate- 
ratta g.  Finalmente  l'albero  porta  un  naso  o calcagno  A,  il  quale  halle 
contro  il  regolo  e.  — Ora,  fìiilanto  che  la  tramoggia  è piena,  la  cateratta  g 
resta  compreaaa  dal  grano,  o dal  tritello,  ed;  il  regolo  e resta  sollevalo 
dalla  fuuicella  /'io  modo  che  il 'calcagno  A non  lo.,  può  toccare;  ma  quando 
la  tramoggia  è prossima  a vuoUrai , c la  cateratta  g qon  è più  tanto  ag- 
gravala, allora  questa  viene  aollevata  in  allo  dal  peto  del  regolo  e fi  quale 
perciò  discende  a segno  che  il  calcagno  può  colpirlo  e scuoterlo.  — A que- 
sto modo  si  vede  chiaro,  che  il  Tcampsnello  viene  ad  essere  agitato  dal 
b. accio  ò,  e dalla  corda  che  tri  è unita , e quando  il  calcagno  abbandona 
il  regolo,  il  ciropsotUo  è riscosso  di  bel  nuovo  dtlla  molla  k,  e così  con- 
tinua a iuonrrs  ad  ogni  girata  dell'albero  Bnchè  arrivi  qualcuno,  il  quale 
tiri  in  alto  la  cordicella  J,  e la  appenda  alla  caviglielta  m per  mezzo  del- 
r anello  l.  Se  la  cordicalla  / è di  misurala  lunghezza,  quando  si  rrcaiica 
la  tramoggia,  l’anello  deve  alzarsi,  cd  ust^  .fuori  della  cavigliella,  altri- 
menti bisogna  avere  l’avvertenza  di  distaccarlo,  perchè  possa  ancora  fare 
le  sue  funzioni. 

La  Gg.  648  mostra  in  ^ uno  dei  due  appoggi  del  muliucllo,  che  sono 
attaccati  sotto  al  palco  delle  macini;  .0  è il  mulinello  vitto  di  Gaiico.  La 
caviccliie  che  aitraversa  il. regolo  e,  gli  impedisce  di  discendere  lrop|>o  ab- 
liaiso,  < oos'i  la  corda  J non  è in  pericolo  di  estere  stirala  troppo,  e schian- 
Uti.  C è la  cateratta  la  quale  non  deve  pendere  più  bassa  della  parete 
delia  tramoggia , sluimenli  quando  si  alza , il  grano  correrebbe  troppo 
affrettato  alle  macini.  è il  campanello  col  auo  castelletto.  Le  sue  spalle 
d’ appoggio  poeiono  essere  attaccate  ai  travicelli  della  soffitta.  La  fuqicella 
aveofe  di  legarla  alla  leva  angolare, ,p  può  accavallarsi  ad  una ,, girella:  la 
leva  però  lavora  meglio ,, A' meno  soggetta, ad  oscillare | e, la  fuóicella  si 
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coDtenM  pi&  « luogo»  perché  il  eeropanello  ohbediioe  eoo  maggior  prhn- 
tnza.'  Lo  STÌluppo  di  <|aaiU  leva  Tadaai  io  E;-  facendola  laoga  quanto  Iniati  y 
vi  li  ponooo  attaccare  te^fuoieelle  di  di  varai 'palinenti.  «1  ' ciaij 

Nai  moKai  da  parlare,  ioteoa  delbt  cileralta  g^'  biiogna  far  uao  di  un 
altro  aitiGaio»il  qoale  li  vede  delinealo  - Dalle -fig.  649  e 6So. — Sul' palco 
delle  nadoi , pooo  lungi  dal  taroiello  dalia  tniaoggia , li  adalta  una  ruota 
a grilletto  a coo'appoiito  «Mtegao,  montata  lovra  un  aaie  6 iotagliilo  a vite; 
quindi  M colloca  un'alta  o tra  uno  dei  paooooi  d’appoggio  e l’albero  della 
mota  dentata,  aiaicurandola  con  un  eitramo  ani  pancone  d’ appoggio  in  modo 
eba  dall’  altro  posai  essere  sollevata.  Da  quest'oltiaià  parte  si  arreita  uo’al- 
tr*  asta  d;  e sull’  albero  ai  assicura  uno  sprone  e , il  quale  ad  ogni  girata 
dall*  libero  lolleva  l’ aita  c , e pir  tal  modo  la  raota  a grillotto  a avaosa 
di  un  paiao  ; r è un  grilletto , o saltarello , il  qoale  impedisce  che  la  ruota 
retroceda  quando  l’ asta  d ricade  ; s è oo’altr'  asta  forata  che  wrve  a tenbrt 
registrata  i’asta:C  acciò  noo  pieghi  aoi  lad.  Si  ottaochi  ora  la  fonieella  /, 
Gg.  649,  di  misurata  lungbesu  alla:  «ite  é,- 6g.  65o,  e l'albero  collo  sprona 
giri  tanto  che  la  funicella  si  svolga  e ai  liberi  tutta  dalla  vite  , allora  il 
campanello  incomincierò  a auonare  fino  a che  aia  di  bai  nuovo  avvolta  la 
funicelU  alla  vita. 

La  lungbessa  della  fnoicella  a feconda  della  carica  della  tramoggia,  lì 
determina  con  partiali  otaervasioni,  e sì  fanno  dei  segai  analoghi  aulla  vita. 

Se  lo  laido  é di  menane  graodesu,  baita  che  Talbaro  abbia  ooo  sprone  ; 
ma  le  è molto  grande ,.  se  ne  mettono  anche  due.  > : i 

' ■■  ■■  ■ I ' 

S aSo. 

La  pietre  a macinare  il  grano  ai  rinlussaao , per  eoi  è necessario  apeaao 
rimetterle  in  taglio , o martellarle.  ,.i 

La  quantitò  di  macinsto  che  ai  può  avere  ' ad  ogni  naova  ausaatura , o 
martellatura , dipende  dalla  qualità  della  pietra  e del  grano.  Se  le  macini 
sono  di  pietra  tenera,  ed  il  grano  tegneota , grosso  di  buccia  e immoudo  , 
ai  possono  macinare  luti’ al  più -da  70  a 90  ataja,  mate  la  pictili  é dura» 
e il  grano  meridah)  e netto,  si  può  contare  6n  anche  alle  tao  ed  alle  140 
staja.  Bisogna  però  curare  per  conseguire  buon  ^etto  dalle  macini , che 
siano  sempre  disposte  a giosla.  tempera , ehe  il  palo  sia  bene  asàeurato,  e 
non  traballi,  che  la  oorrit^a  giri  bene  equilibrata,  a che  intomma  ai  usino 
tolte  la  ihiigeaze  possibili  per  operar  bene,  diveraraante  si  dovrà  ripelèrc 
l’aaxtalora  a più  brevi  posate.  > 1 tri.  - .u 
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Il  mugDtjo  fa  prealo  colla  pratica  a giudicare  quanto  polii  macinare  dopo 
di  aver  rimesse  le  macini  in  taglio , secondo  la  natura  della  pietra  e del 
grano,  e quando  macina  s' accorge  sul  fallo  se  le  mole  sono  rintazxale  ed 
abbiano  bisogno  d’essere  martellate. , Allora  il  tritello  e la  crusca  non  rie- 
scono lisci  e sdrucciolevoli  al  tatto  ; il  mulino  rende  meno  , e non  divide 
perfettamente  la  farina  dalla  buccia  ; la  crusca  quindi  cessa  di  essere  solla 
e netta , e passa  al  buratto  in  larghe  e ammaccate  squametic.  11  mugnajo 
accorto  impertanlo  ogni  auzzata  macina  te  non  On  quando  si  presentano  i- 
sintomi  che  le  mole  abbiano  perduto  il  taglio. 

Bisogna  altresì  regolarsi  io  modo , che  l' auzzatora  regga  fino  a riposta  • 
esaurita,  giacché  è sempre  un  inconveniente  quello  di  dover  sospendere  a 
mezzo  la  macinazione  per  scarpellare  le  pietre.  < 

Per  eseguire  l’ operazione  , bisogna  arrestare  il  mulino  j ma  siccome  1*  ac- 
qu6  non  si.  può  tempre  togliere  tutta  aflatto  dalle  ruote , e quindi  girereb- 
bero anche  dopo  levata  la  eorriloja  ; coti  per  tenere  immobile  il  raeccaiiisroo 
si  puntella  lo  scado,  come  vedcsi  indicalo  nella  fig.  65 1,  col  mezzo  di 
una  calzatoja  che  si  mette  a contrasto  col  disotto  del  palco  delle  macini. 
Questa  puntellatura  va  fatta  giudiziosamente,  perchè  se  anche  la  ruota  gi- 
rasse lentissima  , a volerla  fermare  ialsntaneamenle  a'  arriscliia  o di  spezzare 
la  lesta  del  dente  dello  scudo,  o di  rompere  la  .calzatoja.  A tale  elicilo, 
si  chiude  primamente  la  gora,  ti  osserva  se  la  narice  sta  esatta  al  suo  luogo, 
e si  cerca  di  arrestare  compiutamente  il  meccaniamo , facendo  foru  colle 
mani  dai  lati  della  cnrritoja  , o con  una  stanga  , avvertendo  'quest'  ultima 
di  adoprarla  piuttosto  verso  lo  spigolo  inferiore , per  non  sbilanciare  la  cor- 
riloja  stessa.  - 

Ravvicinando  le  macini  a sfregamento,  si  polreblic  raltenere  il  mulino  con 
maggior  fscililb  ; questo  però  non  si  deve  fare,  perchè  girando  a vuoto,  si 
consumano  e ai  lisciano.  ~ i i 

Quando  la  eorriloja  sia  ferma,  ai  farò  girare  alcun,  poco  a ritroso,  finltnlo 
che  i denU  dello  scudo  si  stacchino  dal  rocchetto,  perché  eoaì  ai  potrà  levare 
più  facilmente  il  palo  dalla  narice.  Per  ottenere  quest'  ultimo  ioleulo  si  af- 
ferra un  fuso  del  rocchetto,  e si  riscuote  il  pelò  alcun  poco , oppure  lo  ai 
batte  con  un  martello.  Se  la  lesta  del  palo , e la  narice  sono  bene  calibrali, 
allora  ti  aeparano  presto.  La  eorriloja  non  deve  mai  sollevarsi , -e  prima 
non  si  abbia  staccalo  il  palo  dalla  narice.  „ 

Le  mole  ai  smovono  e si  alzano  cogli  utenaili  e colle  manovre  descritte 
al  $ 317.  Ma  per  impedire,  quando  una  mola  è in' piedi  che  scorra  luogo  il 
palco,  od  inclini  eoi  lati,  suole  assicursrsi  con  apposita  intelajauira,  fig.  65a, 
la  quale  è costituita  da  due  travolti  uniti  con  traverse,  e si  appoggia  cooiro 


Digitized 


453 

U aoU  dormiente  ; percU  poi  non  (fuggì  ili*  indietro,  si  puntelli  contro 
la  parete,  o ai  ferma  con  una  grossa  caviglia  b.  La  corritoja  non  si  ribalta 
intera  mante , ma  si  mette  inclinata,  come  vedeti'nella  figura  suddetta  , ada- 
giandola contro  ad  un  peno  di  trave  c,  o sorreggendola  con  altro  arti- 
ficio comuoriue.  Il  più  semplice  è quello  de’  nostri  mugoaj  , dm  vi  piantano 
il  capo  di  una  stanga  nell’occliio,  e l'altro  fanno  aervire  d' appoggio  contro 
il  pavimento.  In  questo  modo  perù  la  macina  è soggetta  a rotolare. 

Come  si  effettui  l’ auuatura , lo  abbiamo  descritto  al  J a 1 1 , nè  altro  ci 
rimane  in  proposito  ad  ag^nngere. 

Ogni  volta  che  ai  eaeguiacs  l'auiutara  va  esaminato  il  boasolotto  del  palo, 
e nel  ciao  che  fosse  allentato,  bisogna  di  bel  nuovo  incunearlo.  Quando  il 
palo  gira  nel  boasolotto  sensa  tentcniure,  non  occorre  stringerlo  con  zeppe, 
come  adoperano  male  a proposito  alcuni  mugnij , perchè  in  tal  caso  il  palo 
gira  a stento , e li  scalda  con  facililb. 

Par  incuneare  il  boasolotto  si  naauo  zeppe  di  legno  dolce , acciù  la  mola 
non  ti  spetzì , e vi  ai  mette  anche  della  pasta.  La  cura  principale  da  aversi 
è ebe  il  boasolotto  abbracci  il  palo  sopra  e sotto  ugualmente,  senza  che  lo 
stringa  troppo , onde  evitare  gl’  inconvenienti  accennati.  ' 

Taluni  hanno  la  falsa  costumanza  di  ficcare  i cunei  coi  quali  serrano  il 
boasolotto , troppo  davvicino  al  palo , per  cui  non  dilatano  che  la  parte 
aaperiore,  e l'interno  viene  ad  essere  spaecito  aubilo.  Di  qui  deriva  il  difettò 
che  il  bossoIoUo  non  solo  si  allenta  mollo , e ripelutameule , ma  dura  eztin- 
dto  pochissimo.  ■ ' ' 

I più  comodi  e convenienti  sono  i botsoloUi  di  metallo  deaerilli  al  J ai6 
i quali,  come  vedremo  parlando  dei  meccanismi  introdotti  coi  nuovi  metodi 
di  macinaaione,  sono  sempre  usati  di  preferenza;  questi  si  alleutano  più 
adagio , e le  lastrina  metalliche  poaaooo  essere  cambiate  con  tutta  facilità. 

Compita  che  sia  l’auzxatura  e regolalo  il  boasolotto,  si  rimette  io  palo 
la  mola,  operando  come  fu  indicato'al  S 317,  poi  si  leva  la  calzatoja  a, 
6g.  65i,  afferraudola  in  tetta,  presso  al  palco,  e facendo  io  modo  che  i 
denti  tocchino  i fusi , prima  che  aia  lolla  del  tutto , altrimenti  trascurando 
questa  preoauaione , i denti  urteranno  con  forw  contro  ai.  fusi , i quali  per 
t*  inerzia  dalla  nucina  proveranno  una  scossa  violenta , c tale  da  produrre 
anche  lo  sebiaotaraento  di  qualche  membratura. 

Finalmente,  nel  tempo  che  ti  suzza,  è necessario  che  siano  ispezionate 
diligentamenle  tutte  le  altre  parti  dei  ffleccaniamo  per  farvi  quei  piccoli 
ripari  che  si  rendessero  necessarj. 
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Il  maj;aajo,  non  baiti  ch«  abbia  caricato  aJ  arTuto  il  molioo,  ma  lieve 
niindio  durante  la  macioaziona  eiaminare  la  tutto  proceda  in  buona  regola, 
non  easendo  raro  che  succedano  degli  sconcerti , i più  grOiM  dei  quali  si 
appalesano  e si  riconoscono  facilmenla  se  il  mulino  varia  ne’suoi  movimenti: 
i piccoli  sconcerti  poi  si  ravvisano  osservando  attentamente  i prodotti  del 
frullone.  » 

Oltracciò  il  mugnajo  deve  invigilare  continuamente,  ebe  nessuna  delle 
membrature  dal  meccanismo  si  allenti  , o traballi  , potendone  derivare  da 
ciò  pregiudlzj  notevoli.  Questi  ultimi  si  possono  bene  spesso  ovviare,  allorché 
si  scorgano  abbastanza  in  tempo  le  magagne,  e ti  vada  tantosto  al  riparo 
della  medesime.  Tali  sarebbero  per  no  esempio  le  fenditure  del  frullone , 
per  coi  ne  perdesse  la  farina  ; il  traballare  dei  denti , e dei  fusi  ; il  rilascio 
de’ cunei  che  Calzano  il  registro  , od  i pulvini  ; rallenlameoto  del  boaaololto  ; 
l’eccessivo  riscaldsrsi  dei  perni,  o del  palo;  il  soverchio  profondare  dei 
perni  ne’  polvioi , ed  altri  guaiti  di  contimila  natura. 

Un’  operazione  che  il  mugnajo  non  deve  dimenticzre  è l’ onziona , o lo 
spairaa  I denti  e i fusi  amano  meglio  il  sapone  ; ai  perni  ed  alle  viere 
invece  torna  più  confacente  il  segp<  Nelle  ralle  si  adopera  anche  l’olio. 

Queate  oltime  biaogna  tenarie  pulite,  e quando  l'unto  si  addensa,  Tevarlo 
e rilBelterne  del  nuovo.  ~ Alcuni  le  coprono,  acciò  non  vi  ai  deponga 
la  polvere , ma  io  tal  guisa  è tolto  loro  il  contatto  dell'  aria  , e il  palo 
massime  si  riscalda  più  facilmente.  Altri  invece  adattano  una  molla  tolto 
al  rocchetto,  le  quale  girando  rade,  e spazze  cootinuamenle  la  polvere. 
Nei  mulini  a vento  vedonsi  qualche  volta  applicali  dei  tubi,  i quali  comu- 
nicano coH’esterno,  e dirigono  una  corrente  d’aria  perenne  a manteoera  rin- 
frescati  i pulvini. 

Ordioarìamenta  è ufficio  del  capo  lavorante  quello  di  eseguire , e man- 
tenere io  buono  stato  tutte  le  piccole  membrature  del  mulino  soggette  ad 
essere  rinnovate  di  frequente.  — Fra  queste  ai  enumerano  i rocchetti,  i 
denti , i fusi , i Uilteruoli , le  tentennelle , i boMolotti , i frulloni  ( eadasa 
l’ oiaalara),  i cunei,  ed  altri  simili.  Di  queste  il  muUno  deve  sempre  avere 
una  scorta , onde  non  difettarne  ad  iin  bisogno. 

5 a8a. 

L’ ordine  e le  pubtezza  nei  mulioi  tono  da  raccomandarsi  assai , perché 
contribuiscono  alla  perfetlibilitii  del  complesso,  e giovano  per  questo  tanto 
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•1  p*droM  del  mulino  quanto  agli  affeolori.  Si  i giti  avvertilo  e insi- 
nuato ripetutamente,  mauime  nel  capo  quindicesimo,  che  l' architetto  al- 
lorché dispone  un  mulino  deve  procurare  che  la  distribuzione  dello  parti 
riesca  comoda  in  modo  da  rendere  agevole  I’  esercìzio  delle  diverso  opera- 
zioni relativo  alla  macinazione. 

fiisvrglia  io  tutti  una  sensazione  aggradevole  l’aspetto  regolato  e pulito 
di  un  mulino,  dove  si  preparano  le  farine  che  giornalmente  gustiamo  sotto 
tante  diverse  forme  e combinazioni , e dove  ogni  macina  col  servizio  di  un 
uomo  solo  produce  quanto  non  potrebbero  far  meglio  c più  facilmente  a4i 
o 3o  uomini  insieme. 

Certi  mulini  sembrano  il  ridotto  delle  sregolatezze,  e l’ordine  vi  é sban- 
dilo. — L’esteriore  lo  appalesa  subito:  sul  terreno  si  mostrano  le  bianche 
tracce  delle  scarpe  dei  mugnaj;  le  muraglie  e segnatamente  in  giro  alle 
(iiieslre  ed  alle  porle  fanno  fede  della  molta  farina  che  sì  perde  e svola. 
Il  rombazzo  dell’  acqua  ci  avvisa  che  'alla  ruota  mancano  molte  pale  j il 
triangolo  sobbalza,  e la  tenteonclla  in  cambio  di  battere  regolarmente,  sqOassa 
la  macina  e la  squilibra.  Più  forte  e spaventevole  diventa  questo  disarmo- 
nico fracasso  all'entrare  nella  bassa  e piccola  porta  che  mette  all’ angusta 
c tenebrosa  uOicina.  Quivi  si  accorge  all’udito,  più  che  non  consenta  la 
vista,  che  i denti  ingranano  a sbalzi  e sforzati,  e ad  ogni  tratto  minacciano 
di  spezzarsi  ; le  mole  girano  saltelloni , e potrebbero  Mherzosamente  so- 
migliarti ud  un  cappello  posto  in  cima  di  una  pertica.  — Non  é possibile 
ravvicinarsi  senza  apprensione,  giacché,  oltre  alla  paura  di  essere  rovi- 
nati per  qualche  acompagioameuto  del  macchinismo , si  corre  pericolo  di 
urtare  nei  sacelli , od  in  altri  arnesi  che  si  trovano  sparsi  alla  rinfusa  , 
di  schiacciare,  o di  essere  lordati  dal  pollame  o da  altri  uuimali  domestici 
die  vengono  quivi  stesso  a cercare  il  loro  outrimenlo.  Vedonsi  tavole  mezzo 
imputridite,  cunei,  denti,  Irogolellì  ed  altre  consimili  cote  gettale  a mucchio 
c coperte  di  apolvero  che  ti  sembraoo  venir  di  sotto  alla  neve.  Le  casse 
de’  frulloni  che  non  aerrano  bene , piene  di  fessi  e di  buchi  die  vedresti 
perdere  farina,  se  la  troppo  scarta  luce  delle  finestre  non  le  lo  impedisse. 
* Ben  diversa  e più  gioconda  sensazione  proviamo  aH'entrare  in  un  mulino 
ben  costrutto , e dove  presieda  U buotu  regola  , a la  pulizia.  — All’  esterno 
gib  tutto  é‘  docenza  ed  ordine;  la  fabbrica  è munita  di  finestre  piuttosto 
ampie,  con  chiare  vetriale,  e di  ingressi  convenevoli;  la  comoda  e ben 
disposta  piazzetta  davanti  alla  poVta,  1’  unifórme  rintocco  dei  varj  palmenti, 
il  aallcllore  misuralo  delle  tenlennelle , il  placido  e monotono  rimbombare 
dall’  eco  ripercossa  dagli  spazioti  concamerati  ambienti , mista  col  reco  aua- 
surar  dell’acque,  il  piechiar  de’  cassoni  a delle  iramoggie,  tutto  insomma  dice 
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s quagli  che  s*  avvicini  ohe  Ih  dentro  vi  è un  grande  'iramboate  mi  aenaa 
scompiglio . e senta  confusione , che  quivi  s’ aOaccendano  nomini  solerli  • 
amanti  della  disciplina  , sicché  ogni  cosa  invita  ad  inoltrare.  Dentro  ta 
trovi  una  serie  di  mobili  ordigni  che  girano  senta  scootimenti  e senza  fra* 
stuono , e vedi  volgersi  corriloje  librale  con  tanta  perfezione,  che  ti  sem* 
brano  immote.  — Il  fracasso  de’  frulloni  e degli  altri  apparali  per  quanto 
sia  assordante , pure  Io  senti  regolare , e quindi  aggradevole.  — D’ ogni 
intorno  è coraodilh  e luce , tavolo  nette , lustre  e asciutte , borattelli , cri* 
velli,  stacci  ed  altri  arnesi,  schierati  con  bella  dislributione,  grani  e farine 
convenientemente  rammassate,  e i lavoranti  che  possono  liberamente  passare 
da  un  sito  all’altro,  e compiere  le  loro  operazioni  senza  bisogno  di  cam- 
minare sopra  ai  saccbi,o  di  doverli  scavalcare.  In  mulini  cosi  fatti  ù compia- 
cenza al  certo  il  tratteneiSi  alcun  poco,  ed  è giustizia  il  tributare  estimazione 
e lode  all’ umana  induatria. 

$ a83. 

Si  calcola  ordinariamente  che  abbisogni  un  g^arzonc  ad  ogni  palmento:  que- 
sto però  non  è impreteribile.  Nei  mulini  dove  ai  lavora  giorno  e notte  assi- 
duamente e senza  interruzione , o dove  il  lavoro  6 éccompagoato  da  molti 
incomodi,  ai  possono  applicare  anche  tre  garzoni  a due  palmenti , o nel 
caso  contrario  due  soli  garzoni  a Ire  palmenti.  Questi  possono  ritenersi  i 
lìmiti  del  numero  dei  garzoni o lavoranti  necessar]  in  un  mulino. 

È solo  ne’  tnulini  assai  piccoli  che  .il  padrone  lavora  aneli’  esso  da  mu- 
gusjo,  e supplisce  ad  uno  dei  garzoni.  Nei  mulini  in  grande  esso  è occupalo 
abbastanza  colla  sorveglianza  e colle  cure  economiche.  Occorre  poi  anche 
un  meccanico  carpentiere  capace  di  eseguire  la  maggior  parte  dei  membri 
costituenti,  il  macchinismo  del  mulino. 

Il  capo  dei  garzoni,  ossia  il  mugnajo  macinante , soprintende  ad  ogni 
cosa  che  riguarda  il  mulino,  riceve  il  grano,  lo  distribuisce  ai  lavoranti, 
e lo  rende  macinato  ai  concorrenti.  Il  padrone  db  le  dis|>osisioni  necessarie, 
ed  il  capo  mugnajo  deve  provvedere  di  conformith,  ed  essere  responsale  d8l 
buon  andamento  dei  lavori,  acciò  il  padrone  possa  ugualmente  garantire 
per  lui  verso  gli  avventori.  Inoltre  è tenuta  a invigilare  che  il  mulino  sia 
sempre  in  buon  ordine,  e ad  eseguire,  o far  eseguire  i necessarj  rat- 
toppi. — A lui  quindi  sono  soggetti  ^ devono  interameote  uniformarsi 
anche  tutti  gli  altri  garzoni.  Questi  ultimi  d’ordinario  non  hanno  speciali 
incumbenze,  oltre  al  macinare,  ed  alle  opeiiazioni  inerenti,  e dipende  soltanto 
dalle  viste  del  capo  d’incaricare  l’uno  a preferenza  dell’altro,  o della 
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• sUoowtóri,  pér'wènipioVi'  ài  coàSmìli  pMnlMri  op«MÌObi.*  Quasi  daper- 
ttttto  ^6  ti  imoliene  nua  carta' gradarioo*  nei  tarvigj , cosicché  al^meno 
aoaiano  toccano  generaliaente  i più  grosaolani,  come  sarebbero  ad  esempio 
a rimettere  a luogo  gli  arnesi , lo  spaziare  e simili..  A cotali  offici  suppli- 
icoÌm  talvolta  i ragazzi,  o fattorini  che  stanno  ad  imparare  la  professione. 
Se  al  '‘molino  non  è addetto  un  carpentiere,  questo  si  chiama  all  occorrenza, 
e pnù  estere  sussidiato  dal  cupo  mngnajo^  il  .quale  dete  essere  capace  di 
eseguire  tutte  quelle,  piccole  fattóre  die  p^no  oworrerc  per.  tenere  il 

• mulino  attiro  e in'buon  ordine. . . ^ - 

n capo  madoanb!  pertanto  deve  èssere  assai  solerte  ed  ,^ile,*  se  deve 
esercitare  le  proprie  funzioni  adequatameote.  V 

’ •-‘ri  T > 

‘ ^ ‘ ^ ' ‘l' . *•  ' i ' 
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CAPO. DICIASSETTESIMO  . 

t 

/ 

/ 

* Dei  principali  risaràmenti  e delle  opere  di  manutenàone 
che  occorrono  al  naiUni. 


molioi  abbisognano  giornalmente  racconciature  e.  ristanri.  Coti  ac  nn 
bortttello  si  squarcia , è chiaro , che  ai  deve  ripararlo , o cambiarvi  se  fa 
d'uopo  tutta  la  stamigna:  se  un  fuso  è abraso  oltremiaora,  Insogna  sostituirne 
un  altro:  se  ti  dimergola  troppo,  va  assicuralo  con  zeppe,  e coti  dicasi 
di  altre  molteplici  occorrenze  che  lutloggiorno  sì  manifestano,  e che  a vo>  ^ 
lerlc  tutte  schierare  richiederebbero  una  enumerazione  soverchiamente  pro- 
lissa. ^ 

Ni  tampòco  merita  cbe  si  parli  in  particolare  della  ricostruzione  delle 
diverse  parti  di  un  molino,  quali  sono  il  palco,  le  gore,,i  ruotìsmi  , ed 
altro,  giacché  descrivendone  la  struttura  fu  osservato  quali  singolari  avver* 
lenze  si  debbano  avere,  quando  non  l’intero  mulino,  ma  qualunque  sol- 
tanto delle  sue  parti  si  debbano  rìfbbbrioare. 

Quivi  pertanto  tari  cennó  appena  di  quei  risarcimenti  che  non  sono  com- 
presi nelle  cote  gii  esposte,  mi  che  pure  richiedono  speciali  considerazioni. 


S a 85. 


Le  pairaelte  delle  ruote  idrauliche,. sia  per  l’impulso  cbe  le  sospinge  di 
continuo,  sia  pei  ghiaccio  o pei  galleggianti , tono  soggette  bene  spesso , ad 
onta  delle  maggiori  precauzioni,  a schiantarsi , o a di.staccarti  e scappare 
intiere , per  cui  bisogna  spesso  rimetterle , se  non  si  vuol  perdere  una  con- 
siderevole quantitb  di  forza,  o veder  girare  il  molino  sregolaUmente,  quando 
mancassero  più  palmette  contigue. 

Le  palmette  di  quella  specie  di  ruote  che  abbiamo  descrìtte  al  J lao,  si 
rimettono  senza  diOicoltà,  e istessamente  anche  quelle  delle  ruote  a palmette 
ripiegate  di  cui  al  $ laa,  quando  però  aieno  semplicemente  incastrate.  In- 
vece riesce  sempre  malagevole  il  cambio  delle  palmette  diritte  , colle  teste 
inserite  a maschio  nelle  corone,  come  è detto  al  S i Si,  ^giacché _ non  si 
possono  divaricare  i quarti , por  non  iscOncertare  le  altre  palmette. 
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Bisogni  quindi  aver  ricorso  a parlicòlari  artiflzj  , nno  de’ quali  sarebbe 
questo  iodicato  dalla  fig.  La  palnielta  da  suiTogare  ha  un  maschio  più 
lungo  alla  testa  a,  il  quale  si  iulrosluce  per  il  primo  uell’incaro  corrispun- 
dente,  ìndi  sì  relrosping'e  la  [lalmetla  dal  lato  opposto,  in  modo  che  anche  , 
il  nissebio  b imbocchi  il  suo  incastro.  > — Si  vede  di  leggieri  che  questo 
artiScio  presenta  poca  rermesia , ed  il  maschio  lungo  è facile  a spnzarsi  , 
tanto  più  cha  bisogna  spinger  dentro  la  palinetta  e sghimbescio,  per  cui  a' 
sì  dove  tenera  l’incastro  più  largo,  o il  mascliio  più  sottile,  e poscia  strin- 
gerli con  zoppe.  — Perciò,  quando  non  si  abbiano  a rimettere  molta  pal- 
luette  contigue  y.  è meglio  farle  scorrere  negli  incastri  senza  maschio , poi 
inchiodarle  bene,  coma  si  è insegnato  al  $ laa.  ^ Se  lo  dne  paluictte 
contigue  a quella  inserita  dì  nuovo,  saranno  congiunte,  a maschio,  non 
si  avrii  a temere  che  la  ruota  ai  tcotnpagini.  — > Nel  caso  di  dover  cani- 
hiare  molte  palmetle  l’uno  presso  l’altra,  ai  polrb  limitarsi  a incastrarle 
e chiodarle  laldaraeote , e per  tenere  in  acsto  gU  anelli , o le  corone , ogni 
due  delle  palmelte  semplicemente  • incastrata , si  firb  passare  una  robusta 
chi.ivarda  di  ferro  , grossa  circa  dodici  millimetri  con  una  lesta  a ed  una 
vite  con  sua  rosetta  dall’altra.  — I buchi  dei  maschi  cho  restano  vuoti, 
si  toraoo  con  tasselli  dì  legno.  ' • ' ‘ 

Se  sì  volesse  risparmiare  la  spesa  delie  chiavarde  di  ferro , si  potranno 
innestare  le  palmette  nel  modo  delineato  nella  fig.  656  , -'cioè  allargando 
l’incastro  a al  disotto  della  palmella,  in  modo  da  potervi  introdurre  il 
pezzo  d’asse  i,  il  quale  si  uuisce  con  chiodi  alla  palmella  stessa.  Ancìie 
gli  spaij  mno  si  riempiono  con  assicelle  c tagliale -a  perfetta  misura,  lo 
quali  pure  ai  assicurano  con  chiodi.  ' ' 

L’espediente  più  fàcile  sarebbe  quello  d’incastraro  le  palmette  come  dimo- 
stra la  6g.  658,  e collegarle  agli  anelli  con  leghe  di  ferro.  Questo  malodo 
però  non  si  oonaiglia , giacché  ae  per  caso  tali  palmette  sì  speazano  , non 
si  distsecsno , e girando  colla  mola  urtano  sul  fondo  della  doccia , e pos- 
sono csDsarns  l'intera  rovina.  ~ ' •-  * 

La  parie  interna  dalle  palmetle  ripiegale  è meno  esposta  dell’  esterna , e 
qnindi  si  rompe  più  di  rado.' Quando  ciò  avvenga,  e la  ruota  aia  munita, 
come  lo  è quasi  sempre  di  fondo  per  cui  non  si  possa  introdurre  la  psimetta 
per  disotto , allora  s’ incastra  senza  dentature , scantonando  l’ imposta  sul 
davanti  in  a,  come  védesi  nella  fig.  657,  coogìungendo  la  palmella  stessa 
con  chiodi.  Qui  non  è a temersi  che  gli  snelli  possano  così  facilmente  scom- 
paginarti, sssendo  tenuti  in  sesto  dal  fondo.  Quando  mancassero  molle  ad 
un  tratto  delle  palmette  interne,  coso  rarissimo  a succedere,  si  rimette- 
ranno nello  stesso  modo  pooanzi  additato,  e ti  potranno  corroborare  gli 
anelli  con  efaiovarde  di  ferro  analoghe  a quelle  radute  nella  fig.  635. 
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. Uno  dei  ruardoMotì  di  cui  «peno  ricorre  il  bisogoo'iie’  mulini,  è la  rio* 
zrppolora  dei  perni , onia  l’ operatione  di  cooaolidarli  negli  alberi  quando 
si  allenlano.  Si  è gib  osserrato,  $ 187,  che  i perni  a squadra  sono  soggetti 
il  ditnergolarti  più  facilmente  di  .quelli  a pala , e clic  quindi  in  pratica  sono 
da  preferirsi  gli  ultimi 

. Per  poter  rinteppare  un  perno  cbe  siesi  allentalo,  bisogna  lerare  il  ca- 
lastrello , il  quale  a tal  uopo  si  alza  8,  o io  ceulimetri  in  un  coll’  albero, 
per  mezzo  ' di  una  lera , o di  un  martinetto , e intanto  fra  il  calastrello 
c i sostegni  si  sforzano  della  usìoelle  assottigliate  e tagliate  a cuneo  da  una 
delle  teste.  — L’albero  poi,  a norma  del  caso,  ai  appoggia  o agli  aeanni 
del  palco  delle  roacioi,  o aur  una  aponda  delle  docce,  indi  ai  levano  di- 
sotto e le  assicelle  suddette , e |1  calastrello.  Nei  mulini  peudeuti  l’ opera- 
zione è meno  incomoda , percbi  quivi  gli  alberi  ai  posaooo  aollevare  e ca- 
lere fecilmeole  collo  stesso  apparalo  cbe  aarve  a regolare  il  mulino  a ae- 
conda  dalle -variazioni  a cui  aoggiace  il  pelo  d’acqua  del 'fiume.  Se  il  perno 
è fatto  a aquadra , bisogna  ri  voltare  1'  albero  io  modo  cbe  il  taglio  par  cui 
si  introduce,  riesca  al  disopra  j ae  i fatto  a pala , ù disporrà  in  modo  che 
le  ali  del  perno  risultino  orizzontali.  ' . ' 

{ perni  a squadra  devono  essere  curati  atlenUmente , quando  cominciano 
a tnioversi.  Lorcbè  l’ allenlameoto  è leggiero , il  perno  non  può  essere  as- 
sicurato convenientemente  con  cunei , perchè  non  vi  è luogo  a introdurli  ; 
e quindi  è miglior  partito  lasciare  che  ai  aneutioo  aucbe  fino  ad  un  centi- 
metro : ma  non  bisogna  passar  oltre , se  non  si  vuole  portar  troppo  danno 
all’albero,  e a tutte  le  perii  del  meccaoiamo,  e rischiar  poscia  di  non  poterli 
più  fermare  aaldemente.  > - . < 

Nello  incuneare  il  perno,  si  avrà  particolare  riguardo  a non  obbliquarloj 
sia  davanti  che  di  dietro,  eltrimcnti  nel  primo  ceso  f albero  girando  si" 
solleverebbe  insieme  elle  ruote,  e nel  secondo  scaverebbe  gagliardamente  il 
piiUiuo.  1 cunei  devono  essere  longlil  abbastanza  non  solo  da  abbracciare 
tutta  la  coda  del  perno,  ma-ancbe  da'  poter  essere  intesuti  di  nuovo, 
quando  nel  batterli  ai  afioccaasero.  Del  resto  i Cunei  vanno  forzati  mode- 
ratamente , perchè  non  si  strappi  la  yiera  cbe  deve  a tal  uopo  essere  piut- 
tosto robusta.  — A ficcare  i cunei  nel  corpo  dell’  albero  come  'praticano 
' alcuni,  c secondo  è disegnato  io  a nella  Gg.  65g,  si  pregiudica  alia  sua  coo- 
sìsleiiza , perchè  ae  ne  indebolitcono  e squarciano  le  fibre.  AH'  opposto  è 
necessario  serrare  con  opportune  zeppe  gli  angoli  b perchè  i larghi  cunei  o 
non  bastano  a forzare  potentemente  tutto  all’  ingiro , e da  aoli  influirebbero 
poco  alla  efletliva  stabilità  dei  perni.  . ; . _ ' i . 
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Se  per  difelto , o per  qtulÙTOglia  altro  uotiro  si  allentasse  od  perno  in 
nodo  tale  che  per  assicurarlo  si  richiedesse  l’ introdotiooe  di  una  grossa 
seppe , in  questo  raso  è meglio  cavarlo  fuori , e investir  T albero  con  on 
nuovo  tassello^  S i88 , poi  si  rimettono  le  viere,  e si  Gnisce  di  assicurare 
saldamente  il  perno  cacciandovi  a farsa  delle  piccole  biette.  ~ Alla  stessa 
maniera  si  raSorsano  anche  i perni  a badile:  è però  meglio  per  questi 
nltimi  calzare  le  viere  a tutto  potere , acciò  striogano  il  collo  piò  che  sia 
fattibile  ; cosi  anche  le  schegge  che  s’ introducono  fra  le  viere  e lo  spìgolo 
delle  ali  del  perno , bisogna  forzarle  potentemente , a bisogna  pure  cer- 
care di  inGggere  delle  biette  dintorno  al  nervo  del  perno  stesso , per  ren- 
derlo seropreppiù  fermo,  non  ohe  al  di  dietro  , dove  le  viere  non  possono 
stringere  quanto  basta.  Quest’ ultima  Operazione  però,  non  si.  faccia  se  non 
quando  ne  sia  elTettivo  il  bisogno , perchè  indebolisce  1'  albero. 

Rassodato  che  sia  il  perno,  se  gli  rimette  sotto  il  calastrello,  spingen- 
dolo in  modo  che  si  possa  levare  il  sostegno  interinale , e poscia  si  rieolr 
loca  all’altezza  che  gli  compete.  ' 

■ ■ ,•  S 287.  , . ; . 

L'allentarsi  frequento  dei  perni  ^ e.  il  ripetuto  conseguente  bisogno 'di 
viozepparli , non  solo  è causa  di  molto  lavoro  , ma  è per  molli  titoli  ezian- 
dio pregiudizievole.  Gli  alberi  in  ispecie  ne  vengono  avariali;  qoindi  è 
necessario , far  di  lutto  per  impedirlo.  / 

Ciò  ai  ottiene , come  abbiamo  gib  mostrato,  $ 187,  adoperando  perni  di 
ghisa  foggiati  a pala,  in  cambio  di  quelli  di  ferro  malleato  fatti  a. ram- 
pino. Le  prerogative  dei  primi  sono  oramai  palesi  a tutti , ed  è proprio 
strano,  ohe  molti  preferiscano  ancora  i persi  malleati,  Unto  più  che  quelli 
di  gbiu  costano  pure  assai  meno. 

Un  altro. mezzo  d’impedire  che  i perni. si  allentino  è quello  di  tenerli 
sempre  puliti  e bene  ingrassati.  I perni  secchi  si  scaldano  presto , e l’ al- 
lentamento ne  viene  di  naturala  conseguenza.  Siccome  poi  è dannoso  che 
l’acqua  lavi  troppo  spesso  il  perno  iograsuto,  cosi  doro  aia  soggetto  ad 
un  tale  inoonveniente , lo  si  difende  con  un  piccolo  coperto,  6g.  G60,  da 
potersi  rimuovere  a piacere.  Alcool  invece  di  ingrassarli  i perni , li  ten- 
gono umetUli  continoamente  d’ acqua  ; a questo  modo  però  ai  cossomaao 
assai  presto,  per  lo  atroGoio  delle  particelle  sabbiose  che  le  aeque,  massime 
di  molto ^cOrso,  trasportano  con  seco:  inoltre  l’attrito  sembra  maggiore 
di  gran  lunga  cha  non  sia  coll'  intermezzo  degli  unti.  Se  poi  per  accidente 
cessa  lo  atillicidio  dell’acqua,  per  cui  il  perno  rimanga  in  asciutto,  ti  ri- 
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(qalJa  taoloslo  forlsmente , e s'ollenla,  oppore  incava  motliisìmo  il  pul- 
fiun-  Si  preferisca  aJanque  mai  Sempra  I’  uso  dello  spalmo. 

Del  resto,  se  un  perno  sarU  tornito  e lisciato  a dovere , e applicato  ben 
ferino  sulle  prime,  e le  parli  mobili  del  meccanismo  sieno  regolate  conve* 
nirnlemente,  sicebò  tutto  lavori  con  dolcezea  e uniformilb,  e senza  vio- 
lenti  scosse , l' alleotameiito  sarb  piìi  difficile  e più  ritardalo.  • 

r 

S a88.  ■*  ■ • ■ ■ ' 

Poicliè  le  macini  gradatamente  ai  consumano  , e il  loro  ravvicinamento 
si  opera  solo  col  mezzo  del  manubrio  fig.  3Q , di  leggieri  si  comprende 
ebe  tanto  il  pancone  d' appoggio  cui  è attaccala  la  leva,  come  auebe  il 
registro  si  disporranno  poco  a poco  in  una  posizione  obbliqiia  , la  quale 
per  molti  rapporti  ù a ritenersi  svantaggiosa.  — Di  mano  in  mano  quindi 
che  la  leva  s'abbassa  e ebe  i panconi  d’appoggio  e il  registro  s’inclinano, 
bisogna  rialzarli,  e rimetterli  orizzontali  accorciando  i puntelli  quanto  basta 
e come  si  è insegnato  al  $ aa4.  ' ' 

Nella  stessa  misura  poi. .che  si  vanno  abbassando  le  macini  eunvien  ca* 
lare  di  tempo  in  tempo  anche  la  tramoggia,  nel  modo  gib  indicalo  al  $ aSi. 

Quando  la  corritoja  sia  consumala  a segno  che  la  narice  ne  sfiori  quasi 
il  piano  inferiore , allora  bisogna  scolpire  di  bel  nuovo  t‘  incavatura , ope- 
rando in  modo  analogo  a quello -descritto  ài  $ aio,  coi  aoló  divario  die 
non  occorre  di  segnare  il  contorno  dell’  incavatura , dovendosi  nnicamente 
ritoccare  e profondare  quella  che  gìli  esiste.  , 

Per  levare  la  narice  all’ oggetto  di  rinnovarne  l’ incavatura,  la  qual  cosa 
si  ottiene,  battendovi  sopra  traverso 'all’ occhio  'della  mola,  con*  una  stanga 
o altro  consimile,  bisogna  prima  con  uno  icarpello  cavar  fuori  qualcuna 
delle  zeppe  che  la  tengono  serrata,  altrimenti  è facile  die  la  pietra  ischeggi. 
Quest’  operazione  va  fatta  con  diligenza , ed  è meglio  togliere  prima  lutto 
le  zeppe,  per  cui  si  possa  levare  la  narice  senza  batterla;  e per  rimetterla 
nella  atessa  posizione  di  prima,  ai  faranno  delle  marche  di  riscoolro  e sulla 
narice  e sulla  pietra. 

latanto  che  ai  rinnova  l' iocastratora  della  narice , si  rincrudisce  anche 
il  palo  se  biaogua , massime  al  piede  , e si  fanno  tutte  quelle  operazioni 
che  SODO  necessarie  per  non  dovere  ad  ogni  poco  arrestare  il  mulino. 
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ProfoDiUndo  U nirìce , i J*  uopo  riilura  di  bel  nnoro  i panconi  d' ap- 
poggio ed  il  registro , e nella  stessa  occasione  ai  rialsa  aoclie  l’  albero  collo 
scodo , di  quanto  era  abbassato  in  causa  del  consuno  delle  narici.  Nei  no- 
lioi  con  ruote  a palmenti,  ed  a semplice  ingranaggio  questi  movimenti 
sono  assai  limitati,  perché  la  ruota  maestra  deve  sempre  girare  vicinissima 
al  fondo  della  gora.  - / ■ 

S ago*  - ' ' ■ ^ ' 

Le  oorriloje  si  adoperano  ordinariamente  - finché  sieno  ridette  all’  altmu 
di  on  decimetro,  $ ao4 , dopo  essendo  troppo  leggere , massime  per  un 
mulino  di. mollo  lavoro,  bisogna  rinnovarle. 

La  procedura  necassaris  è simile  affatto  a quella  che  abbiamo  additulo 
parlando  dell' impianto  e della  organiszaxione  del  mulino,  laonde  non  ri- 
corderemo altro,  se  non  ebe  la  mola  va  lavorata  preventivamente , - e la- 
sciata stagionare,  per  cui  al  momento  di  metterla  io  opera  non  deve  restar 
altro  che  fcolpirvi  l’Impostatura  della  narice,  e la  manovra  di  bilicarla 
ani  palo.  • • • 

Le  corri  lo  je  ordioarìamenle , massime  se  sono  di  buona  qualità,  quando 
non  aleno  più  atte  ai  loro  uflicro,  si  converlooo  in  dormienti.  '- 
, Queste  olTioia  servono  finlaolo  che  sporgano  di  due  ceptimetri  almeno 
dalla  botte  ebe  le'ricinge  ; siccome  però  quest’  ultima  non  è mai  alla  mebo 
di  uD  decimetro i alla  quale  misura  la  mola  è'ancors  utile,  così  si  pratica 
di  aollalurla  cacciaodovi  sotto  un  letto  di  tavole  grosse  cinque  centimetri 
in  circa  per  portarla  ancora  ad  un  congruo  piano.  Il  fondo  pub  lasciarsi 
assottigliare  a cinque  centimetri  in  circa  j ma  bisogna  però  andar  molto 
cauli  nell’ sicario,  «el  sovrapporvi  la  corriloja  e nello  iocaneare  il  bossoìotto 
perché  è facilissimo  spezvarlo.  , ' „ , - 

Meglio  ancora,  invece  di  cacciarvi  sotto  un  letto  di  tavole,  é il  servirai 
di  uoa  vecchia  mola  disusala  , e aggrapparla  insieme,  ponendovi  frammezzo 
un  lottile  strato  di  argilla  piuttosto  tenace,  per  colmare  gl' interatiz)  che 
possono  rimanere  fra  le  due  pietre.  La  fig.  6ii  addila  in  qual  modo  deb- 
bano essere  aggrappate  la  pietre. . Delle  grappe  se  ne  possono  mettere  da 
tre  a quattro,  scompartite  ani  cooloruo  ad  intervalli  uguali;  e qualche  volta 
tra  una  grappa  e l’altra  si  frappongono  anche  dei  perni  a.  Questi  ferri 
di  collegamento  é chiaro  che  devono  essere  posti  sempre  al  disotto  alcun 
.poco  del  piano  a cui.  ha  da  ridursi  la  maciua  prima  di  essere  definitiva- 
meute  àcsrtala. 
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Nel  nxUere  ■ sito  Dosi  macina  dormiente  bisogna  curare  tpeeialmenu 
cfae  il  suo  centro  riesca  sul  prolungamento  dei  piano  condotto  per  P asse 
dell'  albero  dello  scudo , la  qual  coodisione  si  poò  rerificare  facilmente , 
segnando  sol  registro  la  linea  d' intersecasìoos  col  piano  ipotetico  testi 
indicato,  e collocando  poscia  una  sottile  assicella  traverso  all’occhio  della 
mola,  la  quale  si  fora  nei  ponto  che  corrisponde  al  centro  della  mola  stessa^ 
per  farvi  passare  una  cordicina  con  nnito  nn  peso  da  piombare;  e con 
questa  si  dispone  la  macina  nella  posizione  che  ibbiem  detto. 

Quando  si  rinnova  una  corritoja , cooiervando  il  fondo,  bisogna  prima 
scindagliare’ quest’  ultimo  'per  conoscere  se  sia  perfettamente  in  piano,  come 
dovrebbe  essere  se  fosse  nuovo.  Molte  volte  si  trova  alquanto  depresso,  o 
rialzato  nel  mezzo,  coiicchà  bisogna  regolarlo  conTenienlemente , dopo  di 
che'  non  avvi  difficollb  a lavorare  le  pietre, nel  mode  insegnilo  al  $ aoS. 
Lo  stesso  V intenda  qualora  ai  vortficaist  il  caso  opposto  di  dover  cioi 
csmbiare  il  fondo,  e conservare  ancora  la  corritoja. 

• 

; :■  ■ ! sgi.  ' ' ■ , ■ ■ ‘ ‘ 

..  Succede  talvnlta , senca  che  ai  aappia  assegnarne  la  cansa , che  la  narice 
si  abilanoia  e la  macina  ve  rancando,  e quindi  bisogna  rimetterla  ìi  livelle. 
Per  detemùnere  eoo  preciiiooe  il  sito,  dove  la  macina  i piti  aquilibtaU, 
bisogna  esplorarla , facendola  girare  lentamente , e marcandola  con  nn  car* 
bone  che  ti  tiene  ad  un’  altezza  coetante , in  modo  cba  posta  ifiortie  la 
pietra.  Poacia , prima  di  toccare  la  nariea , ù oaserverb  ae  mai  la  pietra 
dalla  parla  opposta  al  sito  marcato , non  crescesse  aleno  poco , nel  qnal 
caso  lo  squilibrio  potrebbe  dipendere  dall’  esservi  soltevata  alquanto  la  na- 
rice, e ciò  è facile  a vedersi.  Ordinsriamenls  la  pietra  girando  si  rinaetle  , 
da  ai  in  equilibrio,  e cesta  di  rancare,  oppure  si  ottiene,  l’ eflèlto  mede- 
simo premendola  inlanlo  che  ai  oauove  adagio,  dalla  parte  donde  si  solleva. 

V Se  k>  squilibrio  della  macina  non  è caoaato  daUo  tbllancio  della  narice, 
allora  dopo  averla  aliata , bisogna  tirare  la  narice  dalla  parte  marcata , 
vale  a dire , se  esplorando  la  macina , fosse  stata  segnata  in  , 6g.  66a , 
si  dovrb  spingere  la  narice  da  b verso  a.  . - „ 

Posto  poi  che  le  pietra  esplorata  avesse  strisciato  in  C , allora  ò 'chiaro 
che  la  narice  evrebbeet  dovuto  tirarla  da  d verso  c,'0  all’opposto,  sa  lo 
sfregamento  ai  fotte  nanifeauto  io  D.  ' 

Attestata  ohe  sia  per  tal  modo  la  narice,  se  ritnkaste  tnttavia  alcun  poco 
squilibrata , ti  ripeta  l’ operazione  , avendo  cura  t^ni  vplta  di  amuoverla 
adagio  e pinttosto  meno  del  bisogno,  anaicebè  troppo,  iRvenamente  la  ma- 
cina di  iolito  a’ abbassa  sensibilmenle  dall’altra  parte. 
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' I futi  fin  roeobetti,  quando  il  meecanisma  sia  lavorilo  con  pracisiooe,  e 
il  movinanto  proceda  regolare,  oè  mai  alterato  da  scosse  d risalti  violenti, 
possono  reggere  senza  spettarsi,  fino  ed  essere  consumati  mela  della  grossezza 
primitiva.  Qeaodo  «occedesse  lo  spezzamento , o si  temesse  vicino , allora 
bisogna  sostituire  un  nuovo  rocchetto.  È però  meglio  dismetterli  prima  che  si 
rompano,  perché  ordioariameote  ciò  avviene  in  tempo  sconvenevole,  ed  ò 
oansa- assai  apeaao  di  altri  inoonvenienli,  quali  sarebbono  lo  spezzarsi  dei 
denti,  le  scosse  gagliardissime,  ed  altro  di  analogo.' 

1 mulini  bene  organiaznli  devono  sempre  avere  in  pronto  dei  rocchetti 
di  acorta,  come  ai  è gib  avvertito  altra  volta,  aflìnchè  in  caso  di  bisogno 
non  abbia  a rimanere  troppo  a lungo  sospesa  l’ aaione  del  palmeolo  a cui 
va  rinnovaM).  ~ i 

• Il  roeebetto  non  ò coA  facile  a poterlo  distaccare,  massime  se  ti  vogliooo 
conservare  sane  le  roteilo,  perchè. si  calza  sul  palo  con  biette  impiastric- 
ciate di  pasta , le  quali  operano  una  aderenza  ed  uno  stringimento  assai 
energico.  Per  diimontate  il  rocchetto  ai  fa  uso  di  un  particolare  apparato, 
' il  quale  vedeti  io  pianta  c spaccato  nella  figura  663.  Esso  consiste  in  un 
ceppo  grosso  circa  tre  decimetri,  ed  alto  un  metro  e nn  quarto  al  più,  a 
norma  delia  lunghezza  del  paio , iraforulo  interiormente  aleno  poco  più 
della  groasetis  dei  palo,  in  modo  che  qneat’ullimo  vi  posse  passare  senza 
diflBcoUh.  L’ajiertara  a serve  a poter  levar  facilmente  le  biette  che  cades- 
sero abbasso.  . - 1 ' i 

L’uso  di  questo . apparato  ti  coneepisoe  facilmente  colla  sola  ispezione 
della  Ggora.  U ’ palo  so  cui  è montato  il  rocchetto,  si  iatroduce  per  diso- 
prs  ; due  nomini  afferrano  il  rocchetto,  lo  sollevano,  e lo  'sbtUooo  a tutta 
fona  fiotanlo  che  il  palo  per  effetto  ..del^  proprio  peso  predpita  giù.  L’o- 
pertzsone  si  deve  avere  l'avv^Uoza  di  eseguirla  sopra  un  tavolalo , o sul 
terreno . morto,  altrimenii  la  lesta  del  palo  battendo  sulla  pietra  o su  altra 
materia  rasisteate,  verrebbe  facilmente  danneggiata. 

Mentre,  si  rinnova  il  rocchetto,  ai  devono  esaminare  anche’  i denti  della 
mota  iogranaote,  ealirparne  i guasti,  e rimaltemc  di  nuovi.  Talvolta  i 
denti  logorandosi  si  ridocono  alla  forma  rappresentate  colla  Gg.  664,  < ol* 
lon  con  ono  scarpello  a taglio,  bisogna  levarvi  le  prominenze  a e b,  e ri- 
darli possibilmente  ad  avere  il  profilo  ohe  vedasi  punteggiato. 
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Quando  i d«ati  sieno  corroù  a aegno  da  minacàare  tramìoeote  rottura, 
bisogna  cambiarli.  Si  dare  però  sempre  cercare  cTimpedirej  cooie  si  i gib 
acceonato  parlando  dei  rocchetti,  che  si  rooipaBO  aifeUiTsmente , perobè 
questo  non  avviene  mai  senu  iooonvaiiisoti.  Non  è però  dato  di  poterlo 
sempre  prevenire. 

Nello  estirpare  i vecchi  denti  si  avrb  rigoardo  soprattotto  dì  non  estrarre 
insieme  anche  il  tassello  che  forma'aetto  tra  un  dente  e l’altro,  S >37.  Per 
smuoverli  si  battono  al  di  dietro  eon  no  mazzuolo  per  quei  tanto  che 
sporgono  le  loro  radici,  poscia  si  ricacciano  intienmente  eoo  on  eootraoi* 
mazzuolo,  o oacciatoja  di  ferro  consimile  a qoella  delineata  nella  6g.  665. 
Non  bisogna  usare  troppa  forza  in  questa  operazione,  perchè  assai  facil- 
menle  si  potrebbe  guastare  la  ruota,  e qualora  non  ai  riescista  io  tal  modo 
a estrarre  il  dente,  sarb  maglio  trivellarlo.  A questo  iotento,  se  ne  recide 
la  tetta,  6g.  666,  e ai  trafora  con  un  trivello  d'aata  alquanto  più  sottile 
della  radice  del  dente,  che  a’ insinua  dalla  parte  medesima  dells  testa,  dopo 
di  che  ordinariamente  si  riesce  a cacciarlo  foorL  Qualora  poi  anche  con 
questo  artifizio  non  fosse  fattibile  lo  smuoverlo,  ti  trivella  interameate,  poi 
sì  riuetta  il  foro  con  uno  scarpello,  a'  taglio.  In  qualunque  maniera  ti  operi, 
bisogna  cercare  di  non  portar  danno  alla  ruota. 

Circa  al  modo  di  rimettere  I denti  può  rileggersi  quanto  abbiarao  gib 
detto  al  Capo  IX,  parlando  della  costniaions  materiale  delle  ruote  dentale. 

Il  Neumann  asserisce  d’aver  veduto  delle  ruote  a corona  che  lavom> 
cono  4o  ■noi  dì  e notte  senza  inlerrozione,  e alle  quali  erano  rionsvaci  i 
denti  ogni  due  anni.  ' 

Nei  raalmi,  dai  quali  non  può  essere  deviata  l’acqua  totalnoente,  intanto 
che  si  rinnovano  i denti,  non  bisogna  fidarsi  del  solito  puntello,  il  quale 
è soggetto  a speziarsi  facilmente  pel  continuo  sommoversi  dei  danti,  cosic' 
cbè  i lavoratori  sono  in  pericolo  di  essere  scbiacctali  , a inoltre  i denti 
stessi  si  possono  rompere.  In  questo  esso  conviene  andar  molto  canti , 
ed  assicurare  la  mota  con  una  catena  al  balestro,  ad  un  albero,  o ad  altro 
oggetto  irremovibile.  I.0  stesso  m racoomaoda  allorché  ti  debbano  rìooni' 
paginare  le  mole  dimergolate.  ' 

■ * 

S 294-  - 

In  generale  il  mugnajo  deve  star  continuamente  sulle  guardie  nello  ag- 
girarsi dintorno  al  macchinismo , se  ooo  vuole  esporsi  a pericolo  della  vita. 
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o di  fritture  come' por  troppo  alcune  rolla  «accede.  Non  crediamo  inutile 
pertanto  di  accenoar  quivi  a quegli  altri  pericoli  a cui  egli  può  trovarsi 
esposto,  oltre  quelli  testé  avvertili  sulla  fine  del  precedente  paragrafo.' 

È possibiliasicno,  laasairae  d’inverno,  in  causa  dei  ghiacci,  che  un  lavo- 
rante cada  io  acqua.  Se  questo  aaccede  davanti  ad  una  peratoja  aperta,  o 
tra  essa  e la  ruota,  ordinariamente  il  meschino  é perduto  perchè  viene 
fracassalo  sotto  la  ruota  sleua.  Gli  è anche  per  questo  che  al  S 90  abbiamo 
insinualo  l'uso  delle  andatoje  da  annettersi  alla  docce  per  agevolare  le  ma- 
novre dintorno  alle  ruote,  c di  coprire  le  docce  stesse  per  renderle  in  qual- 
che modo  meno  facili  ad  agghiadarsi.  Insomma  sarà  bene  far  di  tutto  per 
rimovere  ogni  pericolo,  ed  impedire  i disgraeiati  accidenti  che  spesso  ne 
derivana  Al  mugoajo  poi  vogliamo. accomandare  specialmente  tutto  l’ac- 
corgimento, e k.maaaima  preaenni  di  spirito  ne’  sinistri,'  onde  faccia  ogni 
possa  per  salvarsi  e schivare  il  diaaslro. 

Nell’ untare  i perni,  a nello  eseguire  quelle  alta  .operazioni , che  occor- 
rono ai  pnlvini , il  mugnajo  vorrà  parimenti  staa  avvertito , aiccbè  le 
mote  non  investano  ne’  suoi  paoni  e lo  travolgano,  0 non'  gli  venga  schiac- 
ciala ana  mano;  e la  atesea  cura  dovrà  avere  nello  iògrassare  i denti  c i 
foN,  nello  amoovera  le  ralle,  e infine  nell' accodile  a quanto  fa  di  bisogno 
a tenore  regolati  i OMvimeoti  del  macchinismo,  se  non  vnole  arriechiare  di 
essere  rovinato  per  . sempre,  o di  Coire  miierameote.  i som  ^orni.-ll  mn- 
gnajo  per  le  enae  aeceonote,  [deve  vestir  semplice,  con  abiti  corti , senza 
svolazzi,  od  altro  che  posaa  metterlo  a cimento.  a.  .rii 

'.Oltre  a aidaUt  pericoli  e molli  altri  ai  quali  il  mugnajo  nelfeaeaiaio  del- 
l'arte sua  trovasi  continuamente  esposto,  prtecipa  anche  a quelli  che  ri- 
guardano il  carpentiere  e:  lo  acerpellina,  per  cui  non  gli  sarà  mai  abba- 
stanza raccomandato  di  aveni  tutte  le  possigli  precauzioni  i.-..  .1 
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' Del  ghiaccio^  ma  dannosa  influenza  tiei  mulini, 
e difese  analoghe. 

* f . * 

s *95-  ' ' ■ • 

• / ,4  . • 

> . , 

Il  gelo,  e quindi  il  ghieccio  che  ne  derire  è no  nemico  polente  dei  mu- 
lini ad  acqua,  ed  uno  dei  più  grandi  travagli  del  mugnajo.  Quivi  pertanto, 
dove  ai  parla  delia  alrottura  e delle  manovre  del  mulino,  xi  aemhra  luogo 
opportuno  a far  conoscere  quali  diieae  se  gU  possano  opporre. 

11  ghiaccio  fa  danno  alla  ruote , qaaoda  aia  travolto  coll’  acqua  fra  le 
medesima  egli  la  sovracarica  aderendovi,  e ìmpedtace  che  l' acqua  possa 
esercitare  intera  la  sua  poleou  contro  alle  pahnetta,  pereiiò  poco  a poco 
ne  riempie  tolti  gli  intervalli.  Ottura  le  bocche  e le  corsie,  aopralia  i ri- 
vestimenti del  vaso  morto,  sicché  l'acqna  si  sperde  senta  che. possa  servire 
al  mulino,  oppose  s’arresta  Della  colta  e nei  canale  inCerioK , e si  spaisde 
nel  mulino,  o per  lo  meno  le  mole  pescano>e  aofotno  regnrgito..  Anche 
le  masse  dei  ghiacci  galleggianti  non  di  rado  pragindioano  aHe  atabilith  dei 
mulini  e minacciano  di  rovinare  la  docce,  la  mota,  ad  anche  tutto  l’edi£- 
ciò;  quasi  sempre  poi  apporta  danno  alle  pesca je  ed  ai , aoategni  ohe  ser- 
vono ai  mulini  ateaai.  * ’ ■ i '.i.  ' - t ....  ir- ■ i:r , ' 

Il  magna  jo  dava  ovviare  e prevenire  poiaibilmente  questi  e ; molti  altri 
guasti  dipendenti  dal  ghiapeio,  e deve  procurare  di  .tenderlo  imwcaà  . ' 

. , S »9<>- 

I ghiacci  eba  si  formano  nei  canali , dei  mulini  possono  distinguersi  in 
tre  diverse  qualità;  cioè  ghiacci  auperficlali,  o corticali,  ghiacci  subacquei 
o fondali,  e ghiacci  natanti,  o trasportati. 

II  ghiaccio  corticale  è quello  ohe  si  forma  a fior  d'acqua  quando  la  tem- 
peratura dcH’aria  esterna  discende  tolto  alle  sere  del  termometro.  Esso 
» iogrosta  a misura  che  la  temperatura  s’ abbassa , Gochè  abbia  acquistato 
una  delermioata  tpessesza,  dopo  la  quale  Psequa  al  disotto  non  gela  più. 
Questa  spessezza  perù  è varia  anche  al  medesimo  grado  di  temperatura  , 
secondo  che  la  superGcie  dell'acqua  aia  più  o mena  esposta  al  libero  ooo- 
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ttUo  deiriria,  ttagoante,  o corrente.  Le  acque  l>asK  gelano  fino  al  fondo, 
e gli  oggetti  bagnati  vengono  rÌTestili  da  una  crosta  di  ghiaccio , la  quale 
ingrossa  quanto  più  l’acqua  si  sbatte  contro,  perchù  ri  si  aggela  a strali. 

Il  ghiaccio  corticale  talvolta  resta  sommerso  nell’acqua,  o perchè  questa 
scorre  immediatamente  sovreeso,  o perchè  si  eleva  di  pelo,  senza  che  possa 
insieme  sollevare  anche  la  crosta  agghiadala  , la  quale  aderisce  fortemente 
alle  sponde  e ad  altri  corpi  irremovibili.  D' ordinario  poi'  quel  soprastrato 
d’acqua  si  congela  anch’esso  e forma  corpo  col  primo. 

^Questo  ghiaccio  è assai  doro,  compatto  e fragile  ; non  ha  pori,  e sonagli, 
o ben  pochi,  ammenocchè  l’acqna  all’atto  di  gelare  non  sia  molto  torbida, 
o corra  assai  rapida.  Nelle  acque  di  corso  moderato,  si  forma  una  cortre- 
Cta  assai  liscia  e piana. 

11  ghiaccio  subacqueo  si  forma  rasente  al  fondo  ed  alle  sponde  dei  ca- 
nali dove  le  acque  sono  animate  da  grande  v'elocitb  j e segnatamente  se 
hanno  un  corso  tumultuoso.  Al  primo  nascere , o lintanlo  che  non  abbia 
provato  il  contatto  dell’aria  esterna  , è spugnoso , molle , renoso  e si  rag- 
gruppa io  masse  dìlformi  e spesso  assai  voluminose.  Non  è facile  ad  essere 
spezzalo  con  stromenti  taglienti,  nè  ad  essere  rotto  dagli  oggetti  nei  quali 
urta,  quindi  per  vincerlo  bisogna  far  nso  di  piccole  mazze,  o simili.  Si 
attacca  con  forza  ai  corpi  ohe  investe  gelando,  e facilmente  ne  strappa  la 
scorza,  e si  distacca  portandosi  a galla  in  grossi  pezzi.  Alla  superficie,  e a 
contatto  dell’uria  eslerua  e fredda  s’iudtira,  o come  dice  il  mugnajo  s’ag- 
gbiaccia.  Sopraunuota  più  o meno,  secoodo  che  vi  è frammista  maggiore  o 
minor  copia  di  terra.  Nelle  acque  mollo  profonde,  e di  lento  corto,  il  ghiac- 
cio di  questa  natura  si  forma  difficilmente , e meno  ancora  nelle  acque 
morte.  Similmente  non  si  genera  il  ghiaccio  subacqueo  loreliè  sia  gelala  la 
corrente  in  soperficie,  e molto  meno,' se  questa  si  trovi  coperta  anche  di 
neve.  Sembra  pure  che  per  la  formazione  del  ghiaccio  di  coi  si  parla,  sia 
necessaria  una  temperatura  più  bassa  di  quella  che  si  ricbietle  a congelare 
la  superficie  di  un’  acqua  alsgnante.  Esso  invece  si  form'a  in  seguito  ad  una 
forte  e improvvisa  gelata  ) prima  che  la  corrente  s’ incrosti  in  superficie  ; 
nè  ciò  segue  cosi  presto  ne*  canali  e fiumi  assai  larghi,  e neppure  in  quelli 
angusti,  ma  di  corso  ineguale.  Il  ghiaccio  subacqueo  pertanto  sembra  es- 
sere più  frequente  quanto  più  l’acqua  è impregnata  dì  particelle  terrose, 
ed  in  una  stessa  corrente,  a temperatura  uguale,  non  è ugnalmente  copio- 
so ; con  maggiore  facilìtè  si  genera  ìntorix)  a corpi  estranei  che  si  trovano 
neH’acqua,  come  legni , pietre , ferri  e simili  ! difficilmente  ricopre  tutto 
r alveo  dove  l’acqua  corre,  ma  a partite  qua  e Ih  dUgiuute.  Quando  il 
fondo  su  cui  aggela  è libero,  od  i corpi  investiti  dal  ghiaccio  sono  sciolti, 
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acquistalo  che  abbia  la  massa  una  certa  mole,  si  alza,  e rieoe  trasportata 
a seconda  della  corrente.  So  ì corpi,  o il  fondo  sooo  irremotibili , o assai 
pesanti,  vi  sta  attaccato  tutto,  o in  parte  finché  aia  sgelato  di  nuovo.  Le 
i;ore  piccole,  o mezzaue,  di  fondo  sodo,  alcuna  volte  si  otturano  piena- 
mente, l'acqua  regorgita,  e sormonta  le  rive , e s'  agghiadano  le  doccic  e 
l'alveo  insieme.  Se  il  fondo  è fangoso  , o limaccioso , il  gelo  non  vi  fa 
presa  con  tanta  facilitb,  forse  perchè  l'acqua  quivi  è raro  che  abbia  oorso 
assai  vivo.  Sugli  alvei  sabbiosi  e sciolti , il  ghiaccio  non  liane  alla  (unga  ^ 
ma  a’  alza  presto,  traendo  seco  uno  strilo  di  sabbia.  In  mollissimi  mulini, 
massime  alla  montagna , il  ghiaccio  subacqueo  presenta  maggior  fastidio  e, 
lavoro  del  ghiaccio  superficiale. 

Il  gliitccio  natante,  o galleggiante,  per  lo  più  è una  mistura  delle  altro  due 
qualitb  summenzionate.  Nelle  correnti  alquanto  larghe,  l'acqua  moveodosi  con 
qualche  celeritb,  noo  è facile  che  s'agghiadi  io  superficie;  perù  s'apprende  alle 
rive  e ad  altri  corpi  sporgenti  fuor  acqua,  formando  delle  masse  peniolanti  di 
ghiaccio.  Incalsando  il  freddo,  svii  oppiai  il  ghiaccio  aopra  fondo  ne’ siti  che 
non  sono  assolutamente  profondi,  e dove  l’acqua  corre  snella  ; venuto  ad  un 
determinato  volarne  si  alza  a galla  , e toccalo  il  eootaUo  dell’  aria,  a’  iodn- 
ra;  urta  nelle  gelile  masse  che  sporgono  dall’acqua,  le  stacca,  e seco  le  travol- 
ge, e vi  ti  agglomera  e compagina.  Le  masse  nalanli  vengono  talvolta  arrestate 
nel  loro  corso  da  ostacoli  ai  quali  si  attaccano,  e dove  a’iodurano  vieppiù 
se  il  freddo  aumenla.  A questo  modo  gelano  anche  i canali  ed  i fiumi  di 
gtossa  portata.  Le  acque  piccole  rare  volte  portano  ghiacci  natanti,  perchè 
in  esse,  il  ghiaccio  che  ai  rappiglia  alle  sponde,  si  dilata  presto  fin  verso 
il  mezzo  dell’alveo,  e prima  che  ai  stacchino  i ghiacci  dal  fondo,  copre  la 
superficie  di  una  crosta  dura  e tenace. 

Oltre  alle  tre  accennate  qualiib  di  ghiaccio  il  mugnajo  trovasi  spesso  a 
dover  lottare  anche  colla  neve.  Infatti  se  avviene  una  grossa  nevata  prima 
che  l'acqaa  aia  coperta  dai  ghiacci , la  neve  che  vi  cade  in  copia  gal- 
leggia lovr'esia  a modo  di  ampie  stuoje,  le  qaali  aomigliano  moltùaimo 
alle  masse  nalanli  di  ghiaccio  tohacqueo , perù  non  a’  aggruppano,  così  te- 
naci , nè  SODO  sabbiose,  ma  piuttosto  spugnose  e molli , a s’ inaorporsno 
ancor  più  facilmente,  quando  vengano  a toccarsi.  Ne’  grandi  fiumi  e ca- 
nali, i ghiacci  natanti  a’tumentano  e ai  conservano,  e con  facililh  ostrui- 
scono interamente  (e  piccale  gore,  allorché  vi  ti  fermano  e le  impregnano 
le  grosse  falde  nevose;  e se  queste  a’ ammonticchiano,  o ti  aggelano  tono 
(ùù  dilficili  a romperai  e sgombrarsi  del  ghiaccio  •obacqoeo. 
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Il  mugnajo  intorno  al  ghiaccio  ai  affatica  a dirotòperlOj  a aUocarlo  dalle 
ruote,  dalle  docce,  dalle  paratoje,  e dagli  altri  oggetti  a coi  s’apprende,  ed 
a agomherarlo.  , 

Per  qneate  operaxioni  si  usano  dirersi  strumenti,  di  coi  i principali  sono 
i seguenti; 

' a)  Le  seuri,  o accette,  fig.  667  e 668.  La  prima  più  grossa  si  adopera 
specialmente  per  rompere  ì duri  tavoloni  di  ghiaccio  superficiali;  l’altra 
aerve  a staccare  i diaccinoli  dalle  ruote,  dalle  paratoje  e simili. 

b)  Gli  spuntoni,  o agucchie,  fig.  66g,  che  si  impiegano  a scrostare  il 
ghiaccio  indurito  sulle  ruote,  sulle  pareti,  docce  ed  altri  oggetti , quando 
non  sia  fatto  di  riescirvi  colle  scuri.  Il  manico  degli  spnnloni,  e cosi  an- 
che quello  degli  altri  stromenti  che  si  descrivono  in  seguito,  deve  essere 
luogo  da  3 a 6 metri,  secondo  il  bisogno.  Perù  non  devono  essere  troppo 
pesanti,  acciò  possano  essere  maneggiali  facilmente  da  un  solo  uomo.  A 
questo  proposito  servono  benissimo  i pali  sottili  di  betulla. 

c ) Le  palette,  0 spatole , fig.  670 , servono  propriamente  a liberare  le 
ruote,  le  docce  e le  altre  parti  dal  ghiaccio  che  comincia  a maturare  e 
sollevarsi,  e a nettare  il  fondo  delle  docce  stesse. 

d)  1 mazzi,  o pestoni,  fig.  671,  i quali  consistono  io  un  leggier  ceppo 
di  doro  legno,  montalo  in  asta,  valgono  a staccare  il  ghiaccio  maturo  dalle 
ruote,  a curare  e purgare  V alveo  dai  ghiacci  subacquei , e a diromperli 
quejti  quando  sieno  accumulati  in  masse  assai  voluminose.  L’asta  del  mazzo 
deve  essere  piuttosto  lunga. 

e)  Le  cucchiate,  0 raspe,  fig.  673.  Esse  sono  fatte  oon  mitili  tavole  di 
Irgno  coosislenle,  a lungo  manico,  e fanno  rufficio  di  sgombrare  i ghiacci 
e le  nevi  che  ti  coacervano. 

I treggiuoli,  fig.  673,  coi  quali  ti  leva  il  ghiaccio  dall'acqua,  e ti 
trasporta  altrove,  quando  dimoja,  e minaccia  di  far  danno  alle  ruote. 

Oltre  agli  indicati  stromenti,  si  adoperano  eziandio  le  asce,  e le  pale 
osnali. 

$ *98. 

Per  impedire  che  i ghiacci  trasportati  dalle  acque  riescano  nocivi  alle 
ruote,  ti  piantano  degli  stecconàtl  davanti  alle  docce.  Quanto  è maggiore 
il  volume  deir  acqua,  tanto  più  robusto  deve  essere  lo  stecconato , segna- 
tamente te  il  mulino  fosse  posto  nel  fiume , senza  apposita  gora , per  cui 
dovesse  sostenere  maggior  impeto  di  ghiacci 
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Se  l'aeqiia  del  mulino  è derivaU  con  gora  da  on  canale  di  mezzana 
portata,  allora  baaterh  porre  una  trave  <t , fig.  674  > la  quale  o si  assicura 
a pali  messi  a bell' apposta  , o se' lo  permettono  le  circostanae,  si  assesta 
stabilmente  tra  la  sponda  del  raso  morto , e lo  sperone  c del  pontioeilo 
anteriore  alle  chiaviche,  e davanti  so  gli  incastrano  gli  stecconi  d,  coi 
quali  si  com|jone  lo  stecconato , o graticciata.  Quésti  stecconi  si  posaoiio 
collegare  ai  trave  con  cliiodi.  Lo  stecconato  poi  in  faccia  alle  paratoje  deve 
essere  disposto  obhliquamenle,  acciò  il  ghiaccio  non  vi  si  fermi  contro , 
ma  sfugga  verso  il  risciacqoatojo. 

Nelle  acque  di  considerevole  portata,  invece  degli  stecconi  si  piantaoo 
dei  grossi  pali  a,  fig.  675,  i quali  formano  la  graticciala,  e ai  collegano 
insieme  col  cappello  b,  che  può  essere  rinforzalo  nel  mezzo  da  una  o due 
saette,  o tiranti  c. 

Se  le  docce  sono  molto  Mposte  alla  violenza  dei  ghiacci,  si  possono  met- 
tere anche  due  stecconati  l’uno  dopo  l’altro,  e davanti  a questi  auebe  dei 
pali  guardiani.  In  questo  caso  il  primo  stecconato  ai  fa  più  robusto,  e più 
aperto  del  secondo,  come  si  vede  rappresentato  oella  Gg.  676.  1. 

Inoltre  nelle  acque  che  portano  molto  ghiaccio,  e che  si  derivano  col 
mezzo  di  apecial  gora  ^ si  applicano  consimili  stecconati  anche  all’  incile 
della  gora  stessa  , avvertendo  sempre  di  disporli  in  modo  die  il  ghiaccio 
non  possa  facilmente  aduoarvisl  coulru,  ma  trovi  facile  sfogo  verso  la  pe- 
scaia, o la  chiusa. 

5 399. 

’ r 

Un  altro  mezzo  di  preservarsi  poisibilmente  dal  ghiaccio , è lo  spurgo 
(Iella  gora  in  autunno.  Questo  però  uon  deve  limitarsi  a spazzare  sempli- 
cemeote  il  fondo  dell’alveo,  ma  bisogna  altresì  sarchiare  e rimondare  le 
ripe  dagli  arbusti , dagli  sterpi  e dalle  radici  che  protendono , giacché  a 
tutti  questi  ingombri.il  ghiaccio  si  apprende  con  eslrenia  fsciliUi.  Anzi  il 
gelo  fa  ingrossare  le  acque,  e se  il  fondo  dell’alveo  é gib  impedito  da  ma- 
terie, col  ghiaccio  si  solleva  'ancora  di  piò  ; rende  più  turgido  il  canale, 
per  cui  la  acque  facilmeotc  traboccano,  e le  ruote  patiscono  regurgilo. 

L’accennata  misura  si  raccomanda  singolarmente  per  quei  canali  e gore 
che  attraversano  abitati,  e dove  gli  abitanti  sono  pur  troppo  inclinali  a get- 
tarvi dentro  rottami,  cocci  o sozzurre  d’ogoi  natura. 

É pur  bene  che  le  rive  del  canale  aleno  vestite  con  piantate  di  salici 
educati  a ceppaja,  che  serviranno  a difenderlo  dalle  navate,  e daU’inflatao 
dei.  gelati  aquiloni,' che  tutto,  vi  eserciterebbero  il  pernicioso  loro  dominio, 
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te  le  ripe  tiene  fosiero  aride  e brulle.  Nei  canali  di  molta  ampieaza  e di 
ricca  portata,  le  ripe  cetpagliote  hen  poca  difeta  possono  prestare  alle  ac- 
que contro  ai  geli  ; però  in  questi  le  nevi  non  tono  a temerai  gran  fatto , 
perchè  la  copia  delle  acque  piò  facilmente  le  travolge.  Nondimeno  non  si 
vorranno  abbandonare  le  piantate , che  serviranno  sempre  a ouggiormeiita 
consolidare  le  ripe;  ma  non  ti  dovranno  tollerare  grossi  alberi  da  fusto,  e 
d’autunno  si  leveranno  tutti  gli  arbusti  e gli  sterpi. 

Le  gore  anguste,  come  quelle  delle  ruote  a cassette,  che  traducono  poca 
quantitb  d’acqua,  talvolta  si  coprono  d’inverno,  mettendovi  attraverso  dei 
travicelli,  o dei  pali,  tu  cui  si  distendono  delle  tavole,  della  paglia , dello 
strame,  o simili , senaa  di  che  sarebbero,  facilmente  ostrutle  dalle  nevi. 

$ 3oo. 

Se  un’acqua  di  pelo  basto  agghiada,  poi  cresce  di  volume,  allora  non 
può  più  essere  contenuta  nello  spaaìo  compreso  sotto  la  crosta  agghiaccia- 
ta , e si  trasfonde  e scorre  su  di  essa , gela  di  nuovo , e il  ghiaccio  s’  in- 
grossa sempre  più,  e riempie  la  gora,  quante  maggiori  volte  un  tal  feno- 
meno si  riproduce.  Poscia  calando  l’acqua,  od  ingrossando  notabilmente  la 
crosta  ghiacciata,  nè  potendo  altrimenti  sorreggersi,  si  stacca  dalle  ripe,  c 
si  spessa,  piegando  verso  il  fondo,  per  cui  il  canale  viene  a congelarti  a 
chiudersi  intieramente.  Questo  è assai  pernicioso  massime  al  disotto  delle 
docce,  perchè  l’ acqua  ringorgando  contro  alle  ruote , inonda  agevolmente 
il  mulino;  e disopra  delle  docce  impedisce  che  possa  fluire  la  competenu 
d’acqua  che  le  occorre.  Il  riaprire  le  gore  ostruite  io  tal  guisa  poi  è ope- 
rasioue  pesante,  faticosa  e di  grave  dispendio. 

Cotali  disordini  avvengono  specialmente  nelle  gore  piccole  e nelle  mez- 
zane, le  quali  sieno  di  scarta  portata,  e ancor  più  in  quelle  soggetto  molto 
a variare  di  pelo,  o dove  l’acqua  porta  seco  i pezzi  di  ghiaccio , che  vi 
gettano  i mugnaj  collocali  superiormente , o le  persone  che  abbiano  casa 
vicino  al  canale.  Nelle  gore  ampie  e di  considerevole  portata  non  sono 
cosi  facili  a verihearsi  gli  indicati  inconvenienti , perchè  la  massa  dell’  ac- 
qua abbatte  ogni  ostacolo. 

In  quei  siti  dove  vi  sia  il  pericolo  di  consimili  accidenti,  bisogna  far  sì 
che  la  crosta  agghiacciata  si  formi  a tale  altezza  che  possa  discorrervi 
sotto  liberamente  il  corpo  d’acqua  necessario.  A questo  line  si  mettono 
delle  piccole  soglie,  o traverse,  o trombe  posticce,  colle  quali  al  principiare 
delle  gelate  si  rigonSa  il  canale , a quel  segno  che  batta  , o che  si  crede 
opportuno.  In  tal  modo  la  superficie  diventa  quasi  stagnante,  e gela  più 
Lis.  I.  6o 
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racilmcnte  e più  presto  ; indi  levando  man  mano  le  soglie , è In  nostro 
potere  di  abbssure  l'acqua  quanto  aggrada,  e nel  caso  che  ingrossasse  di 
soverchio , ricondurla  ai  suoi  limitL  Quando  la  crosta  del  ghiaccio  abbia 
preso  tale  consistenza  da  non  essere  soggetta  a rompersi  con  troppa  faci- 
lito, si  possono  alzare  le  soglie,  e lasciare  che  l'acqua  discenda  dolceuieota 
all'ordinsrio  tuo  corso. 

Siccome  poi  nelle  acque  profonde , ed  a specchio  tranquillo , quando 
questo  sia  rappreso,  è difficile  che  agghisdi  sul  fondo,  così  queste  soglie 
mobili  hanno  aliresi  il  vantaggio  notevolissimo  di  impedire  la  formazione, 
e quindi  gli  cflelti  del  ghiaccio  aderente  al  fondo  dell’alveo.  Esse  però  ri- 
chiedono singolare  attenzione  al  momento  che  incomincia  a gelare,  per  es- 
sere convenienlemetitc  regolate,  cioè  alzate  e ahbasaate  a tempo  opportuno. 

11  numero  e l'altezza  di  queste  soglie  dipende  dalle  circostanze  locali. 
Possono  essere  disposte  in  modo  che  l'acqua  sia  rigonhata  fino  al  princi- 
pio della  gora.  Il  regurgìto  che  si  genera  con  queste  soglie  nel  canale  in- 
feriore potrì  aObgBie  alcun  poco  le  ruote,  ma  per  breve  tempo,  giacché  in 
un  pajo  di  giorni  il  ghiaccio  ordinariamente  a’indura  quanto  basta  perchè 
si  possano  levare  le  soglie , • togliere  il  regurgìto.  Senza  consimili  espe- 
dienti il  regurgito  dura  a tutta  la  stagione  dei  geli,  e non  di  rado  i mu- 
lini devono  sospendere  il  loro  esercizio. 

La  struttura  e le  dimensioni  delle  soglie  posticce  possono  variare  d’assai  a 
seconda  del  volume  dell'acqua,  deH’altezza  e natura  delle  sponde  e del  fondo 
del  cansle.  Per  offerirne  un  pajo  d’esempj  , abbiamo  delineate  le  Gg.  677 
e G78.  Questi  manufatti  devono  riempire  la  larghezza  iutiera  del  canale,  e 
pareggiare  l’altezza  delle  aponde,  ed  essere  più  larghi  o più  stretti,  più 
alti  o più  bassi  conforme  al  bisogno;  e se  il  canale  fosse  di  straordinaria 
larghezza,  ai  parlirannu  le  soglie  in  diversi  campi , col  mezzo  <li  stipili  iu- 
termedj,  per  renderne  i pezzi  mobili,  e le  psratoje  più  maneggevoli. 

La  tromba  Gg.  677  è formata  dal  balliiojo  a , dagli  stipiti  b , dal  cap- 
pello c e dalla  paratoja  d.  11  battilojo  è assicurato  al  palancato  e II  quale 
lateralmente  si  prolunga  entro  alle  sponde  elevandosi  a tutta  l’altezza  delle 
medesime  ; il  cappello  c ai  estende  pur  esso  a tutto  il  rivestimento  delle 
ali  d’accompagnamento,  la  cui  lunghezza  dipende  dalla  diversa  qualith  del 
terreno.  Gli  sGpitì  non  hanno  alcuna  incavatura  per  la  paratoja , la  quale 
fi  appoggia  contro  di  essi  a semplice  combaciamento , per  la  larghezza  di 
quindici  centimetri  almeno.  In  lai  modo  anche  gelando,  si  può  staccarla 
con  faciliti.  La  coda  o timone  della  paratoja  passa  traverso  ad  un  foro 
appositamente  preparato  nel  cappello , dove  ai  ferma  con  una  caviglia  di 
Cerro,  e quando  non  ai  adopera,  può  essere  tolta  agevolmente  e ritirata  in 
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migazzino.  Il  battitojo  deve  eisere  poato  i fiore  col  Tondo  del  cenale.  Non 
vi  occorre  platea,  ma  piottoito  alcun  poco  d'  accompagoameoto  laterale  , 
dietro  alla  soglia,  perchè  quivi  l’acqua  corrode  volentieri  le  sponde. 

La  soglia,  fig.  678,  è fatta  nello  stesso  modo  dell'antecedente,  se  non 
che  quivi  invece  del  palancato  vi  è un  semplice  rivestimento  di  tavole  oriz- 
zontali, ed  il  battilojo  è incastrato  sulla  testa  dei  pali. 

Per  le  riferite  considerazioni  è chiaro  che  tornerh  meglio,  al  principiare 
dei  geli,  che  l'acqna  abbondi,  anzicebè  scarseggiare  nella  gora,  seppure  cir* 
costanze  particolari  non  esigessero  diversamente. 

s 3oi. 

Per  difendere  le  ruote  possibilmente  dai  geli,  si  rinchiudono  in  una  spe- 
cie di  cameretta  o ricioto,  cioè  si  preclude  lo  spazio  in  cui  girano , con- 
tornandolo con  assito,  cui  si  sovrappone  un  copertoio.  Questo  si  fa  quasi 
sempre  colle  ruote  a cassette,  massime  se  sono  alquanto  depresse  in  con- 
fronto al  piano  del  terreno  circostante , perchè  queste  ordinariamente  non 
hanno  un  apposito  risciacquatojo  di  fianco  alle  docce. 

Nei  mulini  con  ruote  a palmette  a docce  di  mezzana  larghezza  di  solito 
si  rinchiude  nel  ricinto  anche  il  risciacquatojo,  il  quale  si  lascia  allo  sco- 
perto se  le  docce  sono  di  una  certa  ampiezza. 

Questo  recinto  si  fabbrica  di  muratura  o di  legname.  I primi  si  preferi- 
scono segnatamente  se  le  pareti  devono  profondarsi  tutte,  o in  parte  nella 
terra,  come  occorre  molte  volte  per  le  ruote  a cauette. 

La  fig.  679  rappresenta  la  sciografia  di  un  recioto  d’opera  murale,  dove 
i muri'  trasversali  di  sopra  e di  sotto  d’onde  l’ acqua  entra  ed  esce  , do- 
vrebbero avere  delle  aperture  ad  arco , voltate  sopra  piedritti  di  conve- 
niente robustezza,  e alzati  sopra  buon  fondo. 

Il  vano  degli  archi  si  chiude  con  tavole  fino  a livello  del  pelo  ordina- 
rio del  canale,  perchè  il  freddo  non  possa  insinuarsi  entro  al  recinto. 

I recinti  di  legno  si  usano  generalmente  per  le  ruote  a cassette,  a titolo 
di  economia  ; e le  sue  pareti  possono  essere  fatte  in  prolungamento  di 
quelle  delle  docce,  come  vedasi  nella  fig.  680.  Per  lo  più  si  rivestono  di 
sole  tavole,  sulle  quali  poi  all’  inverno  si  distende  della  paglia,  o dello 
strame. 

II  coperto  dei  recinti  si  munisce  di  tegole,  o di  asserelle;  queste  però  non 
concentrano  molto  il  calore,  per  cui  è meglio  comporne  l’ossatura  di  tra- 
vicelli posti  al  traverso,  e d’inverno  vestirli  anch’essi  di  strame  che  poi  si 
toglie  alla  primavera,  e così  il  recinto  nella  stagione  calda  rimane  scoperto. 
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Il  recioto  deve  estere  tpszioso  abbatitnxa  perchè  ti  posta  manorrare  li* 
berameote  d'ioTeroo  a togliere  il  ghiaccio,  e negli  altri  tempi  ad  eseguire 
quei  larorì  e ritardmeoti  che  pottooo  occorrere. 

$ 3o3. 

É noto,  per  una  causa  naturale  e facile  ad  estere  concepita,  che  le  acque 
di  sorgente  al  primo  scaturire  dalla  terra  difficilmente  ti  congeitno  , indi 
si  raffreddano  poco  a poco  cammin  facendo  all'aria  aperta.  Una  corrente 
impertanto  che  sia  tutta,  o io  parte  formata  con  fresche  acque  di  fonte, 
non  andrh  soggetta  a gelare,  se  non  dopo  avere  percorso  una  determinata 
distanza,  cosicché  i mulini  che  saranno  animati  pei  primi  con  tali  acque , 

0 non  patiranno  punto  di  gelo,  o ben  poco. 

Perciò  si  fa  uso  delle  acque  di  fontana  per  impedire  in  parte  la  for- 
mazione del  ghiaccio  dintorno  alle  ruote,  e nella  gora,  introduceodovela 
secondo  l'opportunitb , disopra , o disotto  della  gora  stessa , o solo  nelle 
ruote.  Questo  mezzo  serve  singolarmente  a diminuire  d’ assai  il  ghiaccio 
subacqueo. 

Si  comprende  di  leggieri,  che  quanto  è più  piccola  la  portata  di  un  ca- 
nale, l’acqua  di  sorgente  deve  agire  con  maggior  efficacia  a scemare  il 
ghiaccio,  e al  contrario  nei  canali  copiosi  poco  sensibile  riesce  anche  sif- 
fatto espediente.  Di  qui  si  può  avere  uu  criterio  per  disceruere  quando  sarò 
possibile  usarne  con  vantaggio. 

Dovendo  derivare  le  sorgenti  da  qualche  distanza  converrìi  convogliarle 
col  mezzo  di  tubi,  o di  canaletti  coperti. 

$ 3o3. 

Per  provare  il  meno  che  sia  possibile  i disagi  deU'invernata  , necessita 
eziandio  che  si  riparino  a dovere  durante  l'autunno  tutte  le  parti  esterne 
del  mulino,  cioè  le  docce,  le  paratoje,  le  ruote , gli  alberi , i perni , ecc.  , 
giacché  nell’inverno  queste  parti  non  solo  vanno  soggette  a soffrire  più 
che  in  qualunque  altra  stagione,  ma  riesce  inoltre  le  molte  volte  diffiei- 
lissirao,  ed  anche  impossibile  il  portarvi  riparo.  Le  ruote , gli  alberi , ed 

1 perni  patiscono  assaissimo  segnatamente  dal  sopracarico  del  ghiaccio,  e 
dalle  percosse  nel  distaccarlo,  e le  |uilraette  si  spezzano  con  facilitò  sia 
perchè  agghiadino  le  docce,  o per  l’ impeto  de'  ghiacci  trasportati.  Tali 
avarie  sono  sempre  più  probabili  allorquando  queste  parti  non  sieno  in 
buona  condizione,  e quindi  più  facilmente  può  naaeere  il  bisogno  di  ri- 


Digitized  by  Google 


4:7 

sircioenti.  Si  veda  poi  labito,  cb«  noi  freddi  intenti  deve  ettere  eitrema- 
niente  diUBcile  il  lavorare  dintorno  alle  mote,  e te  ai  apetaa  un  albero,  o 
ti  tcoropagìna  eomonqoe  nna  mota  , ordinariamente  biaognerb  toipeodere 
l’eteroizio  del  mulino  per  tolta  l'invernata. 

Sarb  dunque  saggia  precauzione  quando  ti  possa  di  rimettere  in  bnon 
stato  aH'autonno  quelle  parti  del  mulino  che  sono  fuori  dell'edifizio,  e che 
in  qualche  modo  latciattero  ragionevole  dubbio  di  poter  essere  tooncerlale 
per  elTetlo  dei  gelL 

S 3o4. 

Nei  mulini  posti  entro  l'alveo  di  Gumi,  senza  apposita  gora,  basta  ordi- 
ntriamente  rompere  e sbrogliare  il  ghiaccio  dalle  docce,  e aprirlo  per  qual- 
che tratto  davanti  alle  medesime. 

L'operazione  di  rompere  e sgomberare  il  ghiaccio,  i più  frequente  quanto 
più  forte  è il  gelo , e quanto  più  sono  esposte  le  ruote  ai  venti  freddi. 
Talvolta  bisogna  ripeterla  ad  ogni  quattro,  o sei  ore,  massime  alla  notte, 
e tal  altra  basta  eseguirla  una  volta  o due  nel  corto  di  un'  intera  giornata. 

Quando  si  stacca  il  ghiaccio  dalle  ruote  o dalle  docce , bisoguo  procu- 
rare di  romperlo  in  minuti  pezzi , se  deve  passare  sotto  alle  ruote  senza 
arrecar  guasti;  e la  stessa  attenzione  deve  aversi  nello  spezzare  i tavoloni 
di  ghiaccio  davanti  alle  paratoje,  giacché  non  converrebbe  dsr  esito  ai  diac- 
ciuoli  pel  risciacqualojo , per  non  perdere  nello  itesao  tempo  inutilmente 
molta  quantità  di  acqua  : diinodocchè , se  il  ghiaccio  fosse  grosso  molto  e 
duro , urk  meglio  estrarlo  dalla  gora. 

Il  ghiaccio  natante  ai  mulini  ordinariamente  non  apporla  notevoli  danni, 
srppore  sieiio  difesi  con  istecconali.  Le  particelle  che  sfoggono  Ira  gli  stec- 
coni, sono  molli  e fiacche  , e quindi  facilissime  a stritolarsi.  È perù  sem- 
pre meglio  dirizzarle  ai  rifiuti  od  alla  petcaja , ponendo  nn  pezzo  di  legno 
davanti  allo  stecconato , quasi  a fior  d’  acqua  io  modo  che  il  ghiaccio  vi 
batta  contro,  e prenda  quella  strada  che  si  vuole. 

Sebbene  i mnlini  posti  ne'  fiumi  d'  ordinario  sieno  molestati  dal  ghiaccio 
meno  di  qnelti  ai  quali  l’acqua  è derivata  con  apposita  gora,  sono  però 
soggetti  a maggiori  pericoli  quando  dimoja  ; perlocchè  è buona  ed  utile 
cautela  , quando  cominciano  i geli , di  sgomberare  pienamente  dal  ghiaccio 
la  pesca ja  e gli  scaricatori,  non  che  qualche  tratta  superiore  del  fiume, 
affinchè  i ghiacci  trat|Mrtati  non  iocootrino  alcun  impedimento  che  li  trat- 
teoga  nel  loro  corso,  o li  obblighi  a stivarsi. 
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I mulioi  con  inediocre  o piccola  dote  di  acqua  , derÌTala  per  mezzo  di 
una  gora  sprciale,  olire  ai  lavori  enumerati  nell’  antecedente  paragrafo,  ri- 
chiedono anche  lo  spazzamento  della  gora. 

Colali  gore  bisogna  soprattutto  tenerle  sgoralire  da  ghiacci  fondali,  i quali 
si  staccano  coi  mazzi  descritti  al  $ a6i  e si  portano  a galla,  e te  non  si 
potessero  altrimenti  riraovere,  bisognerà  cavarli  fuori. 

L’ acqua  nelle  gore  gelasi  anche  in  supcrGcie,  e volendo  mantenere  il 
canale  sempre  libero,  bisogna  continuare  a rompere  il  ghiaccio  finchò  durano 
i geli  ; ma  però  basterà  conservare  aperto  il  canale  nel  mezzo  solamente , 
siccome  vedesi  nella  Cg.  68 1.  Cosi  una  tale  apertura  servirà  per  traspor- 
tare e cacciare  il  gbiaccio  e per  poter  lavorare  coi  mazzi  sul  fondo , e ri- 
purgare cootinuamente  l’alveo  della  gora.  Bisognerà  per  altro  procurare  di 
regolare  il  pelo  dell’acqua  ad  un'altezza  costante,  altrimenti  le  falde  late- 
rali del  ghiaccio  adcreote  alle  sponde  , precipitano  e ai  spezzano.  Per  di- 
rigere i ghiacci  che  si  distaccano  nel  mezzo  del  canale , si  adoperano  le 
cucchiare  indicale  al  S s6i. 

Sgomberati  che  sieno  i ghiacci  sul  fondo,  si  lascia  perfezionare  la  crosta 
in  superfìcie , e quando  abbia  acquistato  una  conveniente  consistenza  per 
reggerai  da  sè , si  rimovono  tutte  le  cause  che  potessero  dar  luogo  a ri- 
gonfiamenti. Allora  r acqua  scorre  per  disotto  tranquilla , ed  in  quantità 
■ufiicieute , senza  che  vi  sia  il  bisogno  di  affaticare  ulteriormente  d’iotoroo 
al  ghiaccio. 

5 3o& 

La  peggiore  condizione  di  una  gora  ordinariamente  è quella  di  avere  piu 
mulini  di  seguito  : e per  lo  più  il  mugnajo  posto  di  sopra,  è in  situazione 
più  svantaggiosa  di  quello  che  gli  sta  sotto.  Se  quest’  ultimo  uon  tiene 
regolata  la  sua  gora,  il  primo  non  può  macinare  per  il  regurgito  che  gliene 
deriva.  Se  l’ inferiore  spurga  e sgombra  la  gora  a dovere,  bisogoa  che  ri- 
ceva tutto  il  gbiaccio  che  si  stacca  da  quello  di  sopra.  Sono  innamerevoli 
i modi  con  cui  due  o più  mugnaj  che  hanno  i loro  mulini  nella  stessa 
gora , possono  danneggiarsi  col  ghiaccio , perchè  di  solito  ciò  che  giova 
all’uno  fa  male  all’altro.  Di  quivi  nascono  querele  e liti  senza  fine. 

L’ espediente  migliore  che  si  possa  adottare,  è quello  di  stabilire  fra  i 
due  mulini  uno  sfioratore , od  una  diga,  colla  cresta  elevata  a tal  segno , 
che  quando  il  mulino  inferiore  abbia  un  corpo  d’ acqua  aulBcìenle , non 
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posta  icorrerne  altra,  e crescendo  ai  «carichi  per  lo  sfioratore.  Se  il  molino 
tnperiore  è situato  io  modo  che  non  sia  facile  a sentire  il  regorgito,  la  cre- 
sta dello  tfioratoro  ai  potrà  tenere  alta  nuggìormente,  secondo  che  le  par- 
ticolari circostanze  lo  faranno  giudicare  necessario.  Se  il  mugnajo  inferiore 
non  terrà  la  sua  gora  in  buon  ordine,  ona  parte  dell’  acqua  tracimerà  dallo 
sfioratore,  e qualora  il  mulino  di  sopra  patisse  regurgito,  questo  non  po- 
trà essere  molto  rilevante.  — Il  mugnajo  superiore  può  eziandio  cacciare 
i ghiacci  per  lo  sfioratore,  anzi  sarà  necessario  che  lo  faccia  se  non  vuole 
che  le  acque  si  rigonfino  troppo  contro  alle  ruote.  — Il  mugnajo  che  sta 
al  disotto  invece,  sarà  obbligato  a tener  nella  e ben  regolata  la  sua  gora  , 
se  non  vuole  che  il  suo  mulino  abbia  scarsezza  d’acqua. 

Praticando  nel  corpo  dello  sfioratore  una  luce  di  scarico,  si  avrà  il  van- 
taggio di  poter  levare  l’ acqua  dal  mulino  di  sotto,  in  caso  di  necessità , 
senza  doverla  levare  simultaneamente  anche  dal  primo. 


CAPO  DECISfONONO 


Massime  generali  svi  modo  di  valutare  la  spesa  presuntiva 
della  fabbrica  di  un  mulino,  e la  sua  vendita. 

$ 307. 


In  generale , qualunque  aia  il  lavoro  che  ai  vuole  eaegoire , e qoalanque 
il  metodo  da  impiegarvi,  è tempre  utile , anti  neoesaario  conoacere  antici- 
patamente r impegno  al  quale  ai  deve  far  fronte , per  aapere  se  questo  sia 
commisuralo  ai  mezzi  di  cui  si  può  disporre.  In  tal  guisa  non  si  avventu- 
rano imprese  superiori  alle  proprie  forze,  e non  si  arrischia  di  mettere  le 
amministrazioni  in  imbarazzo  per  provvedere  alle  maggiori  spese  che  non 
furono  prevedute^  0 di  ridurre  privati  proprietarj  a dover  sospendere  a 
mezzo  gli  intrapresi  lavori , od  a rimanere  vittime  della  aviditk  di  maligni 
impresari , o della  ignoranza  di  inesperti  architetti. 

$ 3o8. 

Il  principale  requisito  che  deve  avere  chi  ai  incarica  di  consimili  opera- 
zioni è l’ illibatezza,  cioè  quel  principio  che  dirige  1’  uomo  ad  operare  con 
rettitudine  e precisione,  tanto  da  compiere  adequatamente  ai  doveri  dei  pro- 
prio istituto,  e da  corrispondere  nel  miglior  modo  possibile  alla  confidenza 
che  altri  ripone  in  lui.  Quindi  gli  è indispensabile  una  fondata  ed  estesa 
cognizione  dei  principi  dell’arte  che  professa,  e deve  seguirla  ne’ suoi  pro- 
gressi, e saperne  le  pratiche  più  minute,  tanto  da  potersi  rendere  ragione 
di  ogni  più  minuta  particolarità.  Queste  doti  non  si  acquistano  che  stu- 
diando e meditando  attentamente  ciò  che  si  è fatto  dagli  altri,  e col  sus- 
sidio di  molta  esperienza,  senza  della  quale  non  è possibile  giudicare  retta- 
mente  della  verità  dei  varj  elementi  che  concorrono  a stabilire  le  qualità 
ed  il  merito  delle  opere  di  cui  si  cerca  il  valore. 

s 309. 

Il  piano  completo  di  una  fabbrica,  non  basta  che  sia  rappresentato  con 
disegni  chiari  e regolari,  ma  deve  essere  accompagnato  da  una  memoria  , 
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o deierìxiooe,  dorè  *ieno  tpccifìcat*  dUtintuneala  lotta  le  opera  da  e«e> 
goirfi,  indicato  le  lecnicha  preicriiioni  riguardanti  le  qualiU  dei  materiali 
^ impiegarTi,  ed  iniegaatì  i metodi  particolari  di  prepararli , laTorarli  e 
riunirli  inaiarne,  perchè  oe  riaulti  un  tutto  perfetto  e che  oorriapouda  alla 
mente  dell’  autore  del  piano  ateaao,  e di  chi  lo  ha  ordinato.  Se  la  fabbrica 
deae  eaaere  eaeguita  per  appallo,  o per  meno  di  uii  oontratto  di  cottimo', 
aia  che  queato  riguardi  il  complesso  delle  occorrenM',  aia  che  ai  restringa 
alla  pura  aommioiatraxione  dei  materiali , o della  mano  d' opera  , eonverrh 
sempre  rincolare  l’ impresero  con  speciali  condixioni  le  quali  esdcurino 
possibilmente  la  migliore  riescila  del  latroro,  e sia  tutelato  insieme  Tinte- 
resse  del  committente. 

‘ 5 3io.' 

La  stima  regolare  di  oua  fabbrica  si  riduce  a determinare  il  quantitativo 
delle  diversa  specie  dei  materiali  che  possono  occorrere,  e delle  fstture  ; a 
trovare  il  eosto  elementare  di  ciascuna  delle  varie  opere  abbisognevoli , ed 
a valutare  la  spesa  complessiva,  colT applicaxiooe  dei  preui  stabiliti  per 
ciascbedun  elemento  alte  quantità  rispettivamente  calcolate.  La  prima  è una 
operazione  basata  sulla  conoscenza  dei  principi  geometrici  rngoardaoti  la 
inisora  delle  linee,  dei  pieni  e dei  aolidi  ; le  seconde  richiede  udì  speciale 
pratice  dei  metodi  di  preparare  • lavorare  i materiali,  e dei  prezzi  .com- 
merciali della  giornata;  la  tersa  ai  risolve  in  no  semplice  computo  aritmetico. 


Il  prezzo  dei  lavori  consta  di  diversi  elementi.  Essi  sono: 

I.”  Il  valore  dei  materiali  ; ' ■ 

3.°  Il  calo  cba  aofTrono  a lavorarli  e metterli  in  opera  ; 

3. °  La  mano  d’  opera  per  1’  eaeouziooe  dei  lavori  ; . ' 

4. °  Le  apese  accessorie,  che  comprendono  il  consumo  degli  attrezzi,  uleu- 
sili  e macchine,  la  coatruziona  o .la  pigiane  di  arsenali,  cantieri  « magaz- 
zeni, le  spese  di  trasporto  e di  sorveglianza  ai  lavori,  la  loro  aintniaistra- 
ziooe  interna , le  piccole  zpeze  |>cr  oggetti  indeterminati , e limili  ; 

5. ”  L’ interezze  dei  fondi  anticipali  dall’  intraprenditore  ed  il  suo  bonifico 
per  guadagno  a compenso  di  azzistenxa.  — Noi  esamineremo  partitamente 
tutti  quieti  dementi , limitandoci  però  alle  nozioni  più  generali , non  es- 
sendo luogo  opportuno  di  entrare  in  minati  scandagli.  Questo  argomento 
di  tanta  importanza  e di  tanta  aftenzione,  « dd  quale  si  sente  eOnlinua- 
mente  il  bisogno , ha  fermato  gih  da  gran  tempo  la  speciale  nostra  atlen' 
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zione^  per  cui  abbiemo  raocoht  eccelleRti  e copìoal  imteriali  ed  eseguiti 
mollUsimi  esperimeuli  io  tulle  le  occasioni  cbe  ei  >i  presentarono;  e se  uo 
giorno  le  nostre  occoparìooi  ci  lasceranno  qualche  poco. d'agio  da  poter 
coordinare  il  lavoro  forse  ci  risolveremo  a rendere  di  pobbliea  ragione  an- 
che questa  fatica,  non  per  altro  che  colla  vista  e col  desiderio  di  giovare 
quel  poco  che  le  deboli  nostre  forze  lo  concedono  a rendere  meno  penosa 
e più  uniforme  questa  partita  cosi  frequente  delle  giornaliere  operaiioni  cbe 
ci  riguardano. 

' S 3i2.  . 

l’er  base  del  valore  dei  materiali  si  adotta  quasi  sempre  il  prezzo  che 
corre  in  commercio  nel  paese  dove  si  eseguiscono  i lavori.  In  tal  caso  bi- 
sogna esaminare  attentamente  questi  prezzi  , avendo  riguardo  alle  diverte 
circostanze  per  le  quali  possono  variarei,  quali  sarebbero  il  taglio  di  ^>oscbi, 
l’aprimenlo  di  nuove  cave,  lo  stabilimento  di  ofiicine  e simili.  SiSatti  presti 
possono  variare  anche  per  la  aimullanea  aaecuzione  di  grandi  lavori  anllo 
stesso  punto,  od  in  luoghi  vicini,  per  lo  stato  di  pace  o di  guerra  coi  pacai 
limilroR,  e per  altri  diverai  titoli.  Alcune  volte  i prezzi  commerulali  non 
ai  posaono  applicare  alla  stima  di  un’ intrapreaa  alquanto  considerevole,  cbe 
esigerà  necessariamente  lo  sviluppo  di  mezzi  che  cambieranno  la  natura  ed 
il  valore  degli  oggetti  ; cosi  in  una  cittì  dove  non  vi  fossero  graodi  ope- 
razioni i prezzi  correnti  in  paese,  sarebbero  evidentamente  troppo  alterati, 
per  essere  applicali  a lavori  di  grossa  entìlì.  Può  darsi  anche  che  non  esì- 
stano prezzi  in  commercio,  come  sarebbe  se  si  impiegassero  processi  nuovi, 
o non  usali  nel  paese  , quando  si  aprano  nuove  cave , ed  ogniqualvolta  le 
opere  a’  intraprendano  in  paese  poco  popoloso , o che  non  offra  alcun  fa- 
cile sussidio  per  l’ eseguimento  dei  lavori. 

È dunque  utile  il  presentare  l'analisi  completa  del  valore  dei  materiali, 
risalendo  agli  elementi  primi , aia  per  servire  alla  rettificazione  dei  prezzi 
correnti,  aia  per  determinare  rigorosamente  il  presto  quando  circvalanze  par- 
ticolari ne  rendessero  necessaria  la  cognizione. 

Il  valore  dei  materiali  comprende  ; • 

i.°  Il  prezzo  della  proprìetì  ; 

3.°  Le  spese  di  estrazione  e di  fabbricazione;  - ■> 

3.°  Le  spese  di  traa|X>rto  ai  magazzeni,  od  al  aito  della  fabbrica. 

Il  prezzo  della  proprietì  è la  somma  pagala  al  padrone  del  fondo,  cbe 
può  essere  un  bosco,  una  cava, .una  fornace  da  mattom  o da  calcina.  Que- 
sta categoria  di  stima  è variabiliasima  secondo  la  natura  dalle  materie  che  ai 
possono  incontrare,  e l’ esito  del  loro  apparecchio.  E qnealo  forma  il  aog- 
getto  di  informazioni  da  assumerai  in  luogo. 
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L«  apeae  di  eitrasione  c di  fibbricazioDc  sono  te  piò  diflìcili  da  valutare. 
Per  delrrmkiarle  ai  richiedono  ealeae  cognizioni  pratiche  e numerose  osser- 
vazioni, dette  quali  maiictiiaoio  quasi  totalmente.  La  varielll  dei  metodi  non 
permette  ebe  ai  possano  apfilicsre  ad  un  paese  i riaoitamenli  delle  osser- 
vazioni fatte  ili  un  altro.  Questi  risultamenti  inoltre  dipendono  dall’ intelli- 
genza cbe  presiede  ai  lavori,  dalle  applicazioni  più  o meno  felici  dei  pro- 
cessi meccanici  e da  una  folla  di  circostanze  che  vanno  esamioale  io  luogo. 
È quindi  necessario , per  avere  dei  dati  valutabili  in  questo  soggetto  , di 
raccogliere  il  maggior  numero  di  osservazioni,  di  confrontarle  e porle  a 
disamina  per  cavarne  risultamenti  suscellibili  di  essere  impiegati  con  qual- 
che certezza  nelle  analisi  a cui  deroiio  servire  di  roodamento. 

I mezzi  di  trasporto,  sono  meno  diflìcili  ad  essere  valutati , ma  devono 
fermare  egualmente  tutta  la  nostra  attenzione  per  la  loro  importanza.  Que- 
sti mezzi  sono  moltizsimo  variabili,  e la  spasa  relativa  dipende  dalla  loca- 
liti,  dalle  aUgìooi  e dall’ intendimento  di  chi  dirige  l’ eaecusione  dei  lavori. 

Per  molte  specie  di  msteriali , il  trasporto  non  sì  poù  efiettuarc  senza 
UUB  perdila , sia  per  l’ imballaggio,  per  la  vagliatura,  o per  altra  causa  co- 
munque. Questa  perdita  nOn  dipende  solamente  dalla  natura  dei  materiali, 
ma  anche  dai  mezzi  di  trasporlo  impiegati  e dalla  lunghezza  del  tragitto. 
Bisognerh  quindi  valutarli  accuratamente  e computarne  il  valore  nello  stima 
del  prezzo  dei  materiali.  Talvolta  questa  perdita  è compensala  dal  soprap- 
più  che  il  fabbricatore  od  il  .venditore  accordano  apposilsmnite.  Io  tal  caso 
non  se  ne  deve  tener  conto.  Le  perdila  nel  trasporlo  del  malerisii  è indi- 
pendente dal  consumo,  o calo  cbe  deriva  dal  loro  uso,  e del  quale  si  par- 
lerà in  seguilo.  ^ 

I dar.)  e pedaggi  vanno  aggiunti  al  prezzo  d’acquisto  e di  trasporto  dei 
materiali,  ossia  al  loro  valore  lordo , quando  stieno  a carico  degli  impre- 
sarjt  ma  questi  diritti  devono  essere  esprossemente  indicati  nelle  analisi. 

— Vi  ò pure  un’altra  importante  considerazione  alla  quale  bisogna  avere 
riguardo  nello  estendere  una  analisi.  Prendendo  per  base  di  una  stima  il 
valore  lordo  dei  materiali,  la  qualilh  dei  medesimi  si  ritiene  per  quello  clic 
è cffeltivamenle  ; ma  bene  spesso  in  commercio  la  cosa  va  altrimenti,  e le 
consuetudini  modiDcano  senSibdmente  un  tale  riaullamento.  Questo  sì  veri- 
fica in  ìs[iecie  nolla  compera  dei  legnami,  ai  quali  si  accorda  il  così  detto 
accrescimento,  Inoltre  si  fanno  delle  tratte  o cambiali  a respiro.  Sicoomc 
pertanto  nella  analisi  si  calcolano  tutte  le  spese  reali,  c d'altronde  le  con- 
dizioni del  contratto  devono  procurare  all'  iutrapcendilore  on  beneficio  suf- 
ficiente per  compensare  la  sue  cure,,  e l’ interesse  della  sue  anticipate,  cosi 
ò giusto  che  si  abbia  riguardo  ai  vantaggi  cbe  ptoreogono  dalle  ooiisuetn- 
dini  c dai  palli  contrattuali  acceunali. 
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Il  ooaramo  o calo  nell’  uio  dai  matcrMli  dipende  io  porle  dalla  loro  qua- 
lità, ed  io  parte  dalla  altenaiooe  a dalla  abiliti  degli  opera]  a dalla  intel- 
ligeota  di  chi  li  dirige.  Qoeato  in  pratica  è auto  delertnioalo  per  ciaacuoa 
apecie  di  materiali  dietro  le  oaaerraaioni  dei  migliori  costrottori.  .Non  ai 
possono  però  dare  delle  regole  generali  a questo  proposito,  par  cui  sarh 
necessario  consalure  l' csperienu,  per  modihcare  i dati  che  ai  ooooscono , 
a seoooda  delle  parziali  localiU.  - ' 


■ - 5 3i4.  : ; ' • 

La  stima  della  mano  d’ opera  dì  diverse  specie  di  lavori  può  essere  de- 
terminaU  molto  piò  facilmente  del  valor  brutto  dei  materiali.  Le  osserva- 
zioni fatte  su  questo  eleosento  delle  analisi , tono  suscetlibìlì  di  una  appli- 
cazione piò  generale,  e le  modiGcazìooi  che  può  apportare  ai  rìsolUmenti 
rabllith  più  o meno  grande  degli  opera],  o la  natura  variata  dei  materiali,  . 
devono  ricavarsi  da  sperienze  locali,  giaceliè  te  la  forza  degli  uomini  può 
essere  riguardaU  come'cosUnte  per  tutto  un  paese  situato  sotto  uno  stesso 
dima,  I’  abitudine , la  destrezza,  ed  anche  le  facoltb  morali  degli  opera]  , 
inQuiscono  pure  sul  prodotto  della  loro  fatica. 

L’ effetto  che  un  uomo  può  rendere  in  ciascuna  specie  di  lavoro , deve  . 
essere  desunto  dal  risulUmento  medio  e dal  confronto  ragionato  di  molte  os- 
servazioni. Quindi  le  sperienze  da  prendersi  per  base  devono  essere  nume-, 
rose  perchè  ai  possa  arrivare  ad  avere  una  notizia  adequata  del  lavoro  gior- 
naliero, dovendo  questo  estere  (alo  da  potersi  continuare  regolarmente  per 
un  buon  numero  di  giornate.  È adunque  necessario  che  il  riposo  ed  il 
nutrimento  ristorino  talmente  le  forze  dell'  Opera]o>  o della  forza  animata 
qualunque  siasi , che  ad  Ogni  nuovo  giorno  si  trovi  neilo  stato  dell’  ante- 
cedente, e possa  per  conseguenu  produrre  lo  stesso  effetto  utile.  Se  invece 
si  determinasse  l'effetto  utile  all’appoggio  del  lavoro  dì  pochi  momenti, 
siccome  l' otservazìoue  insegna  che  una  forza  animala  produce  a ciascun 
istante  una  quantilii  di  moto  sempre  msggiore,  quanto  è minore  la  durata 
del  lavoro,  così  è evidenta  che  si  perverrebbe  ed  un  risullamento  inesatto, 
ed  in  pratica  rare  volte  si  vedrebbero  confermati  in  un  lavoro  dì  lunga 
durata  i dati  foruiti  da  colali  esperienze.  * 

l rìsultameoli  di  sperienze  fatte  da  noi,  dovrebbero  essere  considerevol- 
mente modifteati  se  fi  volessero  applicare  a larori  da  eaeguirii  in  pesi  cal- 
dissimi : infatti  Coulomb  membro  dell’accademia  delle  scieose  di  Parigi,  che 
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dimori  luogo  tempo  olla  Martioioi  come  oniciBla  del  genio , otservò  sotto 
questa  iatitudioe,  dove  il  tenaometro  di  Reaamur  cala  di  rado  sotto  ai 
venti  gradi,  cba  gli  uomini  non  sono  capaci  della  nietk  dell' azione  gior- 
naliera che  possono  sotomioistrara  nel  clima  temperato  della  maggior  parte 
dei  |»eei  d'Europa. 

La  mercéde  giornaliera  deve  essere  regolata  con  quella  stessa  misura  che 
corre  in  paese , dipendentemente  dall'  uso.  A questo  proposito  vuole  essere 
fatta  un'  osservazione  di  molta  importanza.  Nella  maggior  parte  delle  ana- 
lisi si  prende  per  base  il  salario  usuale  di  un  giornaliero.  Questa  valuta- 
aione  non  presenta  incoogruenze  quando  si  tratti  di  lavori  che  non  si  ese- 
guiscono se  non  a giornata  j ma  per  quei  lavori  che  ordinariamente  ai  danno 
a cottimo,  o prezzo  fermo,  come  sodo  i lavori  di  terra,  le  fascinate  e si- 
mili , spesse  volle  si  prende  per  base  dell'  analisi  la  quanlith  di  lavoro  che 
può  essere  falla  in  un  giorno  da  un  uomo  che  lavori  a cottimo  , e vi  si 
applica  la  mercede  giorrMhera'di  un  operajo  comune.  Così,  per  citare  un 
esempio  frequentissimo  di  questo  genere  di  errore,  si  determina  il  prezzo 
di-  no  motru  cubico  dì  eacavszione,  supponendo  che  un  lavorante  terrajuolo 
escavi , 0 carichi  quindici  metri  cubi  di  terra  da  semplice  sbraccio,  in  una 
giornata  operativa,  e ti  valuta  questo  prodotto  allo  stesso  prezzo  della  gior- 
nata uauale.  È però,  ben  noto  che  il  lavoratore  a cottimo,  e quello  a gior- 
nata non  producono  lo  flesso  effetto  giornaliero,  e nel  coso  particolare- che 
sì  cita,  mi  manuale  a giornata  sarli  ben  raro  che  pervenga  ad  escavare 
quindici  metri  cubi  di  terra.  Ti  sono  degli  autori  i quali  giudicano  che  gli 
uomini  a giornata , -lavorino  la  metli  di  quelli  a cottimo.  Altri  fissano  que- 
sto rapporto  a due  terzi , e pire  che  questa  valutazione  zi  avvicini  di  più 
alla  veriU,  quindi  aarìi  quella  da  tenere  per  base. 

Quanto  alla  durata  della  giornata  operativa,  1'  uso  generale  i di  supporla 
di  dieci  ore  escluso  il  tempo  del  riposo.  Spesso  in  vero  le  giornate  estive 
eccedono  le  dieci  ore  di  lavoro  elTellivo,  e le  jemali  sono  più  brevi  ; que- 
sto però  è indiffereate  nelle  valutazioni,  potendosi  variare  a piacimento  la 
durata  del  lavoro  giornaliero,  e assumere  I’  ora  per  unitb  di  tempo. 

5 3i5. 

Si  chiamano  spese  accessorie  quelle  relative  all’ appallo  dei  lavori  ed 
alla  redazione  dei  conti,  la  tassa  della  patente,  la  pigione  degli  arsenali, 
cantieri  e magazzini,  il  consumo  degli  utensili,  quando  non  fieno  special- 
mente considerati  nelle  analisi,  le  spese  di  trasporto,  di  sorveglianza  e di 
amministrazione  interna,  e finalmente  tutte  quelle  piccole  apese  che  dovendo 


n%Kte  ripai'tite  wl  corupleiso  dei  lavori,  non  potrebbero  «saere  faCilreenU 
calcolete  io  seda  separate  per  ciascuno  di  essi  in  particolare.  • 

Di  queste  spese  accessorie,  alcune  sono  costanti,  altre  mutabili.  Le  spese 
costanti  sono  quelle  .del  contratto  e della  patente.  Le  altre  sono  mutabili 
in  uno  stesso  luogo,  non  solo  in  ragione  dell'Importanza  dei  lavori  , ma 
anche  secando  la  cajMcilh  dell'iiitraprenditore,  la  personale  aua  professione, 
il  partito  ebe  pub  trarre  da  atabilimriiti  eretti  per  altre  intraprese,  e fì* 
nalinente  per  diverse  cause  locali  che  possono  ioQuire  Sulla  entiU  di  que- 
ste spese  accessorie. 

Sarebbe  un  error  grave  il  supporre  che  le  spese  accessorie  in  ogni  caso 
dovessero  conservare  Una  proporzione  invariata  colla  massa  delle  spese.  È 
manifestu  che  in  uno  stabilimento  dove  ai  spendessero  ogni  sudo  10,000  frali' 
cbì,  il  rapporto  della  spesa  effettiva  alle  accessorie , monterebbe  eaaai  più 
che  non  sarebbe  se  invece  se  ne  1 erogassero  100,000.  — Due  analisi  ai  ., 
cinte  della  forlezia  di  Strasburgo  confermano  questa  asserzione.  Nella  prima 
di  queste  analisi  per  gli  anni  i8iy,  1818  e 1819  fatta  colla  masaioia  di- 
ligenza, fu  trovalo  con  calcoli  esalti  che  contro  la  s|ieaa  annna  di  100,000 
franchi,  le  spese  accessorie  furono  di  franchi  y,ooo  all' anno,  cioè  il  y per 
cento.  Con  on’ altra  analisi  iiislituita  allo  stesso  scopo  per  la  medesima  for- 
tezza, e con  altrettanta  diligenz.i,  riferibile  ai  lavori  degli  anni  i8ao,  1831 
e 1833  le  spese  accessorie  sono  valutata  a franchi  8,000  all'anoo,  quan- 
tunque la  spesa  annua  sia  montata  a 300, ooo  franchi,  coaicchà  ai  riducono 
al  .{  per  100.  Da  questo  esempio  si  vede  che  non  può  stabilirai  no  np- 
porto  costaute  tra  le,  spese  accessorie  c la  massa  delle  spese  utili. 

Ordinariamente  oou  si  considerano  fra  le  spese  accessorie  che  qualle  da- 
gli attrezzi,  degli  utensili  e delle  macchine,  quelle  di  magazzino  e di  sorve- 
glianza, quando  possano  essere  valutate  a lutto  rigore.  Gli  attrexzi  per  lo 
più  vengono  forniti  dall’ iiitraprenditore;  ma  qualeiie  volta  li  portano  eoa. 
sè  gli  stessi  opera] , Li  riparano  e li  rinnovano  a loro  spese.  È questa  una 
considerazione  alla  quale  bisogna  avere  Kguardo  nella  redazione  delle  ana- 
lisi , sia  sopprimendo  del  tutto  le  apese  degli  attrezzi  , o comprendendoli 
nel  prezzo  elementare  della  giornata.  Quanto  alle  macchine,  in  caso  di  la- 
vori pubblici,  possono  essere  provvedute  a spesa  del  Governo , e messe  a 
disposizione  dell' iiUraprendilore  coll' obbligo  di  ripararle,  e di  riipoodere 
della  loro  conservazione:  queste  tutte -soóo  circostanze  delle  quali  bisogna 
tener  coulo. 

Anche  la  spesa  degli  arsenali,  de’  magazzini  e.  dei  caulieri  è sommamente 
variabile ',-e  qualche  volta  sono  forniti  iu  parte  od  in  tutto  dal  Governo,  o 
da  chi  imprende  a far  fabbricare.  Alcuni  ìolrapreodilori  ne  potsedooo  del 
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proprio , OTverO  sono  'obbligsti  ad  arìgernc , o prenderne  a pigione.  Per 
questo  oon  si  possono  dar  regole  fisse'  nella  valutaaione  .delle  spese  di 
coodotta,  di  sorreglianu  e di  interna  sinmioistrazione.  Queste  spese  consi- 
alono  nell' onorario  dei  commessi  impiegati  sia  nell’ uftìcio  dell' intrapreodi* 
tore,  sia  sdì  lavori  , o per  le  oompere  j nella  paga  degli  assistenti  che  di- 
rigono gli  operaj  j in  qoella  dei  maestri,  nelle  spese  di  tracciamento  , di 
guardia  d’  orGcio,  ecc.  Tutte  queste  spese  di[teadono  non  solo  dalle  somma 
annuale  destinala  ai  larori,  ma  da  circostanze  accidentali  variabilissime.  Se 
non  dovessero  fsr  parte  delle  analisi,  bisogoerclibe  com[>cnetrarle  nel  com- 
penso devoluto  all’  inlraprendilure  , come  elemento  variabile , che  deve  in- 
Uuire  sull’esito  delle  obbiezioni,  al  pari  della  proporzione  del  compenso 
suddetto.  . I • ' ‘ 

• \ - » 

r . • , , S 3l6.  • • 

Nelle  analisi  dei  prezzi  si  suole  aumentare  di  un  decimo  la  somma  di 
tutti  gli  elementi  di  spesa  che  abbiamo  esomiiiali , per  indcnniizarc  l' intea- 
preiidilore  dell'  interesse  delle  sue  anticipazioni e per  compensarlo  delle 
sue  cure  e della  sua  industria.  Questa  proporzione  è mBnil'estaincnle  troppo 
tenue  per  imprese  di  poca  enlìtU,  u troppo  esagerata  quando  si  tratti  di 
lavori  molto  in  grande.  Cosi  io  unO  stabilimento  dove  non  si  spendono  an- 
nualmente più  di  cinque  o seimila  franchi,*  un  booifìco  del  cinque  o sei  per 
cento,  diminuito  spesso  du  un  ribasso,  non  aarh  uo  salario  bastevole  per  un 
ìulraprendìtore,  che  ad  onta  della  piccolezza  della  spesa,  avrà  dovuto  im- 
piegare molta  parte  del  auo  tempo  alla  esecuzione  ed  alla  sorveglianza  del 
lavori.  Ai.  contrario  quando  si  apendessrro  sullo  stesso  ponto  parecchie  cen- 
tìnaja  di  mille  franchi,  il  hooiCco  dell’ iiilraprcnditore  sarebbe  esagerato,  seb- 
bene le  sue  cure  e le  sue  anticipazioni  non  abbiano  auineotato  nella  stessa 
proporzione  della  spesa:  dovrà  inoltre  aversi  considerazione  alle  regolarità  e 
distanza  dei  pagamenti,  da  cui  dipende  il  maggiore  o minore  sagriCcio  delle 
anticipate.  . - • . 

Per  queste  consiJerazk>ni,  l’amministrazione  della  guerra  in  Francia,  negli 
sohiarimenti  ai  modelli  di  analisi  che  ba  fatti  pubblicare  per  norma  de’  proprj 
iogegneri  nella  redazione  de*  progetti  che  la  riguardano,  e dai  cui  preliminari 
noi  abbiaoBO  desunto  molu  parte  delle  mauime  esposte,  porta  opinione  die 
il  bonifico  dell'  intraprenditore  e le  spese  accessorie,  eccettuate  quelle  degli 
islroraeoti  e delle  spese  eventuali  ebe  appartengono  specificatamente  ad  una 
determinata  qualità  di  lavori , debbano  restare  esclusa  affatto  dsjl’ analisi 
e che  i prezzi  lordi  debbano  essere  presentati  all’  asta  , la  quale  dovrebbe 
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«•giura  un  orJioa  inverso  di  quello  praticato  fino  ed  ora.  Goal,  soppoati  i 
presti  delle  diverse  parti  di  nn’ opera  calcolali  nel  modo  accennalo,  si  ri> 
cererebbero  le  obblasioni  sa  questi  presti  lordi  ; e non  otteneodo  ribassi , 
o non  accettandosi  questi  presti^  si  aumeaterebbero  succetsivanienle  di  una 
uoilH  , o di  metta  unitb  per  cento , fintanto  che  alcuno  dei  concorrenti 
accettasse  1’  ultima  oflerta.  , 

Non  entrerenso  in  maggiori  particolari  su  questa  materia  , bastandoci  di 
averne  accennale  le  massime  generali;  sul 'modo' di  farne  le  applicationi,  si 
potranno  consultare  le  opere  di  Vauban  ' e di  Cormontaigae , il  Trattato 
delia  costrutione  dei  ponti  di  Gaulhey,  l’Arte  di  faUiricare  del  Rondelet , 
la  Contabilità  delle  fabbriche  di  Morisot,  le  Sperìente  sulla  roano  d’opera 
di  Buistard  , quelle  d’Ancelin  , il  libro  quinto  delle  Istitutioni  statiche  ed 
idrauliche  del  Cavalieri , la  Raccolta  di  elementi  per  la  valutazione  delle 
fatture,  compilata  dal  conte  Luigi  Poota  ed  inserita  io  appendice  alla  parte 
terza  delle  sue  Istituzioni  di  Architettura  civile;  le  Analisi  dei  prezzi  pei 
Isvori  del  genio  in  tutte  le  piazze-forti  della  Francia,  e quelle  pubblicale, 
come  si  è detto,  dairamminislrazioDe  della  guerra  a cura  del  comitato  delle 
forlìGcazioai  del  genio  francese. 

$ 317.  ' - ■ , 

. Anche  li  stima  dello  rendita  0 del  fitto  di  coi  un  mulino  puh  essere  su* 
iccllihilc,  colle  forze  che  si  hsnno  disponibili^  e colla  organizzazione  delle 
sue  parti,  non  è meno  importante  e necessaria  a sapersi  di  quello  che  lo 
sia  l’entità  della  spesa  che  occorre  ad  erigerlo.  — ■ I canoni  regolatori  di 
una  tale  .operazione  sono  quegli  stessi  coi  quali  si  determina  il  ricavo  di 
una  proprietà  o di  un  opificio  qualunque.  Importa  quindi  prima  di  tutto 
di  assegnare  l’ entità  delle  spese  primitive,  e delle  annuali,  c la  somma  del- 
l’iiitsresse  delle  prtme^  colle  seconde,  diffalcato  dalla  massa  dei  prodotti 
annuali,  darà  l’annuo  ricavo  netto  che  si  cerca. 

Gli  interessi  del  capitala  primitivo,  e sua  successiva  distruzione,  tono 
facili  ad  essere  calcolati,  quando  si  sappia  rammoolare  delle  somme  erogate 
nelle  opere  di  primo  stabilimento  o nell’acquisto  dell’edificio  e dei  suoi 
annessi  e connessi,  e in  ogni  caso  potrà  sempre  determinarli  con  molta 
approssimazione  stimando  le  opero  esistenti  coi  priocipj  di  sopra  mentovati, 
considerandole  come  se  dovessero  venire  eseguite  di  nuovo. 

Nelle  spese  annuali  sono  compresa  quella  di  manutenzione  all’  edificio  , 
ed  ai  meccanismi , lo  spurgo  e regolamento  dei  canali  e delle  aOjue  coi 
loro  manufatti  , il  fitto  delle  acque  in^esime,  o l’ioteresae  del  prezzo'di 
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compera,  i Miarj  ai  giornalieri  e laroran(i , I*  iniereaie  della  aomma  im- 
piegala nell'  acqaislo  deHe  bealie  da  toma  e da  tiro  neceaaarie  all’  eaercixio 
del  molino-,  e la  perdila  annuale  portala  dal  natorale  loro  deperimento  ; il 
mantenimento  giornaliero  dei  medeaimi , la  ferratora  e le  erentnali  ma- 
lattie , i riaarcinaenti  agli  attiragli , e Bnalmenle  la  diresione , amministra- 
zione a guadagno  del  magna jo. 

1 prodotti  annuali  non  poasono  aiaere  stabiliti  con  una  misura  costante  , 
essendo  aoggetti  a variare  per  molte  esosa,  tra  le  quali  ai  annoverano  lo 
stato  d’acqua  del  canale,  o Some  che  anima  le  ruote,  la  accidentali  rotture 
sia  ai  manufatti  del  canale  che  ai  meccanismi , per  cui  si  renda  neces- 
sario di  sospendere  l’ esercizio  delle  macine , la  martellatura  delle  macine , 
il  raccolto  più  o meno  copioso , la  maggiore  o minore  concorrenza  degli 
avventori , e simili.  Questi  prodotti  poi  dipendono  anche  dalle  rispettive 
qualità  dei  diversi  generi  che  ai  sottopongono  alla  macinazione , essendo 
noto  che  il  tempo  che  si  richiede  a ridurre  a farina  no  moggio  di  grano , 
è diverso  a seconda  della  sua  natura , e del  maggiore  o minor  grado  di 
purezza  e di  stagionatura , e che  varia  parimente  in  proporzione  anche  la 
misura  del  compenso,  ossia  della  mulenda  che  si  contribuisce. 

Ammessi  questi  principj  dimostreremo  con  un’  applicazione  particolare , 
come  si  possa  procedere  a determinare  il  6tto  annuo  che  piiù  essere  attri- 
buito ad  un  opificio  di  questo  genere. 

Si  ha  un  mulino  a sei  macino,  mosse  da  altrettante  ruote.  L’acqua  co- 
stituente la  portata  del  canale  è soggetta  a variazioni  periodiche  tali , per 
cui  all'inverno,  cioè  nei  mesi  di  dicembre,  gennajo  e febbrajo  basta  ap- 
pena a volgere  contemporaneamente  quattro  ruote.  Nei  tre  mesi  successivi 
ordinariamente  si  aumenta  per  modo , che  si  possono  animare  le  sei  ruote 
continuamente.  In  giugno , luglio  cd  agosto  la  quantità  d’  acqua  basta  sol- 
tanto a muovere  due  ruote,  e negli  altri  tre  mesi  possono  animarsi  insieme 
le  sei  ruote.  — Le  macine  sono  attive  ogni  giorno , ed  anche  alla  notte 
in  caso  di  bisogno,  eccettuati  i giorni  festivi,  che  l’acqua  del  canale  si 
diverte  ad  altri  usi. 

Ciò  premesso , la  somma  dei  giorni  nei  quali  può  attivarsi  la  macina  dei 
mulini  di  cui  si  tratta  ascende  a circa  3io,  e le  ruote  che  possono  in  rag- 
guaglio mantenersi  operose  corrispondono  a quattro  e mezza  in  ogni  giorno 
utile,  per  cui  1' effetto  conseguibile  dalle  sei  ruote  può  agguagliarsi  a quello 
di  una  ruota  in  i3qS  giorni.  Le  macine  non  sono  però  sempre  attive  in 
corrispondensa  dell.i  quantità  d’  acqua  scorrente  nel  fiume , giacché  talvolta 
qiialcnoa  dì  esse  rimane  oziOSa  per  difello  di  concorrenza  , e talvolta  per 
giiatlo  nel  meccanismo,  per  cui  le  giornate  utili  di  sopra  calcolate,  si  pos- 
sono ridurre  senza  allonlauarsi  molto  dal  vero  a sole  io45. 

Lis.  I.  6j 
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Si  suppone  inollre  cbe  le  mscioi  sieno  ben  sislemate  e di  dimensioni 
ordinarie  per  cui  possano  in  a4  ore  macinare  dieci  raoggU  milanesi  di 
grano  turco,  oppure  quindici  moggia  di  frumento,  o di  segale , e si  corri- 
spondano al  mognajo  quartara,  due  di  granoturco  per  ogni  moggia  di  ma- 
cinato , e quartata  due  similmente  per  un  moggio  di  segale , e franchi  o,  90 
per  ogni  moggio  di  frumento. 

Istituendo  su  questi  dati  il  calcolo  del  profitto  che  può  ritrarsi  dalle  tei 
macini  ridotte  a quattro  e messa  continue,  oasia  ad  una  aula  animata  per 
1045  giornate;  « seguendo  quella  proporsione  tra  il  grano  turco , la  aegalc 
cd  il  frumento , cbe  corrisponda  rerosimilmente  ai  fatto , si  ha  il  seguente 


risultamento:  > 

Grano  turco  . . . per  giornate  jSo  moggia  ySoo  a L.  . . . L 

Segala  - . . ■ ; . . . . >1  Ii5...ai7a5.>... 

Frumento  . » 180  ...»  ayoo  . > . , . > . . . . 


Tornano  giornale  N.°  io45.  Prodotto  totale  L.  /f 

Per  1'  esercizio  di  tre  macine  sempre  ellive  si  ritengono  necessarj 
quattro  muli , quattro  garzoni  ed  nn  inaciiinnte,  ai  quali  si  corri- 
sponde una  giornaliera  mercede  in  denaro,  oltre  al  vitto  e l’allog- 
gio. Ciò  posto,  ecco  il  calcolo  delle  deduzioni;  ‘ 

1.  Imporlo  di  sei  muli  per  le  quattro  ruote  e mezza  L.  . . . 
cbe  ri'luccndosi  a aero  dopo  aS  anni,  porta  la  perdita 


anbualc  di L. . . 

a.  Loro  mantenimento  annuo , in  ragione  di  L cia- 
scuno al  giorno , sono  annue > . . 

3.  Manutenzione  dell'atliraglio  e ferratura » ,. 

4.  Inforlunj  e malattie . a . . 

5.  Salario  di  sci  garzoni  ad  annue  L > 

C.  Salario  di  due  macicanti , annue » . . . 

7.  Vitto  giornaliero  dei  garzoni  e macinanti  a L in 

tutto * . . 

8.  Manutenzione  delle  sei  macine > . . 

9.  Piccoli  risarcimeoli  ai  macchinismi > . . 


IO.  Direzione,  amministrazione  e guadagno  del  mognajo  » ..  . . 

Spesa  totale  L.  S L.  £ 

Che  detratta  dai  prodotti,  lascia  l’annuo  fitto  nello  di.  . . L.  j/ — JS 
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Con  quella  rortnola  generale  naodiSeata  a aeconda  delle  particolari  cir- 
coitanae  locali,  sark  facile  Utituire  calcoli  consimili  nei  casi  i più  comuni, 
e dipenderà  dal  criterio  del  perito  ingegnere  l’ applicarvi  quelle  norme  che 
crederi  più  consentanee  ed  opportune  alla  qualiU  delle  circostanxa  me- 
desime. 
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DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE 
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Figura 


Bapprtunui^i<m« 


\\  dell’opera  chr 
¥i  corriepotuiono 


ni. 


IV. 


V. 

VI. 


I.  T'ìpo  g«nrrale  dì  un  ordinario  'mulino  da  macina,  nella pre/ÌTz.  ap.ixt 
3.  Alzata  e spaccato  di  una  mota  per  mulini  da  fiume..  $ 4 

3.  Unione  a inesia  coda  di  rondine  della  braccia  colle  palmette 

. dì  una  mota **  ó'/ 

4.  Unione  delle  ali  alle  braccia  con  piegatelli  e stanligette  . 

Q*  j Viere  aaodate  per  Tuaione  delle  braccia  agli  alberi 
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Q.  Prolllo  di  un  Gallone  a piano  inclinato 

IO.  Simile  di  un  callonc  incorrato  

• II.  H«K>ta  con  palmette  piegate  a gomito 

13.  Ruota  sospesa  o pensile  . ^ . . *. 

i3.  Profilo  di  ima  mota  caricata  di  fianco,  con  sita  doccia 
j4>  Pmlilo  di  una  ruota  a cassette  caricata  alla  «001101111. 


Prospetto  c fianco  dì  una  ruota  a corona.  . ..  . 
Simile  di  una  muta  stellata  ........ 

Simile  di  una  lanterna 

Simile  di  una  gabbia  a lanternino 

Simile  di  un  a.s.se  dentato 

Simile  di  una  mota  a bìsclierì  . . . . . . 

Tipo  di  un  mulino  semplice 

Sìmile  di  un  muliuo  con  apparato  a lanterna  sempliee  orìz> 

tentale  ...» 

Simile  di  un  mulino  con  doppio  apparato  a lanterna  . 
Pianta  dì  altro  mulino  a dop|no  nj^rato  .... 


15. 

16. 
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30. 

31. 

33. 

3l. 

34. 

35.  Tipo  dì  un  simile,  mulino  con  apparato  a lanterna  sem- 

plice \'erticale 

36.  ) Pianta  C profilo  di  un  ordinario  mulino  mosso  da  ruote 

37.  I a palmette ^ 83,  87 

38*  Alzata  di  fianco  del  mulino  con  parziale  spaccato  dell*  in* 

sieme 

38^  Prospetto  di  &ccia(a  con  parziale  spaccalo  de*  muri  dell'r* 
dincio  ' V 

39.  Spaccato' completo  suUa  direcìone  deH’asse  del  molino  . 
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“ 336,  338 
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H 334,  33> 
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30.  Profilo  di  una  mota  a doccia  piana i> 

31.  .Simile  di  una  mota  a doccia  curva  ^ 

3a.  Compartimento  della  caduta  dì  una  doccia  per  due  ruote 

alla  ifiinfa ' . . . . . . . . « *.  n 

Simile  per  ire  ruote *• 


‘ 33. 

34. 

31 

3tì. 
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Disposizione  dì  una  doccia  con  due  ruote  alia  liUota 
supposte  in  dÌTCrsc  condizioni  p«rtk:olarì 
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VII.  38.  Rapporto  tra  le  ri^elwieiil  ed-  il-  ewitero  dei  denti  ^dì  due 

mote  ingrananti $9 

3g.  Si«teraa  binalo  di  ruote  ingrananti « m ivi 

io.  Metodo  di  trovare  il  dimnclro  delle  piccole  mole  . . . h Ili 


Protìlo  ì 

il.  rianta  y della  doccia  . . . . , ' , 

y .43.  Al?.au  b , „ , ' 

1 I.-  . } 


44-  Collegamento  delle  alì  ^llc  sponde  laterali  . . . >,  • ì 
4^.  Unione  dell^ architrave  coi  ritti.  . . , • ■ I 

r f\f>.  Palancato  sollu  l’ arcliitravc 

47.  Unione  dceìi  architravi  coi  pali  k ' 

48.  Unione  della  briglia  col  palanoito.  ^ 1 

49.  Spaccato  della  s|>onda  laterale  e duna  portone  dol  Fondo  . j 

50.  Collegamento  degli  stivi  col  palancato  c culle  pareti  dì 

. * spalla  e di  trainc2za  ^ . 

Si., Unione  della  .soglia  col  palancato  e cogli  stivi  § ^7  • • 

' j Scitoni  della  soglia.  • § 87  ^ 

54.  indentatura  degli  stivi  colla  soglia  c col  cappello  . . . 

55.  Sezione  del  cappello  e del  verricello  colla  sua  ruota  a 

grilletto  ^73...^.. 

56.  Pnratoja  colle  sue  femuienla  

^-r.  Spaccato  di  un  sistema  combinato  di  docce  o risciacqiuitojo  * 79 

58.  Pianta  di  una  poraonc  di  chiavica  airimbocculuiu  . . . •*  iri 


IX. 


59.  Congiunzione  di  una  testala  co’  suoi  ritti  e coste  • . . 

Go.  Sviluppo  della  lestuU  « 

di.  Sviluppo  di  una  costa 

in.  Profilo  di  un’arcatnra  con  gradino  al  pie<lc 

63.  Profilo  di  una  doccia  parte  a piano  inclinato  e parte 
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Simile  colla  eondisioue  che  l' intersezione  succeda  sotto  un 

angolo  di  4^  

Dimoitraiiooe  dèlta  spirale  logarìtmica 

Costruzione  di  un  modello  analogo 

Pianta  di  un  bossolotto,  0 guaina 

.Spaccato  di  un  bossolotto 

Rossolotto  a crini 

alla  4^9.  Boisolotti  metalUci  di  varia  struttura 

SModo  d'innestare  nel  bossolotto  dì  legno  le  incasoature 
roelalliche,  e loro  diverse  figure 

Bossolotto  con  laminctte  metalliche  ........ 

Mola  rìdota  con  ccrchioai  di  ferro 

CoafigurazioDe  delle  madni  secondo  Delidoro 


Macina  lavorata  ool  metodo  milanese ....... 

I Macmi  solcate  col  metodo  adottato  in  Inghilteira  . . 

4qQ.  Altri  metodi  di  suziatiira 

5^1.  AUdna  con  solchi  a curva  secondo  il  metodo  di  Dransy 
5qi-  Fori  o gole  delle  madni  per  attrarre  il  grano  nell' occhio 
ìm  alla  5o5.  Narìci  ali*  olandese  di  diversa  struttura  . . . 
5«ifi  Altra  maniera  di  solcare  le  madni  col  metodo  inglese . 
5^.  Regola  di  Evans  per  tnicdare  i solchi  alTamericana 

I Altro  metodo  d'impostare  la  corrìtoja  sul  polo  . . . 

5 IO.  Auszatura  all’ americana,  e grue  per  solleTare  le  macini 
Si  I.  Forma  dell' incavatura  dei  solchi  vi«U  in  profilo  . . . 
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5 13,  Lcre  di  ferro  e «tangbe  

5i3.  Scalino  per  poggiarri  le  mole  . . .* 

5t4-  CaTalletto  per  «orreggere  le  pietre  erette  aulle  fàccie  piane 
5i5.  Pianta  superiore  di  uo  ponte  da  macini 

5!^  I Metodi  di  concatenare  il  fondamento  del  palco  coiraUata  •*  ai3 
5)é.  Unione  dei  traTcnoni  cogli  scanni  del  palco  . . . 

^*9-  ) • J » aa3 

5ao.  S Unione  delle  colonne  agli  scanni ' 

5ii.  ' 


XXXVIII.  533. 


533  ! <***  cosce  del  palco ) „ 

5a4-  ilinrono  con  saette  agli  angoli  dei  rittì  del  palco.  . . .) 

535.  Asta  di  ferro  con  cui  è collegata  la  testa  della  leva  al  ma-  j 

niibrio  

536.  Congegno  per  registrare  le  mole 

537.  Pianta  spaccato  e Canco  della  pancLina  appostata  nei  pan- 

coni   

5a8.  Parapetto  del  palco  delle  tnacini 

5sq  alla  o33.  Cornidalura  del  parapetto 

i33.  I Composizione  deirinlavolato  del  palco,  a canalello  e lio- 

J34>  I guetta  cd  a maschio  intruso  . « 

535.  FinesU'cila  per  lo  sfogo  della  farina  . . 
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XXXIX.  536.  Membri  componenti  rintelajatura  delia  macina  dormiente  . 

537.  Modo  di  assicurare  rintelajatura  all’ intavolato  del  palco  . 

538.  Altro  metodo  di  congegnare  i polclà  con  maggiore  feiv 

roeua 

539.  Incrociatura  per  rendere  piii  stabili  i palchi  alquanto  ele- 

vati   

5{o.  Disposizione  de*  panconi  del  tavolato  ne‘ palchi  di  qualche 

larghexxa 

541*  Altro  metodo  di  collegare  i ritti  del  palco ] 

LX.  543.  Pianta  superiore  e Banco  d’una  tramoggia  ..... 

543.  Pianta,  prospetto  e fianco  del  coppo,  o cassetto  corrispon- 

dente 

544'  Modo  di  unire  i corecgiuoli  al  coppo 

54^,  Anellelto  ad  un  solo  mtorzolo  per  scuotere  La  tentennella 

546.  Sìmile  a doppio  bitorzolo  . . - 

547.  Molla  attaccata  al  tavolato  per  tenere  la  tentennella  ade- 

rente all*  anello 

548.  Sitnilc  annessa  alla  tramoggia 

549.  Membri  che  compongono  il  telarino  o castelletto  della  tra- 

njoggk 

550.  Verrìocllo  per  alzare  ed  abbassare  la  tramoggia  .... 

551.  Congegno  a vite  per  Taso  suindicato 

55z.  Collegamento  dei  pilastrini  del  parapetto  al  palco  delle  ] 

macini 

553.  Relative  membrature  disunite 

354*  Tomiello,  o grue  della  tramoggia 

555.  Simile  munito  dì  pernio  e ralla . * . 

556.  Tramoggia  appesa  al  braccio  della  grue 
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XL.  5^7.  Membri  di  un  mesUitojo  delincnto  repnratmnente . • • • j Si3oei3» 
5)8.  Vcrjicello  coi  pali  appoggiali  agli  sloggi  del  telai  ino  . . ( * 

559.  Unione  delle  floglie  di  un  coi-bcllo  con  piuoli 

.51».  Aliata  di  un  corbello,  o botte  campita t 


XLI.  56i.  Veduta  anteriore  del  palco 1 

5tìi  alla  565.  Diverse  pareti  del  Irullooe  espresse  sepamtarocnte  I 
5tìC.  Collegamento  delle  gambe  aoteriori  alfe  posteriori  per  niug-  ^ » 

giore  fermeixa  . . . . . ^ • I 

567.  Coperto  del  frulJonc - ] 

508  alla  571.  Proapctto,  fianco  a spaccati  del  fniUone  con  sua  ma- 
dia |xr  raccoglierri  rnhburullalo •• 

571.  Cat'oiine,  0 forma  del  bumttcUo  . ' * I 

573.  Anello  per  la  testa  anteriore  del  burattello I 

Srl-  Siroilc  per  la  posteriore I 

575s  Modo  di  unire  il  bunUlcllo  alla  finestra  del  parupetto  dell  ^ 

f palco  ...aa..a«sa-seseasf 

$76.  Coregge  costituenti  le  costole  del  luirattcllo  a ...  .1 

577.  Unione  delle  orecchiette 

5«*8.  Banchetto  per  montare  le  st.imigne  al  burattcllo  . . . . J 
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Cilindretto  del  frullone  ridotto  in  gr.inde ^ 

Appoggio  dei  perni  del  cilimlrettu  colia  staiTu  corrispon«  # 

Fusolo  con  suo  bracciuolp  e adcagoelto l 

Travetla  o piccolo  registro J 

. Sviluppo  parùale  di  uno  degli  appoggi  colle  sue  fasciature^ 

di  ferro 

Balla  per  il  perno  inferiore  del  lusolo ) 

) I PiauU,  fianco  e prospetto  del  fniUone  alla  tedesca  . .ì  ^ 

. Sviluppo  delle  partì  iodÌTÌdue  del  meccanismo  del  fnillone  ^ 

' I Pianta  cd  elevarione  del  burallo  a forcella / 

. Molla  che  respinge  il  calcagnetto  del  Ihilloac ) 

. J Modi  d’inserire  i nasi  nelle  rotelle  del  rocchetto  . • .1 


I Triangoli  per  scuotere  il  calcagnetto 

Metodo  grafico  per  segnare  il  contorno  dei  triangoli 
Mollo  di  scrrsire  con  hìetle  il  U^iangolo  al  rocchetto 


a38 

a3H 

23^ 

240 

o4i 


XLllI.  599.  Sviluppi  di  uno  slacciutore 

600.  V 

f>oi.  > Diversi  apporati  per  scuotere  lo  sUcciatore 
Coa.  ^ 

tìo3.  Pianta  cd  aitalo  di  un  ordigno  adoperato  in  blesia  a luogo 

del  buratto  e ddlu  stacciatorc  

6o4-  sSeùunc  oritrontalc  del  vagliatore 

I Vagliatori  di  diversa  struttura  

607.  Sviluppo  in  iscala  grande  del  mulinello  verticale  . . . , 

60H.  Modo  di  raccogliere  e deviare  lo  stillicidio  del  frullone  • 

I Trombe  o canne  per  dar  esito  all' umidore  del  buratto  . 
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Figura 
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6ii.  > Aitate  e «paccato  di  un  fnilloiic  cilindrico  .... 

6i3.  i 

6i4>  Spaccalo  ti'nireimnle  delle  «pazxole 

615.  Mudo  di  imcriiV  le  setole  delle  spazzole v § 

616.  Taglio  degli  oggetti  m^'vprcsentati  dalla  Sg.  6i4  • . . ^ 

617.  Fila  di  fìncebi  di  setole  7e<ltitc  per  il  lungo  .... 

6iB.  Aitata  della  testa  del  carcame  del  cilindro 

6 10.  Spaccato  c banco  del  cilindro 

630.  I Ripari  all'esterno  dei  muri  per  impedire  rinfdtmtionc  del* 

6ar.  I l'ac<pia « a5a 

6ta.  Zatterone  c palancato  per  maggiore  lènnrua  e difesa  dd  i 

muro  rerao  il  caruilc I , 

6a3.  Muro  rivestito  di  xeinplice  paìimcnto  Terso  il  canale  . . \ « a53,  aJ4 

604.  Palìtsata  per  fondare  sopra  terreni  molli  e cuorosi  . . . k 

6^5.  Coocatenatione  di  una  paliuata  con  uno  zatterone  • • * j 

63G.  Profìio  di  un  fondamento  a ritirate ^ 

617.  Fondamento  a due  scarpe.  ^ 

GaB.  Simile  a scaglioni .......  .r  ^ 

619.  Simile  a riseghc ^ 

63o.  ì Modificazioni  del  palco  nel  caso  che  i palmenti  sieno  collo* 

63f.  i coti  ad  una  delle  pareti  di  frontespizio » iGi 

бза.  I Cumbiiiationi  diverse  dei  travicelli  de*  solaj  quando  le  pareti 

633.  ) tono  di  legname « 

634.  j 

635.  F Combtnationì  diverse  dì  intelajature  per  pareti  di  legname 

бзб.  ? con  riempitura  di  muro » atii 

637.  ) 

63B.  Artifìcio  per  poter  rivestire  le  pareti  murali i 

630.  Grappe  per  facilitare  il  distacco  del  rivestimento  del  muro  | * 

I Disposizioni  diverse  de’lraTÌcelli  dd  solaj.  ^63 

64^-  Artifìciu  per  impedire  ebe  Tactjua  delle  ruote  sia  portala  d.'tb 

Tulbero  neU'inlemo  dei  miihno  . . •*  a65 

643  alla  646.  Diverse  maniere  di  armare  il  canaletto  o tniogolo  io 

cui  gira  lo  scudo  per  difènderlo  dal  coutatto  deiracqtia  » 367 


XLVII. 


XLVIII. 


647.  TentcnncUa,  0 svegliarino ) 

64B.  Sviluppo  delle  parti  che  la  costituiscono F 

Altro  artifìcio  usato  ne’  mulini  da  perlare \ 

Modo  di  puntellare  lo  scudo  per  tenere  férmo  il  mulino  « 

la  658.  Artifìij  per  poter  rimettere  facilmente  le  palmettc  alle 

ruote  idrauliche ...» 

6^.  Metodo  usuale  di  rinteppare  i perni  negli  alberi  . . . . » 

660.  Coperto  per  difendere  il  perno  dell'albero  . 

66t.  Modo  di  aggrappare  le  pietre 

661.  Modo  di  librare  le  narici . . 

663.  Apparato  per  ismontare  il  rocchetto  dal  palo 

6^  j 

66'ì.  S Dente  logorato,  e mudo  di  riabilitarlo.  . 

606.  ) 
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I Scurì  o accette  per  rompere  i gliiaccì 

Spuntoni  o agucchie 

Paletto  o spatole  *.>§ 

Mazzi  o pestoni 

Cucchìare  o raspe 

Treggìuoli 

I Stecconati  di  dÌTcrsa  foggia 

I Trombe,  o soglie  posticce » 

I Recinti  per  difendere  le  ruote  dal  rigore  delle  gelate  » 
Pianta  e profilo  di  una  gora  gelata » 
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FINE  DELLA  DESCBIEIOME  DELLE  TAVOLE  DEL  PRIMO  VOLUME 
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